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AL  REVERENDISSIMO  PADRE 

IL  P*  PAOLINO 

DI  SAN  GIUSEPPE 

Generale  db’  Ch erigi  Regolari 
DELLE  Scuole  Pie. 

Niccolo  >"b  Marco  Pagliarini, 

B Nefcufahìl  mancanza,  farebbe  la  no- 
fra  fi  tra  i Soggetti  rigu  arde  volt  » 
ai  quali  abbiamo  intraprefo  di  dedicare  cìaf- 
chedun  tomo  di  quejìa  feconda  edizione  della 
Storia  Ecclefiaftica  del  P.  M.  Giuf.Ago- 
ftino  Orli,  trafiuraffimo  di  annoverare  la 
Paternità'  Vostra  Reverendissima-, 
a cuì  quejìo  atto  del  nofiro  rijpetto  e fìngolar- 
ttiente  dovuto  . Avvegnaché  % fi  fi  confiderai 
grado»  in  cui  ella  e degnamente  cofiitutto  » noi 
la  veggiamo  prefedere  al  generai  governo  di 
un  Ordine  Religtofo , che  non  e meno  beneme- 
rito della  Letteraria , che  della  Crifiiana  Re- 
pubblica , avendo  per  oggetto  delle  caritative 
fue  cure  V ifiruzione  de  i Giovani  tanto  nella 
Crifiiana  pietà  » quanto  nelle  buone  lettere , 
con  che  e di  non  piccolo  fofiegno  alla  Cattolica 
Religione,  difing  lare  utilità  al  Pubblico , 
c di  fomma  gloria'a  fi  fiejfo  . La  frequenza 
delle  fue  Scuolelt  riprova  infallibile  degli 
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ottimi  ftudj,  che  in  effe  fior ìfcono , Q i culti ff 
fimi  ingegni,  che  tinàpàffmo  a intraprende^ 
re  le  occupazioni  più  gravi,  e afoftenere  i piu 
difficili  impieghi  apertamente  dimofirano  la 
Uro  eccellenza  . Ed  in  vero  non  già  in  ofcu- 
rì , e mal  intefi  precetti , non  in  ijìerili , e 
nojofe  effercitazioni , non  in  ajìrufe  , e vane 
quefiioni  fi  [pendono , anzi  fi  perdono  gli  an- 
ni, ma  in  utilijfimi  infegnamenti , e majfima- 
mente  adattati  al  buon  gufio  del  nojìro  illit- 
mìnatijfimo  fecolo , onde  fembra  , che  fiano 
ormai  pervenute  al  piu  alto  grado  di  lor  per- 
fezione. Alla  quale  fe  per  avventtira'alcuna 
cofa  mancaffe  non  'e  da  diibìtarfi  che  Jar anno 
fenzà  fallo  per.  acquifiafU  fitto  il  faggio  go* 
verno  della  P.  V.  R. , che  meglio  di' chiun- 
que può  additare  altrui  lapiù  facile, e fpedita 
'via  di  (giùngere  al  confeguimento  di  una  ve~ 
ra  e fida  dottrina  , fenza  deviar  punto  dal 
retto  fentiero  delta  pietà  , e della  Religione  , 
poiché  non  vi  ha  feienza , o facoltà  veruna  , 
che  ella  non  poffegga  perfettamente  , e che 
non  accoppi  ad  una  fevera  morale , e ad  una 
relhiofiffma  vita  . E fi . anco  ne'  meno  fa- 
pìenti  può  tanto  V ufo,  e V offirvazione , e 
che  non  avrà  potuto  in  lei  difingolar  frpien- 
za  fornito  V aver  confacrati  ifioipenferì , 
ìfuoi fiudj  , le  fte  azioni  tutte  all'  'altrui  am- 
maeftramento  ? In  fatti  avendo;  ella  pej  mpU 
>i  anni  prefiduto  alla  direzione  del  Collegio 


is^s^arMo  , ha  in  ciò  dhnaflrato  'ahhaflain* 
quanto  ella  ne  vaglia  , mentre  non  i'  al-- 
mde  che  dalla  di  lei  vigilanza  riconofce  il 
llegio  predetto  il  prefinte  fuo  fiorìdiffimo 
ira.  .e  l*  miverfale  ejìimazionexhe  fi  e con<~ 
Hata  per  tutta  Italia*  epreffo  leiflejfiL^ 
r antere  Naztonit  in  riguardo  all*  edueazio^ 
e della  Nobile  Gioventù  . Ne  già  tra  i fidi 
ecinti  di  un  Collegio  te  di  un  Chtoftro  fi  fin 
ijìrette  le  fue  tjìruzioni , ma  hanno  altresì 
penetrato  nei  palagj  de*  Principi , e degli 
Ottimati , e fi  fino  finalmente  diffufi  per  le 
'pubbliche  cattedre  > ove  con  infinita  fua  lode 
ella  ha  faputo  dijìmguerfi  tra  i Profejfiripm 
accreditati  » e più  dotti . Salto  quefio  noflro 
Romano  Liceo  * che  per  tanti  anni  . r fimpre 
con  nuova  ammirazione  * ha  udito  la  P.  V. 
REV;Ba£tiDiss.  dettiur  precetti  di  una  fida , 
e nervofa  eloquenza  * tratti  non  filo  dagli 
fcrùtt  de*  migliori  Maefiri  di  quella  , ma 
anche  dai  più  reconditi  finti  della  Fikfifi- 
ea . e quindi  ufargii  ottimamente  nelle  Jùe 
ilegantijfime  Oratàoni , che  date  alla  pub- 
blica luce , come  a noi  fanno  fede  del  fuo  ra- 
ro fapere . così  la  faranno  anche  a i pofieri  » 
ai  quali  farà  facile  il  comprendere  * che  l*ef- 
fer  ella  non  meno  profondo  ne*  penfamenti  » 
che  ornato  nelle  parole  non  d*  altronde  deri- 
va,che  da  quel  ricco  tefiro  di  Scienza  , e di 
erudizme»  che  ella  po[fiede  , e fenza  di  cui 
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fio»  può  dar  fi  eloquenza  fe  non  fiacca»  e fner^ 
•vata . Ben  fapeva  ella  da  Cicerone  » e dee 
J^ìntiliano , che  al  perfetto  Oratore  e necef- 
faria  la  cognizione  di  tutte  le  Scienze  » te 
quali  fi  dan  mano  fcambievolmente  , e tutte 
<infieme  fommtnifirano  materia  all* eloquenza 
-medéftma,  ondepojfa  ragionare  accoiKiamen-» 
fe.  Quindi  e che  volendo  ella  formar  fe  fiejfh 
■e  gli  altri  fecondo  un  « eccellente  modello  > 
non  vi  e fetenza  ne  facoltà  , che  ella  non  ah- 
-hìa  apprefa  perfettamente  fenza  tralafciaré 
■le  'tnattefnatichè  ifiejfe , febbene  fembrino  piti 
dell* altre  aliene  dal  fuo  infìituto  S nelle  quali 
ha  fatto  conofeere  di  ejfere  verfatijfimo  con 
diverfe  fue  dottijfime  Opere  ad  effe  apparto- 
■ nenti  refe  pubbliche  colle  fiampe  , e ricevute 
■con  tanta  approvazióne  edapplattfo  dal  moti- 
- do  Letterario  i ■ che  dopo  la  'prima  edi  zione  ■ e 
convenuto  per  ben  due ^olt e a pubblica  iiiiliià 
'rifiamparli  Or  dunque  offendo  tale  laP.Y.K, 
piuftiffma  cofa  e.  che  do  vendo  noi  pubblicare 
il  Sefio  Tomo  di  quefia  Opera,  feguendo  l*  in- 
• traprèfo  fiflema  a lei  lo  dedichiamo  in  cotf- 
'traffe^no'  di  quell*  offequio  che  non  al  fuo 
grado  folamentè , ma  al  fommo'  fuo  merito' , 
e alla  fua  fingolar  dottrina  e dovuto  . Si  corh- 
'piaccia  ella  pertanto  di  accoglierlo  benigna- 
mente-e  ce  ne  dimofìri  un  generofo  gradimento 
con  farci  degni  de'fuoi  pregiatiffmi  comanda- 
mentita  i quali  ra  jfegnandoci  cofiantemente  ci 
vrotefiiamo  di  V.P.R.  umiUffmi  fervitori. 
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ierio  a Q>flanz.o  . XXVIII  Mortf  di  Gallo  . XXIX.  Conci- 
liabolo di  Milano  . s.  Eufebio  ricufa  da  principio  d'  inter- 
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Eretici  nel  loro  efilio  , XXXVII.  Caduta  di  molti  vefeovi 
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chiefa  di  s.  Teona per  opera  di  Siriano  . XLVIII.  Approva 
Cojlanx.»  il  fatto . Nuove  violenze  centra  i Cattolici  irs 
Alejfandria  . XLIX.  Martirio  di  s.  Eutichio  • L.  Lettere  di 
s.  Atanafio  per  confolazion  del  filo  popolo  . LI.  Lettera  del 
mede  fimo  a’  vefeovi  dell’  Egitto  , e della  Libia  . Lll.  Cr«- 
deltà  efer citate  in  Alejfandria  da  gli  Ariani  , e dal  loro 
falfo  vefeovo  Giorgio  • LUI.  Perfeeszionc  per  tutto  l'E- 
gitto , e la  Libia . LIV.  Apologia  di  s.  Atanafio  a Cofian- 
• LV.  Lettere  di  Coftanzoagli  Alejfandrini . LVI.  E a’ 
principi  degli  AuJJumiti.  IVII.  Tirannìe  di  Giorgio  falfo 
vefeovo  di  Alejjandria  . LVIII.  Converfione  di  s.  Ilario  > < 
Juoi  eccellenti  cofiumi  anche  prima  del  facerdozio  . LIX, 
Condotta  da  lui  tenuta  verfo  gli  eretici  dopo  la  fua  promo- 
%io»e  al  vefeevado-t  tX.  Lettera  di  s.  liario  a Cojlanzo  » , 
1 XI.  Studj  di  Giuliano , e principj  della fua  apojlasìa  dalla 
Fede , LXII.  Famiglia  > educazione  e primi  Jludj  de'  ss» 
Safilio , e Gregorio  Nazianzeno  . LXIII.  Giuliano  e crea- 
to  ecfore,  cd  inviato  nelle  Gallie  . LXIV.  Perficuzione 
contro  s.  Ilario  di  Satunfino  vefeovo  di  Arles  , LXV.  Per- 
fteuzione  di  Macedonio  . LXVJ.  Sofferenze  di  s.  Eufebio  di 
Vercelli.  LXVll.  Cofianzo  a Roma , LXVIII.  A tjianza 
delle  dame  promette  di  rimandare  a Roma  Libir  io . LXIX. 
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di  Macedonio  ; lettere  di  s.  Atanafio  a s.  Serapione  . CVI. 
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partito  di  t.  Meiex.io  fi  fiparano  da  gli  Ariani  , CXVIi 
Morte  di  Cofianzo , 


A % 


Po 


Digitized  by  Google 


Oichè  il  "trionfo  della  Fede, e la 
depreflìone  dell’eresìa,  e la  pa- 
ce,di  cui  godeva  la  Chiefa  , po- 
teano  parer  piiutofto  un’opera 
de  gli  umani  maneggi, che  d’u- 
na  fpecial  provvidenza  ed  adì- 
llenzadiDio,  e doverli  anzi  attribuire  alla 

potenza,  e protezion  di  Collante,  e alla « 

politica  e al  timor  di  Collanzo  , che  alla  forza 
invincibile  delle  divine  proraelTe  , che  con- 
•tro  la  medefima  Chiefa  non  potrà  mai  pre- 
valere tutto  il  poter  della  terra  , e dell’Infer- 
no ; permife  Iddio  , che  per  un  terribile  lira- 
volgimento  de  gli  affari  politici  dell’Imperio 
perdeffe  la  cattolica  religione  nella  perfona 
di  Collante  quali  l’unico  appoggio,  che  a- 
veva  foprala  terra,  e che  f)tto  l’autorità  di 
Collanzo  , il  gran  protettore  dell’  Ariana 
ifazione,  debellati  con  una  mirabile  felicità 
f tiranni  , lì  riuniffe  tutta  l’ampiezza  del  Ro- 
niano  Imperio  . Effondo  Collante  nelle  Cal- 
ile occupato  a’  divertimenti  della  caccia  , Il 
formò  contro  di  lui  , divenuto  odiofo  a’  fol- 
dati , ed  a’  popoli  per  la  cattiva  condotti  de’ 
fuoi  principali  rainillri  , una  potente  con- 
giura . Capi  di  elTa  furono  Marcellino  fuo 
«eforiere,  Credo  , e Magnenzio  , e alcuni 
altri  primarj  ufHziali  delle  lue  truppe  . Mar- 
cellino diede  loro  ad  Autun  , fotto  pretello 
di  celebrare  lanalcita  del  fuo  figliuolo  , un 
iolenne  convito  » Durando  il  pranzo , che  fu 

jpro- 


^.3  so.  Libro  nEciMOQUAUTO . ’r 
prplungato  fino  alJa  notte,  ritiratofi  Magnen. 
zio  per  breve  ipazio  di  tempo  in  un’  alrra_* 
flanza  , fi  fece  torto  rivedere  da’ convitati 
riveftito  della  porpora , e de  gli  altri  orna- 
menti dell’  Imperiai  dignità  , e fu  da  tutta  la 
. cxjmpagnìa  acclamato  Augufto  , e per  mezzo 
de’  medefimi  capi  della  iniqua  cofpirazione 
ridurte  alla  ubbidienza  , e in  fiio  potere  le 
truppe»  Avendo  ciò  intefo  Cortante  , e tro- 
vandoli {provveduto  di  forze  da  potere  op- 
porre al  tiranno  , prefe  ia  fuga  verfo  le  Spa- 
gne . Ma  infeguito  per  ordine  di  Magnenzio 
da  fcelte  truppe  , fu  da  erte  raggiunto  ad  Bi- 
na ne’Pirenei  all’ertrcmità  delleGallie,ed  uc- 
cifo;  avendo  poc’  anzi  dato  principio  all’anno 
decimo  fettimo  del  fuo  ImperioCefareo,e  cor- 
rendo il  duodecimo  da  che  ei  portava  il  titolo 
di  Augufto,  e il  trentèlimo  dell’  età  fua.Dello 
fue  politiche  , e morali  virtù  varj  fono  fiati  i 
giudizj  de  gli  Scrittori  . Ma  quanto  alio  zelo 
per  la  religione, e perla  cattolica  Fede, non  fe 
gii  può  negare  la  gloria  d’  ertere  fiato  uno  de’ 
migliori  Principi , che  abbia  tenuto  l’Impe- 
rio , e di  avere  in  qualche  modo  fuperato  lo 
rtertb  fuo  genitore  il  gran  Goftantino  ; il  qua- 
le con  tu  tte  le  fue  buone  intenzioni  non  usò 
mai  la  dovuta  fermezza  a reprimer  1’  audacia 
e la  baldanza  de’  Donatifii  , e fi  lafciò  quali 
fempre  a loro  arbitrio  circonvenire  e raggi- 
rare da  gli  Eufebiani , e fu  l’ifirumento  delle 
loro  partìoni  contrai  più  illufiri  vcfcovi  della 
Chiefa  ; dove  che  per  1’  oppofto  riufcì  a Co- 
llante di  reprimer  nell’  Affrica  il  furore  de  gli 
fcifmatici,  e di  rendere  a quelle  Chiefe  la_» 
tranquillità  e la  pace  , e fu  fempre  ih  guardia 
centra  le  frodi  dell’  Ariana  perfidia’,  e da  que» 
Ilo  mortai  contagio  fu  follecito  di  prefervar 
1’  Occidente  ; e prefe  fotte  la  fua  protezione  , 
vivendo  tuttavia  fuo  padre , ilgrande  Atana- 
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f\o\  e fatto  AugnOo  fi  valle  di  tutta  la  Aia 
autorità  apprelTo  Cofianzo  a procciirar  la  ri- 
conciliazione delle  Chiefe  del!’  Oriente  con 
quelle  dell’  Occidente  , a togliere  dall’  op- 
prelfione  i vejfcovi inginllamente  perfeguita- 
ti  5 e affinchè  eglino  foflero  riftabiliti  nelle  . 
lor  fedi  con  gran  trionfo  e vantaggio  della 
cattolica  Fede  . 

Intefa  Vetranione  y che  comandava  le 
truppe  nella  Pannonia  , la  ribellione  di  Ma- 
gnenzio  , e la  morte  di  CoAante , prefe  ancor 
elfo  la  porpora  , e fu  da’  fuoi  foldati  accla- 
mato Imperadore  eflendo  a Sirmio  , e llabill 
la  fede  del  Aio  imperio  a Murfa  . Ma  non  a- 
vendo  da  fe  folo  forze  ballanti  a foAenerfi  nè 
contro  Magnenzio  , il  quale  avea  ridotto  in 
Aio  potere  , oltre  tutte  le  provincie  di  là  dal- 
1’ Alpi , anche  l’ Italia  ) e l’Affrica  , e la  Si- 
cilia ; nè  contra  Coftanzo  fignor  di  tutto  1* 
Oriente  ; e dovendo  per  neceffità  ricercar 
l’amicizia  d’uno  di  elfi  , preferì  quella  di 
Collanzo  , e gli  fcrilTe  una  lettera , colla  qua- 
le lo  alficurava  diaverprefo  la  porpora  per 
opporli  aMagnenziojlo  efortava  a venire  egli 
Aeflb  in  perfona  contra  il  tiranno  : lo  prega- 
va d’ inviargli  del  denaro  e delle  truppe  per 
impedirlo  frattanto  di  maggiormente  inol- 
trarli , e di  far  nuove  conquille  j e gli  pro- 
metteva di  piuttofto  riguardarli  come  un  Aio 
luogotenente  , che  come  Imperadore  e So- 
vrano. Gradì  Coftanzo  , ed  accettò  quelle 
propofizioni  , gl’  inviò  le  truppe  e il  denaro , 
che  richiedeva , c fecondo  alcuni  , anche  il 
diadema  , e gli  confermò  la  dignità  , e il  ti- 
tolo d’ Imperadore . 

Vedendo  Nepoziano  l’ Imperio  dell’  Oc- 
cidente occupato  da  due  tiranni  , i quali  non 
vi  avevano  alcun  diritto  , giudicò,  di  poter- 
vi anch'cflb  con  maggior  ragione  afpirare  co- 
me 
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me  figliuolo d’ Eutropia  forella  del  granCo- 
/lantino;  onde  non  tardò  guari  a formare  in_^ 
Roma  in  Tuo  favore  un  terzo  parti  to.Ma  come 
uomo  di  flolido  ingegno,  e d’  umor  piuttullo 
brutale,  che  dotato  di  fpirito  e di  accortez- 
za , non  feppe  ben  prendere  le  fue  milure  , e 
fi  mile  in  campagna  con  una  truppa  di  gente 
difperata  , e di  gladiatori  , coll’  ajuto  de* 
quali,  benché  gli  riufcilTe  d’entrare  nella_> 
città  , e di  riempierla  di  llragi  e di  fangiie  ; 
non  vi  fi  potè  però  foftenere  a fronte  di  Mar- 
cellino fpedito  contro  di  lui  da  Magnenzio 
dopozS.giorni  del  fuo  infelice  principato  per- 
de la  vita.Furono  della  fua  difgrazia  partecipi 
Eutropia  fua  madre,  e zia  di  Coftanzo  , di  cui 
loda  s.  Atanafio  » la  proibità  de’ collumi:e  A- 
buterio  , e Speranze  ed  altre  molte  perfo- 
ne  illuiiri  e dabbene  , da’ quali  era  già  fiato 
Io  fteflb  Santo  cortefemente  trattato  in  Ro- 
ma : e quanti  potè  trovare  quel  crudele  auto- 
re e miniftro  della  tirannia  di  Magnenzio  ap- 
partenenti alla  famiglia  di  Cofiantino  , che  fi 
era  me  fio  inanimo  di  efierrainare  . 

II.  Mentre  tali  cofe  accadevano  nell*  Oc- 
cidente , era  Cofianzo  imbarazzato  in  Orien- 
te nella  guerra  centra  i Perfiani . Ricevè  a_j 
Edefia  la  nuova  dell’  uccifion  di  Coftante  per 
opera  di  Magnenzio  % che  fene  divideva  le 
fpoglie  con  Vetranione  . Saccheggiata  Sapo- 
re fecondo  il  fuo  folito  la  Mefopotamia  , tor- 
nò a mettere  con  una  formidabile  armata  per 
la  terza  volta  1’  afledio  aNifibi  ; e dopo  un* 
ofiinata  oppugnazione  1*  avrebbe  finalmente 
ridotta  in  fuo  potere  , ed  impedito  Cofianzo 
dal  rivolgere  e portar  le  fue  armi  contra  i ti- 
ranni , fe  s.  Jacopo  fuo  velcovo  non  folamen- 
te  non  l’avefle  colle  fue  preghiere  difela , ma 
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non  aveffe  anche  nieflb  in  vergognofa  fuga  i 
nemici  . La  invefiì  primieramente  Sapore 
con  tutte  le  forte  di  macchine  ) che  erano  in 
ufo  in  quei  tempi  . Ma  non  avendo  potuto 
per  quello  mezzo  far  breccia  nelle  fue  mura  ; 
cd  avendo  anche  inutilmente  or  divertito  a 
fin  d’ afletarla  , il  fiume  Migdonio  , per  efle- 
re  fiata  abbondantemente  provveduta  di  fon- 
tane e di  pozzi , e ora  con  alti  e forti  ripari 
fermato  , per  foramergerla  , il  corfo  del  me- 
defimo  fiume  , per  non  aver  potuto  le  acque 
giugnere  all’altezza  delie  fue  mura;  intra- 
prefe  finalmente  adarrefiare  lo  fieifo  fiume 
al  di  fopra  della  città,  affinchè  quando  foflc^ 
fommamente  gonfio,  rottine 'di  repente  ifo- 
fiegni  , l’impeto  e la  violenza  dell’  acque  ur- 
tando nelle  muraglie  , le  rovefciaffe  ; onde 
Kifibi  o fofle  coftretta  ad  arrenderli , o re- 
fiafie  fenza  riparo  eljpofta  all’  aflalto  [delle  fue 
truppe  . Fecero  le  acque  il  loro  effetto  , e sì 
dalla  parte  per  dove  entrarono,  e sì  per  quel- 
la onde  ufeirono  , abbatterono  per  una  gran- 
de eftenfione  le  mura  della  citrà  . Il  che  offer- 
vato  da’ nemici  gettarono  per  allegrezza  un 
gran  grido,  come  fe  ornai  giunti  folferoal 
compimento  deir  opera  , e foffe  in  lor  pote- 
re la  piazza  , Ma  le  orazioni  di  Jacopo  erano 
la  fua  principale  difefa.  Corfero  i foldati  all’ 
affalto  ; ma  vi  trovarono  una  sì  valida  refi- 
fienza  per  parte  degli  abitanti  , combattendo 
per  efiì  anche  il  cielo  colle  piogge  , co’  lampi, 
e co’  fulmini  , che  lanciava  centra  i PerCani, 
che  furono  coftretti  a ritirarli , dopo  aver 
perduto  un  gran  numero  di  cavalli  , e di  ele- 
fanti, e dieci  mila  de’ lor  più  bravi  foldati. 
Tornato  Sapore  il  dì  feguente  all’attacco, 
trovò  con  fuo  ftordimento.in  alquanta  diftan- 
za  dalle  muraglie  abbattute  fabbricato  un 
nuovo  muro  , e condotto  fino  ad  una  tale  al- 
tea- 
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tezza  da  non  poterfi  formontar  da’  foldati  fe_# 
non  coll’  ufo  delle  leale  , e fopra  di  eflb  pian- 
tate le  neceflarie  marchine  per  difenderlo  , e 
per  rifpingere  gli  aflkiitori . Aveva  le  Roma- 
ne milizie  ) ed  i cittadini  animati  a queft’  o- 
pera  il  Santo  vefeovo  , e colle  fue  ferventi  o- 
razioni , non  partendo  mai  dalla  cbiefa  , a- 
veva  loro  ottenuto  dal  cielo  forza  e corag- 
gio  a felicemente  condurre  a fine  l’imprefa. 
Nè  tante  difficoltà  ributtarono  quel  Monarca 
dal  profeguire  1’ affedio  , nè  la  fua  oftinazio- 
ne  mai  tolfe  a gli  alfediati , affiftiti  dalle  ora- 
zioni , e confortati  dalle  promefle,  e diret- 
ti da’  configli  del  fanto  Prelato,  la  volontà  di 
difenderli  fino  all’  efiremo  contro  tutti  gli 
sforzi  della  Perfiana  potenza  * In  un  nuovo 
afi'alto,  che  Sapore  fece  dare  alla  piazza  , rir> 
mafe  più  fenfibilmente  convinto,  che  in  fiirb 
favore  combatteva  il  Dio  delle  armate.  In 
mezzo  al  combattimento  vide  quello  Princi- 
pe fu  le  mura  uninfigne  perfonaggio  con  tut- 
ti gli  abbigliamenti  convenienti  a un  Impe- 
radore,  e la  cui  porpora  , e il  diadema  get- 
tavano un  maravigliofo  fplendore . Era  que- 
lli certamente  o lo  ilelTo  s.  Jacopo  , che  Iddio 
gli  fece  comparire  in  quel  maeltofo  fembian- 
te  , o l’  Angelo  tutelare  della  città  . Ma  Sa- 
pore Io  prefe  per  lo  llefso  Imperador  de’ Ro.' 
mani , e minacciò  la  morte  a còlerò  , che  gli 
avevano  dato  avvifo  , elTerfi  Collanzo  ritira- 
to ad  Antiochia,  per  difporfi  alla  gucrra_» . 
contro i tiranni  dell’Occidente  . Perfiltendo 
eflì  nella  loro  alTerzione  , intefe  il  Re  il  vero 
lignificato  di  quella  vifione  , cioè  che  Iddio 
combatteva  per , gli  Romani . Ma  in  vece  di 
adorare  la  fua  potenza  , gettò  il  mifero 
dardo  verfo  del  cielo  , non  già  per  ferire  il 
medefimo  Dio,  ma  rrafportato  a un  tal  atto 
dalla  fua  collera , e dall’  impeto  del  fuo  furo- 
re. 
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re  . Era  allora  in  compagnia  di  s.  Jacopo  un 
altro  Santo  j non  menoinfigne  di  lui  , e per 
la  pietà  rinomato  , cioè  il  famol'o  s.Efrem  , 
nativo  della  ftefla  città  di  Nifibi ma  diaco- 
no della  Chiefa  di  EdelTa  . lutefo  Efreno  il 
trafporto  dello  Idegno  , e reccefso  dell’  em- 
pietà di  Sapore , pregò  Jacopo  di  làlire  l'opra 
alcuna  eminenza,  onde  potelTe  veder  l’ar- 
mata de’ barbari  , ed  indi  vibralTe  controdi 
ella  i dardi  delle  fue  maledizioni . Salito  Ja- 
copo fopra  un’alta  torre,  e veduta  quella  in- 
numerabile moltitudine  di  uomini  di  diverfe 
nazioni , non  defiderò  loro  altro  male  , 
non  che  Iddio  armafse  contro  .di  loro  un  el'er- 
cito  di  molcini , affinché  dalla  piccolezza  di 
quelli  animalctti  potelTero  gli  uomini  empj 
meglio  comprendere  la  grandezza  del  fuo  po. 
tere  . Compiuta  il  Santo  la  Aia  preghiera  , 
parve  piovere  fu  l’armata  Perfiana  una  nu- 
vola di  quei  molelli  animali , i quali  oltre  l* 
elTere  Ibmmamente  importuni , e il  non  dare 
nè  dì , nè  notte  ripofo  alcuno  a i foldati , en- 
travano nella  probofcidc  de  gli  elefanti , 
nelle  orecchie  e narici  de’ cavalli  ;e  pungen- 
dogli , e irritandogli  col  loro  aculeo  , gli 
mettevano  ilranamcnte  in  furore;  onde  piu 
non  ubbidivano  al  freno  , rompevan  tutti  i 
legami , gettavano  a terra  chi  gli  montava  , 
fcompigliavan  le  file  ; nè  potendo  efsere  , 
fpeciaimente  gli  elefanti  , più  ritenuti,  nè 
moderati , fi  mifero  fotto  i piedi , e “concul- 
carono , e sfracellarono  più  di  dieci  mila_» 
Perfiani  , nè  fu  trovato  altro  mezzo  di  fot- 
trarfi  al  furore  delle  irritate  beflie  , fe  non  di 
prontamente  ammazzarle  . Quello  folo  fla- 
gello farebbe  llato  ballante  ad  umiliar  la  fie- 
rezza , e il  fallo  infopportabile  di  Sapore  . 
Ma  Iddio  vi  aggiunfe  anche  quelli  della  fame, 
e della  pelle,  che  dillrulTero  una  gran  parte 
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della  fua  armata  .Dimodoché  finalmente  fa 
il  fuperbo  Monarca  codretto  a cedere  a tanti 
colpi  della  divina  vendetta  j e dopo  quattro 
meli  di  fanguinolb  e difpendiofiflTimo  all'edio  a 
prendere,  dato  fuoco  alle  macchine , una_» 
vergognofa  fuga  . Tali  furono  le  fue  perdite 
in  quella  infelice  imprefa  , che  per  molti  anni 
non  fu  tentato  di  attaccar  di  auovo  i Romàni, 
e lafciò  a Collanzo  la  libertà  di  portar  le  fue 
armi  contro  i tiranni  j di  vendicare  il  fangue 
del  Aio  fratello  , e col  retaggio  di  tante  nuo- 
ve Provincie  giugnere  al  fomnio  della  Ro- 
mana potenza  . 

Ili,  Pochi  meli  dopo  1’  alTedio  di  Nifibi 
pafsò  da  qucfta  vita  mortale  all’ immortalità 
della  gloria  il  fuo  gran  vefcovo  , e illullre  li- 
beratore s.  Jacopo  : e il  fuo  corpo  fu  per  or- 
dine di  Collanzo  , centra  il  coftume  de’ Ro- 
mani , fepolto  dentro  il  recinto  della  città  , 
affinchè  ne  folTe  il  fuo  protettore  dopo  la  mor- 
te , come  !'  avea  difefa  e protetta  nel  decorfo 
della  fua  vita  . Non  furono  vane  le  fue  fpe- 
ranze  . Avendo  dipoi  Sapore  rinnovato  la_» 
guerra  contrai  Romani , ed  eflendo  tornato 
a làccheggiar  la  Mefopotamia  , prefa  Singa- 
ra , e rovinatala  , fi  guardò  dall’ arreltarfi 
di  nuovo  fotte  Nifibi  , e fi  portò  a il’  attacco 
d*  un’  altra  piazza  , cioè  di  Bezzabda  , che  » 
gli  riufei  di  prendere  , e di  condurne  gli  abi- 
tanti, e fpecialmente  i Criftiani  , in  ifclya- 
vitu  . Giuliano,  fucceduto  nell’Imperio  a 
Coftanro  , nel  tempo  della  Aia  fpedizione 
centra  i Perfiani  , fra  le  altre  dimoftrazioni 
del  fuo  odio  contro  la  religione  di  Grillo , 
diede  anche  quella  , di  ordinare  , che  tolte 
folTero  da  Nifibi  quelle  facre  reliquie  , e fe- 
polte  fuori  della  città  . Ma  indi  a pochi  meli 
per  l’  efito  infelice  della  fua  imprefa  , e te- 
meraria condotta  , fucollretto  Gioviano  fuo 
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fucceftore'a  cedere  a’vi  ttoriofi  Perfijni  quel- 
la gran  piazza,  che  indi  innanzi  rimafe  feni- 
pre  in  loro  potere  . Gennadio  , che  annove- 
ra il  Santo  fra  gli  Scrittori  eccjefiallici  * , ci 
ha  dato  ancora  un  catalogo  de’  fuoi  libri  - Ma 
fi  crede  , efserfi  quello  autore  ingannato 
ed  aver  malamente  confufo  Jacopo  Nifiben 
con  Jacopo  Sarugenfe  , autore  indubitato  di 
molte  opere,  c molto  celebrato  fra  i Siri  ; 
laddove  a s.  Jacopo  di  Nifibi  nè  s.  Girolamo 
dà  luogo  nel  fuo  catalogo  degli  Scrittori  ec- 
clelìadici,  nè  Teodoreto  fa  menzione  alcu- 
na de’ fuoi  fcritti  , nè  alcun  Siro  Scrittore 
( benché  tutti  , di  qualunque  fetta  eglino  fie- 
no fiati  , abbiano  altamente  celebrato  la  fua 
fanti  tà  , e la  virtù  de’ miracoli)  ha  parlato 
delle  fue  opere  , o ne  ha  citato  verun  fram» 
mento  , o s’.è  valuto  dell’  autorità  d’  un  tant’ 
uomo  a confermare  ifuoi  fentimenti  , come, 
certamente  avrebbono  fatto  , fe  della  fua  dot- 
trina lafciato  avelie  alcun  monumento  , per 
eflere  Hata  apprefso  di  loro  in  una  fomraa  ve- 
nerazione la  fua  memoria  . S.  Atanafio  lo 
mette  nel  numero  degli  nomini  Apollolici , 
di  cui  dice  elsere  Hata  femplice  e lineerà  la 
mente  , e aliena  dalle  frodi  e doppiezze  degli . 
Eufebiani . £ Teodoreto  ofserva  , che  sl_» 
confondere  le  follie  degli  Ariani  , baHava  far 
riflelfione  , che  un  sì  grand’  uomo  ardeva  di 
zelo  per  la  difefa  della  cattolica  Fede  , ed  era 
nemico  dichiarato  della  loro  dottrina  , e avei 
va  colla  forza  delle  fue  orazioni , ìnfieme  con 
s.  Alefsandro  di  GoHantinopoli  , eHerminato 
dal  mondo  il  facrilego'*autore  dell’  empiafet, 
ta.  Quanto  più  farebbono  Hati  contra  gli  e- 
retlci  citati  da  gli  antichi  Scrittori  i fuoi  ler- 

aio- 
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moni  , o i fuoi  libri , fe  foifero  flati  rico- 
tiofciuti  per  fuoi , quei  che  fra  gli  altri  Gen- 
nadio  gli  attribuifce  , della  Fede  ; e Centra 
tutte  1’  erefie  : e che  Chrifto  fia  Figliuolo  di 
Dio  , e della  ftefla  follanza  col  Padre  ? 

IV.Siccome  apprelfo  gli  Ebrei  pafsò  dal  pro- 
feta Elia  lofpirito  in  Elilecjcosì  ancora  può 
dirli  , che  dello  fpirito  di  s Jacopo  fia  flato 
apprelfo  i Siri  erede  s.  Efrem  , flato  già  nel- 
la gioventù  fuo  difcepolo  ) e comunemente 
appellato  da  gli  Orientali  il  Profeta  de’  Siri  , 
eilMaeflro  del  mondo  . Benché  altri  abbia 
fcritto»  , che  avrebbe  potuto  il  fanto  glo- 
riarli fecondo  il  fecolo  della  fua  ftirpe  , della 
fua  patria,  dello  fplendore  de’ fuoi  antenati  , 
della  nobiltà  de’ fuoi  genitori , de’ fuoi  na- 
tali , e della  fua  educazione  ; contuttociò 
molto  diverfa  è l’idea  , che  ce  ne  badatali 
medefimo  Santo  , fecondo  il  quale’’!  fuoi 
maggiori  come  poveri  agricoltori  vilfuti  e- 
rano  alla  campagna  j e i fuoi  genitori , rico- 
veratili nella  città  , vi  traevano  la  loro  fulfi- 
ftenza  dal  lavoro  delle  lor  mani  , o dal  traffi- 
co , e da  alcune  terre  , che  polTedevano  nel  - 
la  Mefopotamia  . La  fua  profonda  umiltà, 
che  occultandogli  le  fue  virtù  , e i fuoi  me- 
riti, e tenendogli  fempre  dinanzi  a gli  occhj 
i motivi , che  fervivano  ad  avvilirlo  , ed  a 
farlo  piangere , gli  ha  fatto  far  ne’  fuoi  fcrit- 
ti  un  ritratto  della  fua  perfona  , c della  fua 
vita  molto  difforaigliante  all’  originale  j può 
^anche  avergli  fatto  fopprimere  , quanto  for- 
fè vi  aveva  di  ragguardevole  fecondo  il  mon- 
do nella  fua  famiglia  , e rilevarne  più  del 
dovere  , o unicamente  efagerarne  le  ofeu- 
rità  . Comunque  però  fia  de’  temporali  van- 
taggi della  fua  cafa  ; lo  flefso  fpirito  di  umil- 
tà 
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tà  gliene  ha  fatte  deferì  vere  Icfpirituali  pre- 
rogative, coinè  atte  ancora  ad  aggravare  , e 
a rendere  inefcufabili  le  fiie  mancanze  , Fa- 
cendo di  effe  con  quelle  di  Nabuccodonoforre 
Il  confronto:  „ L’ ignoranza  , diceva  j e , 
l’imperio,  che  feufa vano  in  qualche  modoi 
l'uoi  falli  i aggravano  delle  mie  colpe  il  rea- 
to : fono  flato  partecipe  della  g’^azia  *.  ho  a- 
vuto  da’  miei  genitori  la  notizia  di  Grillo: 
quei , che  mi  generarono  fecondo  la  carne  j 
m’ iftillarono  il  timore  di  Dio  : ad  onorare 
il  Signore  mi  flimolavan  gli  efempj  de’  vicini, 
de’ quali  molti  avean  patito  per  Grillo:  gli 
fteffi  miei  genitori  lo  avevano  confessato  di- 
nanzi al  giudice  • Non  pofso  adunque  per  i- 
feufa  delle  mie  colpe  allegar  1’  ignoranza  . 
Ma  nè  anche  la  potenza  ed  il  fallo  della  fami- 
glia : furono  i miei,  maggiori  vagabondi  e 
mendici  ; i miei  avi  attefero  alla  cultura  del- 
la campagna  ; e mio  padre  e mia  madre  , 
benché  fi  portassero  ad  abitare  nella  città  , 
non  ebbero  però  nulla  , che  gli  diftinguefse 
dal  comune  del  popolo.  Sarebbe  adunque  un’ 
infolenza  per  me,  per  ifeufare  la  mi»  pro- 
tervia , la  mia  Superbia,  la  mia’durezza,  le 
mie  violenze  , e gli  altri  trafeorfi  della  mia 
adolelcenza  , 1’  afsomigliarmi  a un  monar- 
ca, So  bene,  che  nel  battefimo  ho  ricevuto 
di  tali  ecceffi  il  perdono.  Ma  che  dirò  di  quei, 
che  commifi  dopo  aver  meglio  conosciutala 
verità  ? „ Segue  indi  a deferivere  la  fua  vita 
<lopo  il  battefimo  , e fa  una  pittura  sì  tetra 
de’  Suoi  interni  malori  , delle  Sue  prave  affe- 
zioni , e de’fuoi  pretefi  fregolamenti , e di- 
sordinati coll u mi , come  s’ ei  fofse  flato  la 
confufione  e 1’  obbrobrio  della  monaflica  pro- 
fefllone  • Ma  molto  diverfa  è l’idea,  che  ci 
hanno  data  di  lui  gli  Scrittori  della  fua  vita  . 
Consacrato  da’ fuoi  genitori  come  un  altro 
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Samuele  fin  dalle  fafce  al  Signore  , cominciò 
da’  Tuoi  più  teneri  anni  a udir  la  voce  di  Dio, 
e a godere  delle  celelli  vifioni , e sfuggendo 
la  nocevole  converfazione  de’  fuoi  uguali  , a 
non  aver  più  dolce  converlàzione  di  quella_» 
de'  libri  fanti,  a metter  tutto  il  fuo  gufto 
nella  lezione  e meditazione  delle  divine  fcrit- 
ture  , e ad  alTnefarfi  a i rigori  delia  peniten- 
za , e a gli  efercizj  della  più  aiiftera  virtù  . 
Dopo  il  battefimo,  e dopo  una  llretta  prigio- 
nìa di  70.  giorni , fofterta  per  una  colpa,  di 
cui  era  innocente,  ma  ordinata  daDioa.^ 
purgarlo  da  alcune  leggerezze  della  fua  gio- 
ventù , e a dargli  alcune  prove  fenfibili  della 
fua  provvidenza  , per  ifpecial  ordine  del  me- 
delìmo  Dio  fi  ritirò  dal  mondo  ,,pcr  attendere 
a maggiormente  purificare  il  fuo  fpirito  , e » 
unicamente  vacare  alla  contemplazione  dell’ 
eterne  verità,  in  compagnia  di  alcuni  foli- 
tarj , e fpecialmente  d’  un  s.  Giuliano , di 
cui  pianfe  di  poi  la  morte,  e defcrifiTe  la  vi- 
ta . Era  quelli  nativo  dell’ Occidente  , e bar- 
baro di  origine  , cioè  Goto  , o di  alcun’  altra 
nazione  nemica  de' Romani  , e condottola 
ifchiavitù  nella  città  d’  Eliopoli , s’  era  con- 
vertito alla  Fede  , per  cui  gli  era  convenuto 
molto  foifrire  dalla  crudeltà  del  padrone  de- 
dito all’ empio  culto  de’fimulacri.  MelTo  in 
libertà  , e abbracciato  l’illituto  Monallico  nel 
territorio  di  Nifibi , vi  acquillò  un  tale  fpiri- 
to di  compunzione  , che  non  potea  leggere 
il  nome  di  Dio  , o quello  di  Gesù  Grillo  fen- 
za  bagnarli  delle  Aie  lagrime,  e palTava  i gior- 
ni e le  notti  in  gemiti  ed  in  lamenti , e gli  e- 
rano  una  perenne  forgente  di  pianto  la  ri- 
Hnembranza  de’fuoi  peccati , e la  viva  appren- 
fione  dell’  eltreino  giudizio  . Godeva  Efreni 
della  converfazione  di  Giuliano,  e avevano 
vicine  le  celle , c foventc  lìvifitavano  , e_j 
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fìccome  erano  animati  d’  un  niedeHmo  fpirito 
di  dolor  de’  peccati  , e di  timore  di  Dio  , co- 
sì dovevano  mefcolarc  infìeme  le  loro  lacri- 
me . Tutte  quelle  virtù,  che  da  Efrcm  furo- 
no ammirate  in  Giuliano,  furono  da  lui  pof- 
fedute  in  un  grado  eroico  , e lo  renderono  a 
gli  altri  Santi  un  oggetto  degno  di  fingolare 
ammirazione  ; cioè  , dice  s.  Gregorio  Ni/Te- 
no,  l’azione,  e la  contemplazione  , onde  é 
in  lui  fcaturirono  la  fede  , la  fperanza  , la 
carità,  la  pietà  verio  Dio,  la  meditazione 
delle  facre  Scritture  , la  purità  dell’  animo  e 
del  corpo,  1’ ailìduità  delle  lacrime  , la  foli- 
tudine  della  vita  , la  fuga  del  male,  la  dot- 
trina, e la  preghiera  continua  , il  digiuno,  e 
le  fmoderate  vigilie  , il  breve  fonno  fopra  la 
nuda  terra  , e una  quali  incredibile  aufterità 
della  vita  , la  povertà  volontaria  con  una  fin- 

folare  umiltà  , la  mifericordia  oltre  i limiti 
eli’  umana  condizione,  e uno  zelo  divino 
contra  quei  che  rabbiofamente  infierifcono 
contro  la  vera  pietà  e la  religione  , e infom- 
ma  tutte  quelle  prerogative  , per  cui  nell’uo- 
mo  la  divina  immagine  fi  ravviva.  Di  tutte 
quelle  virtù  di  Efrem  dpfcrive  il  fuo  Tanto  pa- 
negirilla  il  proprio  carattere  ; e venendo  a 
quella  delle  fue  lacrime  ; Siccome,  dice,  è 
a tutti  gli  uomini  naturale  il  relpirare  fenza 
intermiflìone  ; così  ad  Efrem  pareva  come 
imprelTo  dalla  natura  il  verfare  continue  la- 
crime . Non  vi  fu  giorno  , nè  notte , nè  par- 
te della  notte  o del  giorno  , hè  momento  di 
tempo , in  cui  non  folìèro  i fuoi  occh;  afpenl 
di  lacrime  : or  deplorava  le  comuni  , e or  , 
com’ egli  diceva  , le  fue  private  calamità  e 
Sciagure,  Erano  talora  interrotte  da’fofpi- 
ri  le  lacrime  , ficcome  dalle  lacrime  erano 
eccitati  i fofpiri . Efiendo  il  Santo  celebrato 
da’  Siri  come  difcepolo  di  s,  Jacopo  , 1’  amor 
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della  folitudine  non  l’ avrà  impedito  di  por- 
tarli talora  a Nifibi  , a fine  di  profittar  de* 
fuoi  lumi , e delle  fiic  iftruzioni  ; e forfè  an- 
cora non  avrà  mancato  s.  Jacopo  di  vifitar 
talvolta  s.Efrem  , egli  altri  monaci  nella 
loro  folitudine;  non  potendo  non  amare  te- 
meramente  Iquel , che  avevano  abbracciato 
un  tale  ifiìtuto  di  vita  , che  egli  flefib  avea 
già  profelTato,  e di  cui  era  flato  o il  primo 
iili  tutore  , o uno  de’  primi  propagatori  nel- 
la Mefopotamia-  Era,  come  abbiamo  fvedu- 
^ to  , in  compagnia  del  Tanto  vefcovo  Efrem 
nel  tempo  dell’ ultimo  afledio  di  Nifibi.  On- 
de fi  crede , che  folamente  dopo  la  morte  di 
Jacopo,  fi  fia  Efrem,  non  fenza  fpecialei- 
ipirazione  del  cielo  trasferito  a Edefià  , ove 
fece  , o nelle  fue  vicinanze  indi  innanzi , co* 
me  vedremo  , la  fua  ordinaria  dimora  . 

V.  Per  la  miracolofa  liberazione  di  Nifi- 
bi follevato  alquanto  Cofianzo  dal  timore 
delle  armi  Perfiane  , e prov  vedute  ballante- 
mente  le  piazze  piu  efpofte  contro  qualunque 
ntiovo  attentato  , fi  mofle  verfb  l’Occiden- 
te per  vendicare  la  morte  del  fratello,  e cac- 
ciare dalle  ufurpate  provincie  , e debellarci 
tiranni  . Non  è cofa  facile  da  decidere , fe 
della  felice  riufeita  della  fuaimprefa.  e di 
poterlo  vedere  alTolutopadrone  ed  arbitro  di 
tu  tto  l’ Imperio , fofle  più  da  temere  a i cat- 
tolici, o a gl’idolatri  . Poiché  fe  peruna_» 
parte  degna  dello  zelo  d’un  Crifiiano  Prin- 
cipe fu  l’intimazione  ® da  lui  fatta  a’foldati 
non  ancor  battezzati  , di  non  efporfi  a’  pe-» 
ricoli  di  quella  guerra  fenza  ricevere  il  la- 
crofanto  lavacro  , e perciò  o d’ incontanen- 
te proccurarfi  quello  facro  pegno  della  fallite, 
o di  ritirarli  alle  loro  calè  , ed  abbandonar  la 
Tom.yj,  . B mi- 
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milizia;  era  per  1* altra  un funefio  indizio  di 
quanto  poteva  , ©doveva  in  breve  avvenire 
in  pregiudizio  della  cattolica  Chiefa  , il  ve- 
der quello  Principe  , foggetto  ad  elTere  cir- 
convenuto, e a ricevere  le  altrui  imprelllo- 
ni , Tempre  aflediato  da  una  truppa  di  vefco- 
vi  nemici  del  ripofo  e della  pace  , e Tempre 
intenti  a valerli  della 'potenza  del  Tecolo  ad 
opprimere  i diTenTori  de  gli  Apoftolici  dog- 
mi , e ad  innalzare  nuovi  troTei  all’  empietà  • 
In  effetto  udita  la  morte  di  Collante  “ , non 
tardarono  i perfidi  calunniatori  a parlar  di 
nuovo  e della  uccifione  di  ArTenio , e del  ca- 
lice rotto,  edellaTacra  menfa  abbattuta,  a 
£ne  di  ravvivare  nell’  animo  di  Coflanzo  i 
foTpetticontra  r innocenza  e la  pietà  di  A- 
tanafìo  . Il  che  diede  al  Santo  motivo  di  ap- 
plicarli a Tcrivere  la  Tua  Apologia  contro  gli 
Ariani,  nella  quale  co’  tehimonj  di  cento 
veTcovi  in  un  linodo  dell’Egitto  , e di  cin- 
quanta del  concilio  di  Roma  Totto  ^s.  Giulio  , 
e del  gran  fìnodo  SardJcenTe  , e di  trecento  e 
più  veTcovi , che  ne  TottoTcriflero  le  decilio- 
ni  , e colle  ritrattazioni  di  Valente  di  Mar- 
ia , e di  Urfacio  di  Singiduno  , e con  altri 
molti  chiarillinai  e irrefragabili  monumenti , 
ad  evidenza  dimoflra  la  temerità  e il  mal 
animo  de’Tiioi  nemici  in  far  rivivere  quelle 
accuTe,  delle  quali  ornai  tutto  il  mondo  rico- 
noTciuto  avevaia  Tallita.  SuTurrarono  ezian- 
dio , e divulgarofio  per  la  Corte  , ell'ere  per 
Tua  cagione  tutto  l’Egitto,  e tutta  la  Libia 
in  Tedizione  « tumulto  ; e come  quei  , che 
-ben  conofcevanoi’  animo  di  Coflanzo  , non 
tardarono  a vantarli , che  ben  toflo  avrebbo- 
«d  fatto  le  Jor  vendette , e parlaron  $ì  aito , 
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«he  giunfero  alle  orecchie  del  Santo  le  loro 
minacce  • Ma  incerto  Coftanzo  della  fortuna 
della  guerra  , che  intraprendeva  contra  i ti- 
ranni , e temendo  , che  col  rinnovar  la  per. 
fecuzione  contro  Atanafio , la  plebe  Aleflan- 
drina  , che  teneramente  lo  amava  , non  fi 
movere  a tumulto , non  una  , nè  due  , ma 
tre  volte  » con  fue  lettere  lo  confortò  a non 
temere  , dandogli  parola  d’  eifere  verfo  di 
lui  femprc  lo  fleflb  > e di  non  permettere  » 
che  da  veruno  gli  foife  fatta  niuna  moleftia, 
e di  aflìcurargli  un’  intera  tranquillità  nei 
governo  della  fua  Chieia  . A portargli  una 
di  quelle  lettere  furono  da  Coilanzo  inviati 
due  de’  fuoi  principali  miniftri,  cioè  il  conte 
Allerio  lìato  già  duca  o generale  delle  trup- 
pe in  Armenia  , e Palladio  fuo  maggiordomo 
e notajo  , a’ quali  anche  fu  dal  medefimo  da- 
ta la  commilììone  d’ingitignere  a Nellorio 
prefettodell’Egitto  , e a Feliciflìmo  genera- 
le delle  milizie , che  fe  il  prefetto  Filippo , o 
alcuno  altro  avelfero  nulla  attentato  contro 
Atanalìo  , ne  prendelTero  la  fua  difefa  . Nella 
mentovata  lettera  dopo  avergli  Coftanzo 
fjgnificato  il  fuo  dolore  per  la  morte  del  fuo 
fratello  Coftante  „ Poiché  , foggiugne  , in 
que  Ilo  luttuofo  tempo  fi  sforzano  alcuni  di 
fpaventarti;  perciò  abbiam  giudicato  oppor- 
tuno di  fcriverti  quelle  lettere  , colle  quali 
tiefortiamo  ad  attendere  , come  conviene 
ad  un  vefcovo , ad  illruire  i tuoi  popoli , e a 
vacare  con  eilì  fecondo  il  folito  all’  orazione  »’ 
fenza  inquietarti , nè  preflare  alcuna  fede  a* 
vani  rumori,  di  qualunque  forta  egli  fieno: 
tenendo  noi  fiifo  nell’  animo  un  fermo  pro- 
ponimento di  fempre  confervarti  nella  tua_> 
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fede  • La  divina  provvidenza  , amatiffimo 
Padre  , ti  confervi  per  molti  anni . 

Non  facea  d’uopo  a s.Atanafio  dcll’efor- 
tazioni  di  Collanzo  , per  attendere  all’  a- 
dempimento  de’ fuoi  doveri  , c per  mante- 
nerfi  collante  nella  fedeltà  dovuta  al  fuo 
Principe,  e nell’amore  verfo  i figliuoli  di 
Collantino.  Ond’è  , che  avendo  Magnenzio 
inviato  alcuni  fuoi  oratori  a Collanzo  » cioè 
s.  Servazio  velcovo  Tungrenfe  , e Mallìmo 
vefeovo  lìmilinente  , ma  di  cui  s’ignora  la  le- 
de , e due  fuoi  cortigiani  Clemenzio  e Va- 
lente; quan=do  intefe  Atanafio  , cJie  quell’ul- 
timo faceva  il  viaggio  per  la  Libia  , forfè  per 
eccitarla  alla  ribellione  , fu  Ibrprefoda  nn_» 
gran  timore  , che  riufcendogli  felicemente 
l’imprefa  , non  entralTe  a mano  armata  inE- 
gitto  , e facelfe  in  pezzi  gii  amici  di  Collante, 
fra  i quali  fi  gloriava  di  tenere  uno  de’  primi 
palli  . Non  fappiam  altro  della  fpediziondi 
Valente  . Ma  Clemenzio  , l’altro  Legato  , 
portatoli  ad  AlelTandria  , in  un  abboccamen- 
to , che  ebbe  col  -fanto  vefeovo , potè  efl'er 
telliaionio  della  liia  tenera  affezione  verfo  il 
defunto  Imperadore  ; poiché  fatta  di  lui  n>ei>- 
jtione  , non  potè  eontenerfi  dal  dare  in  un 
dirottilfimo  pianto . Furono  altresì  tellimoni 
della  fua  fedeltà  , e del  fuo  amore  verfo 
Collanzo  i mento.vati  Felicilfimo  generai 
dell’Egitto,  il  conte  Aflerio  , ePalladio,  e 
diverfi  altri  iignori  , i quali  fi  trovarono  pre- 
fenti , quando  in.una  folenne  adunanza  , a- 
rendo. elfo  ad  alta  voce  profferite  quellepa. 
T-ole  : „ Preghiamo  per  la  falu te  di  Collanzo 
uoflro  ^iillìnio  Augnilo  ,,  ril'polè  ilpopolo; 
drillo  porgi  il  tuo  ajuto  a Collanzo,,  e in 
quella  preghiera  lungamente  perfeverò  . 
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VI.  Qiiali  propofizioni  abbiano  fatto  a_» 
Coflanso  i mentovati  oratori  , non  Jo  lap.- 
piamo  . Ma  qualunque  elleno  fieno  Hate  , cer- 
to è , non  eflfere  Hate  gradite^  avendo  Co-, 
ilanzo  prolègiiito  a niarciare  colle  fue  trup- 
pe . Benché  Vetranione  , ^abbandonato  il  Tuo 
partito,  av  effe  fatto  poch’anzi  lega  con  Ma- 
gnenzio  , ed  aveffc  fotto  di  se  nell’Illirico 
una  poderofiflìma  armata  , non  per  tanto  Co- 
flanzo fi  turbò,  e da  uomo  riloluto profegul 
’la  Tua  marcia  ; e giunto  ad  Eraclea  nella  Tra- 
cia , rigettò  le  nuove  ed  onorevoli  condizio- 
ni di  pace  , che  per  mezzo  de’ loro  ambafcia- 
dori  gli  furono  unitamente  fatte  da’ due  ti- 
ranni . Superato  il  palio  dilHci|e  delle  Sucche, 
pervenne  a Sardica  nella  Dacia  . Vetranio- 
ne  , che  avea  penlato  ad  occupare  colle  fue^ 
truppe  quel  paffo  , poiché  fi  vide  prevenuto, 
non  per  quello  fi  sbigotti  dfcpoterlo  rifpin- 
gere  colla  forza,  ed  obbligarlo  a ritornar  fu 
i fuoi  paffi . Vedute  Cofianzo  le  forze  del 
nemico  fuperiort  alle  fue,  non  voile  correre 
il  ril'chio  d’una  battaglia  ineg^iale^;  i»ondc  pro- 
poHogli  divenire  a un  nuovo  trattato,  gli 
confermò  il  titolo  di  AuguHo , lo  indulle  a 
fece  unir  le  fue  truppe  , e a fare  di  due  ar- 
mate una  fola,  e lo  invitò  ad  aver  feco  un 
congreffo,  per  deliberare  infieme  intorno 
alia  guerra  da  farli  unitamente  contro  Ma- 
gnenzio.  Saliti  ambedue  lui  medeCmo  tribu- 
bunalc  in  mezzo  alle  due  armate  , CoHanzo  , 
come  il  più  antico  Auguito.,  parlò  il  primo; 
e nella  fna  allocuzione  a’foldati  rapprefentò 
loro  con  molto  fpirito  , e con  gran  forza 
le  obbligazioni , che  aveva  a CoHantino  fuo 
fuo  padre  , che  aveva  divifo  con  elfi  i pericoli 
della  guerra,  e gli  avea  colmati  di  benefizj , c 
fotto  il  quale  avevano  riportate  tante  glorio- 
fe  vUtorie*  Che  dovevano  ricordarfi  delle^ 
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promeffe  , e de’ giuramenti , che  per  debito 
di  fedeltà  e di  gratitudine  fatti  aveano  , di  a- 
derire  inviolabilmente  a’ fuoi  figliuoli , e di 
difenderli  a corto  delle  lor  vite,  e del  lor  fan» 
gue  . E gli  fcongiurò  di  non  lafciare  impuni- 
ta la  morte  di  CofUffite  indegnamente  aflaffi- 
n ato  pe  r ordine  di  Magnenzio  , e di  non  per- 
mettere che  una  parte  dell’Imperio  divenifle 
il  prezzo  d’un  così  orribile  attentato.  Ben- 
ché quello  difcorfo  non  andalfe  a ferire  diret- 
tamente fe  non  Magnenzio;  nondimeno  i 
foldati  rteflì  di  Vetranione  , la  maggior  par- 
te de’ quali  co’magnifici  donati  vi  fatti  loro 
da  Cortanzo  fegretamente  diftribuire  , flati 
erano  guadagr^ti  , gridarono  ad  aita  voce, 
di  non  volere  altro  Imperador  che  Cortanzo  : 
che  egli  falò  era  meritevole  del  comando: 
che  non  fèguirebbono  fe  non  lui  , nè  combat- 
terebbono  fa  p#n  per  lui:  e nelmedefimo 
tempo  lo  proclfmarono  Auguflo  , ed  Impe- 
radore  , fenza  fare  alcuna  menzione  del  fuo 
pretefo  collega  » Accortoli  Vetranione  d’ef- 
fer  tradita, ^cefjp  prontamente  dal  tribunale 
c tolteli  le  Imperiali  infegne  ,andò  a gettarli 
a’ piedi  di  Cortanzo  , e gli  prefeneò  il  diade- 
ma , e la  porpora  , per  riceverne  da  erto  in 
ricompcnla  , o come  in  dono  la  vita.  Co- 
rtanzo per  meglio  guadagnarli  con  quell’atto 
di  affettata  demenza  gli  animi  de’  foldati  , lo 
abbracciò , gli  prefentò  la  mano  per  fotlevar- 
lo,  lo  chiamò  padre,  lo  fece  mangiare  alla 
fua  tavola,  gli  afsegnò  fondi  conliderabili 
per  fuo  decente  e onorevole  trattamento  , 
e gliperraife  di  ritirarli  a Prufa  nella  Biti- 
nia  , ove  pafsò  il  rimanente  de’ fuoi  giorni 
in  una  Crirtiana  rtlofolica  tranquillità,  fre- 
quentando le  adunanze  de’  Fedeli  , dirtri- 
buendo  larghe  limoline  a’  poveri  , e avendo 
in  grande  onore  i minirtri  di  Dio  > e i prelati 
della  Chiefa  • yll«  Con 
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VII.  Con  quefto  bel  colpo  di  politlca__» 
rendiito  Coftanzo  in  un  fol  giorno  padrone 
di  tutto  rillirico  , che  comprendeva  tante 
belle  provincie  , fertiliflìme  , c piene  di  po- 
poli bellicolì ; eridotta  in fuo  potere  un^ar- 
mata  di  ventimila  cavalli,  e una  numerufif- 
fima  infanteria  , non  pensò  più  fe  non  a paf- 
fare  in  Italia  per  combattere  Magnen  zio . II 
rigore  della  ftagione  , e la  difficoltà  di  pafsa- 
re  nel  cuore  dell’inverno  le  alpi , ritardaro- 
no l’ clecuzione  de’fuoi  difegni , e lo  arre- 
carono a Sirmio  . Si  manteneva  tuttavia  per 
Io  favore  del  popolo  nel  pofsefso  del  velco- 
jvado  di  quella  città  l’empio  Fotino  ; ben- 
ché ornai  in  piu  lìnodi  da’vefcovi  dell’Orien- 
te e dell’Occidente  per  cagione  delia  fua  em- 
pia dottrina  condannato,  e anche  depoCo; 
cioè  primieramente  da  gli  Orientali  in  un 
fìnodo  di  Antiochia  circa  l’anno  544.  * dipoi 
da  gli  Occidentali  l’anno  347.dopo  il  concilio 
di  Sardica  in  un  finodo  di  Milano.  E di  nuo- 
vo da’ niedelìrai  l’anno  24p.  in  un  altro  con- 
cilio celebrato  nella  ftel'sa  città  coiraffiCen- 
za  de’ Legati  Apollolici , ove  eziandio  era 
Hata  contro  di  lui  fulminata  la  fentenza  di 
depofizione  dalla  fua  Sede.  E finalmente^ 
nello  lìefso  anno  in  un  concilio  di  Sirmio  , 
ovei  vefcovijper  la  maggior  parte  Orientali, 
non  folamen  te  confermato  a ve  vallo  il  giudi- 
zio dell’  ultimo  finodo  di  Milano  centra  lo 
fiefso  Fotino  , ma  aveano  fatto  inoltre  men- 
zione delle  loro  antiche  fentenze  contro 
Marcello  di  Andrà,  fiato  già  fuo  maefiro, 
per  avvilire  l’autorità  del  concilio  di  Sardi- 
ca  che  lo  avea  dichiarato  innocente  , e così 
aprirli  la  firada  a chiamar  di  nuovo  in  giudi- 
zio , e perfeguitare  Atanafio;  potendo  ugual- 
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mente  aver  errato  quel  finodo  in  ammettere 
que’ due  prelati  alla  fua  comunione  , e nella 
foiennc  teiiimonianza  , che  aveva  renduta_» 
della  loro  innocenza.  Trattenendofi  adun- 
que Coftanzo  colla  fua  Corte  in  Sirmio  , i 
Vefcovi  Eulebiani , che  Tempre  gli  erano  a* 
£anchi , lotto  preteso  di  zelo  della  cattolica 
Fede,  ottennero  la  permilfionedi  celebrarvi 
in  fua  prefenza  un  nuovo  finodo  contra  il  me- 
defiimo  erefiarca  Fotino  , a effetto  di  cac- 
ciarlo finalmente  col  foccorfo  dell’Imperiale 
autorità  dalla  Sede,  che  tuttavia  indebi- 
tamente occupava  . Di  22.  vefcovi  fu  com- 
polla  quella  famofa  adunanza  j e i più  celebri 
fra  efsi  furono  Narcifo  di  Neroniade  , Teo- 
doro d’Eraclea , Balilio  di  Ancira  , Eudofsio 
di  Germanicia  , Demofilo  di  Berea  , Cecro- 
pio di  Nicomedia,  Silvano  di  Tarlo , Ma- 
cedonio di  Mopfuellia  , e Marco  di  Aretufa. 
Vi  fi  trovarono  eziandio  Urfacio  di  Singi- 
duno  , e Valente  di  Murfa  : i quali  da  che 
era  caduto  in  poter  di  Coltanzo  l’Illirico  , 
s’erano  ritrattati  della  loro  ritrattazione, 
ed  erano  come  cani  tornati  al  vomito  , fiotto 
il  faifo,  e per  elfi  vorgognofo  pretefto , di 
efsere  fiati  forzati  da  Collante  a riconofcere 
l’innocenza  del  Santo  vefcovo  di  Alefsan- 
dria  . Convinto  Fotino  di  tener  la  dottrina 
diSabellio  , e di  Paolo  Samolateno  , fu  nuo- 
vamente condannato  e depofio  . Fu  quello 
giudizio  applaudito  da  tutto  il  mondo.  Ma 
non  così  la  nuova  formula  della  Fede  , la 
quale,  fe  non  altro  Tempre  più dimollrava 
l’incollanza , e lo  Ipirito  inquieto  de’fuoi  au- 
tori , che  non  contenti  delle  tante  ornai  da 
efsi  promulgate  , non  lafciavano  pafsare  al- 
cuna occafione  di  darne  al  pubblico  delle  nuo- 
ve , nelle  quali , benché  fecondo  le  loro  va- 
rie dilpofizioui  , ole  congiunture  de’  tempi, 
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più  o meno  palliafsero  o infinuaflero  i loro 
errori  , Tempre  però  appariva  il  loro  animo 
alieno  dalla  fincerità  della  Fede  , e dal  rico- 
nofcere  il  divin  Verbo  per  confuftanzialc  al 
Padre  ) per  cui  avevano  in  una  fomma  av- 
verfione  il  fimbolo  di  Nicea  . La  mancanza 
di  quella  voce  era  un  difetto  comune  a tutte 
le  loro  nuove  Profelfioni  di  Fede.  Ma  in  que- 
lla di  Sirmio  , oltre  il  non  elTere  il  Figliuolo 
appellato  confullanziale  , nè  anche  lo  dicon 
limile  al  Padre;  benché  gli  dicno  i magnifi- 
ci titoli  di  Dio  nato  da  Dio,  di  lume  nato 
dal  lume,  di  Verbo  , dì  fapienza  , di  virtù, 
di  vita  , e di  vera  luce,  e lo  confelfino  nato 
dal  Padre  prima  di  tutti  i fecoli  ; e nel  pri- 
mo de’  27  anatematifmi  condannino  efprefia- 
mente  le  principali  bellemmie  di  Ario  , e di- 
chiarino alieni  dalla  cattolica  Chiefa  , quei 
che  dicevano  , effere  il  Figliuolo  dal  nulla  , o 
da  alcuna  aliena  follanza  , e non  da  Dio;' o 
elTcre  trafcorfo  qualche  fpazio  di  tempo  , o 
qualche  fecolo  prima  eh’  eì  folTe  nato  dal  Pa- 
dre . Se  per  cagione  di  co  sì  fatte  efprelfioni, 
e per  la  condanna  dell’  erelìe  di  Fotino,  di 
Sabellio  , e di  Paolo  Samofateno  ne’  feguen- 
ti  capitoli  ; 5,  Ilario  nel  fuo  libro  de’ Sino- 
di , e alcuni  altri  Scrittori  hanno  tenuto  la 
dottrina  di  quello  lìnodo  per  cattolica  ; s.  A- 
tanafio  però  ne  ha  giudicato  diverfamente  , e 
tutti  quelli  nuovi  formolarj , comprefovi  an- 
che quello  di  Sirmio  , principalmente  com- 
polli  per  opporgli  a quel  di  Nicea  , ha  ripo- 
lli in  unamedefima  dalle  » come  dettati  dal 
medellmo  fpirito  , intento  a deviare  gli  ani- 
mi dalla  fincerità  della  Fede,  e ad  infinuar- 
vi  il  veleno  dell’  creila  . Nè  più  favorevol- 
mente ne  giudicò  il  medellmo  s.  Ilario  nel  fuo 
Tom.  VI,  C libro 
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libro  centra  Coftanzo  . Oltre  1*  omiffione,  • 
delle  parole  ) Confu^amjale  , e fimile  alVa^ 
tire  y fono  eziandio  negli  anatematifmi  alcu<* 
ne  efpreinoai , le  quali , l'ebbene  fi  debbono 
interpretare  in  buon  Icnfo  , quando  s’  in- 
contrano ne’ Padri  de’ primi  lècoli  y allorché 
non  eliendo  ancora  nato  , o foftenuto  con__» 
pertinacia  l’errore,  non  erano  cosi  tenuti  a 
ilare  in  guardia  contro  di  efso  , e a pelar  tuc- 
tii  termini , e a parlare  coll’  ultima  caftiga- 
tezza  ; non  erano  però  da  ufarlì , e comune- 
mente palTavano  per  fofpette  dopo  la  nafeita 
c la  propagazione  dell’Ariana  erefia  . Tali 
erano  il  dire  , com’  elfi  fanno  , che  il  Figliuo- 
lo nella  creazione  del  mondo  era  fiato  ofie- 
quiofo  al  Padre , e gli  aveva  preftato  il  fuo 
minifierio,  nè  efiere  da  uguagliarli,  nè  da 
compararli  col  Padre  ; ma  el’scrc  a lui  fog- 
getto,  e dipendere  da’fiioi  cenni»  Finalmen- 
te s.  Agoftino  non  ha  temuto  gli  anatemi  ful- 
minati da  quello  finodo  contra  coloro  , ì qua- 
li avefsero  detto  , non  efsere  fiato  il  Figliuo- 
lo , ma  il  Padre,  quello  che  era  comparito 
ad  Abramo  , ed  avea  lottato  con  Giacobbe  : 
avendoli  fanto  Dottore  ben  faviamente  pro- 
vato» , che  quelle  ed  altre  limili  apparizioni 
erano  fiate  efeguite  per  lo  minifierio  degli 
Angioli,  nè  efservi  foven  te  maggior  ragio- 
ne di  riferirle  piuttolloa  una  perfona  che  all* 
altra  , ed  efserli  ben  fpefso  in  quelle  occafio- 
lii  manifellata  tutta  la  Trinità  . 

(^alunque  ella  fofse  , fu  quella  fornao- 
ia  preientata  da’  vefeovi  del  concilio  a Poti- 
no , coll’  offerta , quando  avefse  avuto  la_^ 
docilità  di  fottofcriverla  , di  rillabilirlo  nella 
Tua  Sede.  Ma  l’uomo  audace  , ed  ofiinato 
•e*  Tuoi  errori , la  rigettò  : c vedeuclolì  fo* 
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flenuto  dal  fuo  popolo , che  grandemente  lo 
amava  , fi  lamentò  coll'  Impcradore  d’  efsere 
ftatQ  ingiiiftamente  condannato  ; ed  ottenne 
una  conferenza  , in  cui  fofse  di  nuovo  efa- 
nninata  , ed  a lui  fofse  permefso  di  foflenere 
la  Tua  dottrina  . Si  efibì  Bafilio  di  Ancira  a 
difputare  con  lui  in  prefenza  de’ vefcovi , e 
di  otto  commifsari  nominati  dal  medefimo 
Imperadore,  edaluifcelti  fra  i fonatori , e 
primar  j ufficiali  della  fua  Corte  . Siccome  i 
due  antagonifii  non  cedevano  l’ uno  all’  altro 
in  audacia  , e fpirito  , ed  eloquenza  , così 
ambedue  fi  affrontarono  con  uguale  animofi- 
tà  y e calore;  ma  finalmente  fu  debellato  Fo- 
tino, come  quegli,  che  fofteneva  una  peffi- 
ma  caufa  ; onde  fu  confermato  il  giudizio  dei 
lìnodo  contro  di  lui , e da  Coftanzo  fu  rilega- 
to' in  efilio , ove  corapofe  un  libro  in  Greco  e 
in  Latino  , coi  quale  combatteva  tutte  le  al- 
tre erefie  , per  iftabilire  unicamente  la  fua  • 
Ma  la  Chiefa  di  Sirmio  non  fu  liberata  da  un 
eretico,  fe  non  per  cadere  tra  le  mani  d’ un 
altro  , cioè  di  Germinio  , che  Coftanzo  fece 
venire  da  Ciazio,  e che  fi  fece  poi  un  gran 
nome  fra  i principali  difenfori  dell’ Ariana_«' 
empietà. 

Vili.  Frattanto  avendo  intefo  Coftanzo  , 
che  i Perfiani  minacciavano  di  nuovamente 
aftalire  con  poffenti  truppe  l’Oriente  , fu  co- 
iìretto  a crear  Cefare  , Gallo  fuo  cugino; 
e fattagli  fpofare  Coftantina  fua  forella  , e » 
vedova  d’ Annibaliano  , lo  inviò  ad  Antio- 
chia , per  difendere  da  gl’infulti  de’  Barbari 
da  queMa  parte  l’Imperio  . E nel  medefimo 
tempo  trovandoli  Magnenzio  a Milano  , die- 
de ancor  egli  il  medefimo  titolo  a DeCenzio 
fuo  fratello,  per  difendere  dalle  invafioni  de* 
Germani  le  Gallie . Gallo , e Giuliano  fuo 
firatelio  , fai  vati  dall’orribile  ftrage  , che  do- 
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po  la  morte  di  Collantiiio  era  fiata  fatta  di 
quali  tutta  la  Tua  famiglia, erano  flati  per  ope  — 
ra  di  eccellenti  precettori  Criflianamente 
educati  ; ed  erano  ultimamente  per  lo  fpazio 
di  circa  fei  anni  » vivuti  infìeme  in  un  cartel- 
lo , o palazzo  imperiale  , fìtuato  alle  radici 
del  monte  Argeo  nella  Cappadocia  non  mol- 
to lungi  da  Cefarea  . Benché  ei  vi  fofléro  rta- 
ti  onorevolmente  trattaci,  non  aveano  pe- 
rò lafciato  di  riguardare  la  loro  lunga  dimo- 
ra in  quel  luogo  come  una  f’pecie  di  relegazio- 
ne e di  efìlio  : ove  eflendo  lontani  da’  perico- 
li della  Corte,  e avendo  apprefso  di  loro  mol- 
te perfone  probe  , e zelanti  della  Criftiana » 

religione  , non  folamente  s’erano  applicati 
ad  apprendere  nella  forgente  de’ facri  libri  ' 
la  dottrina  della  Fede  , ma  altresì  a ordina- 
re la  loro  vita  fecondo  i principi  e le  regole 
di  quella  celerte  filofofia  , ad  efercitarfi  nelle 

limoline,  e ne’  digiuni,  a frequentar  la » 

chiefa  , a riverir  le  tombe  de’  martiri , e ad 
innalzare  magnifici  monumenti  alla  loro  me- 
moria , e a dare  tali  prove  della  loro  reli- 
gione, e ad  efsere  così  afiidui  in  tutti  glìe- 
fcrcizj  della  Criftiana  pietà.,  che  da’  vefeovi 
giudicati  furono  degni , nè  eglino  ripugna- 
rono , d’efsere  aferitti  nel  clero  in  qualità  di 
Lettori , e di  efercitar  le  funzioni  di  quefl* 
ordine  , e di  leggere  pubblicamente  al  popo- 
lo le  divine  Scritture  . La  dìverfa  condotta 
che  dipoi  tennero  , cioè  da  che  In  queft’anno 
meffi  furono  in  libertà  , rtccome  diede  a* 
molti  motivo  di  fofpettare  , che  a un  fìmil 
tenore  di  vita  lì  fofse  accomodato  Giuliano 
per  ipocrisìa  , e per  timor  diCoftanzo;  co- 
sì per  quello  almeno  , che  fpettaalla  religio- 
ioe  , fece  conofeere  , che  Gallo  n’era  fìncera- 
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mente  animato,  e la  portava  altamente  im-, 
prefsa  nel  cuore  • Concioffiachè  laddove  il 
primo  non  tardò  guari  a dimoftrare  la  fua 
perverfa  inclinazione  verfo  le  folli  fuperfti- 
zioni  del  Paganefimo,  e a darli  alloftudio 
dell’  allrologìa  giudiciaria  , e ad  apprende- 
re le  illufioni , e i profani  mifterj  della  magìa; 
il  fecondo , giunto  col  titolo  di  Cefare  ad 
Antiochia  e informato  delle  abominazioni , 
ed  ofcenità  ,•  che  fotto  fpecie  di  religione  11 
commettevano  nel  fobborgo  di  Dafne , ov’e- 
ra  il  famofo  tempio  , e fimulacro  di  Apollo  , 
non  meno  celebre  pe’  fuoi  oracoli  di  quel 
di  Delfo  nella  Grecia  -,  non  arrifchian- 
dolì  ancora  per  timore  di  qualche  pericolofa 
follevazione  per  parte  de  gl’idolatri , a farlo 
abbattere  e demolire;  fece  in  faccia  di  efso 
edificare  una  chiefa  in  onor  di  s,  Babila  , e vi 
fece  trafportare  le  fue  felìquie,  pieno  di  fi- 
ducia , che  le  ceneri  del  fanto  martire , e il 
concorfo  de’  Fedeli  a venerarle  , avrebbono 
fantificato  quel  luogo,  e fattovi  guerra  al 
demonio  , e mefso  in  chiaro  le  fue  preftigie  , 
e ridottolo  a un  vergognofo  filenzio;  come 
appunto  avvenne  con  gran  trionfo  dcllaFede, 
nè  minor  confufione  e feorno  dell’empietà , 
IX.  A confermare  l’animo  di  Gallo  nell’a- 
mor  della  vera  religione  , dovè  fenza  dubbio 
molto  contribuire  la  mirabile  apparizione 
della  Croce  , che  poco  dopo  il  fuo  arrivo  ad 
Antiochia  fu  veduta  in  Gerufalemme  , che 
potè  efsere  da  lui  prefa  per  un  felice  prefagio 
di  gran  vi  ttorie  contra  i Barbari  nemici  della 
medefìma  Croce  , per  combattere  i quali  avea 
ricevuto  poc’anzi  la  dignità  di  Cefare  , ed 
era  flato  inviato  in  Oriente  . Era  egli  a’  15. 
di  Marzo  tuttavia  nell’Illirico  ; e a’  7.  di 
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-Maggio  » full’ora  di  terza  comparve  nel 
cielo  fopra  la  città  di  Gerufalemme  una  Cro- 
ce formata  di  denfa  luce  , e più  chiara  , e « 
rifplendente  del  Sole,  e d’ una  taleellen- 
fione  , che  dal  Calvario  per  lo  fpazio  di  cir- 
ca due  delle  nollre  miglia  lì  {tendeva  Uno  al 
monte  Oliveto  , ed  era  alla  fua  larghezza 
proporzionata  l’altezza  . Non  fu  quella  o un* 
immagine  rapprelentata  in  villone  ad  alcuni 
pochi,  o una  luce  pafsaggiera , etollofpa- 
rita  a guifa  di  un  lampo;  ma  per  lo  ipaziodi 
molte  ore  fu  vifibile  a tutta  la  città  , c ad  o- 
gni  genere  di  perfone  , uomini,  e donne  , 
giovani  e vecch) , Criftiani  e Gentili , citta- 
dini e forallieri  , de’  quali  era  fempre  un 
gran  numero  in  Gerufalemme , che  da  tutte 
le  parti  del  mondo  vi  fi  portavano  per  vifita- 
re  , e venerare  i fanti  luoghi . Avendo  quello 
predigiofo  fenomeno  rifvegiiato  ne  gli  ani- 
mi de’  riguardanti  un  timore  mifto  di  gaudio, 
tutti  corfero  frettolofamente  alla  Chiefa  , 
celebrando  le  lodi  di  Gesù  Grillo  , come  auto- 
re di  così  fatti  prodigj , e convinti  per  la  lo- 
ropropria efperienz  a , non  confillere  la  for- 
za della  fua  celelle  dottrina  nelle  parole  della 
mondana  fapienza  , ma  nella  dimollrazione 
dello  fpirito  e del  potere,  nè  folamente  efse- 
re  annunziata  da  gli  uomini , ma  comprova- 
ta eziandio  col  tellimonio  del  cielo  . 

X»  Era  poc*  anzi  fiicceduto,  quando  ciò 
^accadde  , nel  vefeovado  di  Gerufalemme  a 
s.Maflìmo  s.  Cirillo,  uno  de’ più  illullri  Pa- 
Jridi  quello  fecolo  , e de  più  intrepidi  difen- 
fori  della  cattolica  Fede  contro  l’Ariana  per- 
fidia . O era  nato  , o era  fiato  fino  da’  fuoi 
-primi  anni  educato  in  quella  città  , e proraof- 
fo  da  s.  Macario  all’ordine  del  diaconato  , e 
da  s.  Mallìmo  a quello  del  facerdozio.  Gii 
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are  va  quefti , che  ben  coaofceva  il  Tuo  zelo  ^ 
il  filo  fpirito  ) il  fuo  talento , la  c>  pia  de  K 
ecclefiaftica  erudizione  y onde  avea  ripiena 
la  mente  , c la  fua  felicità  nd  comunitaruo 
ad  altrui  le  più  giulle  e nobili  idee  , confidato 
la  cura  delle  irruzioni  de’ catecumeni  , chea 
vefcovi  allora  o per  se  mcdcfimi  efercita- 
vano  , o appoggiavano  a’  più  infigni  teologi 
delle  lorchiefe.  Che  per  un  tal  miniflerio 
non  avefse  potuto  fare  una  migliore  fcclta 
s.  Masfìmo,  argumento  ne  fono  le  celebri 
Catechefi  del  noflroSanto  , delle  quali  non 
abbiamo  in  tutta  l’antichità  in  quello  genere 
opera  alcuna  di  maggior  pregio , Sono  in 
numero  di  diciotto  , quelle  che  portano  il 
femplice  titolo  di  Catechefi;  e di  cinque, 
quelle,  che  dette  fono  midagogiche  , ofem- 
plicensente  millagogìe . Furono  recitatele 
prime  nel  defcorlo  della  quarefima  per  iflru- 
zione  di  quei , che  fi  difpcnevano  a ricevere 
nella  proflìma  Palqua  il  facrcfacto  lavacro  : 
eie  feconde  ne’ cinque  giorni  dopo  la  Pafqiia 
in  grazia  de’  medefimi  già  divenuti  partecipi 
de’  divini  mifterj.  Nelle  prime  fpiegando  il 
imbolo  della  Fede  , non  folamcnte  propone, 
fpiega  , ed  interpreta  la  comune  dottrina 
della  Chefa  circa  i principali  articoli  della 
Crifliana  credenza  ; ma  efpone  eziandio  le  « 
principali  obbiezioni  e difficultà  , che  foliti 
erano  di  promuovere  centra  cialcuno  di  efiì 
i Gentili  y i Samaritani,  i Giudei , e gli  e- 
retici,  e fpecial mente  i Manichei,  i quali 
oltre  l’  efferfi  grandemente  moltiplicati  nella 
Paleflina,  e nelle  circonvicine  provincie  , 

, col  loro  moflruofo  fifiema  de*  due  principj 
corrotto  avevano  tutto  il  corpo  della  Criftia- 
na  teologia  , efconvolto  tutte  le  idee  della_» 
natura  di  Dio  , delia  creazione  e del  gover- 
no dell’ univerfo,  dell’Incarnazione  del  Ver- 
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bo  j della  fila  croce,  e paflìone  , e de  gli  aU 

tri  fiioi  divini  millerj  •,  e dell’  efl'er  fifico  e * 

foftanziale  dell’  uomo  quanto  all’  anima  , e » 
quanto  al  corpo  , e del  fuo  effer  morale  , che 
conlìfle  nel  merito  , e demerito  delie  azioni  ; 
e delle  ricompenfe  ordinate  dalla  divina  Giu- 
ilizia  , a cui  negavano  appartenere  la  rifurrc- 
zion  della  carne.  Intento  adunque  il  fanto 
Dottore  a edificare  ne  gli  animi  de’  fuoi  udi- 
tori il  fondamento  della  vera  pietà  , era  nel- 
lo lìeffo  tempo  obbligato  a combattere  i fuoi 
nemici;  e nell’ una  e nell’altra  imprefa  fi 
vede  effere  riufcito  con  uguale  felicità,  ef- 
fendofi  valuto  per  la  iftruzione  de’  Fedeli 
{ che  così  chiamavano  in  Gerufalemme  anche 
que’  che  fi  andavano  proffimamente  difpo- 
nendo  al  battefimo , laddove  in  altri  luoghi  , 
fin  eh’  ei  foffero  battezzati  , non  eran  fatti 
partecipi  d’  un  tal  nome  j ma  erano  fempre 
chiamati  o Catecumeni,  o Competenti  ) d* 
unofiile  femplice  e piano  , intelligibile  e fa- 
migliare , e quale  fi  conveniva  a un  maeftro 

0 ad  un  padre,  che  iftruifce  i difcepoli  ed  i 
figliuoli  ; e nella  impugnazione  de  gli  erro- 
ri , e nella  difefa  de’  cattolici  infegnamenti  ; 
di  arme  adattate  al  bifogno  , vale  a dire  , del- 
la ragion  naturale  contra  i Gentili , de’  libri 
di  Moisè  centra  i Samaritani , di  tutto  l’an. 
dico  Teflainento  contra  i Giudei , e di  effo  , 
e del  nuovo  contro  gli  eretici , e talora  del- 
la fola  cfpofizione  de’  loro  empj  e ridicoli  e 
capricciofi  fifiemj  ; avendo  faviamente  giu- 
dicato ; che  ficcome  a confondere  gl’  idolatri 
nulla  pillerà  opportuno  , che  rinfacciar  loro 
le  infamie  e le  ignominie  de’  loro  Dei  ; così 
a riempiere  di  confufione  i Valentiniani , ed 

1 Manichei  , ed  altre  fimili  pefti  dell’  uman_» 
genere , nulla  più  effere  efficace  , che  met- 
ter loro  in  confiderazione  e in  veduta  le  loro 
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follìe  , i loro  vaneggiamenti  j la  novità  , e 
vergogna  de’  loro  natali , la  pravità  delle  lo- 
ro maflìme , e la  corruzione  de’  loro  colhimi . 

Qnanto  poi  contro  gli  '"antichi  eretici  j 
che  fconvolto  avevano  il  fimbolo  della  Fede, 
e quei  che  ne’ noftri  tempi  hanno  fatto  rivi- 
vere una  gran  parte  de’  loro  errori  , fono  u- 
tili  le  diciotto  prime  Catechefi  di  s.  Cirillo  , 
altrettanto  fono  di  giovamento  e di  fuflìdio 
alla  Chiefa  cattolica  le  miftagogiche  contra  i 
moderni  novatori , i quali  hanno  principal- 
mente intraprefo  a condannare  di  fuperfti- 
zione  i fuoi  riti  , a deridere  le  fue  cerimonie, 
ad  avvilire  i fuoi  facramenti  , e a violare  la 
fantità  de’ fuoi  più  augnili  mifterj  . A repri- 
mere la  loro  temerità  fembrano  fatti  a bello 
ftudio  , e di  propofito  quei  difcorlì  ; non  ef- 
fondo polTìbile  , nè  di  più  nobilmente  (piega- 
re i milleriofi  (ìgnifìcati  dell’  ecclefiaftiche 
cerimonie  nell’  amminidrazione  del  battcfi- 
mo,  e nella  celebrazione  del  divin  facrifi- 
zio;  nè  di  mettere  in  più  luminofa  compar- 
fa  i mirabili  effètti  , che  producon  nell’ani- 
ma i|  celefte  lavacro  , e il  facramento  della 
Confermazione  j nè  di  efprimere  con  mag- 
gior energia  , e proprietà  di  parole  , e con- 
fermare ( fecondochè  lo  comporta  la  brevità 
del  ragionamento)  con  più  atti  ed  efficaci 
argumenti , la  reale  e fifica  mutazione  delle 
terrene  foftanze  in  quella  del  corpo  e del  fan, 
gue  di  Gesù  Griffo  , e la  fua  vera  erealpre- 
fenza  fotto  i (imboli  dei  pane  e del  vino  , nel 
tremendo  facriiìzio,  e fpiritual  convito  de' 
Fedeli.  ,,  Avendo  , dice  il  Santo , loftef- 
fo  Griffo  pronunziato  , e detto  del  pane: 
QueSio  è il  mio  corpo  ; chi  farà  ardito  di  dubi- 
tarne ? E avendo  alTeverato  , e detto  del  vi- 
no : 
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no  : QuePiO  è il  mio  /angue  ; chi  vorrà  ciò 
mettere  in  controverfia  , e dire,  non  effe  r 
quello  il  fuo  fangue  ? TranCmutò  già  l’acqua 
in  vino  * , che  ha  una  gra  nde  affinità  , e fo- 
miglianza  col  fangue  , nelle  nozze  di  Cana  ; 
nè  lo  giudicheremo  degno  di  fede  , quando  il 
vino  trafmutò  in  fangue  ? Se  chiamato  alle 
nozze  corporali  fece  quello  ftupendo  miraco- 
lo ; quanto  più  dobbiamo  eflere  difpoftia  cre- 
dere , che  a’ figliuoli  del  talamo  nuziale  ab- 
bia dato  a godere  il  fuo  corpo  e il  fuo  fangue? 
Nella  figura  dunque  del  pane  ti  fi  dà  il  cor- 
po e nella  figura  del  vino  ti  fi  dà  il  fan- 

gue. Benché  il  fenfo  ti  fuggerifea  un’altra 
cofa  ' , ti  renda  certo  e fermo  la  Fede  . Non 
voler  giudicarne  fecondo  il  gufto  ; ma  fecon- 
do la  Fede  : fuor  d’  ogni  dubbio  fii  certo  di 
aver  ricevuto  in  dono  il  corpo  e il  fangue  di 
Crifto  . Imbevuto  adunque  '*  d’  una  fermiffi- 
ma  fede  , che  quello  , che  fembra  pane , non 
è pane,  benché  fia  fenfibi  le  al  gufto  , ma  U 
corpo  di  Crifto  ; c quello  , che  fembra  vinO| 
non  è vino , benché  tale  (cmbri  al  palato  ^ 
ma  il  fangue  di  Crifto , conferma  il  tuo  cuo- 
re &c.  Dopo  la  comunione  del  corpo  « acco- 
llati al  calice  del  fangue  , non  iftendendo  la 
mano  , ma  alquanto  inclinato  , e in  forma  dì 
venerazione  e di  adoraaionej  e dicendo  ameu^ 
prendi  del  fangue  di  Crifto  . ,, 

Qual  confolazione  pe’  figliuoli  della_« 
Chicli  , e qual  confufione  pe’  novatori , ve. 
dere  un  sì  antico  e illuftrc  dottore  in  un  fer- 
mone  iftruttivo  ,e  in  una  lezione  di  catechif- 
mo fatta  ai  neofiti  per  iftruirli  delle  verità 
della  Fede,  inculcar  loro  la  neceffìtà  di  cre- 
dere , che  colui , il  quale  trafmutò  già  l’ ac- 

qua 
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qua  invino,  trafmuta  altresì  il  vino  in  fan- 
gue  ; e che  quello  che  fembra  pane  , non  è 
pane  ; quello  che  lembra  vino  , non  è vino  ; 
ma  che  fotta  la  figura  del  pane  ci  fi  dà  il  cor- 
po , erottola  figura  del  vino  ci  fi  dà  il  fangue 
dii  Criflo  j e che  finalmente  nell'  atto  di 
riceverli  ci  dobbiamo  incurvare  in  fogno  di 
adorazione?  Non  è però  maraviglia  , le  al- 
cuni uomini  temerari  hanno  tentato  di  to- 
gliere o in  tutto,  o in  parte  il  merito  di  quell* 
opera  a s.  Cirillo  , o hanno  pretefo  , che  al- 
meno! tedi,  che  difpiacciono  loro,  perchè 
formalmente  condannano  i loro  errori  , vi 
fieno  fiati  fraudolentemente  inferiti  ^ benché 
forfè  in  tutta  l’ antichità  non  abbiamo  alcun 
monumento  , che  tante  prove  fommminifiri 
per  riconofcere  il  fuo  legittimo  autore,  nè 
piUfplendidi  e luminofi  caratteri  della  fua_» 
illibata  fincerità  • 

' XI»  Morto  $•  Maflìmo  ,'i  vefcovi  della 
provincia  di  Paleftina  , i quali  avcano  poc* 
anzi,  eccettuatine  due  o tre  , cioè  Acacio 
di  Cefarea  , e Patrofilo  di  Scitopoli,  rico- 
n ofciuto  nel  finodo  di  Gerufaiemme  1’inno- 
cenza.di  s.  Atanafio  , e abbracciato  la  fua  . 
comunione,  e fottcfcritto  a'decereti  del  fi- 
nodo  Sardicenfe  , ordinarono  in  velcovo  di 
quella  città  s.  Cirillo  • Lecalunnie,  e le  fa- 
vole , che  contro  la  fua  ordinazione  furono 
divulgate  da'  nemici  del  Sànto  , diedero  fen- 
za  dubbio  incitamento  a’ Padri  del  concilio 
'di  Cofiantinopoli  , che  teniamo  per  io  fe- 
condo ecumenico,  di  fcrivere  a s.  Damafo 
Papa  » I efler  egli  già  fiato  canonicamente 
ordinato  da'  vefcovi  della  provincia  . Una  si 
illufire  telUmonianza  dee  per  necefiìtà  diifi- 
pare  ogni  ombra  difofpetto,  che  contro  il 

fuo 
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fuo  legittimo  ingreflb  nel  vefcovado  potreb- 
bono  far  nafcere  l’autorità  di  Socrate  , di 
ISozzomeno  , di  s,  Girolamo  , e di  Rufino  , e 
di  alcuni  altri  Scrittori  , fecondo  i quali  , i 
mentovati  Acacio  di  Cefarea  , e Patrofilo  di 
Scitopoli , cacciato  dalla  Aia  fede  s*  MafTìmo, 
v’ intrufero  s,  Cirillo  , Furono  dal  cielo  il- 
luftrati  i principi  del  fuo  vefcovado  colla  ce- 
lebre apparizione  della  Croce,  che  ^bbiam 
poc’ anzi  defcritta  . Ne  ftefe  fubito  il  Santo 
un’ efatta  relazione  a Coftanzo  con  una  let- 
tera , che  tuttavia  fi  conferva , e delia  quale 
invano  i nemici  della  Croce  di  Crìfto  , e del 
fuo  culto  hanno  tentato  di  rivocare  in  dub- 
bio 1’ autorità  . Nei  fine  di  eflTa  eforta  l’Irii- 
peradore  a glorificare  la  fanta  confùftanzial 
Trinità,  nollro  vero  Dio  , a cui  conviene 
ogni  gloria  ..  Non  s’ era  mai  valuto  di  quella 
parola  confili anziale  nelle  fue  Catechefi;  ben- 
ché il  dogma  della  divinità  del  Figliuolo  , e 
dello  Spirito  fante  , e della  loro  uguaglianza 
col  Padre  , e dell’elTere  in  tre  Perfone  una 
fola  effenzao  natura  , foftenuto  vi  aveffe  con 
non  minor  forza  e chiarezza  , che  i più  ze- 
lanti difenfori  delfìmbolo  diNicea.  A s.  Maf- 
lìmo  fuo  predeceifore  , e a gli  altri  vefeovi 
Paleflini , fino  al  ritorno  di  s.  Atanafio  alla 
fua  Chiefa  dopo  il  concilio  di  Sardica  , fem- 
bra  effere  fiata  fofpetta  , ficcome  la  innocen- 
za e la  dottrina  di  quello  Santo,  e de’fuoi 
colleghi  , così  la  forza  , e il  vero  e proprio 
lignificato  , e il  legittimo  ufo  di  quella  voce  . 
Ma  nel  concilio  di  Gerufalemme  , dileguate 
dallo  fleffo  s.  Atanafio  tutte  le  loro  difficultà, 

€ fatte  loro  toccar  con  mano  la  malignità 
le  frodi  de  gli  Eufebiani , efléndofi  eglino  al- 
tamente dichiarati  in  fuo  favoré,  e avendo 
renduto  una  folenne  e autentica  teflimonian- 
za  delia  fua  virtù , e del  fuo  merito  , e della 

‘ loro 
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loro  comunione  con  lui  ; è anche  da  credere, 
che  abbiano  riconofciuto  la  neceflità  di  va- 
lerli della  parola  confuSìanTjale  , come  del 
terni  ine  il  più  acconcio  a Ipiegare  il  dogma__. 
cattolico,  e ad  opporli  a gii  equivochi  dell’ 
erefia  . L’ufo  adunque  fattone  da  s.  Cirillo 
nella  fua  lettera  all’  Imperadore  è una  chiara 
prova  d’  elferfi  egli  uniformato  a’  fentimenti 
di  s.  MalTìnio  , e degli  altri  vefcovi  Palelli- 
ni  ; e però  doverli  riguardare  come  una  fa- 
vola la  fua  intrufione  nel  vefcovado  per  ope- 
ra de  gli  Ariani;  ed  elfere  flato  un  elFetto 
della  grazia  ricevuta  mediante  l’ impolizion 
delle  mani  il  coraggio  ifpiratogli  a celebrare 
la  Trinità  confullanziale  , fcrivendo  a un__» 
Principe  , dimoftratoli  fempre  fuo  capitale 
ed  implacabile  nemico , 

XII,  Si  trovava  tuttavia  quello  Princi- 
pe nella  Pannonia  , occupato  nella  guerra 
contro  Magnenzio  , il  quale  fuperate  le  Al- 
pi , che  feparano  il  Norie©  dall’ Italia  , s’e- 
ra  avanzato  con  una  poderofa  armata  a cerca- 
re il  nemico  con  animo  di  tolto  venire  a una 
deciliva  battaglia  . S«  Cirillo  pare  aver  vo- 
luto far  ravvifare  a Coftanzo  quella  mirabile 
apparazion  della  Croce  come  un  fegno della 
fua  futura  vittoria  contra  il  tiranno  , come 
la  Croce  già  veduta  nel  cielo  da  Coftantino 
era  Hata  un  felice  prefagio  della  profpera_» 
forte  delle  fue  armi  contro  la  tirannìa  di 
Malfenzio.  Dopo  varj  incontri  , e inutili 
tentativi  e propofizioni  di  pace  , vennero  fi- 
nalmente le  due  armate  alle  mani  in  una  gran 
pianura  preflb  di  Murfa  , avendo  Coflanzo 
alla  delira  , e Magnenzio  alla  finillra  la  Ora- 
va , ov’ è di  prefente  il  ponte  d’Efec  . Do- 
po un  lungo  ed  ollinato  combattimento,  e 
molto  fpargimento  di  fangueper  1’  una  e per 
l’altra  parte  } riniafe  finalmente^  1’  efercito 
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di  Magnenzio  interamente  disfatto  , ed  egli 
coftretto  a prender  la  fuga  , e a ripaflfare  le 
Alpi;  e Colianzo  in  poter  del  campo  nemi- 
co , e col  vantaggio  e la  gloria  d’ una  com- 
piuta vittoria  . Ma  fecondo  l’infaulda  forte 
delle  guerre  civili , quanto  più  quella  vitto- 
ria fu  vantaggiufa  a Colianzo  , tanto  pivi 
riufci  funefta  all’Imperio  quella  famofa  gior- 
nata , per  avervi  perduto  il  miglior  nervo 
delle  fue  truppe  , e tante  forze  , quante  fa- 
rebbono  Hate  ballanti  a foftenere  tutte  le  for^ 
te  di  guerre  centra  le  potenze  llraniere  , e 
a trionfare  de’  più  polfenti  nemici . Evvi  chi 
ha  fcritto  * non  aver  mai  i Romani  ricevu- 
ta una  maggior  piaga,  e aver  quello  colpo 
abbattuta  tutta  la  loro  potenza  » 

XIII.  Qual  fu  la  condizione  e la  forte  del- 
1’  Imperio  , tale  fu  ancoru  quella  della  GhTe- 
fa  , cioè  di  dover  temere  1’  evento  di  quella 
giornata,  per  qualunque  de’  due  partitili 
folle  dichiarata  la  vittoria  . Che  non  doveva 
ella  temere  dalla  profperità  di  Magnenzio  , 
uomo  di  perduta  cofeienza  , e di  depravati 
collumi , barbaro,  crudele  , e perciò  che  ap- 
:partiene  alla  religione  , empio  verfo  D^o  , 
infedele  ne’  giuramenti,  e che  lì  valeva  dell* 
opera  de  gl’ incantatori  e de’ maghi  j e che 
avea  permelTo  a gl’  idolatri  i facrihzj  nottur- 
ni , che  i Crilliani  Imperadori  avevano  proi- 
biti , quando  ancor  tolleravano  i facrilìzj  del 
giorno  ? Ma  quali  non  meno  avea  da  temere 
dalia  felicità  di  Colianzo  , a’cui  fianchi  ve- 
dea  fenipre  un  buon  numero  di  vefeovi  ereti- 
ci, anzi  gli  lleflj  capi  e gonfalonieri  dell’  e- 
relia  , che  non  cenavano  mai  di  llimolarlos 
rinnovare  la  perfecuzione  centra  i cattolici  > 
e a riempier  di  nuovo  di  tumulto  , e di  con- 
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fiifione  le  chiefe  . In  fatti  la  vittoria  di  Co- 
ftanzo  fu  il  trionfo  dell’  erefia  . Non  avendo 
quello  Principe  voluto  efporre  la  fua  perfo- 
na  * , s’ era  ritirato  nel  tempo  della  batta- 
glia ad  orare  in  una  chiefa  de’Martiri  appref- 
foMiirfa  in  compagnia  di  Valente  vefcovo  di 
quella  città  , uno  de’  capi  dell’  Ariana  fazio- 
ne . Attento  quelli  a profittare  d’  una  sì  bella 
occafione  , per  farli  merito  , ed  acquiftarli 
credito  apprelTo  l’ Imperadore  , avea  dil'po- 
llo  in  diverfi  luoghi  alcuni  fuoi  famigliar!  , a 
fine  d'  elTere  il  prirno  informato  del  fuccellb 
della  battaglia  per  avvertirne  Collanzo ; on» 
de  per  tempo  potelfe  metterli  in  licurazza  , 
quando  elTa  folle  riufcita  infelice  , o per  Ibl- 
levarlo  dalle  lue  inquietudini , fe  felice  ne  j 
folfe  flato  r evento  . Stando  adunque  tutto- 
ra l’ Imperadore  nel  timore  e nell’ appren- 
lione  della  forte  delle  lue  armi  , entrò  Valen- 
te , c con  lieta  voce  lo  aflicurò  , che  i nemici 
aveano  prefa  la  fuga  , E avendogli  ordinato 
Collanzo  di  far  venire  alla  fua  prcfenza  co- 
lui, che  gliene  avera  dato  1’ avvifo  , rifpo- 
fe  francamente  1’  alluto  ipocrita  di  averlo  in- 
tcfo  da  un  Angelo.  Gli  credè  Collanzo;  e 
fu  poi  foli  to  dire,  che  piu  doveva  il  fortu- 
nato fucceflb  della  battaglia  di  Murfa  a’ me- 
riti di  Valente  , che  al  valore  delle  fue  trup- 
pe . 

XIV.  Non  meno  dell’  Imperadore  furono 
lieti  della  vittoria  di  quello  giorno  gli  Aria- 
ni *.  i quali  ben  conofcendo  le  buone  difpofi- 
zioni  di  quello  Principe  a fecondare  i loro  di. 
Legni,  non  dubitarono  , che  a mifura  della 
fua  potenza  non  folfe  per  aumentarli  la  loro 
a’  danni  della  Chiefa  , e della  cattolica  Fe- 
de * Già  era  loro  riufcitodi  ottenere  da  elio 
^ e di 
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e di  facrificare  al  loro  furore  una  nuova  vic- 
tinaa  nella  perfona  di  s.  Paolo  vefcovo  di  Co- 
Aantinopoli  ) che  nuovamente  fatto  aveva- 
no bandire  dalla  fua  Chiefa  . Nè  contenti  del 
fuo  efilio  nelle  più  rimote  parti  dell’Impe- 
rio, non  lo  avevano  mai  perduto  di  mira, 
nèceflato  di  perfegui tarlo , e di  farlo  sbal- 
zare  da  un  luogo  a un  altro  , finché  erano  ve- 
nuti a fine  di  toglierlo  dal  numero  de’viven- 
ti  , e di  bandirlo  dal  mondo  • Primieramen- 
te “ carico  di  catene  era  flato  per  ordine  di 
Coflanzo  condotto  a Singara  nella  IMefopota. 
mia  : dipoi  trasferito  ad  Emefa  nella  Siria  : 
c finalmente  a Cucufo  nella  Cappadocia  ne* 
deferti  del  monte  Tauro  ; ove  in  odio  della 
Fede  crudelmente  flrangoJato  , confeguì  la 
corona  dal  martirio.  Invidiandogli  un  tale 
onore  i fuoi  nemici  , e volendo  ancora  oc- 
cultare il  facrilego  loro  attentato  contro  la 
vita  del  fanto  vefcovo  , divulgarono  , eh* 
egli  era  morto  di  naturai  malattia  . Ma  Fila- 
grio,  flato  già  prefetto -dell’ Egitto  , e che 
era  allora  come  vicario  in  quei  luoghi  , ben- 
ché tutto  fofle  a difpofizione  de  gli  Eufebia- 
ni  , forfè  dolente  , che  ad  un  altro  fofle  toc- 
cata la  forte  di  fare  un  cosi  bel  colpo  , rac- 
contò a molti , ed  eziandio  ad  alcuni  catto- 
lici , e fra  gli  altri  al  fanto  vefcovo  Serapio- 
ne  , in  qual  modo  avea  Paolo  per  opera  de 
gli  Ariani  terminato  i fuoi  giorni  . Cioè  , 
che  avendolo  rinchiufo  in  un  anguflo  e tene- 
brofo  luogo,  con  animo  di  farvelo  morir  di 
fame  , poiché  dopo  fei  giornflo  avevano  tro- 
vato ancor  vivo,  e che  tuttavia  refpirava  , 
gettatili,  alcuni  fopra  di  lui, lo  avevano  flran- 
golato.  Filippo, flato  già  confole  , e che  era 
allora  prefetto  dell’ Oriente  , fu  il  fuocar- 
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nefice  , cioè  il  principale  autore  della  fiiaL. 
*^orte  • Ala  la  divina  vendetta  non  lafciò 
guari  il  filo  misfatto  impunito  • Non  compili- 
to  ancor  1’  anno  , vergognofamente  fpoglia- 
to  della  fua  dignità  , lì  vederidotto  ad  elTe- 
re  nella  vita  privata  il  ludibrio  di  quei 
medelìmi,  da’ quali  era  flato  , eflendtf  in  ca- 
rica , e rifjpettato,  e temuto  . Per  la  qual 
cofa  , a guifa  d’ un  altro  Caino  meflo  e tre- 
mante, e attendendo  di  giorno  in  giorno  lun- 
gi dalla  fila  patria  , e da’  fuoi  chi  venifle  a • 

torlo  di  vita,  confumato  dal  dolore  , e dall* 
afflizione  , terminò  raiferamente  i fuoi  gior- 
ni . 

XV.  Ma  il  princpalc  oggetto  dell’odio- 
e del  furore  de  gli  Eufebiani  era  fempre  s.A- 
tanafio  , Egli  era  unito  di  comunione*  col 
Romano  Pontefice  , e con  quattrocento  e più 
vefcoyi  dell’Italia  , e delle  lue  ifole  , di  tutta 
l’Aflrica  , delle  Gallie  , della  Brettagna,  delle 
Spagne,  della  Pannonia,  del  Nerico,  e di 
tutto  l’Illirico  , della  Macedonia  , della  Ter- 
raglia , di  tutta  l’Acaja  , dell’ifola  di  Creta 
e di  Cipro  , della  Licia  della  Paleflina  dell’ 
Ifauria  , dell’Egitto,  della  Tebaide  , della 
Pentapoli , e della  Libia  j i quali  avendo  fo- 
lennemente  approvato  gli  atti  e i decreti  del 
concilio  di  Sardica  , ficcome  avevano  con  un 
tal  atto  renduto  una  gloriofa  teflimonianza 
della  fua  innocenza  , cosi  aveano  riconofciii- 
to  la  giuflizia  della  fentenza  nel  medefimo  fi- 
nodo  fulminata  centra  i fuoi  capitali  nemici, 
giudicati  degni , come  calunniatori , e fauto- 
ri dell’erefia,  e perturbatori  della  pubblica 
quiete  , degli  anatemi , e della  efecrazione  di 
. tutto  il  mondo  . Vedendo  in  un  tale  flato  le 
coft  , ficcome  per  una  parte  non  ardivano 
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per  la  confufione  di  alzar  la  teda;  così  per  J ’al  • 
tra  ardevano  d’invidia  per  vedere  il  partito 
del  Santo  fortificato  per  la  concordia  , e l’u- 
nione di  tanti  vefcovi  dichiaratili  in  Tuo  fa- 
vore ) eli  trovavano  jn  una  terribile  agita, 
zione,  temendo  , che  quei,  che  avevan  fedot- 
ti  non  feguiffero  l’efempio , e fi  arrcndeflero 
all’autorità  del  gran  numero,  e che  la  loro 
eresìa  coperta  d’infamia  fervide  in  avvenire 
al  trionfo  della  cattolica  Fede  • P.erciò  uni- 
tamente prefentatifi  dopo  la  morte  del  fuo 
fratello  a Coltanzo  , avevano  con  lui  tenuto 
quello  patetico  ragionamento  * ; Non  volerti 
predar  fede  alle  nodre  parole  , nè  attendere 
ì nodri  avvili  , allorché  ti  avvertimmo  , che 
il  richiamar  dall’efilio  Atanafio  era  lo  dedb  9 
che  bandir  la  nortra  dottrina  « Egli  fi  dichiarò 
fin  da  principio  per  fuo  nemico  , nè  ha  mai 
celTato  di  condannarla  . Delle  lettere  , che 
ha  fcritte  contro  di  noi , ha  ripieno  tutta  la 
terra . I^a  maggior  parte  de’  vefcovi  fono 
con  lui  uniti  di  comunione  ^ Anzi  di  quei  me- 
defimi , che  fembra  vano  elTer  con  noi  , e del 
nodro  partito  , alcuni  ci  hanno  abbandonati, 
e alcuni  fono  per  fare  la  rtelTa  cofa  ; onde  da- 
mo rimali  ornai  quali  foli , e ci  troviamo  in 
pericolo  ( e tu  ancora  con  noi  ) d’elTere  infa- 
mati, e ìchifati  da  tutti  come  eretici  non 
meno  de’Manichei , Via  su  dunque  armati 
alla  nodra  difefa  , e della  nodra  dottrina  , e 
fa  cqnofcere  al  mondo,  che  unlniperador  lA 
protegge . Codanzo , che  ben  fapeva  dilfimu-* 
lare  il  fuo  animo  , e attendere  lecircodanzè 
opportune  all’  efecuzione  de’  fuoi  difegni  , 
incerto  dell’erto  , che  potelTe  aver  la  guerra, 
civile  , lungi  dal  fecondare  allora  i violenti 
configli  fqggeritegli  da  g|i  Ariani,  avea  di 
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nuovo  afficurato  s.Atanafio  d dia  fu  a prote- 
zione . Ma  nella  Aia  Ipedizione  contro  Ma- 
gnenzio  veduta  co’proprj  occhj  la  moltitudi- 
ne de’vefcovi , che  comunicavan  colfanto, 
infiammato  di  fdegno , cominciò  a fcordarfi 
delle  promefl'e  , e de’  giuramenti , che  fatti 
aveva  di  non  più  molellarlo , e di  quanto  do- 
veva alla  memoria  dei  fuo  fratello  , che  io  a- 
veva  fempre  e favorito,  e protetto  ,e  , come 
vedremo , tolto  che  ebbe  dato  fine  alla  guerra 
contro  Magnenzio , diede  principio  a quel- 
la , che  di  poi  fece  oilinata  e crudele  fino  al 
fin  de’ fuoi  giorni  contra  il  Santo  vefcovo  , 
e contra  tutti  coloro  , che  difendevano  la  fua 
caufa,  o piuttofto  quella  del  Figliuolo  di  Dio, 
e della  fua  Chiefa  . 

XVI.  Di  quella  mutazione  di  Coflanzo 
fembra  s,  Atanafio  aver  già  avuto  qualche  » 
notizia,  allorché  da  elfo  fu  fcritta  l’infignc 
lettera  de’  decreti  del  Concilio  Niceno  . Vi- 
veva il  Santo  quando  la  fcrilfe  , tuttavia  in_# 
pace  nella  fua  Chiefa  ; e benché  gli  Ariani 
non  mancalTero  d’inquietare  i cattolici  ,e  di 
attaccare  i difenfori  della  Fede  Nicena,  confi. 
Ile  va  ancora  la  pugna  nelle  parole  , e ne’fo- 
fifmi  , di  cui  fi  valevano  nelle  difpute  , che 
non  era  diffìcile  di  ribattere  , e de’ quali  era 
fiata  già  mille  volte  dimollrata  la  vanità. 
Laonde  fino  a tanto  , che  fi  contennero 
ih  quelli  limiti  le  contefe  , non  ebbero  di  che 
temere  i cattolici,  e furono  eziandio  in  illato 
di  provvocare  , e d’infultare  i loro  avverfa- 
rj  , Fra  quei , che  ambivano  di  fegnalare  il 
loro  zelo  in  quelle  difpute  con  gli  Ariani , 
era  un  familiare  amico  del  fan to  vefcovo, 
il  quale  avea  l’attenzione  d’informarlo  colle 
file  lettere  , di  quanto  era  flato  in  effe  detto 
ed  allegato  per  l’ima  e per  l’altra  parte  , e in 
qual  modo  avcfsc  imprefo  ciafcuno  a difende- 
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re  e flabilire  la  fiia  fentenza  . In  una  di  quelle 
difpute  , cui  s’erano  trovati  ptefenti  alcuni 
flati  già  famigliari  d’Eufcbio,  vedendofi  gli 
Ariani  confutati  , e convinti  , erano  flati  ri- 
dotti a non  avere  altro  da  opporre  alla  for- 
inola dellaFede  flabilita  nel  concilio Nice- 
no  , fe  non  che  i Padri  s’erano  in  effa  valuti 
di  alcuni  termini , i quali  non  lì  trovano  nel- 
le divine  Scritture  « Con  tuttoché  il  valoro- 
fo  difenfore  della  Tana  dottrina  avefle  ancora 
riprelTo  fopra  quello  punto  la  loro  temerità  ; 
nondimeno  per  elTer  meglio  informato  delle 
ragioni,  che  avevano  iodotto  i Padri  a confa- 
crar  quelle  voci  ; Della  foìlanTji  del  Tadre  , e 
coftfuììamJale^]^vegò  s»Atanalìo,che  come_ tro- 
vatoli già  prelente  al  mede  lìmo  finodo, gliene 
volelTe  deferivere  accuratamente  l’Illoria^ 
Per  foddisfare  all’amico  fcrilTe  il  Santo  una 
lunghilfima  lettera  \ che  meritamente  può 
dirli  un  trattato  o dilTertazione , o piuttollo 
una  compiuta  dimollrazione  del  cattolico 
dogma  intorno  alla  divinità  del  Figliuolo  « 
contro  l’Ariana  empietà  . ConciolfiacHè  non 
contento  di  elpor  con  poche  parole  la_* 
necellltà  , in  cui  e’era  trovato  il  lìnodo  di 
fervirfi  di  quelle  voci , per  aver  veduto  tut- 
te le  altre  foggette  alle  vane  e redicole  iinter* 
prelazioni  de’ difenfori  di  Ario,  tratta  in  ef- 
la  copiofamen  te  della  follanza  , dirò  cosi,  del 
cattolico  dogma  ; e ficcome  con  invitti  argu- 
menti  prova  l’eterna  e naturale  generazione 
del  Verbo  , e la  fiia  emanazione  dalla  divina 
follanza  , così  ribatte  i vani  folìfmi  de  gli  e- 
retici;  benché  a velTe  fatto  lo  llefso  in  un’al- 
tra  lettèra  = feri  tta  al  medefimo  amico , Per 
quello  poi  , che  appartiene  alle  voci  , Della 
fofìanxa  delVadre  ì e conJtiììanx.iale  , oppone 
primieramente  agli  Eufebiani  la  loro  inco- 
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iianza,  come  un  fegno  evidente  della  prava 
dottrina  , e pefllma  caufa  , che  follenevano 
poiché  avendo  già  fottolcritto  il  fimbolo  della 
Fede  , e gli  anatemi  fulminati  contro  le  be- 
ftemmie  di  Ario  ; anzi  avendo  lo  llefso  Eufe- 
bio  di  Cefarea  dichiarato,  e riconofciuto , 
che  delle  medefime  voci , sperano  ancora  fer- 
viti gli  antichi  Padri  ; erano  dipoi  tornati  al 
vomito,  e d’un  tal  pretefto  avevano  la  sfac- 
ciataggine di  valerli  per  ifcreditare  ne’  po- 
poli la  dottrina  , e la  condotta,  del  lìnodo  , 
Tanto  più  efsere  in  quefla  parte  deteftabilè 
la  loro  audacia  , quanto  che  elfi  erano  Itati 
ì primi  a efpor  la  loro  credenza  intorno  alla 
perfona  del  divin  Verbo  con  termini  nè  pre- 
II  dalle  Scritture  , nè  ufati  da’Padri , ma  in- 
ventati a loro  capriccio  . E perciò  dovere  3 
incolpar  loro  Itefli  ‘ , fe  il  finodo  s’era  fervi- 
lo di  alcune  voci  non  ul’ate  nelle  Scritture^ 
per  averlo  ellì  ridotto  aduna  tale  neceflltà, 
col  fare  la  guerra  a Dio  con  parole  , delle 
quali  nelle  Itefse  divine  carte  nonfitruova 
veftigio  , e con  illravolgere , e finifìramente 
interpretare  il  lénfo  di  tutte  quelle  , che 
chiaramente  contengono  lo  Itefso  dogma  , e 
colle  quali  evidentemente  fi  prova  , efsere  il 
Figliuolo  di  Dio  della  flefsa  foltanza  col  Pa- 
dre , e confuftanziale  ; e però  contuttoché 
quanto  al  fuono  non  vi  fi  leggano  quelle  pa- 
role , fono  però  quanto  al  lénfo  ne’ fa  cri  li- 
bri . Seadunque  ricufano  gli  Ariani  di  am- 
metterle come  nuove  e flraniere;  ammetta- 
no la  fentenza  , che  il  finodo  ha  con  else  volu- 
to infinuare;  e pronunzi.no  l’anatema  contro 
coloro,  che  fono  fiati  dalmedefimo  finodo 
fcomunicati,  e poi , fe  loro  dà  l’animo  , ri- 
prendano quelle  voci.  Ma  io  non  dubito, 

fog- 


a Ibid.K.i,  b iboti.H.is»  c ibid%  n.i-i* 


45  ISTOt^IA  EcCLF.SI ASTICA  ^.3$2. 
foggiugrie  il  Santo  , che  approvata  la  fenten- 
«a,  non  fieno  eziandio  per  approvar  le  pa- 
role . Ma  s’eglino  vogliono  rigettare  lo  fteli 
fo  dogma  , tutti  faran  perlUafi  che  invano  , 
e fenza  niun  motivo  fi  ftudianodi  riprendere 
le  parole  , ma  che  folo  mendicano  le  occafio- 
ni  e I pretelti  di  confermar  l’empietà  . Final- 
mente non  avere  il  finodo  inventate  quelle  » 
parole,  ma  averle  prete  da’ Padri,  oltre  a- 
ver  ciò  confefsato  lo  llefso  Eufebio  di  Cefa- 
rea  , lo  prova  il  Santo  » nella  medefima  lette- 
co’tellimonj  di  Teognofio  , e di  Origene  , 
c de’ due  Dionifi  , l’Alefsandrino , e il  Ro- 
mano • E dopo  aver  lungamente  difputato 
della  parola  ^ cioè  non  fatto  , che 

gli  Ariani  attribuivano  al  Padre,  per  indi 
•conchiuderne  non  efsere  flato  il  Figliuolo  da 
lui  propriamente  generato  , ma  fatto,  ter- 
mina il  Santo  la  lettera  con  pregare  l’amico 
di  volerla  comunicare  a’  fratelli , onde  me  * 
glio  conofcano  lo  zelo  del  finodo  in  difendere 
la  verità , e la  fua  accuratezza  in  toglier 
tutti  gli  equivoci , e dichiarar  nettamente  la 
fuafentenza. 

XVII-  Siccome  da  quella  lettera  può  efiere 

nata  1’  occafione  di  difputar  fra  i Cattolici  e » 

gli  Eufebiani  della  do  ttrina  de’  Padri , e fpe- 
cialmente  dis.  Dionifio  già  vefcovo  di  AlejP- 
fandria  , intorno  alla  divinità  del  Figliuolo  , 
e la  fua  eterna  generazione  dalla  foflanza  del 
Padre  ; cosi  fembra  non  efifere  inverifimile  , 
che  poco  dopo , e al  medefimo  amico  abbia  il 
Santo  indirizzata  un’  altra  gran  lettera  , per 
difendere  dalle  impofiure  e calunnie  de’ ne- 
mici della  Fede  la  dottrina  di  quel  fuo  fanto 
cd  illuflre  predece/Tore  . Per  certo  non  po« 
tevan  gli  eretici  più  chiaramente  dimoftrar 

1» 


a ».i5*C^y^22.  b (^feqq. 


LinrvO  Decimoquarto  . 47 

la  loro  imprudenza,  e cieca  temerità,  che 
col  far  menzione  in  quelle  dilpute  dell’  auto- 
Tìtà  e del  nome  di  Dionilìo  : non  eflèndovi 
£orfe  in  tutta  1’  antichità  dimollrazione  più 
chiara  di  quale  fofle  fiata,  prima  che  Ario 
nalcefle,  la  Fede  della  Chiel'a  circa  il  Mille- 
rio dell’ augufliflìma  Trinità,  di  quella  che 
ne  fomminillra  la  fioria  della  fiia  vita  ».  Con- 
cioflìachè  avendo  ìlÀ'anto  in  una  Tua  lettera 
feri  tta  contro  Sabellio  dato  in  alcune  efpref. 
fìoni  a primo  afpetto  favorevcli  alla  dottrina 
di  Ario  ; le  quella  fofle  Hata  la  Fede  della__» 
Chiefa  , nè  i Fedeli  di  quelle  prcpofìzioni  fi 
farebbono  offe  fi  * , nè  lo  avrebbono  perciò 
acculato  come  violator  della  Fede  appreflb 
1*  altro  s,  Dionifio  , che  allor  fedeva  nella_» 
cattedra  di  s.  Pietro-  nè  il  Tanto  Padre  avreb- 
be condannato  ugualmente  che  l’eresia  di 
itabellio , quei  che  il  V erbo  ,di  Dio  nel  nume- 
ro riponevano  delle  cofe  fatte  o create  ; nè 
avrebbe impoflo  al  Tanto  vefeovo  di  Aleflan- 
dria  laneceflìtà  di  giuflificarfi  fu  quello  pun- 
to • nè  quelli  avrebbe  avuto  motivo  di  tener- 
fì  per  aggravato,  e dilcrivere  con  animo  di 
purgarli  dalla  calunnia  , ma  piu  t torto  di  lo. 
Itenere  e difendere  quei  fentimenti , cht_^ 
con  tra  la  Tua  mente  gli  erano  flati  imputati. 
Or  tutto  ciò  era  accaduto  in  quella  occafione. 
Poiché  accufato  ilfanto  vefeovo  appreflo  il 
fommo  Pontefice  di  avere  fcritto:  efl'ere  il 
Figliuolo  di  Dio  una  cofa  fatta , ed  un’  ope- 
ra del  Creatore,  e fecondo  la  Ibrtanza  alieno 
dal  Padre  , e qual  è la  vite  rifpetto  all’agri- 
coltore, e la  nave  all’artefice;  nè  elfere  fla- 
to prima  eh*  ei  forte  fatto  ; rifpofe  il  Santo  di 
aver  ciò  fcritto  del  Figliuolo  diDiofecondo 
l’umana  natura;  rigettò  come  una  calunnia 

il 
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il  fofpetto  di  aver  ciò  intelo  della  fua  divina 
foftanza  , e per  cancellare  ogni  lìniftra  opi« 
iiione  della  lua  Fede  , ha  così  di  propofito  , e 
con  tal  forza  dinioflrato  * la  fua  eternità  , e 
confullanzialità  col  Padre  , che  fenabra  ave- 
re avuto  in  veduta  di  confutare  tutte  le  be- 
flemmie  di  Ario  ; nè  i Padri  dopo  la  nafcita 
di  quella  eresìa  hanno  potuto  più  nobilmente 
parlare  di  quello  ineffabil  millero  . Degna 
Ipecialmentedi  oflèrvazione,  e d’ eflere  fcrit- 
ta  a caratteri  d’  oro  è quella  fua  bella  fen- 
tenza  , che  fola  balla  a confutare  tutte  l’ere- 
«ìe  ) che  fono  inforte  centra  la  Trinità  j. 
Noi  adunque  e 1’  unità  indivilìbile  dilatiamo 
nella  Trinità  ; e la  Trinità  , che  non  può  cf- 
fcre  diminuita , contraiiamo  nell’  unità  . 

XVIIL  In  quale  flato  foffero  allora  le  co- 
fe  , quando  s.  Atanalìo  dava  opera  a feri  vere 
quelle  lettere , e perciò  in  qual  tempo  fieno 
elle  Hate  fcritte  , non  ofeuramente  lo  accen- 
na lo  llelTo  Santo  colle  feguenti  parole  ,, 

Non  ti  voler  maravigliare  , fe  di  prefentc , 

tal  è la  loro  condotta.  Conciolfiachè  non__» 
palferà  guari  tempo  , che  fi  appiglieranno 
alle  violenze , e alle  ingiurie  ; e dipoi  ci  mi- 
nacceranno  una  fquadra  di  faldati , e il  tribu- 
no : quelli  fono  i follegni  della  lor  perverfa 
dottrina  5,  Scriveva  il  Santo  dopo  la  morte 
d*  Eufebio  di  Cefarea  , e di  quello  di  Nico- 
niedia,  e come  appare  dalle  citate  parole, 
quando  gli  Ariani , non  potendo  far  altro  , fi 
contentavano  d’inquietare  i Cattolici  colle/ 
loro  vane  altercazioni , e importune  cavil- 
lazioni  centra  il  concilio  Niceno  ; ma  che^ 
era  da  temere  , eh’  ei  foflero  in  breve  per 
pallàr  oltre  , e riaccendere  il  fuoco  delia  per- 

fecu* 
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fecu2ione  . Tal  era  lo  flato  degli  ecclefiaftici 
affari  dopo  la  morte  di  Coflante  , efpecial- 
mente  dopo  la  battaglia  diMurfa.Conlape vo- 
la adunque  s.  Atanaflo  * del  mal  animo  dell* 
Jmperadore  verfo  di  lui  j e delle  infidie  , che 
gli  tendevano  i fuoi  nemici  alla  Corte,  ove 
non  era  alcuno  , che  appreflb  il  medefimo 
Principe  difendefle  la  fua  innocenza  j giudi- 
cò neceffario  d’ inviarvi  cinque  vefeovi  dell* 
Egitto , e tre  de’  fuoi  preti , affinchè  proccu- 
raflero^^i  mitigare  1’  animo  di  Coflanzo  ,con- 
futaflerole  calunnie  de’  fuoi  nemici  ; efacef- 
fero  tutto  quello  , che  fecondo  la  lor  pruden- 
za a vefl'ero  giudicato,  poter  elfere  vantag- 
gierò alla  fua  perlbna , e alla  Chiefa  . Capo 
di  quefla  legazione  fembra  elfere  flato  il  cele-  * 
bre  s.  Serapione  vefeovo  di  Tmuis  , grande 
amico  del  Santo  ( il  quale  per  la  grande  flima, 
che  faceva  della  fua  erudizione  e dottrina  , lo 
pregava  di  corregger  le  opere  b , che  gl*  in- 
viava ) e avendo  avuto  una  gran  parte  nelle 
fue  perfecuzioni  ,.  lì  acquiftò  il  titolo  di  Con- 
feflore  . Prima  d’ elfere  alfunto  alvefcova- 
do  ^ era  flato  educato  ne’  monaflerj , e padre 
di  molti  monaci;  e in  quel  tempo  può  aver 
contratto  quella  flretta  amicizia  e famigliari- 
tà con  Antonio  , che  non  lafciò  di  coltivare  i 
eziandio  fatto  vefeovo;  onde  il  fanto  Abate 
non  aveva  difficultà  di  comunicargli  le  fue  vi- 
iìoni , e quando  ve^ie  a morte  « lo  lafciòe- 
rede  d’ una  delle  fue  tonache  , facendogli  Io 
ilefl'o  onore  che  ad  Atanaflo  . Celebre  inoltre 
è il  filo  nome  fra  gli  Scrittoti  eccleflaflici  di 
quello  fecole per  varie  lettere  molto  utili 
da  lui  fcritte , e per  un  eccellente  libro  da  lui 
compoflo  contro  gli  errori  de* Manichei;  di 
Tow,  yi,  E cui 

a itfz,.  l.  4.  e.  9.  b Ep.fé’'  adSerap.n.  i. 
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cui  fét>bRn'uQn  abbiamo  il  tefto  originale  , ma 
folamente  una  traduzione , pofTiamo  contuc- 

tociò  anche  da  elTa  argumentare , quale  fia p 

Hata  la  pietà  , il  giudizio  , e la  fodezza  dello 
fpirito  del  fuo  autore  ; perle  quali  preroga- 
tive è flato  meritamente  annoverato  fra  gli 
aflri  più  luminofl  della  Chiefa  , e fra  i più  il- 
luflri  difenfori  della  cattolica  verità . 

XIX.  C^ale  fìa  flato  il  fuccelTo  della  fua  le- 
gazione a Coflanzo  , nella  quale  ebbe  fra  gli 
altri  per  compagno  un  certo  Ammonio  * trat. 
to  ancor  eflb  dallo  flato  monaflico  alla  digni- 
tà vcfcovile , non  lo  dice  Sozzomeno  , che 
fra  gli  antichi  Scrittori  folo  ha  di  efla  parlato. 
Ma  che  per  opera  de  gli  Ariani,  che  affedia- 
vano  il  mifero  Imperadore  , ella  flaflata  inu- 
tile, e di  niun  profitto , poflìamo  forfè  non  o- 
{curamente  conghietturarlo  dall’ infigne  im- 
poflura,  di  cui  fi  vaifero  in  quefto  tempo  quei 
falfi  vefcovi  della  Corte , per  trarre  s.  Atana- 
fio  dalla  fua  Chiefa  , e dalla  città  di  Alefsan- 
dria , verifimilmente  per  far  di  lui,fe  riufciva 
loro  la  frode,  e il  meditato  difegno  , cièche 
fatto  avevano  delfanto  vefeovo  dell’Impe- 
riale città.  Finfero  adunque  una  lettera  co- 
me da  lui  feri  tta  all’ Imperadore  , per  doman- 
dargli la  permilTìone  di  portarli  egli  fleflb  in 
perfona  alla  Corte  per  affari  di  grande  impor- 
tanza , e appartenenti  alla  Chiefa.' Collan- - 
so,  forle  ancor  effo  partecipe  , o confape vé- 
le dell’ intrigo  , fpedì  a^fla  ad  ^"Alefsandria 
ìin  uffiziale  del  palazzo  , appellato  Montano, 
con  una  fua  lettera  al  Santo,  colla  quale  cor- 
tefemente  gli  concedeva  la  grazia  , e dava__» 
eziandio  gli  ordini  necefsarj , onde  comoda- 
mente potelse  far  quel  viaggio  • S.  Atanafio, 

che 
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che  nè  pure  aveva  fognato  di  chiedere  una__» 
tal  permiffione,  toOo  fi  accorfe  , efser  que- 
fla  una  trappola  de’  fuoi  nemici . Laonde  do- 
po aver  lungamente  deliberato  fui  partito  , 
che  gli  conveniva  prendere  in  una  sì  delica- 
ta occafione , fi  determinò  a nonufcirdi  A- 
lefsandria:  e colle  più  rilpettofa  maniere  ed 
efpreflìoni  figniiìcò  a Montano  , che  pronta- 
mente avrebbe  ubbidito  , e farebbe  andato  a 
trovare  l’ Imperadore  , fe  quelli  glie  1’  avef- 
fe  comandato  , e per  qualche  aflàrc  di  confe- 
gUenza  , che  avefse  l'eco  a trattare  • Ma  poi- 
ché folamente  gli  permetteva  di  far  quel 
viaggio  alla  Corte  , fupponendo,  che  ne  lo 
avefse  richiello  ; ficcome  quella  fuppofizione 
era  falfa  ,cosi  egli  non  poteva  legitcimanien- 
xe  abbandonar  la  Tua  Chiefa  , nè  aveagiullo 
motivo  di  andare  cotanto  da  lungi  a trovare 
J’Imperadore  , nè  giudicava  di  dover  dare  a* 
fuoi  calunniatori  il  pretello  di  fulhrrare  , 
eh*  ei  fi  rendeva  importuno  alla  fua  pietà  • 
Scrifse  ancora  gli  llelfi  fuoi  fen  ti  menti  forfè 
allo  llefso  Collanzo  ; e in  attendere  i fuoi  or- 
dini, difpofe  tutte  le  cofe  per  la  partenza, 
affinchè  al  primo  cenno  della  ,fua  Imperiai 
Maellà  potefse  metterli  fenza  dilazione  in_^ 
viaggio;  cfsendo cotanto  alieno  dal  difubbi- 
dire  agli  ordini  del  fovrano  , che  ne  anche 
avrebbe  ofato  di  refillere  a quei  del  que fiore 
della  città  . Collanzo  non  gl’inviò  alcun  or- 
dine ; e nondimeno  non  lafciarono  1 fuoi 
netnici , come  a fuo  luogo  vedremo  , di  pren- 
derne motivo  di  fcreditarlo  come  un  difub- 
bidiente  , e un  ribelle  . 

XX.  Era  già  Collanzo,  quando  invièi 
Montano  ad  Alefsandria , pafsato  felicemen- 
te in  Italia  ; ove  s.Atanafio  , fecondo  la  let- 
tera finta  fotto  ilfuonome  da’ fuoi  nemici , 
aveva  defiderato  di  venirlo  a trovare  • Dopo 
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battaglia  di  Murfa  avendo  fvernatd  nella * 

Pannonia  , toftochè  la  Cagione  glie  l’aveva 
permefso,  data  la  marcia  alle  truppe  , e fu- 
perate  quali  fenza  verun  oracolo  le  alpi  GiU'« 
lie  y avea  coilretto  Magnenzio  ad  abbando- 
nargli Aquìleja , Roma  , e Milano , e a riti- 
rarli nelle  Gallie,  che  fole  recavano  in  Tuo 
potere  ; avendo  nello  ftefso  tempo  Collanzo 
per  mezzo  delle  fue  flotte  occupato  le  Spa- 
gne, l’Aflrica,  e la  Sicilia.  Ridotto  in  an- 
guflie  il  tiranno,  efpedita  inutilmente  una 
legazione  a Collanzo-,  per  domandargli  in 
grazia  la  vita  con  qualche  onorevole  impie- 
go , pensò  a difenderli  al  meglio  ne’  palli  an- 
gulli  delle  alpi  Cozie  , che  l’Italia  dividono 
dalle  Gallie  . Ma  quivi  ancora  vinto,  e in- 
teramente disfatto  da  gl’Imperiali,fe  ne  fug- 
gì a Lione  : ove  que’pochi  foldati , che  io  ac- 
compagnarono nella  fuga,vedendo,che  nulla 
più  vi  reflava  daiperare  nè  per  lui , nè  per 
loro,  prefero  la  rifoluzionedi  confegnarlo  a 
Collanzo,  e li  mifero  a far  la  guardia  alia 
cafa  ove  dimorava , onde  non  potefse  fcappa- 
re  « Ridotto  adunque  il  tiranno  all’ultima  di- 
fperazione , e tralportato  da  un  eccefso  di 
rabbia  e di  furore  , uccife  tutti  gii  amici  e 
congiunti , che  aveva  apprefso  di  se  , e Ano 
lafua  propria  madre  , e flnalmeute  se  flefso  . 
De’due  fuoi  fratelli  Decenzio  e Deliderio  , 
il  primo  , elle  egli  aveva  creato  Augulto, 
vedendoli  circondato  da’  nemici , per  non  ca. 
der  vivo  fra  le  lor  mani , ù flrangolò  - e il  fe- 
condo , che  il  tiranno  aveva  voluto  uccidere 
inlieme  colla  fua  madre  , guarito  dipoi  delle 
lue  ferite  , li  fottomife  a Coflaiizo  , nè  fap- 
piamo  , qua  le  fla  flato  il  luo  fine . Si  gonfiò 
per  tante  profperità  e vittorie  fino  a tal  fe- 
gno  l’animo  di  Collanzo,  che  volle  indi  in  poi 

else- 
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cfsere  appellato  eterno  “ e Signore  di  tutto 
ii  mondo.,  non  fenza  rifo  degli  fteflì  Genti- 
li. E gli  Ariani  •»  , che  con  tutte  le  forze  ^ 
contraila  vano  al  Figliuolo  di  Dio  1’  eternità, 
diedero  in  quello  eccelTo  di  adulazione  di 
chiamare  eterno  un  uomo  vano  e leggiero  , 
per  elfer  egli  il  protettore , e il  follegno  del- 
la loro  empietà.  Hanno  grandemente  invei- 
to contro  i’infolenza  e vanità  d’  un  tal  tito- 
lo s.  Atanafio , Lucifero  di  Caglieri , e s.  I- 
lario , 

XXI.  S’  erano  i malvagj  uomini  cotanto 
adoperati  per  irritare  contro  Atanafio  1’  ani- 
mo di  Cofianzo  , che  dopo  etti nto  Magnen- 
zio  , come  fe  il  maggior  nemico  , e il  più  o- 
dìofo  uomo,  che  avefle  al  mondo  foflc  il  gran 
Santo  , fu  la  fua  folenne  condannazione  il 
primo  affare  , che  egli  prefe  a petto  , c on- 
de diede  principio  a efercitar  la  fua  tirannìa 
Tulle  Chiefe  dell’ Occidente  .Lafciate  da  par- 
te  le  antiche  calunnie  del  calice  rotto,  della 
facra  nienfa  abbattuta  , e dell*  uccifiene  di 
Arfenio  , ne  avevano  gli  Ariani  inventate 
delle  nuove  più  atte  ad  accender  la  bile  , e a 
fomentare  contro  di  lui  la  collera  del  Sovra- 
no, Oltre  l’ averglielo  rapprefentato  come 
difubbidiente  a’ fuoi  ordini  , per  non  efferlì 
valuto  della  permiflìone  datagli  di  venirlo  a 
trovare  in  Italia  ; pretendevano  ancora 
che  avelie  mancato  al  rifpetto  dovuto  a fua__, 
Maellà  , col  celebrare  la  dedicazione  d’  una 
chiefa  , o almeno  col  far  ufo  di  ella  , fenza 
richiederlo  del  fiioconfenfo  , benché  fofie 
Hata  fabbricata  per  fuo  ordine  , ed  afuefpe- 
fe  . Che  ne’ fuoi  frequenti  e famigliari  col- 
loqvij  con  Collante  ^ avelie  gettato  delle  fe- 

E J rnen- 
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inenze  d’ od;  e di  netnicizie  fra’due  fratelli  ,e 
per  lui  non  folTe  mancato, fé  tra  edl  non  s’era 
accefa  per  fua  cagione  una  guerra  civile  . £ 
finalmente  ^ di  aver  avuto  commercio  per 
lettere  con  Magnenzio  . Vedremo  a fuo  luo- 
go, come  il  Santo  fi  giuHi6cò  , e dimollrò 
la  vanità  , ej'  infuHiflenza  di  quelle  accufe  • 
Non  avrebbe  dovuto  rimperadore  , fpecial- 
mente  dopo  tante  prove  dello  fpirito  calun- 
niofo  de  gii  Eufebiani , preflare  alcuna  fede 
a quelle  loro  infìnuazioni . Ma  prevenuto  in 
loro  favore  , e dalle  loro  adulazioni  fedotto  , 
e aflediato  danna  truppa  d’eunuchi  , i quali 
lo  governavano  alor  talento,  non  ebbero 
a lui  accelTo  nè  la  ragione  , nè  la  giullizia  , 
anzi  mofl'e  un’  implacabile  perfecuzione  al 
fanto  Vefcovo  , e finché  ei  vifle  , non  defillè 
dal  concitargli  contro  l’univerfo  , e dal  mac- 
chinargli rultima  rovina , e la  morte  . 

XXII.  Aveva  il  Santo  fin  dall’ anno  pre- 
cedente perduto  il  più  gran  protettore  e di- 
fenforc  della  fua  innocenza  nella  perfona  di 
s.  Giulio  fommo  Pontefice  , morto  a’ 12.  di 
Aprile  deir  anno  352.  Gli  era  indi  a un  mefe 
ed  alcuni  giorni  fucceduto  Liberio:  il  qua- 
le , non  deviando  da  gli  efempj  del  fuo  glo- 
riofo  predecelTore , con  non  minor  coraggio 
diluì  imprefe  a fodener  la  caufa  del  grande 
Atanafio,  e il  decoro  , e idiritti  dellafede 
Apoilolica  . In  qual  modo  , e con  quali  di- 
fpofizioni , e con  che  fentimenti  egli  ,foflc__, 
falito  lu  la  Cattedra  di  s,  Pietro  , non  pollia- 
mo meglio  faperlo , che  da  lui  lleflb  , il  qua- 
le facendo  forza  alla  fua  modeflia  , con  quel- 
la grandezza  e nobiltà  d’  animo  , che  quando 
fa  d’ uopo  ifpira  a’  fanti  la  grazia  , fa  quello 
ritratto  di  le  medelìmo  in  una  fua  lettera  a__> 
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Co/lanzo  ^ Mi  è teftiinonio  Iddio,  e mi 
è ceilimonio  co’  Tuoi  membri  tutta  la  Chiefa', 
come  per  la  Fede  , e per  lo  timore  verfoil 
mio  Dio  ed  ho  conculcato  , e conculco,  co» 
me  1’  Evangelica  ed  Apoftolica  difciplina  co- 
manda , tutte  le  mondane  grandezze  .Vi- 
vendo in  un  altro  niinìiierio  ecclefiaftico-,  io 
aveva  attefo  a adempierne  tutti  i doveri, 
lungi  da  ogni  penfiero  di  ambizione  , e affat- 
to alieno  dalla  cupidità  della  gloria  ; e à que- 
llo uffizio  { di  fupremo  Pallore  del  Crilliano 
gregge  ) non  mi  fono  aperta  la  lirada  con  un 
temerario  furore  , ma  efattamente  offerva- 
te  tutte  le  regole  , che  dal  divino  diritto  fo- 
no prefcritte  , e lo  lleffo  Dio  mi  è teftimonio 
della  ripugnanza  , colla  quale  vi  fono  afce- 
fo  ; nè  altra  cofa  defidero  , fe  non  di  ammi- 
nillrarlo,  finché  farò  nel  fecole  , fenza  offe- 
fa  del  medefimoDio  . Non  ho  mai  penfato  a 
far  valere  le  mie  private  opinioni,  ma  uni- 
camente a promuovere  l’offervanza  delle^ 
Apolloliche  collituzioni , e a mantenerle  in- 
violabili ed  in  vigore  fecondo  il  collume  e 1* 
efempio  de*  miei  maggiori , che  nulla  fi  ag- 
giugneffe,  e nulla  eziandio  fi  toglieffc  a’  di- 
ritti del  vefeovado  di  Roma;  e attento  a con- 
fervar  quella  Fede  , che  ha  avuto  corfo  per 
la  fucceffione  di  tanti  vefeovi , de*  quali  mol- 
ti furono  martiri , nulla  piu  ardentemente^ 
defidero,  fe  non  di  fempre  mantenerla,  a 
di  trafmetterla  a’  miei  polleri  ugualmente  il- 
libata Appena  affunto  al  fommo  Pontifica- 
to , avevano  tentato  gli  Orientali  cioè  i 
vefeovi  dell’Oriente  , che  erano  appreffo 
1*  Imperadore  , di  forprenderlo  , e di  preve- 
nirlo contro  s.  Atanafio  colle  lor  lettere,  pie- 
ne fecondo  ilfolito  di  calunnie,  affinchè  ri- 
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gettatolo  dalla  Tua  comunione, fra  elH  e la  fe> 
db  Apoftolica  fi  rifiabiiifie  la  pace . Ma  nei 
Riedefimo  tempo  erano  al  fanto  Pontefice  * 
giunte  lettere  di  ottanta  vefeovi  delP  Egit- 
to affatto  contrarie  a quelle  de  gii  Orientali 
c non  meno  favorevoli  al  fanto  Prelato  d 
quel  che  folfero  le  prime  ingiuriofe  e pregiu- 
diciali  alfuonome.  Tanto  quelle,  quanto 
quelle  avea  Liberio  fatte  leggere  in  un  fino- 
do  de’  velcovi  dell’  Italia  ; ed  eflendo  il  mag- 
gior numero  de*  prelati  per  Atanafio , e te- 
llimonj  della  fua  innocenza,  avea  eziandio 
col  parer  del  fuo  finodo  giudicato  , di  non 
potere  , falva  la  legge  divina , prellar  fede 
alle  calunnie  de’  fuoi  nemici . Aveva  di  tut- 
to ciò  renduto  confapevoli  con  fue  lettere 
gli  Eufebiani , nè  è da  mettere  indubbio» 
cheanche  a’. vefeovi  dell’Egitto  avrà  nel  me- 
defirao  tempo  con  altre  fue  lettere  lignifica- 
to la  fua  collante  rifoluzione  di  mantenere 
inviolabili  i decreti  del  fuo  fanto  predeceflb- 
re  , e del  finodo  Sardicenfe  • Ma  affinchè  gli' 
Orientali  , che  tutto  potevano  appreflb  1* 
Imperadore,  irritati,  eridotti  alla  difpera- 
zione,  non  lo  incitafiero  a qualche  violenta  e 
precipitofa  rifoluzione  , inviò  ad  Arles,  ov* 
era  in  quello  tempo  la  Corte  , Vincenzio  di 
Capua , e Marcello  altro  vefeovo  delia  Cam- 
pagna, con  lue  lettere  allo  fiefib  Collanzo  , 
pregandolo  di  permettere  , come  n’  era  già 
con  lui  convenuto  , la  convocazione  d’ un 
finodo  ad  Aquileja  . E per  fargli  meglio  com- 
prendere la  necelfità  di  un  tal  finodo  , e in- 
durlo più  agevolmente  a prellarvi  il  confen- 
fo  , confegnò  a’ Legati  le  lettere  , che  gli 
erano  fiate  fcritte  da  gli  Orientali , e da’  ve- 
feovi dell’Egitto  , onde  potelTe  giudicare, 
con  qual  maturità  facea  d’uopo  proceder^—» 
nella  caufa  di  un  prete fo  reo  , il  quale  nel 
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medefìnio  tempo  , che  era  acculato  eia  alcu- 
ni, aveva  ua  maggior  numero  di  tedimonj 
della  Tua  innocenza  . Mife  inoltre  in  confì- 
derazione  all^Imperadore  , non  eflervi  la  lo- 
ia caufa  di  Acanafìo,che  avede  bifogno  d’una 
più  efatta  e follecita  difculTione  , ma  più  altri 
negozj  di  non  minore  importanza  ; e Ipecial- 
nieate  quello  della  Fede  y che  elTendo  il  pri- 
mo Fondamento  della  noÀra  Fperanza  verfo 
Dio,  dovevaefsere  in  primo  luogo  difami- 
naco  , a effetto  di  flabilire  una  vera  pace  , e 
fodamente  fondata  fu  i precetti  dell’Evange- 
lio , e non  fulle  vane  apparenze,  e fallaci 
diraoflrazioni  d’una  reciproca  unione.  Non 
aveva  potuto  fare  a Goftanzo*  una  più  giufla 
domanda  , nè  acni  eglidovefse  darepiù  fa- 
cilmente la  mano,  Contiutociò  fene  offefe 
di  tal  maniera  , che  fcrilTe  al  Popolo  Romano 
una  lettera  piena  d’ingiurie  contra  ilfanto 
Pallore  ; cui  furono  inutili  a placare  il  fuo 
fdegno  le  replicate  foddisfazioni , e le  ragio- 
ni , che^li allegò  della  fuafavia  condotta. 

XXIII.  Giunti  i Legati  ad  Arles  , vi  tro- 
varono dal  medefrmo  Impcradore  a perfuafìo- 
ne  de  gli  Eufebiani  convocato  un  concilio  , 
ov*  era  Hata  rifoluta  la  condannazione  di 
s.AtanaCo  ; ed  avea  Goilanzo  pubblicato  un 
editto»,  che  i vefeovi , i quali  ricufafsero 
di  fottoferivere  quella  iniqua  fentenza,  fof- 
fero  cacciati  in  elìlio . Gran  fiducia  avea_i 
conceputo  Liberio*’  del  talento  a maneggiar 
quelli  affari  di  Vincenzo  di  Capua  , nè  dubi- 
tava , che  egli  non  fofse  per  foftenere  l’inte- 
grità del  Vangelo  , e l’onore  della  fua  lega- 
zione, e tanto  più  che  ninno  meglio  di  lui 
era  informato  del  merito  di  quella  caufa  j ef- 
fendone  già  fiato  più  volte  giudice,  inlìeme 
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Ofio  , ccon  altri  vefcovi  nel  concilio  di  Ro- 
ma fotto  s. Giulio,  e in  quello  di  Sardica  » 
anzi  fi  crede , efsere  flato  quello  ftefso  Vin- 
cenzio, il  quale,  infieme  con  Vitone  aveva 
aflìflito  , come  Legato  di  s.  Silveftro,  al  con- 
cilio Niceno  . Ma  rimafero  delufe  le  fue  fpe  - 
ranze  .Dopo  avere  invano  fatto  iflanza  ,che 
prima  d’ogni  altra  cofa  gliOrientali  e gli  Oc- 
cidentali convenifsero  della  Fede,  e dipoi 
trattafsero  di  Atanafio;  per  calmare  alquan- 
to l’Imperadore  , e il  tumulto,  e la  confu- 
fione  delle  Chiefe  , propofe  come  un  oppor- 
tuno temperamento  di  acconfentlre  alla  fen- 
tenza  de  gli  Orientali  contro  Atanafio  , col- 
la condizione  però , che  eglino  condannarse- 
lo l’eresìa  d'Ario , Scrifsero  i Legati  quefla 
propofizione.  Indi  portatili  con  gli  altri  ve- 
fcovi Occidentali  al  concilio  , mefso  in  deli- 
berazione l’affare  rifpofero  gli  Orientali , di 
non  poter  condannare  la  dottrina  d’Ario  , 
nè  efsere  flato  per  tal  effetto  convocatoli 
concilio  ,mafolamente  per  condannare  Ata- 
nafio . E finalmente  a forza  di  violenze  » , di  / 
minacce  , di  ftrapazzi  , e d’ingiurie  indufse- 
ro  Vincenzio  con  altri  de’  fuoi  colleghi  in 
quella  fimulazione  , cioè  a promettere  di  non 
più  comunicare  col  fanto  Vefcovo  di  Alef- 
fandria. 

XXIV*  A fronte  di(]^uefla  vii  prevarica- 
zione di  chi  doveva  efsere  il  foflegno  della 
Fede,  e il  principal  difenfore  dell’innocen- 
za, maggiormente  rifplendè  la  coflanza  in- 
vincibile di  s.  Paolino  vefcovo  di  Treveri  , 
metropoli  delle  Calile  , fucceduto  in  quella 
fede  a s.  Maflìmo , ed  erede  del  fuo  amore  , e 
della  fua  flima  per  Atanafio  , e del  fuo  zelo  , 
e della  fua  intrepidezza  contro  l’Ariana  ere- 
sia. 
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sia  . Richiefto  il  Santo  * colla  medcfima  vio* 
lenza  , e colle  ftefse  minacce  , che  gli  altri 
vefcovi  ) di  contrarre  amicizia  , e focietà 
con  gli  Ariani  , e di  condannare  Atanafio  , 
volle  piuttofto  foggiacere  al  furore  de  gli 
uomini  fcellerati , che  tradire  la  fuacofcien- 
za , ed  ofcurare  con  una  indegna  fìmulazione 
il  fuo  nome  ; proteftando  altamente  > d’efse- 
re  bensì  pronto  a condannar  Marcello  e Fo. 
tino  , ma  in  niun  modo  Atanafio  , che  giudi- 
cav  a innocente . Confiderando  gli  Ariani , 
quanto  gran  pefo  aggiugnerebbe  alla  loro 
iniqua  fentenza  l’autorità  d’un  tant’uomo  ; 
quello,  che  non  potevano  con feguire  colle 
minacce  e la  forza  , fi  fiudiarono  di  ottener- 
lo colle  carezze  , colle  promefse,  colle  Infin- 
gile - Ma  poiché  videro  , che  invano  ij  affa- 
ticavano per  efpugnare  il  fuo  animo  ugual- 
mente infleffibile  alle  fperanze  del  fecolo, 
cd  al  timore  , fu  da  elfi  giudicato  indegno 
della  Chicfa,  edegno  dalrlmperadordell’e- 
filio,  di  cui  parla,  fcrivendo centra  lo llefso 
' Coflanzo  in  quelli  termini  s.  Ilario  . ,,  Rile- 
gafti  in  efilio  dopo  averlo  follecitato  colle*ca- 
rezze  , Paolino  , di  cui  fono  beate  ed  invi- 
diabili le  fofferenze  , e fpogliafli  la  Chiefa  di 
Xre veri  d’un  così  degno  faccrdote.  Atter- 
rifli  co*  tuoi  editti  la  Fede  . Nè  contento  di 
un  femplice  efilio  , non  lo  lafcialli  mai  in  ri- 
pofo,  ma  fino  alla  mortelo  sbalzafti  da  un 
luogo  a un  altro,  e fin  dove  non  è udito,  o 
non  è in  venerazione  il  nome  di  Crifto  ; on- 
de o non  fi  cibafle  del  pane  del  tuo  granajo  , 
o foffe  coftretto  a riceverlo  profanato  dall’- 
antro di  Montano,  e diMafllmilla  Vuol 
dire,  effere  flato  $.  Paolino  da  lui  bandito 
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oltre  8 i confini  del  Romano  Imperio  , e tr« 
le  barbare  genti , e[aver  terminato  il  fiio  efi- 
lio  , e i fuoi  giorni  nella  Frigia  , ov’  era  fa- 
ma) cheifeguaci  di  Montano  ediMalfìnnil- 
la  della  farina  impaftata  col  fangue  eiìratto 
dalle  vene  d’  un  innocente  fanciullo  formaf- 
fero  il  pane  desinato  all’  ufo  de’  lor  profani 
mifterj . Ivi  adunque  il  fanto  Confeflbre  , 
confumato  da  gli  (lenti , dall’  inedia  , e da 
gl’incomodi  dell’ efilio  , circa  1’  anno  jyS» 
mediante  una  preziofa  morte  vide  il  fine  de* 
Tuoi  a,loriofi  combattimenti . 

XXV.  Fu  ferito  l’ animo  di  Liberio  da  un 
eftremo  dolore , quando  intefe  la  nuova  del- 
la caduta  di  Vincenzio  di  Capila  nel  conci- 
liabolo d’Arles;  e fi  vede  efprefla  la  gravezza 
della  fua  pena  in  una  lettera  fu  tal  propofita 
lìcritta  ad  Ofio  *,  ove  fra  le  altre  cofe  gli  dice 
d’efler determinato  a piuttoflo  foffrir  la  morte, 
che  comparire  fra  i delatori  o calunniatori 
dell’innocenteAtanafio,  o predare  il  fuo  con* 
fenfo  alle  fentenze  pubblicate  centra  il  teno» 
re  dell’Evangelio. Temendo  inoltre-,  che  l’e- 
fempio  d’un  sì  grand’  uomo  non  foflTe  conta- 
giofo  , e occafion  di  rovina  a gli  altri  velco- 
vi  dell’ Italia  , fcrifle  loro  altre  lettere  per 
confortargli  a ftar  faldi  nella  Fede  , e fermi 
e collanti  nella  pietà , e a non  defiflere  dal 
profeguimento  della  buon’  opera  per  lo  fatto 
di  Vincenzio  , fecondo  1’ efprefiìone  da  [lui 
ufata  nella  lettera  a Ceciliano  **  vefcovo  di 
Spoleto.  Tanto  più  era  opprelfa  dal  dolore' 
fua  Santità  , e tenuta  a confermare  ed  ani- 
mare i fuoi  fratelli  alla  pugna,  quanto  che 
per  ordine  di  Coftanzo  era  dato  dopo  il  con* 
cilio  di  Arles  pubblicato  per  l’ Italia  un  edit- 
to, per  coftringere  tutti  ivefcovi  ad  unirli 
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Con  gli  Ofientaii , con  gravi  minacce  a quei, 
che  avelTero  difubbidito  , fotto  lo  fpeciofo 
pretefto /di  ftabilir  la  concordia.  In  gueite  i 
anguftie  fu  al  Tanto  Padre  d’  un  gran  foUie- 
vo»  la  venuta  a Roma  di  Lucifero  vefcovo  di 
Caglieri  metropoli  della  Sardegna  . Era  que- 
lli un  uomo  di  aufteri  coftumi  , infleffibile 
nelle  fue  rifoiuzioni , e accefo  d’  un  arden- 
tiflìmo  zelo  per  la  Fede  , e d’  un  animo  in- 
trepido e apparecchiato  al  martirio  , e oltre 
di  ciò  perfuafo  delle  finillre  intenzioni  de  gli 
Eufe  biani , e dello  fcopo  , ove  andavano  a 
ferire  le  loro  mire  nel  condannare  Atanafio  . 
11  Tuo  palTaggio  dalla  Sardegna  in  Italia  im- 
pedi , che  i vefcovi  non  fottofcri veliero  qua- 
fi  di  concerto  alle  Temenze  de  gli  Orientali, 
Nè  vedendo  più  opportuno  rimedio  a tanti 
mali  fe  non  la  celebrazione  di  un  nuovo  lìno- 
do  , che  inutilmente  avea  domandato  Libe- 
rio all’  Imperadore  per  mezzo  de*  fuoi  primi 
Legati;  fpontaneamente  ilefìbì  Lucifero  al 
Tanto  Padre  di  portarli  per  tal  efì'etto  alla__f 
Corte.  Gradì  Liberio  1’ offerta , e gli  diede 
per  compagni  della  Tua  legazione  un  prete 
appellato  Pancrazio  , e il  celebre  Ilario  dia- 
cono , i quali  con  animo  virile  , e armati  d* 
una  divina  virtù  , partiron  di  Roma , per 
andare  a combattere  per  la  Chiefa  , e ad  alfa- 
lire  nei  loro  campo  i fuoi  orgogliofi  nemici , 
XXVI.  Di  tutte  quelle  colè  Liberio  in- 
formò con  fue  lettere  s,  Eufebio  velcovo  di 
Vercelli , Confeffava  in  eflè  Tua  Santità  , ef- 
ferlellata  d’ un  gran  conforto  in  quelli  fca- 
brolì  tempi  la  Tua  Fede  invitta  , colla  quale 
feguendo  le  regole  del  Vangelo , s’  era  tenu- 
to inviolabilmente  Unito  alla  Sede  Apolloti- 
ca , non  fenza  un  particolare  impulfo  di  Dio, 
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j che  uomini  Hi  sì  fatta  tempra  iì  compiacque 

I Hi  opporre  a’  più  terribili  sforzi  dell’  eresìa > 

I armata  di  tutta  la  potenza  del  fecolo , e de- 

gli alilli  • Era  ancor  elTo  dell’  ifola  di  Sarde- 
gna * , donde  palfato  in  Italia  , dopo  elTere 

fiato  aferitto  al  clero  della  Chiefa  Romana » 

fotto  il  titolo  di  Lettore  , era  flato  eletto  ve- 
feovo  di  Vercelli . Dalle  lettere  fcrittegli  da 

Liberio  , anche  prima  eh’  ei  fl  elponefle  a * 

quei  gran  cimenti  e pericoli , che  con  mira- 
bile intrepidezza  incontrò  per  la  caufa  di 
Dio  , e della  fua  Chiefa  , fi  comprende  , qua- 
le flima  i!  tanto  Padre  facefle  della  divozione 
e fermezza  della  fua  Fede  , della  fua  invitta 
coftanza  , del  ferver  dei  fuo  fpirito  , e di 
quella  eroica  virtù  j con  cui  s’  era  meflfo 
fotto  de’  piedi  tutti  gli  allettameli  , e le  lu- 
finghe  di  qtiefto  mondo  . Era  flato  Eufebio  il 
primo,  almeno  nell’  Occidente » a unir 
Io  flato  monaftico , e lealprezze  e i rigori, 
eleailinenze  e i digiuni  proprj  de’folitarj, 
colla  follecitudine  cpifcopale  , e colla  grazia 
del  facerdozio  • Nè  fo,  fe  alcuno  prima  di 
lui  aveife  intraprefo  a formar  de’  fuoi  chieri- 
ci , e mìniflri  della  fua  chiefa  un  raonaflerio; 
ove  fenz’ andare  a nafeonderfi  ne’ deferti,  e 
fenza  trafeurare  le  funzioni  de’  loro  ordini  , 
e la  ferviti! , che  dovevano  al  profllmo  , ed 
alla  chiefa,  fapevano  in  mezzo  della  città 
procacciarfi  la  folitudine,  e vivere  affatto 
alieni  dagl’intrighi  ed  imbarazzi  del  fecolo  , 
e alimentarli  co’ digiuni  , e difletarfi  colle 
lacrime  , e nutrire  il  loro  fpirito  colla  lettu- 
ra de’  libri  fanti , e colla  meditazione  de’  di- 
vini mifterj , e mediante  un’ efatta  olTervan- 
za  de’  configlj  Evangelici  , confervarfi  in_» 
un’  angelica  purità  di  mente  e di  corpo,  e 
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divenir  fuperiori  a tutti  gli  affetti  della  car- 
ne e del  fangue  , de’  piaceri  , de’ comodi 
della  vita,  degli  onori,  delle  ricchezze  , e 
vivere  in  mezzo  al  mondo  come  fe  flati  fof- 
fero  iuor  del  mondo . A un  tal  paflore  , a un 
tal  maeflro  , a un  tal  vefcovo  , affliti  to  da_» 
così  degni  miniflri  , e da  difcepoli  di  tanto 
merito  , e che  avea  fatto  partecipi  del  fuo 
fpirito  , e del  fuo  zelo  , non  era  flato  diffici- 
le di  fantiiìcare  il  fuo  popolo  , e di  far  fiori- 
re nella  fua  dicceli  la  pietà  , la  religione  , la 
continenza  , la  profeilìone  della  verginità  , e 
tutte  le  altre  Crifliane  virtù  , e di  bandirne 
le  corruttele  e gli  abulì , a di  tenerne  lonta- 
no il  contagio  dell’  erelia  . Confapevole  a- 
dunque  Liberio  della  fua  prodezza  , e del  fuo 
valore  , o come  egli  lì  efprime  * , del  fanto 
calore  della  fua  Fede , lo  pregò  con  fue  let- 
tere di  volere  affiflere  nella  fua  legazione^ 
Lucifero  Calar! tane , eproccurargli  appref- 
fo  l’Imperadore  tutto  ilpolfibile  ajuto  , af- 
finchè quelli  deporta  l’ indignazione  , li  de- 
gnaffe  di  dar  la  mano  a quanto  erano  i Lega- 
ti per  fuggerirgli  perla  quiete  de’ popoli , e 
per  la  fua  propria  falute . Ma  dopo  la  par- 
tenza de’  Legati , fatta  il  fanto  Pontefice  ri- 
flelfione  al  gran  pefo  , che  a’  loro  uffizj  e ma- 
neggi nella  Corte  Imperiale  avrebbe  potuto 
aggiugnere  la  prefenza  d’Eufebio,fcriffe- 
gli  iun’ altra  lettera  colla  quale  non  fola- 
mente  tornò  a raccomandargli  i medellmi 
fàioi  Legati,  ma  altresì  1’  eìortò  ad  unirli 
qon  loro  in  quella  Ipedizione  centra  i nemici 
delia  Chiefa  per  impedire  , che  la  Fede  data 
alla  Chiefa  cattolica  da  gli  Apertoli  non  foffe 
dalla  loro  temerità  violata.  Si  unifea , gli 
dice , alla  loro  compagnia  la  tua  Fede  , 
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con  lino  fleflb  linguaggio,  e con  uno  fteflb 
configlio  fa  te  quello  , che  piace  a Dio  , e a* 
fuoi  Angeli  , cd  è efpediénte  alla  cattolica., 
Chiefa  . E vi  renda  il  voftro  Signor  Gesù 
Grillo  per  quella  vollra  fatica  il  premio  cele- 
fte  , la  corona  immarcefcibile,  e 1’  eredità 
del  regno  de’  cieli  . Avendo  Eufebio  accet- 
tato di  fare  quel  viaggio  alla  Corte  in  com- 
pagnia de’  Legati  , gli  fcrillè  di  nuovo  il  fan- 
te Pontefice  per  ringraziamelo  , e per  li- 
gnificargli il  follievo  , che  ne  avea  provato 
il  luo  fpirito  , e la  fiducia,  che  ne  avea  con- 
ceputa  per  lo  felice  elìto  dell’  affare  ; lo  efor- 
ta  a combattere  come  un  valorofo  foJdato  , 
che  afpetta  dal  Ibmmo  Imperadore  1’  eterno 
premio , e gli  lignifica  di  avere  fcritto  per  lo 
medellmo  effetto  a Fortunaziano  vefeovo  d* 
Aquileja  , come  ad  iin  uomo  fuperìore  ad 
ogni  mondano  rifpetto  , e che  avea  difefa  e 
mantenuta  la  Fede  eziandio  con  pericolo 
della  vita  . Ma  quanto  Eufebio  fi  dimollrò 
con  gli  effetti  meritevole  de  gli  elogi,  che 
di  lui  faceva  Liberio  , altrettanto  mal  corri- 
fpofe  alle  fue  fperanze  , e feue  rendè  indegno 
Fortunaziano  ; avendo  , come  vedremo  , 
prevaricato,  e*non  folamente  fottol’critto  la 
condanna  di  s.AtanalIo  ; ma  effendolì  anche 
gettato  nell’  Ariano  partito  , e fatto  uno  de* 
capi  e de’ principali  promotori  dell*  eretica 
fetta  , e della periècuzione  fatta  a i cattolici 
jaeir  Occidente - 

XXVII.  Aveva  il  fanto  Padre  confegnato 
a’  Legati  una  fua  gravilfima  lettera  ,e  degna 
del  l'uo  Apollolico  zelo  per  Coffanzo  , dalla 
quale  abbiamo  fra  le  altre  cofe  » avergli  i ve- 
fcovi  Orientali  domandato  la  pace  » Ma  qual 
pace,  feri vea Liberio,  cleraentiffìmo Impe- 
■ ' • ra- 
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radere,  qual  pace  ? EflTendo  nella  loro  co- 
munione quattro  vefeovi , cioè  Demofilo, 
Macedonio,  Eudoflìo,  e Martirio,  i quali 
otto  anni  prima  m Milano  richiefti  di  con- 
dannar 1’ erefia  , ufeirono  pieni  di  fdegno  e 
di  mal  talento  dal  finodo.Lafcio  alia  tua  equi- 
tà e clemenza  di  giudicare  , fé  mi  fia  lecito, 
c di  qual  conièguénza  e pericolo  per  me  fa- 
rebbe , 1’  unirmi  con  quella  forta  di  gente  , e 
approvare  odiflìmulare  le  loro  inique  fen- 
tenze  ■ Soggiugne,  che  fotte  il  pretefto  di 
condannare  Atanafio  non  avevano  gli  O- 
rientali  altra  mira  fe  non  a llabilir  1’  erefia  ». 
Confervarfi  ancora  le  lettere  Icritte  giàda_* 
s.  Aleflandro  vefeovo  d’  Alefsandria  a $.  Sil- 
vellroper  renderlo  confa pe vele  di  aver  cac- 
ciato dalla  Chiel'a  undici  tra  preti  e diaconi , 
che  fegui\)’ano  la  dottrina  di  Ario  ; con  alcu- 
ni de’  quali , che  tuttavia  perfiilevano  fuor 
della  Chiefa  cattolica  , e tenevano  in  AlelTan- 
drìa  le  loro  feifmatiche  conventicole , era  fa- 
ma , comunicare  per  lettere  anche  Giorgio 
vefeovo  di  Laodicea  . Qual  pace  adunque , 
conchiude  , polTono  avere  con  elfi  i vefcovi 
dell’  Italia,  da  cui  ancora  lì  efige  per  condi- 
zione di  dover  fottoferi  vere  alle  loro  fen len- 
ze ? Si  lamenta  della  violenza  fattaa’fuoi 
primi  Legati  nel  conciliabolo  d’Arles  , lo 
prega  di'avere  a grado  , che  in  un’  adunanza 
di  vefeovi  fieno  attentamente  difaminate  le 
differenze  , per  cui  erano  gli  Occidentali  in 
rotta  con  gli  Orientali  : cui  non  farebbe  dif- 
ficile di  fcambievolmente  riconciliare  , e di 
riltabilir  la  concordia  , quando  prima  d’  ogni 
altra  colali  venifle  a mettere  jn  chiaro  , tutti 
clTer  d’ accordo  in  profelfar  la  Fede  , che  tan- 
ti vefeovi  avevano  confermata  nella  città  di 
Niceà  , elfendovi  prefente  Collantino  fuo 
padre  Principe  di  fanta  memoria  • £ final- 
Tom*  VL  • £ meu- 
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mente  loavvifa  de’ tre  nuovi  Legati , Lu-  1 
cifero  vefcovo  , Pancrazio  prete  , ed  Ilario 
diacono,  inviati  alia  fua  clemenza  , per  ot- 
tener da  elTa  il  confenfo  per  la  celebrazione 
d’  un  fmodo  si  necefl'ario  a render  la  pace  , e 
la  tranquillità  alle  Chiefe  . 

XXVllI.  Non  fu  difficile  a Liberio  [di  ot- 
tenere per  mezzo  de’  Tuoi  Legati  il  concilio , 
che  cotanto  defiderava.  Non  ne  erano  meno 
di  lui  invogliati  i vefcovi  Ariani , e lo  giudi- 
cava oppor tunilllmo  a’ fuoi  difegni  il  medelì- 
nio  Imperadore  . Si  lufìngava  Liberio  , che 
i vefcovi  Occidentali,  conofciute  in  elfo  me- 
glio le  inique  arti , e le  frodi , e le  calunnie , 
e i cattivi  fentimenti,  e le  prave  intenzioni 
de  gli  Orientali  , concepirebbono  un  mag- 
gior orrore  della  loro  condotta  , e vie  più  fi 
animerebbero  alla  difefa  della  Fede  , e della 
oltraggiata  innocenza.  Per  1’ oppofto  volea 
Coll  anzo  il  finodo  coll’  idea  di  adunare  quan- 
ti più  potea  vefcovi  in  un  fol  luogo,  ove  egli 
fteffoprefentemente , colle  minacce,  colla_» 
forza  , con  gli  firapazzi  , e con  ogni  forta  di 
violenze  giudicava  di  poterli  collringere  &_> 
fottulcrivere  contro  s«  AtanaQo  , e a comu- 
nicare co’  fuoi  Ariani.  Nondimeno  per  quan. 
to  egli  defìderalfe  il  concilio  , per  cagione  di 
alcuni  graviffimi  affari  , che  lo  tennero  oc- 
cupato in  quell’  anno  , fu  d’ uopo , che  ne 
difieriffe  la  celebrazione  fine  al  feguente . 
Le  {correrie,  che  gli  Alemanni > fotto  la^ 
condotta  di  due  fratelli  Gundomado  e Vado- 
marioloro  Re  facevano  nelle  Gailie  , l’ob- 
bligarono a portarli  colle  fue  armi  verfo  Ic^ 
fpondedel  Reno.  Ma  prima  di  palTar  quello 
fiume  , per  gafèigare  e reprimere  l’ inldlen- 
za  de’  Barbari , avendogli  effi  domandato  la 
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pace>  non  fi  mofirò  renitente  a entrar  con 
elfi  in  trattato  , e ad  accettare  le  loro  offerte 
per  applicarli  liberamente  a un  a Uro  affare, 
che  più  altamente  gli  flava  fiffo  nell’  animo  , 
e lo  teneva  in  una  fomma  inquietudine  . Gal> 
lo  Cefare  Tuo  cugino  e cognato, al  quale  avea 
commeffo  il  governo  dell’  Imperio  Orienta- 
le • , perfua  imprudente  condotta,  e perle 
Tue  orribili  crudeltà  gli  era  divenuto  fomma- 
mente  odiofo  , e pe’  mali  uffizj  de’  Tuoi  corti- 
giani ed  eunuchi  aveva  eziandio  conceputo 
fofpetto  , eh’  ei  non  afpiraffe  alla  fovrana  di- 
gnità , e non  meditaffe  de’  perniciofi  difegni 
contro  la  Tua  fleffa  perfona.  Rifoluto  adun- 
que di  fpogliarlo  della  dignità  diCefare  e del- 
la porpora , e invitatolo  colle  più  foavi  ma- 
niere a portarli  alla  Corte , o fotto  i più  fpe- 
ciofipretefli  trattolo  dall’Oriente  ; quando 
fu  giunto  a^Petabio  nei  Norico,  fattolo  ar- 
reflare , e fpogliare  de  gli  ornamenti  Impe- 
riali , e condurre  verfo  i confini  della  Dal- 
mazia y in  un  luogo  poco  diflante  dalla  città 
di  Pola  nell’Illria  gli  fece  tagliar  la  tefla  ; eCr^ 
fendo  quello  Principe  nel  ventinovefimo  an- 
no deli*  età  fuà  , dopo  aver  più  volte  prova- 
to in  un  sì  breve  giro  della  fua  vita  , ma  fen- 
za  divenirne  più  favio  , l’incollanza,  e lc_^ 
varie  vicende  di  ciò  , che  gli  uomini  appella- 
no fortuna . 

XXIX.  Spedito  da  quelle  cure  , che  ri- 
guardavano la  tranquillità  dell’  Imperio 
Collauzo  fi  rivolfe  tutto  a gli  affari  Ecclefia- 
llici , e a proccurar  la  pace  alla  Chiefa  , che 
facea  dipendere  dal  toglier  di  mezzo  Atana- 
fio,  dal  ridurre  e i'oggettar  tutti  i vefeovi 
•al  luo  volere  , e dal  collriugerli  a comunicar 
con  gii  Ariani  • Con  una  tale  intenziotie  gli 
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avea  invitati  al  fìnododacelebrarn  in  Mìla-> 
no;  al  quale  intervennero  pochi  vefcovi  dell* 
Oriente  , elTendofì  fcufati  da  intervenirvi 
per  motivo  d*  infermità  , o di  vecchiaja  , o 
per  la  lunghezza  e diSìcultà  del  viaggio  • 
Molti  però  vi  concorfero  da  diverfe  parti 
dell’Occidente  e fene  fa  afcendere  il  nu- 
xo  fino  a 300.  Laqualcofa  non  dee  parerci 
incredibile  j per  eflerfi  uniti  a defiderar  , e 
voler  quefto  finodo , quantunque  con  diver- 
fo  configlio  , i due  fupremi  capi  del  facerdo- 
2Ìo  e dell’Imperio.  Non  tardarono  però  i 
cattolici , e i più  zelanti  prelati  ad  accorger- 
ai dell’  efito  funefio,  che  dovea  teraerfi  di 
Quella  infelice  adunanza  , cui  erano  per  re- 
golar non  lo  Spirito  fanto  , non  la  verità  , 
non  lagiufiizia,  non  un  fincero  amor  della 
pace  , ma  la  violenza  , la  tirannìa  j il  capric- 
cio , la  pafiìone  , l’arbitrio  , e la  volontà 
del  Sovrano  . Perciò  il  grande  Eufebio , ben- 
ché avefle  in  compagnia  de’  Legati  a nome 
di  Liberio  domandato  il  concilio  , quando  lo 
vide  adunato  , non  fi  mofie  dalla  fua  città  di 
Vercelli , avendo  orrore  di  affiftere  a que- 
lla , piuttofio  cheaìTemblea  d’Ecclefiailici  » 
fazione  di  fcellerati , coipirazionc  d’  eretici, 
£nagoga  di  malignanti  , e conventicolo  di 
ladroni  ; tali  efiendo  coloro , che  vi  aveva- 
no tutta  1’ autorità  , nè  avevano  defiderato 
la  prefenza  de  gli  altri  vefcovi  per  confulta- 
re  con  efll , ma  per  dar  loro  la  legge  , ed  op- 
primergli , c coftringergli  a fer  vir-ciecamen- 
«c  alle  loro  paflioni . iVla  gli  Ariani  ben  ve- 
dendo , qual  pelò  aggiugnerebbe  a’  loro  de  - 
' creti  la  prefenza  , e il  confenfo  d’ un. uomo 
di  tanto  credito , non  lolafciarono  in  pace  , 
ma  lo  limolarono  ad  unirli  con  gli  altri  ve- 
fcovi con  una  lettera  fcritta  a nome  del  fino- 
do , c coA  uaa  ooor«vole  deputaaioae  di  duo 
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vefcovi  della  loro  fazione , cioè  d’  Eudoflìo  di 
Germanicia::,e  di  Germanio  di  Sirmio  . Dice- 
vano nella  lettera  di  delìderare  la  fua  venuta 
per  l’amor  della  pace  e dell’unità  , di  cui  egli 
iapeva  quanto  preziolb  fofse  il  legame ,e  qnan.' 
to  l’avefleCrillo  raccomandato  a’paftori  della 
fua  Chiefa.Lo  pregavano  a prelìàr  le  orecchie 
a quanto  erano  per  iniìnuargli  i due  veico- 
vi  , e dopo  aver  con  eflì  deliberato  , a dire 
il  fuo  fentimento  intorno  alla  gialla  condan- 
nazione de’  due  eretici  Marcello  e Fotino  , e 
del  facrilego  Atanalìo  , che  quali  tutto  1’ U- 
niverfo  aveva  ornai  condannati  j e lo  eforta- 
vano  a non  dilcordare  dal  comun  confenfo.  e 
giudizio , per  non  renderfi  fofpetto  di  voler 
piuttollo  contendere,  che  di  amare  la  verità  » 
Che  fe  avefse  poi  giudicato  di  tenere  un’  al- 
tra condotta  , gli  facevan  lapere  , eh’  ei  non 
avrebbono  potuto  difpenfarfi  dal  trattarlo  lè- 
condochè  preferivevano  1’  eccleliallica  dilci- 
plina,  e la  regola  dell’ Evangelio  • Nel  qual 
cafo  non  avrebbe  avuto  motivo  di  lamentarit 
di  loro  , che  tifando  con  lui  d’una  infinita  pa- 
zienza , lo  avevano  per  mezzo  de’  loro  fra- 
te Ili  preventivamente  avvifato  . Gli  fcrilTc 
eziandio  Coflanzo  , affettando  fecondo  il  fuo 
foiito  un  grande  amor  della  pace  , dell’  unie« 
ne  , e della  concordia  tra  i vefcovi  y e della 
tranquillità  delle  Citiefe  , ed  esortandolo  , ed 
ammonendolo  a non  voler  digerire  di  prefìa- 
re  il  fuo  coniènfò  a quanto  da’  Tuoi  fratelli  e- 
ra  flato  determinato  per  decoro  della  re  ligio» 
ne,  e per  utile  della  Chiefa,  Gli  fcrifsero 
finalmente  anche  i Legati  della  Sede  Apoflo- 
lica»,  ftimolandolo  ad  accelerare  la  fua  ve-' 
nuta  , per  aver  eili  una  ferma, fiducia  , che, 
llccome  all’arrivo  a Roma  de’  fanti  Apofloli 
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andò  in  rovina  Simone  ; così  la  Tua  prefenza 

in  Milano  metterebbe  in  fuga  Valente  > c j 

dillìperebbe  tutte  le  macchine  de  gli  Ariani  . 

XXX,  MolTo  da  tante  premurofe  iflanze 
de  gli  amici  y e de’  nemici  il  Tanto  Veico  vog 
iì  mife  finalmente  in  viaggio  , dopo  aver  pe~ 
rò  con  Tua  lettera  fignificato  all’ Imperado- 
re  > , ch’eifì  farebbe  nei  finodo  regolato  fe- 
condo che  richiedea  la  giullizia  , e che  gii 

. foffe  parutoeHere  aggradevole  a Dio  • .Ma • 

giunto  appena  a Milano  l’uomo  di  Dio  , la » 

cui  prefenza  avevano  gli  fleffì  Ariani  cotan- 
to defìderata  , ricevè  ordine  di  non  acco- 
flarfì  alla  chiefa  , ove  fi  teneva  il  concilio  , e 
per  lo  fpazio  di  dieci  giorni  fu  efclufo  dailc_^ 
conferenze  ; avendo  avuto  la  malizia  de  gli 
Ariani  bifogno  di  tanto  tempo  a prendere  le 
Tue  mifure  prima  di  entrare  in  lizza  con  que- 
llo intrepido  difenfore  della  cattolica  Fede  • 

Finalmente  poiché  ebbero  prefo  tutte , 

le  loro  rifoluzioni  , e difpoilo  le  loro 
macchine  , avendolo  chiamato  al  conci- 
lio ) vi  fi  portò  Eufebio  in  compagnia  de’  Le- 
gati della  Tanta  Sede  , Lucifero,  Pancrazio, 
edilario*  Richiello  di  fottofcrivere  contro 
s.  Atanafio  ; rifpofe  , prima  doverli  trattare 
della  Fede  facerdotale  , per  efiere  alcuni 
nell’  adunanza  , che  egli  fapeva  ficura- 
mente  elTer  colpevoli  d’  erefia  . E pofio 
in  mezzo  il  fimbolo  di  Nicea  , promife  difo- 
ddisfargli  in  tutto,  purché  elfi  i primi avel^ 
fero  fottofcritto  quella  profefiìone  di  Fede. 
Udita  quella  propofizione  d’Eufebios.  Dio. 
nifio  vcfcovo  di  Milano  , prefe  il  pri- 
mo il  Niceno  fimbolo  per  fottofcriverio  • Ma 
Valente  , frappatagli  di  mano  la  penna  e la 

car- 
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?fea  carta , ad  alta  voce  gridò , che  nulla  avreb» 
> I bono  potuto  conchiudere  per  un  tal  mezzo  , 
ià  E dopo  molte  e gravi  alte  reazioni  fu  quello 
laitt  punto,  che  grandemente  fcandolezzarono  il 
ori  popolo , il  quale  zelantiffimo  era  della  cat- 
rj*  colica  Fede,  tornarono  gli  Ariani  ad  infille* 
ai»  re  , e a preflare  con  ferocia  ed  altura  s.£u« 
3^  febio di  condannare  Atanafìo.  MaunSanto, 
che  nulla  aveva  da  fare  nè  coll’ iniquità  , nè 
Itj  col  fecolo  , ed  era  pronto  a tutto  folFrire  per 
Itj  la  giuflizia  , non  avea  un  petto  da  cedere  al» 
a»  le  loro  minacce . Noi  fiamo , dilTe  loro , nel* 
co-  la  chiefa  per  trattar  della  Fede  . Se  coloro  , 
,(  che  lene  fono  dilungati , fi  rifolvono  di  con» 
Lr  vertirfi  alla  fua  vera  luce  , potremo  allora—» 
gli  penfare  ad  Atanaiio  : e s’  ei  fì  truova  vera» 

J(  mente  colpevole  , io  farò  ilprimo  afottoferi» 
e-  vere  la  fua  condanna . Avendogli  intimato 
gii  Ariani  di  condannare  lenza  dilazione  A» 
j tanafio  , fe  non  voleva  egli  Uefso  foggiacere 
a alla  loro  condannazione:  Voi  non  volete, 

1*  replicò  loro , fegnare  la  confeffion  della  Fe- 
• de,  e pretendete,  ch’io  fegni  la  condanna 
) del  mio  fratello  fenza  fapere , s’ ei  lìa  colpe» 

I vole  ? Quella  viva  riprenfìone  della  loro  in- 
I giuilizia  irritò  maggiormente  il  loro  furore  • 
£ difperati  di  poter  vincere  la  fua  collanza  , 
non  penfarono  più  fe  non  a fargli  provar  gli 
effetti  delie  loro  minacce  , c a metterlo  tra 
le  mani  de’miniUri  Imperiali.  Intanto  il  po- 
polo , il  quale  era  in  gran  folla  nella  navC— » 
della  chiefa,  gridava  ad  alta  vocet  Via  gli 
eretici  , via  gli  Ariani  , via  gli  autori  delle 
perverfe  dottrine  ; viva  Dìoniflo  , viva  Eu- 
febio  , pe’ quali  è falva  la  Chiefa  • 

XXXI.  Temendo  i vefeovi  Ariani  i|  giu- 
dizio del  popolo  »,  e di  fare  avanti  di  lui  un’ 
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tjjerta  profeflìone  della  loro  empietà  , fug- 
gerirono  a Coftanzo  , di  trasferire  il  conci- 
lio dalla  chiefa  al  palazzo,  ove  gli  farebbe 
ilato  più  comodo  di  prefedervi  in  perfona  . 
Nella  prima  adunanza  de’  vefcovi  nel  palaz- 
zo fu  propoftoloro  un  editto,  o una  lettera 
fcritta  a nome  del  medcfimo  Imperadore,  che 
conteneva  tutto  il  veleno  dell’Ariana  em- 
pietà . Vi  facea  pompa  Coftanzo  d’  eloquen- 
za e d’ erudizione  , e fi  vantava  di  fchiarirvt 
le  tenebre  , ond’  erano  ingombrate  quelle 
difficili  controverlie  , e di  parlarvi  da  profe- 
ta , e fecondo  i lumi , che  in  fogno  ne  avea 
ricevuti  dal  cielo  . Fatta  di  elfo  la  lettura  a* 
vefcovi , gli  richiefero  i miniftri  Imperiali 
di  fottofcri  verlo  ; commendando  la  pia  follé- 
citudine  del  Sovrano  per  togliere  fra  elfi  le 
divifioni , e rillabilir  la  concordia  , e dopo 
aver.pacificato  lo  Stato,  di  rendere  altresì 
la  pace  alla  Chiefa  : nè  averefso  in  ciò  altra 
mira,  nè  altro  defiderio , fe  non  quell’ uno 
di  piacere  a Dio , e di  far  la  Tua  volontà . E 
aggiugnevano  , che  fe  la  fua  Fede  , che  Lu^i 
cìlero  trattava  d’ Ariana , non  folle  fiata  ve- 
ramente cattolica , non  lo  avrebbe  Iddio  co-' 
tanto  prolperato , e favorito  di  tante  infigni 
vittorie , e renduto  pacifico  polfelTore  di  tut- 
to l’Imperio.  Rifpofe  Lucifero  col  fuo  foli- 
to  fuoco;  La  fola  Fede  Nicena , oppofia  all* 
Ariana,  elTer  la  pia,  la  Tana,  e la  fola  vera 
credenza . £ che  quando  ancora  Cofianzo  ar- 
mallè  contro  di  lui,  e contro  ifuoi  colleght 
tutte  le  forze  dell’  Imperio  , non  potrebbe  ri- 
muoverli dal  difprezzare  il  fuo  facrilego  e- 
ditto,  e dall’ avere  in  efecraziohe  lefuebe- 
fiemmie  • Che  tutti  i fervi  di  Dio  erano  in 
quello  punto  uniti  di  fpirito  , di  volontà  , di 
affezione  , di  forza  , e di  voce  , e fi  metteva- 
no fotto  i piedi  la  fua  ufurpata,  e ridicola 
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autorità  • L’ Imperadore , che  non  eflend® 
feparato  dall’  afsemblea  fenon  per  mezzo  di 
alcune  tappezzerie  , udiva  quelli  dlicorfì  • 
ofFefo  della  libertà  di  Lucifero  , fatte  alzar  le 
cortine,  lì  lulìngò  di  atterrirlo,  e di  ridurlo  al 
iìlenzio  col  folo  formidabile  afpetto  della  fua 
maellà  . Ma  ed  cfso  , e gli  altri  Legati  gli  fe- 
cero vivifllme  iflanze  di  condannare  la  fetta 
d’  Ario;  e avendo  egli  ofato  di  follenere, 
che  ella  era  Cattolica  , lo  trattaron  da  ere- 
tico , e da  precurfore  dell’ Anticrifto  . Gli 
rimproverò  Coflanzo  , checontra  la  proibi- 
zione de’facri  libri  ei  gli  dicevano  delle  in- 
giurie ; el’ser  Lucifero  un  petulante , noni 
avergli  chiamati  per  efser  fuoi  conlìglieri  , 
nè  toccare  ad  elfi  di  difsuaderlo  dal  feguir  1* 
Ariana  dottrina  , quando  così  gli  fofse  pia- 
ciuto .Seppe  nondimeno  di  repente  reprime- 
re o dilfimulare  il  fuo  fdegno  , e pafsare  dal- 
le minacce  alle  carezze , ed  alle  preghiere  . 
Furono  inutili  tutti  i fuoi  artifizj . Armato 
d’ una  /V^iva  Fede  l’animo  de’ Legati  fu  11- 
gualmente  e impenetrabile  a’  dardi  del  furo- 
re, e infledìbile  alle  lulìnghe  d*  una  fallace 
clemenza  . 

XXXII.  Pofciachè  invano  fi  furono  ado- 
perati gli  Ariani  di  far  ricevere  il  loro  editto 
da’  fanti  velcovi  , tentar  vollero  , fe  riu- 
fciva  loro  di  farlo  ricevere  ed  approvare  dal 
popolo*  Lo  inviarono  per  tal  effetto  , e la 
fecero  leggere  nella  Chiefa . Benché  foffe  0- 
-pera  loro  , portava  però  in  fronte  il  nome  di 
Colìanzo.Ciò  giovava  mirabilmente  alloro 
intendimento  , che  era  di  fare  una  prova  , e 
di  tentare  lo  fpirito  della  plebe  , fenza  efpor- 
fi  alla  fua  indignazione  , ed  alla  pubblica  in- 
famia . Se  l’ editto  incontrava  r approvazio- 
Tom,  Vi,  G ne 
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zione  del  popolo  ^ doveva  efler  per  elTì  uii_> 
foggetto  di  gfaii  trionfo  * 1’  aver  l'edotta  , e 
guadagnata  al  loro  partito  un  irifigne  metro- 
poli dell’ Italia  * Seper  Toppofto  folTeftàto 
mài  ricevuto  j là  colpa  farebbe  Hata  tutta  del 
Principe,  e quella  ancora  veniale  , e degna 
di  fcufà  : poiché  èfléndo  tuttavia  Catecume- 
lio  , non  doveva  parere  Urano  , fe  anCor  nort 
aveva  una  giulla  idea  de’rlollri  piiifublimi  e 
facrofanti  millefj*  Il  popolo  J àninlato  dallo 
zelo,  e dalle  ferventi  efor razioni  del  ftio  Tan- 
to vefcovo  Dionilìo  , ebbe  iti  orrore  T edit- 
to , e perfillè  nella  profelfione  della  vera  > 
pieti * 

XXXIili  Quando  il  concilio  fu  trasferito 
al  palazzo,  era  il  Santo  rollato  nella  chiefa* 
■intento  a pafcere  Colla  divina  parola  , e a 
fortificare  Centra  l’imminente  perfecUzionO 
il  Tuo  gregge  ; édàvea  refillito  a tutte  le  i- 
' lianze  fattegli  d’ intervenirvi  , per  non  pos- 
ter, coiti’ egli  diceva  , in  urta  tal  congiun- 
tura abbandonare  il  fuo  popolo  j e per  elfere 
quei  che  erano  già  in  palazzo  , fenZà  di  lui 
futficienti  a difender  la  Fede  Contra  tutti  gli 
sforzi  dell’ Ariana  empietà  i Quanto  la  fuà 
prefenzà  nella  chlefà  fu  in  quella  ocCafion^^ 
utile  al  popolo  ) altrettanto  accrebbe  Contro 
di  lui  l’odio  è il  furor  de  gli  Ariani  * Già  e^ 
raiio  ilrananiente  irritati  per  la  condotta  , 
che  aVea  tenuto  rifpetto  as.  Atanafio.  Cir- 
cònVertuto  dalle  loro  frodi  e menzogne  , à- 
vea  condifeefo  * a fottofcrivere  la  fuacon'^- 
danna  ^ colla  Condizione  però  » che  efiì  an- 
cora fi  contentaflero  di  fottoporre  all’ efà- 
me  del  finodo  là  lofo  Fede  ^ Giunto  Èufèbio 
a Milano , e informato  del  fallo  dà  lui  com* 
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meflb,  Concertarono  Infìenie  intorno  alla 
maniera  Hi  ripararlo  , onde  gli  Ariani  non  a- 
veflero  a far  pompa  della  fottofcrlzione  d’un 
cattolico  e Tanto  vefcovo  contra  l’ invitto 
difenfore  della  cattolica  Fede  .Come  s. Pao- 
lo Ti  fece  Giudeo  co’  Giudei  per  guadagnare 
a Grillo  ancora  i Giudei , cioè  fi  Tottomife  » 
per  amor  loro  all’  ofièrvanza  delle  Giudaiche 
cerimonie  j cosi  Eufebio  , fecondo  1’  efpréll 
/Ione  d’un  antico  fcrittore  , fi  fece  eretico 
con  gli  eretici  , cioè  finfe  di  non  aver  ripu- 
gnanza a condannar  con  elfi  s.  Atanafio;  ma 
eh’  ei  non  potea  tollerare  , che  antepofto  gli 
aveflero  il  fuo  figliuolo  ( cosi  egli  , o per  ra- 
gion dell’ età  , o per  eflere  fiato  già  fuo  di- 
fcepolo  , era  (Polito  di  chiamare  s.  Dionifio  ) 
e tanto  più  efiì , che  il  Figliuolo  di  Dio  non 
foffrivano  che  uguagliato  fofie  col  Padre, 
Condifeefero  gli  Ariani  a dargli  quefta  fod- 
disfazione  , e cancellarono  la  fottofcrlzione 
di  Dionifio  , affinchè  Eufebio  potefle  fotto- 
fcrivere  il  primo  . Burlandofi  allora  il  Santo 
di  efiì  , e rampognandogli  : Nè  io  , difle  lo- 
ro > voglio  efier’ a parte  delle  voftre  fcelle- 
ratezze  , nè  ho  potuto  foifrire  , che  ne  fofie 
partecipe  il  mio  figliuolo  » Laonde  quantun- 
que dica  il  Vangelo  , che  i figliuoli  delle  te- 
nebre fono  ben  fovente  più  afiuti  de’  figliuoli, 
■della  luce  ; quefta  volta  il  figliuolo  della  luce 
vinfe  1’  aftuzia  de*  figliuoli  delle  tenebre  , 
Tanto  più  in  quefta  folenne  ritrattazione  fu 
ammirabile  la  generofità  di  Dionifio  , quan- 
to che  era  più  in  grazia  ed  in  favor  di  Coftan- 
20 , cui  ben  fapeva  nulla  più  efiere  a cuore , 
che  dì  veder  Condannato  da  tutto  il  mondo  il 
fanto  vefcovo  di  Aleflandria  » 

XXXIV.  Ofierto  era  1*  affare , intorno  al 
:quale  egli  era  tutto  occupato  nel  fuo  palaz- 
zo , mentre  s,  Dionifio  confortava  il  popolo 
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nella  chiefa  a rigettare  il  fuo  facrilego  edit- 
to . Non  avendo  potuto  riufcire  a farlo  ac- 
cettare , e fcottofcrivere  da’  fanti  vefcovi  , 
e fpecialmcnte  da’ Legati  del  Papa  , lì  sfor- 
zava d’ indurgli  a condannare  Atanalìo  ; lu- 
fingandofi  forfè,  che  avendo  elfo  mollrato  di 
cedere  , e di  acquietarli  fui  primo  articolo 
della  Fede  , fofsero  eglino  per  compiacerlo 
intorno  al  fecondo,  e che  contenti  di  aver 
difefo  la  Fede  , non  folfero  per  opinarli  a con 
ugual  fermezza  difendere  l' innocenza  . Ma 
delufi  riraafero  i fuoi  difegni.  Richiedi  i ve- 
fcovi di  condannare  Atanalìo  » con  gran_» 
franchezza  rifpoferq  di  non  poterlo  in  ciò 
compiacere.Badare  a convincere  di  caluntifa 
i fuoi  nemici  la  penitenza  e ritrattazione  dV 
Urfacio  e di  Valente  ; nè  doverli  più  dare  o- 
xecchie  , o predare  alcuna  credenza  alle  loro 
accufe  , da  che  eglino  folennemente  ricono- 
fciuta  ne  avevano  e detedata  la  fallita  . Alza- 
toli allora  in  piedi  Codanzo  ; Io  , difse,  io 
defso  fono  l’accufator  di  Atanalìo  . Se  non 
altro  , almeno  per  mio  rifpetto predate  fede 
a’iordetci.  Ma  come  , replicarono  i vefco- 
vi , puoi  tu  far  le  parti  di  acciifatorein  afsen- 
za  del  reo  ? Non  li  tratta  d’  un  adare  civile  , 
ove  a re  , come  Imperadore  farebbe  dovuto 
, tutto  il  rifpetto  , e farebbono  d’ una  grande 
autorità  , e d’  un  gran  pefo  le  tue  parole  • 
Ma  trattandoli  d’ un  vefcovo  y fa  d’ uopo  j 
che  fieno  d’ ugual  condizione  1’  accufatore  ed 
il  reo.  E in  qual  modo  puoi  tu  impegnarti 
ad  arcufare  un  uomo  ne]  tempo  de’  preteli  da 
lui  commelTi  delitti  da  te  cotanto  lontano,  e 
feparato  per  un  lunghilfimo  tratto  di  viag- 
gio? Se  poi  giudichi  di  doverti  fidare  de’rac- 
conti  de’  fuoi  nemici  j per  qual  motivo  non 
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ti  fidi  anche  di  quei  diAtanafio,  nè  vuoili- 
dire  le  fue  difcolpe  ? Col  fidarti  di  efll  , e » 
non  di  lui,  dai  occafione  di  riguardarlo  co- 
me tuo  privato  nemico  , e di  foi'pettare  , che 
eglino  per  farti  cofa  grata  , 1’  acculino  , c 
promuovano  la  fua  rovina  • Si  oflèfe  gran- 
demente d’un  tal  parlare  l’Imperadorej  laon- 
de i vefcovi  per  calmare  alquanto  il  fuo  fJe- 
gno  fenza  offendere  la  giuftizia  , benché  fof. 
fero  più  che  perfuafi  della  innocenza  diAta- 
nafio, fi  efibirono  di  portarli  a loro  fpefe  ad 
Alelfandria  , per  udirlo,  ed  efaminar  la  fua 
caufa  in  mezzo  al  popolo  , di  cui  Dio  lo  ave- 
va collituito  pallore  , purché  ei  folTe  accufa- 
to  da’ cattolici  ; non  potendo  gli  Ariani  ef- 
fere  tellimonj  centra  un  vefeovo  difenfore 
della  cattolica  Fede.  MaCollanzo  come  fe 
avelTe  avuto  a trattare  con  una  truppa  di 
gladiatori , e non  con  vefcovi  meritevoli  d* 
ogni  rifpetto  per  cagione  del  loro  carattere, 
e della  loro  pietà  , non  volea  nulla  fentire , 
impaziente  di  qualunque  dilazione  e tempe- 
ramento , fempre  più  gli  llringeva  a condan- 
nare Atanafio  ‘ , e a comunicar  con  gli  ere- 
tici. Attoniti  i vefcovi  d’ un  tal  procedere 
cotanto  Urano  ed  inufitato  , benché  avelTèro 
potuto  opporgli  tutte  le  regole  della  ragione 
e dell’  equità  , e trattarlo  da  barbaro  e da  ti- 
rannico, fi  contentarono  di  folamente  ob- 
biettargli  i canoni  della  Chiefa . Ma  quello 
ch’io  voglio,  replicà  il  fuperbo  monarca, 
debb’  eflere  da  voi  tenuto  per  canone  . In  tal 
modo  IbfFrono,  eh’ io  parli  loro  e comandi  i 
vefcovi  della  Siria  . O ubbidite,  o farete,  .« 
ancor  voi  mandati  in  efilio.  Ciò  udito  ^fiefe 
i vefcovi  le  mani  verfo  del  ciclo  , avvertiro- 
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no  il'fiero  Principe  di  ricordarfi , non  effe- 
re  fuo  l’ imperio  , ma  di  quel  Dio  , che  glie- 
lo avea  confegnato  , lo  efortarono  a temer 
lui,  che  in  un  momento  potea  togliergli  la 
corona  , che  gli  avea  polla  fui  capo  ; gli  rap- 
prefentarono  il  giorno  dell’  ellremo  giudizio; 
«lo  pregarono  di  non  conculcar  le  cofe  ec- 
clefiafliche  , nè  i diritti  della  Chiefa  mettere 
in  un  fafcio  con  quei  dell’Imperio,  nè  l’ A- 
riana  crefia  introdur  nella  Chiefa.  Ma  avea 
Collanzochiufo  le  orecchie  a quelli  falute vo- 
li avvertimenti  ; e troncato  ildifcorfo,  col- 
la fpada  sfoderata  minacciò  i veicovi  di  fargli 
morire  , e anzi  fubito  ne  condannò  alcuni  al- 
la morte  , e comandò,  che  condotti  foUero 
all’  ellremo  fupplizio.  Ma  fecondo  la  fua  na- 
turai leggerezza  , rivocata  lafcntenza  della 
morte  , li  contentò  di  condannargli  all’  elì- 
lio.  Furono  di  quello  numero  Eufebio  di 
Vercelli,  e Lucifero  e i due  compagni  della 
fua  legazione  , Pancrazio  , ed  Ilario , E per 
non  aver  voluto  acconfentire  alla  loro  con- 
dannazione , ed  elTerlì  fegnalato  non  men  di 
efli  nella  difefa  dellacaufadi  Dio,  ed  aver 
fempre  attefo  a confortarci!  fuo  popolo  , e 
confermarlo  nella  vera  pietà  , e nell’  orrore 
deir  erelìa  , fu  comprefo  nella  ftelTa  fenten- 
za  , o piuttollo  fatto  partecipe  della  medell- 
ma  gloria  , ancora  s,  Dionilìo  . 

Una  sì  iniqua  fentenza  non  ballò  a fopl- 
re  il  furore d’ Urfacio  e di  Valente  , Aven- 
do e0ì  in  potere  il  diacono  Ilario  ^ fenza  niun 
rifpetto  nè  per  lo  carattere  del  fuo  ordine, 
nè  per  la  dignità  di  Legato  della  Sede  Apo- 
flolica  , fpogliatolo  affatto  nudo,  gli  fecero  , 
elfendo  elfi  prefenti  con  alcuni  de’ loro  eu- 
nuchi , lacerare  il  doffo  co’  flagelli . Mentre 
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lo  flagellavano  , gridavano  i due  fcelleratv 
vefcovi  ad  alta  voce  : Perchè  ijon  ti  lei  tu  op- 
poflo  a Liberio  ? Perchè  hai  tu  portato  le  fue 
lettere  ? Benediceva  il  diacono  il  Signore  , 
ramrnentandofi  quelle  parole  del*ralmo; ,,  Ho 
dato  il  miodoflb  a’ flagelli ,,  Ed  eglino  per 
i’oppoflo  fi  burlavan  di  lui  , lo  dileggiava- 
no , e facevano  gran  rifate, 

Scofla  i fanti  Confeflbri  , fecondo  1’  Evan- 
gelico ammaeftramento  j la  polvere  de’ loro 
piedi  » e alzati  gli  occhj  a Dio  , per  lo  cui  a- 
more  non  aveano  temuto  l’ira  del  furibondo 
Imperadore  , nè  per  tintor  delle  fpade  aveva- 
no tradito  la  verità  j fi  niifero  in  viaggio  j e 
i foldati , che  gli  attorniavano  e le  armi , 
ond’ erario  circondati  , fervivano  di  orna- 
mento al  loro  trionfo.  Fu  il  loro  cammino 
una  miffione  Evangelica , e una  funaione  del 
loro  facerdozio . Benché  legati , e carichi  di 
catene  , in  tutti  i luoghi , ,e  le  città  per  dove 
paflavano  portavano  l’ jÉvangelio  , confer- 
mavano la  vera  Fede,  condannavano  l’A- 
riana erefia,  e propalavano  d’Urfacio  e di 
Valente  la  infamia,  i quali  dopo  la  penitenza 
erano  tornati  al  vomito  , e a rimettere  ìti_* 
campo  le  accufe , di  cui  fi  erano  folennemen- 
te  difdetti . Quanto  più  erano  lontani  i luo- 
ghi , a’ quali  erano  defiinati  , tanto  era  mag- 
giore, e più  fi  andava  per  l’Univerfo ‘pro- 
pagando l’odio  centra  i loro  nemici,  eia 
fama  e la  gloria  del  lor  trionfo.  Chi  vi  fu , 
dice  il  grande  Atanafio  , che  vedendogli 
viaggiare  non  gli  ammiralTe  come  illulTri 
ConfeflTori  di  Criflo  ; o non  avefle  in  orrore 
e in  efecrazione  gli  Ariani , non  folamente 
come  uomini  empj , ma  come  carnefici  ed  o- 
micidi , e non  deffe  loro  qualunque  altro  ti- 
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ìolo  fuorché  quello  di  CriHiani  ? Da  tutte  le 
parti  correvano  in  folla  i popoli  a rendere  i 
loro  oflequj  a’fanci  Confeflòri  * fomniiniflra- 
van  loro  e denaro  , e tutto  il  bifognevole  pel 
lorofoftentaniento  , e dalle  vicine  provincie 
inviavano  , a complimentarli  pubbliche  ed  o- 
norilìche  legazioni  . 

XXXV.  Delle  cofe  accadute  in  Milano 
informato  Liberio,  fcrifle  una  lettera  di  con- 
gratulazione ad  Eufebio,  a Dionifio  , e a 
Lucifero  , degna  veramente  del  Principe  de* 
pallori,  c del  fiipremo  capo  della  CrilUana 
milizia  « ,,  Quantunque  , Icriveva  loro  , 
folto  pretello  di  pace  il  nemico  delPuman  ge, 
nere  fatto  abbia  una  crude!  guerra  alla  Chie- 
fa;  cionondimeno,  o incliti  facerdoti , non 
Jia  fervilo  fe  non  a dare  occallone  alla  vollra 
{ingoiare  ed  egregia  Fede,  a rendervi  più 
accetti  edamabili  a Dio,  e a prepararvi  le 
corone  e le  palme  d’ un  gloriofo  martirio  . 
Tra  i varj  aft'etti  , e di  mellizia  per  la  vollra 
afsenaa,  e di  gaudio  per  la  vollra  gloria  , non 
fo  per  certo  come  poter  degnamente  celebra- 
re i meriti  della  vollra  virtù  ; fe  non  eh’  io 
fono  ficuro  di  non  potervi  apportare  una  più 
viva  e fenlibile  confolazione  , che  col  render- 
vi perfualì  d’ efser  io  con  voi  nell’  elilio  . Sto 
ancor  io  attendendo  la  llefsa  forte  j ma  frat- 
tanto mi  è d’ una  grandiffima  pena,  perchè 
da  voi,  e dal  veltro  beato  conforzio  mi  fe- 
para  una  più  dura  necelfità  . Aveva  defidera- 
tod’efsere  il  primo  a fa  cri  fi  carmi  per  tutti 
voi , e a darvi  l’eferapio  di  quella  eroica  for- 
tezza , che  avrelle  dovuto  imitare,  e ad  a- 
prirvi  il  fentiero  aH’immortalità  della  gloria. 
Ma  è fiata  una  palma  dovuta  a i volili  meriti 
di  giugnere  i primi  mediante  la  perfeveranza 

nel- 
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nella  Fede  alla  gloria  d’  una  illuftre  confef- 
fione.  Qual  fia  T eccellenza  di  quella  gloria  , 
potrete  meglio  comprendere,  le  farete  ri- 
fielfione  , come  coloro , i quali  ne’tempi  del- 
le perfecuzioni  furono  coronati , non  ebbero 
a provare  fe  non  la  Ipada  dei  fiero  perfecnto- 
re  ; laddove  a voi  devoti  Soldati  di  Grillo  è 
toccato  e ad  aver  per  nemici  i fallì  fratelli  , e 
a trionfare  de’  perfidi  ; de*  quali  quanto  è Ha- 
ta più  orribile  la  violenza  ; tanto  a i fanti  fa- 
cerdoti  haportato  un  più  copiofo  frutto  di 
laude  . Siate  adunque  lìcuri  delle  celelli  pro- 
melle  . E poiché  liete  divenuti  più  vicini  e 
prollìmia  Dio,  follevate  , vi  prego  , col  fer-‘ 
vere  delle  voftre  orazioni  il  mio  fpirito  a lui, 
affinchè  gl’  infiliti  della  perlècuzione  , che 
fono  già  imminenti , e fanno  ciafeun  giorno 
maggiori  piaghe  , io  polla  tollerare  con  una 
invitta  pazienza  ; e falva  l’integri tà  della  Fe» 
de  , e falvo  lo  llato  della  Chiela  cattolica,  fi 
compiaccia  il  Signore  di  rendermi  uguale  a_» 
voi  .£  poiché  bramo  d’elTere  efattamente 
informato  di  qiianto  è accaduto  nel  vollro 
gloriofo  combattimento.,  datemene  colle  vo- 
llre  lettere  una  fedel  relazione . Servirà  elTa 
di  qualche  follievo  al  mio  Ipirito,  cruciato 
per  lo  rumore  e la  fama  di  molte  infauHe  no- 
velle ; e di  qualche  conforto  alle  forze  del 
corpo  , che  lì  trovano  anch’ effe  notabilmen- 
te abbattute  . Iddio , miei  lìgnori  fratelli , vi 
confervi  in  falute  „ . 

- XXXVI.  Non  minor  cura  di  quella  , che 
fi  prendevano  i^Cattolici  per  accarezzare  i 
fanti  ConfelTori  di  Grillo  , fi  prendevano  gli 
eretici  per  angulliarli , e render  loro  grave  e 
penofo  r efilio  . Per  la  qual  cofa  proccura- 
rono  , eh’  ei  fofsero  rilegati  in  diverfi  luoghi 
c molto  lontani  gli  uni  da  gli  altri;  affinchè 
la  loro  unione  in  unuaedefirao  luogo  non»» 
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fèrvifse  loro  di  fcambievolc  confclazione,  nè 

fi  aniinafsero  infienic  , e fi  confortafsero  a » 

cortamemente  perfeverare  nella  pietà,  S,  Eu- 
febjo  fu  condotto  a Scitopoli , della  qual  cit- 
tà tuttavia  era  vel'covo  Patrofilo  uno  de’  ca- 
porioni dell’eretica  fetta  , e de’ principali 
ininiliri  eifirumenti  del  diavolo  in  perfegui- 
tar  la  Fede  cattolica  e i fuoi  difenfori , c in_» 
promuovere  i vantaggi  dell’ erefia  . In  una 
lettera  del  fanto  vefcovp  alla  fua  Cbiefa  ab- 
biamo un’ ampia  defcrizione  de’ barbari  trat- 
tamenti, che  gli  convenne  foffrire  da  que- 
llo crudel  tiranno  e carnefice  de’  Fedeli , Lu- 
cifero fu  rilegato  a Germanicia  città  della  Si- 
ria , che  avea  per  vefcovo  EudoUio  ^ celebre 
anch’efso  frai  capi  dell’Ariano  partito.  In 
qual  modo  vi  fofse  trattato  Lucifero  , lo  de- 
ferivo egli  ftefso  in  una  fua  lettera  a Collan- 
zo  colle  feguenti  parole  ; „ Perchè  abbiamo 
in  efecraaione  la  tua  fcellerata  afsemblea , 
perchè  ci  fiam  feparati  dal  tuo  concilio  , 
dalla  tua  disgraziata  congiura  , fiaino  in  efi- 
lio  , fiamo  fatti  languire  in  una  prigione, 
iìamo  privi  della  villa  del  Sole,  fiamo  con 
grande  attenzione  guardati  nelle  tenebre  , 
nè  è perwefso  ad  alcuno  di  vifitarci  . Final- 
mente as.Dionifio  toccò  per  luogo  del  fuo 
cfilio  la  Cappadocia  . Di  lui , e di  s.  Eufebio 
di  Vercelli  celebrando  le  lodi  in  una  fua  let- 
tera s.  Ambrogio  : Andarono  , difse®  , va- 
gando per  tutto  il  mondo  , e benché  parefse- 
ro  non  aver  nulla , e mancar  di  tutto  , non- 
dimeno come  ripieni  delle  ricchezze  delja__» 
Fede,  e de’ celelli  tefori  della  grazia,  lun- 
gi dal  fentire  gl’  incomodi  della  povertà  , 
fembrava  loro  d’  efser  fignori  dell’  Univerfo  , 
e di  nuotare  nell’  abbondanza  . Ne’  digiuni , 
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ne’  travaglj  , nelle  carceri  , nelle  vigilie  * 
era  tutto  giorno  efpofta  a dure  ptove , e fi 
manteneva  Tempre  vegeta  e vigorofa  la  loro 
eroica  cofianza  . Trovando  la  fazietà  dello 
fpirito  nella  fame  , nonpenfavano  alle  deli- 
zie del  corpo  . Refrigerati  dalla  fperanza  de* 
beni  eterni,  non  curavano  nella  Hate  i cuo- 
centi raggj  delSole;  e rifcaldati  dall’inter- 
no ardore  d’una  fervida  divozione  reggeva- 
no a i geli  de’  più  afpri  ed  orridi  climi  , Mef- 
fi  daCriftoin  libertà,  non  avevano  in  orro- 
re il  pefo  delle  catene  , E ficuri  della  futura 
rifurrczione  , fiavano  affatto  tranquilli  fra  i 
pericoli  della  morte  . Anzi  s,  Dionifio  »,  te- 
mendo di  non  trovare  al  fuo  ritorno  la  Chie- 
fadi  Milano  guaita  e corrotta  da  gli  eretici  , 
chi  efe  , ed  ottenne  da  Dio  di  terminare  nell* 
efilio  i fuoi  giorni  , 

XXXVII.  Del  gran  numero  de’  vefcovi 
Occidentali  , che  intervennero  al  finodo  di 
Milano  , ficcome  quelli  tre  foli , Lucifero  , 
Dionifio , ed  Eufebio  furono  cacciati  dalle 
loro  fedi , e rilegati  in  efilio  , così  di  elfi  foli 
comunemente  fi  crede  , che  abbiano  con  pet- 
to e fpirito  facerdotale  foficnuto  1’  innocen- 
za , la  verità,  e la  caufa  diDio^  e che  gli 
altri  per  mancanza  di  lume,  o di  coraggio 
lafciatifi  o circonvenire  dalle  frodi  e calun- 
nie de’  vefcovi  Ariani  , o intimidire  dalle 
minacce  del  furiofo  tiranno  , o allettare 
dalla  fperanza  de’ fuoi  favori  , abbiano  àc- 
confentito  a comunicar  con  gli  eretici  , e a 
condannare  Atanafio  . Deplorabile  princi- 
palmente fu  la  caduta  di  Fortunaziano  vefco- 
vo  d’  Aquileja  , del  cui  zelo  per  la  Fede  e va- 
lore non  minore  fperanza  avea  conceput3__» 
Liberio,  che  di  quello  di  Lucifero  , e d’Eu- 
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febio  . Fu  tanto  più  funefta , e deplorabile  la 
fua  rovina  , quanto  che  in  vece  di  peiìfar  di- 
poi , come  fecero  molti  , a riparare  il  fuo 
fallo  , Tempre  più  s’ immerfe  nell’  empietà  , 
edivenneun  non  meno  zelante  niaeftrodeli’ 
errore  di  quel  eh’  ei  folTe  già  flato  della  linee- 
rà dottrina  • 

XXXVIII.  Lieti  Coflanzo  , e ì capi  dell* 
creila  per  la  vittoria  riportata  di  tanti  vefeo- 
vi  nel  Anodo  di  Milano  ; e lufingandolì  di 
potere  con  non  minor  felice  fucceflb  attacca- 
re ciafeuno  in  particolare  di  quei  che  rimali 
erano  nelle  lor  Chiefe  , di  quél  che  folTe  riu- 
feito  loro  di  abbatterne  in  un  fol  colpo  un  sì 
gran  numero  , cui  la  flrctta  unione  fra  elfi 
avrebbe  dovuto  molto  giovare  ad  animarli 
fcambievolmente  alla  pugna  , e a renderli 

più  collanti  ; imprefero  a fare  per  tutte  le » 

prpvincie  al  Romano  Imperio  foggetteuna 
guerra  implacabile  a tutti  quei , che  lì  dimo- 
llralTeroalieni  dal  contaminarli  colla  lor  co- 
munione , e dal  condannare  nella  perfona  di 
s.  Atanalio  l’innocenza  , e dal  tradire  il  de- 
polito della  Fede  . Abbiamo  dallo  flelTo  San- 
to un*  ampia  deferizione  di  queflà  crude I 
guerra  , e luttuofa  perfecuzione  “ : Subito  , 
dice  il  Santo,  furono  fpediti  ordini,  e in- 
viate lettere  al  prefetto  dell’Egitto  di  toglie- 
re ad  AtanaGo  il  frumento  per  la  iflituzione 
di  Coflantino  folito  darli  alle  Ghiefe,  c di 
farne  parte  folamente  a coloro  , i quali  era- 
no infetti  de’  fentimenti  di  Ario  ; e di  dare  a 
tutti  la  libertà  d’ impunemente  infultare  , e 
di  fare  ingiuria  , ed  ogni  forta  di  villanie  a 
quei , che  fe  la  incendevano  con  Atanalio  , e 
intervenivano  alle  fue  facre  adunanze  . Gli 
ftefli  giudici  furono  minacciati  della  Imperia- 
le 
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le  indfgnazione  fe  non  comunicavano  con  gH 
Ariani , Furono  quefti  prelud;  delle  orribili 
violenze  , che  dipoi  fece  Siriano  « In  tutte 
le  altre  città  furono  firn ilmente  inviate  let- 
tere dalla  Corte  f elpediti  uSziali  e miniftri 
con  ordini , e con  minacce  a’ vefcovi  , e a’ 
magiflrati  , o di  fot tofcri vere  contro  Atana- 
fio  e di  comunicar  con  gli  Ariani  , o di  fog- 
giacere  alla  pena  dell’  efilio  ; e d’ intimare  a’ 
popoli  della  cattolica  comunione  il  faccheg- 
giamento  de’  beni  , le  piaghe  , le  catene  , 
l’ infamia  . E affinchè  non  fole  tralcurata  l’e- 
lecuzion  dell’editto,  furono  dati  per  com- 
pagni a’ Legati  i chierici  d’Urfacio  ediVa* 
lente  , che  gl’  inci  taffero  ad  operar  con  va» 
lore  , e denunziaffero  all’  Imperadore  i giu-- 
dici  negligenti  nell’ elèguire  i fuor  ordini  • 
Così  nelmedefimo  tenapoche  a tutte  le  altre 
eresie  era  data  libera  facoltà  di  be/lemmiar 
contro  Dio  , a i foli  Criftiani  erano  tefe  le_« 
infidie,  per  non  poter  foffrire  gli  Ariani  chi 
parlaffe  piamente  di  Crifto  . Quanti  allora_» 
furono  i vefcovi , che  prefentati  a’  regi  tri- 
bunali , ,0  de’ magiftrati  delle  città,  o de* 
prefidenti  delle provincie  j o de’' comandanti 
delle  milizie,  udirono  dirli  r O fottofcrive. 
te,  o allontanatevi  dalle  Chicfe  , per  aver  co- 
si ordinato  1’  Imperadore  ? Quanti  furono 
in  quefto  modo  cacciati  dalle  città?  Temen- 
do i giudici  di  non  effere  accufati  come  amici 
de’  vefcovf,e  foggiacere  alle  pene  pecuniarie 
« a gli  altri  gaftighi  intimati  a coloro  , i qua- 
li non  aveffero  obbligato  a fottofcrivere  i ve- 
fcovi , ciafcuno  nella  loro  città  Non  v’ era 
Alcuna  città  , nè  alcun  luogo  , che  non.^ 
foffero  ripieni  di  terrore  e tumulto  , e li  n- 
divano  da  per'tutto  i gemiti  ed  i clamori  de’ 
popoli,  che  piangevano  l’efpulfione  de’ lo- 
ro amati  paftori . Tali  erano  le  comraiffioni 
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<Jate  a i miniftri  Imperiali  • Ma  di  ciò  non__* 
Contenti  ? gli  uomini  empj , che  raggirava- 
no a loro  talento  lofpirito  di  Coftanzo  , al- 
cuni vefco  vi  fecero  chiamare  alla  Corte,  ad 
alcuni  Con  lettere  caliinniofe  addoflarono  di- 
Verfi  generi  di  delitti , acciocché  i primi  at- 
territi  al  iblo  afpetto  del  volto  irato  , e de  Ila 
faccia  minaccievole  del  Sovrano,  e i fecondi 
per  timore  di  non  foccombere  alle  calunnie  , 
tradiifero  là  lor  cofcienza e abbandonalTero 
il  buon  partito  * In  un  tal  modo  riufcl  adun» 
qiie  all’ Imperadore  d‘ indurre  , parte  colle 
minàcce  j parte  colle  promeife^  un  gran  nu- 
mero di  vefcovi  a dire  : Non  più  comunichia- 
mo con  AtanaGoé  Quei  che  a lui  ricorrre  va- 
no , non  prima  ammetteva  alla  fua  prefenza, 
nè  dava  loro  alcun  fegno  di  amorevolezza  , 
anai  nè  anche  permetteva  loro  d’ ufcir  di  ca- 
fa  , che  nón  àvelfero  fottofcritto  ; o ricufan- 
do  di  fottofcrivece , erano  cacciati  inefìlio. 
Così  egli  Operava  , perchè  era  ben  confape- 
volé , quanto  era  a tutti  in  orrore  la  fua  e- 
resìa  ; onde  non  vedeva  altro  mezzo  di  ren- 
dere odiofo  il  vefcovo  di  AlelTandrià  , e di 
mettere  in  qualche  riputazione  la  fetta  , che 
avea  prefa  fotto  la  fua  protezione  , fe  non  di 
sforzare  la  moltitudine  , immaginandofi  di 
potere  non  men  de  gli  uomini , circonvenire 

ed  opprimere  la  verità  * ^ , , 

XXXIX.  Delle  Chiefe  de*  vefcovi  per  la 
pietà  mandati  inefilio  era  dato  daCoftanzo 
il  governo  , e confidata  la  cura  ad  uomini 
fcellerati , e in  cui  non  era  altro  merito,  fe 
non  di  eifere  apparecchiati , o di  loro  proprio 
movimento  , o per  fecondare  il  fuo  genio  , e 
partecipare  de*  fuoi  favori , ad  efiTere  i fede- 
li miniftri  delle  fue  paifioni , gPiftrumenti 
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delle  Tue  violenze  ^ e dillìpatori  è i caftiefici 
delle  lor  gregge  < Così  nella  Chiefa  di  Mila- 
no in  luogo  di  s.  Dionifio  fu  in tr ufo  AufTen- 
èio®  , Cappàdoce  di  nazione  , pr’ortioflTo  al 
faderdozio  da  Gregorio  Ufurpatore  della__» 
Chiefa  di  Aleflfandria  , affatto  incognito  al 
popolo  Milanelè  j ignorante  della  lingua  la- 
tina j e piuttofto  che  CfiftianO  j Uno  fpio- 
ne  ) Un  calunniatore  , Un  pérfecutor  de’  fed- 
vi  di  Crilto  i e Un  beftemmiator  del  fuo  no- 
me. Uomini  d’  un  tal  carattere  erano  prò- 
nlofli  alle  dignità  da  CollanZO  , é godevano 
delle  fue  carezze  ^ delle  fue  grazie  , della  fuà 
piùintirnà  e famigliar  confidenza  é Tal  era 
àncofa  Epitteto  j giovane  audace  e feroce** 
ne  per  altro  motivo  Càro  a Cofianzoje  quan- 
tunque neofifeo  , innalzato  al  vefcovado  di 
Centocelle  > dette  oggigiorno  Civitavec- 
chia > fé  non  per  averlo  veduto  apparecchia- 
to e pronto  ad  ogni  forta  di  fcelleraggini  , e 
Un  ferpente  infidiatore  , è Un  iftrione  atto  ad 
ordire  , e ben  condurre  la  favola  di  qualun- 
que atroce  calunnia  , è bifognando  ^d  eflere 
ai>che  il  carnefice  e manigoldo  de’  fanti  < Ef- 
fendo  caduto  fra  le  fue  mani  un  fant’  iiOitìO 
per  nome  RufinianO' j che  probabilmente  é- 
ra  vefcovO  in  alcuna  città  della  Campagna  di 
Napoli,  ammirabile  per  lo  candore  dé’ fuoi 
cofiumi  5 e molto  più  pedo  fervore  della  fua 
Fede  , dopo  avergli  fatto  foffrire  un’  infinità 
dì  flranazzi  > 1’  obbligò  a Correre  dinanzi  al 
fuò  Cocchio  , onde  rottefegli  le  vene  del  pet- 
to , e vomitato  per  la  bocca  un  profluvio  di 
fangue , rendè  lo  fpirito  a Dio*  A Napoli 
pofciachè  ebbero  tormentato  in  varie  guife  , 
e per  lungo  tempo  s.  Maflimo  » il  quale  in  un 

cor- 
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corpo  debole  e infermo  teneva  un’  anima  in- 
vitta, « dopo  averlo  cacciato  dalla  fua  fede  ì 
c rilegato  in  efilio  ; gli  diede  per  luccelTore 
un  certo  Zofimo  , per  eflerfi  gettato  nel  fuor  j 
partito  contro  la  cattolica  Fede  , di  cui  era 
già  flato  un  illuftre  ed  egregio  difcnfore  . 

Intefa  Maflìmo  nell’ efilio  la  fua  illegittima * 

ordinazione  , gli  fcrifle  una  lettera  , e gli 
predilfe,  eh’ ei  non  avrebbe  lungamente  go- 
duto della  ufurpata  dignità  , nè  avrebbe  tar- 
dato la  divina  giuflizia  a prendere  del  fuo 
fallo  una  fonora  vendetta  . Ebbe  il  fuo  cono  - 
pimento  la  predizione  . Elfendo  un  giorno 
occupato  Zofimo  nella  chiefa  nelle  folenni 
funzioni  del  fuo  miniflerio,di  repente  in  un 
modo  Arano  ed  orrendo  fe  gli  allungò  , egli 
ufcì  fuori  della  bocca  la  lingua  , fenz’  aver 
modo  di  ritirarla  . Ma  ufeito  pieno  di  confii- 
fion  dalla  chiefa  , tornò  la  lingua  al  fuo  luo- 
go. Gli  accadde  queflo  più  volte.  Onde  fi- 
nalmente riconofeiuta  la  mano  di  Dio  , e fat. 
ta  rifleflìone  alla  predizion  di  s.  Maflìmo  , 
fpontaneamente  rinunziò  alla  dignità  vefeo- 
vile,  e fi  ritirò  a piangere  i fuoi  peccati  , e 
a placare  con  una  coflante  ed  umile  peniten- 
za la  divina  giuflizia  . Ma  prima  che  ciò  av- 
veniffe  , avea  s.  Maflìmo  nell’efilio  termina- 
to in  pace  i fuoi  giorni . 

XL.  Quantunque  aveflero  ornai  gli  Aria* 
ni  per  la  forza  e autorità  di  Còflanzo  abbat- 
tuto un  buon  numero  di  vefeovi  dell’  Italia  , 
e delle  altre  provincie  , non  ifperavano  pe- 
rò di  poter  giugnere  a una  compiuta  vitto- 
ria, finché  non  fofle  riufeito  loro  di  foggio- 
gare  il  Romano  Pontefice,  che  come 'vigi- 

laiitiflìmo  cuflode  del  làcro  depofito  della > 

Fede,  e fervido  difenf^re  de  gli  Apoflolici 
dogmi , e implacabil  nemico  dell’  Ariana  e- 
resia,  efortava  tutti  aguardarfcne,  e ad  a- 

ver- 
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verla  in  averfione  ed  orrore  : ma  per  l’ op- 
pofto  sì  lufiiigavano  di  poter  compiere  feli- 
cemente 1*  ini  prefa  , e-‘futci  mettere  fotto  il 
giogo  , quando  ne  aveflero  guadagnato  il  - 

Capo  , ed  efpugnataila  fua  colTanza  , o cac-  v 
ciata  dal  iuo  trono  la  Fede  , collocata  vi  a. 
veliero  l’empietà  . Perfuadono  adunque  a 
Collanzo  ® di  attaccare  con  tutta  la  i'ua  po- 
tenza Liberio  , Perfuafo  T Imperatore  dell’ 
importanza  e difficultà  dell’ imprela  , fpedì 
appolla  a Roma  il  fuo  principal  favorito,  il 
primario  uffiziale  delia  lua  Corte  , il  capo 
de’  fuoi  eunuchi , cioè  a dire  il  padrone  qua- 
li alToluto,  ed  arbitro  deli’  Imperio.  Era  que- 
lli il  famofo  Eufebio  , della  cui  opera  fi  era» 
no  fin  da  principio  valuti  a corrompetela—» 
fuaPede,  e ad  infettargli  tutta  la  Corte. 
Portava  coftui  feco  per  parte  dell’  Imperado- 
re  una  lettera  , e ricchi  doni  da  prefentarfi  a 
Liberio  ; idoni  per  guadagnarlo  colle  carez- 
ze , e la  lettera  per  ifpaventarlo  colle  mi- 
nacce. Giunto  a Roma  1’ eunuco,  cominciò 
fubito  a fare  ifianza  a Liberio  di  fottoferivere 
contro  Atanafio  , e di  comunicar  con  gli  Aà 
riani.  Tal  elTere  la  volontà  dell’Iroperado- 
re  , tale  ancora  il  fuo  afibluto  comando . In- 
di polligli  fotto  gli  occhj  i regali , e prefo 
per  la  mano  Liberio  : Ubbidifei , gli  difle , e 
accetta  quelli  pegni  della  fua  Imperiale  be« 
nevolenza  . Ma  Liberio  ; Come , diceva  , 
poflb  io  rifolvermi  a fottoferivere  contro  A» 
tanafio-  cioè  contra  un  veicovo  , che  non 
un  folo  concilio  , ma  un  altro  ancora  aduna- 
to da'tutte  le  parti  del  Mondo , hanno  dichia- 
rato puro  ed  innocente  , e che  la  Chiefa  Ro- 
mana rimandò  in  pace  ? Chi  non  avrebbe  in 
orror  la  nollra  condotta,  fe  dopo  averlo  trat- 
Tom,  yi,  H tato. 
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tato  , emendo  preferite  , come  amico  , e a- 
verlo  ainmeflTo  alla  nollra  comunione  ; eflen- 
do  alTente  , lo  tratta0ìmo  da  nemico  ? Non  è 
ciò  pérmeflb  da’ canoni  della  Chiela  , nè  dal- 
la tradiaioae  de’  noftri  Padri , ricevuta  da  eflì 
dal  beato  e grande  Apojftolo  Pietro  . Se  l’Im- 
peradore  è Ibllecito  per  la  pace  della  Chiefa, 
o s’ eicomaoda  , che  fìeno  annullati  , e non 
abbiano  alcun  vigóre  gli  atti  e gli  Icritti  fatti 
in  favor  d’  Atanafio  , ordini  parimente  , che 
fieno  tolti  di  mezzo  e calsati  quei , che  fono 
flati  fatti  contro  di  jui^,  e contro  tutti  gli  al- 
tri prelati  : e dipoi  fi  celebri  un  fin  odo  , che 
fia  veramente  ecclefiaflico  ; e però  lungi  dal 
palazzo,  ^ óve  non compariica  l’ Imperado* 
re  , nè  s’ ingerifcano  i Conti , nè  fi  odano 
de’ giudici  le  minacce  ; ma  il  tutto  fia  rego- 
lato dal  timore  di  Oio  , e fecondo  le  Apollo- 
floliche  tradizioni , In  quello  concilio  fi  do- 
vrà prima  d’ogni  altra  cofa  confermar  la  Fe- 
de , (tal  quale  fu  già  definita  da’ Padri  nel  fi- 
nodo  di  Nicea  , e dovranno  efserne  efclufi  i 
feguaci  di  Ario  , ,e  fulminatoPanatema  con- 
trola loroempia  dottrina.  E dipoi  efaminate 
le  accufe  , che  faran  prodotte  contro  Atana. 
fio,  , ed  altri  nollric-olleghi  , o da  eflì  oppo- 
fle  a’ loro  nemici  ; quei  che  faranno  trovati 
rei,  dovranno,  efser  efpnlfi  , c a quei  che 
faran  giudicati  innocenti , farà  in  avvenire 
permefso  di  poter  vivere  in  pace-.  Non  è do- 
vere , che  abbiano  luogo  nel  Anodo  colorò  , 
che  fono  alieni  dalla  pietà  della  Fede  ; nè 
conviene  , che  al  grande  affare  di  mettere 
in  falvo  la  Fede  , antepofto  fia  qualunque  al- 
tro negozio  . Prima  adunque  d’  ogni  altra—» 
cofa  fi  tronchino  le  difsehfioni  intorno  alla 
Fede  , e pei  fi  mettano  in  campo  le  altre  dif- 
' ferenze  . Così  il  nollro  Signor  Gesù  .Crifto 
,non  curava  gl*  infermi  ,.fe  prima  non  gli  a- 

ve* 
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ve  va  interrogati  , qual  fofse  verfó  diluì  la 
lor  fede  . Tali  fono  le  cofe  , che  abbiamo  ap- 
prefe  da’ Padri  ; tali  quelle,  che  dei  fugge- 
rire  all’  Imperadore  , e che  folo  pofsono  con- 
tribuire alla  Tua  fallite  , e all’ edificazione  « 
della  Chiefa  . Non  fieno  uditi  nè  Urfacio  ,aiè 
Valente  : i quali  efsendofi  ritrattati  delle  lo- 
ro impolhire  , non  fon  meritevoli  di  alcuna 
fede/ 

.Sdegnato  l’eunco  “ non  jtanto  per  aver 
ricul'ato  Liberio  di  fottofcrivere  , quanto 
per  averlo  trovato  avverfo  all’eresìa  ] lenza 
riflettere  che  egli  parlava  ad  un  vefcovo  , gli 
parlò  con  altura  , ed  afpramente  lo  minacciò; 
e ripigliati  ifuoidoni,  attentò  una  cola  ne- 
fanda , indegna  d’un  Criftiano  , e più  audace 
di  quello  che  fi  conveniva  a un  eunuco  . Pre- 
fo  ad  imitare  l’efempio  e la  prevaricazione 
del  Re  Sanilo  , prefentò  que*  doni  alla  confef- 
fion  di  s.  Pietro.  Ciò  intefo  Liberio , gra- 
vemente fi  fdegnò  centra  ij  cuflode  della  ba- 
filica  , e comandò  , che  ne  folfero  tolti  que’ 
doni  come  un  profano  ed  illecito  facrifizio  , 
La  qual  cofa  rommofle  a maggior  fdegno  l’eu- 
nuco . Laonde  tornato  pieno  di  mal  talento  a 
Milano:  Non  tanto  difle  all’  Imperadore, 
dobbiamo  elTere  Iblleciti  ,d’ indù r Liberio  a 
fo  ttofcriyere  contro  Atanafio,  quanto  ci  deb- 
b’  elfere  a cuore  il  vedérlo  così  animato  con- 
tro la  n olirà  dottrina  , che  fcomunica  nomi- 
natamente  gli  Ariani . Mife  su  ancora  a dire 
le  fteflé  cole  gli  eunuchi , de’quali  era'  piena 
la  Corte  di  Coftanzo,e  vi  avevano  tutta  l’au- 
torità ; nè  alcuna  cofa  vi  fi  faceva  lènza  il  lo- 
ro configlio,  ed  erano  infetti  de’  medefimi 
fentimenti . 

Ciafcuno  può  immaginarli  in  quali  fmanie 
H 2 diede 
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diede  Coftanzo , il  quale  ficcome  era  fchiayo 
de’  fuoi  eunuchi  , così  voleva  efsere  afloluto 
{ladrone  ed  arbitro  non  meno  delia  religione^ 
e delle  cole  ecclefialHche , che  del  governo 
politico  dell’Imperio  , e quanto  s’irritò  con- 
tro un  vefeovo  * , che  apertamente  ricalci- 
trava a’  fuoi  ordini , e pubblicamente  , e ad 
alta  voce  diceva,  elTer  la  lomma  di  tutte  le 
iniquità,  condannare  un  uomo  , che  non  a- 
vea  nè  veduto,  nèintefo.  Non  tardò  adun- 
que ad  inviare  a Roma  diverfì  ufhziali  della 
fua  Corte  con  lettere  ed  ordini  al  prefetto 
della  città,  o dittar  fuori  di  Roma  Liberio, 
fotto  qualche  fpeeiofo  ed  infidiofo  pretello  , 
ed  inviarlo  a Milano  , o di  cacciamelo  col- 
la forza . Riempierono  quelle  lettere  ^ di  Ipa* 
vento  e di  terror  la  città  . In  ogni  angolo  di 
effa  , ed  in  ogni  cafa  erano  difpoHe  le  inlìdie; 
cd  erano  molti  con  gran  p.rome.lTc  fcllecitati 
a circonvenire  , e a far  cader  ne’  lacci  Libe^ 
rio.  Prendevano  i vefeovi  la /fuga  , o cerca- 
vano i nafcondigli,  come  ne’  tempi  delle  ido- 
latriche fuperllizioni  ; le  nobili  matrone  lì  ri- 
tiravano alla  campagna  , per  lottrarlì  allo , 

calunnie  de’  nemici  di  Gesù  Grillo  ; ed  erano 
con  particolare  attenzione  olTervati  quei 
che  facevano  fpecial  profelfione  di  attendere 
alla  pietà  . Molti  , che  fiflato  vi  avevano  il 
domicilio  , furono  collrctti  a partirne  : e ve- 
gliavano giorno  , e notte  le  fentinelle  ai  por- 
to , e all’ingrelTo  della  città  , e a’  capi  delle 
Rrade,  perifpiare,  e impedire  , che  niun  « 
uomo  di  conlìderazione  , e zelante  della  Fe- 
de cattolica , non  vilìtalTe  Liberio , Conobbe 
allora  Roma  per  efperienza  la  fierezza  e la 
crudeltà  di  quelli  nemici  di  Grillo  ; e da  ciò 
che ,ella  vide , potè  argumcn tare  quel  che,  . 

appe- 
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appena  per  l’addietro  potea  rifolverfi  a cre- 
dere , ed  avea  udito  per  fama , delle  violen- 
ze da  ein  efercitate  nelle  altre  Ghiefe  , ed  in 
ciafcuna  città . 

XLl.  Intanto  non  ceffando  Cofìanzo  d’in- 
viar lettere  , e ordini  iopra  ordini  , e un  uf- 
£ziale  dopo  un  altro  , e di  sbucare,  e di 
minacciare  riufci  finalmente  a Leonzio  pre- 
fetto di  Roma  d’inviar  Liberio  a Milano  , 
ov’era  tuttavia  Coftanzo  colla  fiia  Corte  . La 
prefenza  dell’Imperadore  non  impedi  il  fan- 
te Pontefice  di  parlargli  con  Apoltolica  liber- 
tà : Lafcia  ornai , gli  difle  * , di  perfegiiitare 
i Criitiani , e deponi  il  penfiero  di  valerti  di 
noi»ad  introdurre  l’empietà  nella  Chiefa . 
Siamo  apparecchiati  a tutto  foffrire  piuttollo 
che  ad  efler  me(fi  nel  numero  de  gli  Ariani. 
Non  voler  ti  prego  far  violenza  a i Criftiani 
per  farli  divenir  nemici  di  Crifìo  ; nè  far  la 
guerra  a colui , che  ti  ha  donato  l’Imperio  • 
nè  rendergli  per  .un  tal  dono  invece  delle  do- 
vute azioni  di  grazie  la  protezione  de  gli  em- 
pj  , e lo  Itudio  di  propagar  l’empietà  . Celfa 
di  perfeguitare  quei  che  credonó  in  lui , on- 
de tu  ancora  non  odi  quelle  parole  Dura' 
cofa  è per  te  ricalcitrare  contro  il  pungolo 
dell’aratore,,.  Sebbene,  anzi  fi  fdegni  Dio 
di  farti  udir  tali  voci  , onde  tu  ancora  , co- 
me 1’  Apertolo  , divenghi  umile,  ed  ubbi-’ 
diente  . Eccomi  adunque  alla  tua  prefenza  ». 
Ho  affrettato  il  viaggio  , a effetto  di  preve- 
nire le  accufe  de  i miei  nemici  • Efi'endo  cer- 
to di  dover  efsere  da  te  mandato  inefilio, 
non  ho  voluto  loro  dar  tempo  di  ordire  qual- 
checalunnia,  affinchè  a tutti  fia  maniferto  , 
che  fimllmente  per  le  impoflure  de’  lor  nemi-  ' 
ci  fono  fiati  aiicof  tutti  gli  altri  ortilmente 
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cacciati  dalle  lor  fedi , e che  Je  infìnuazioni 
di  coloro , che  ci  perfeguita.no  , non  lono 
fé  non  calunnie  y e menzogne  . 

Soggiugnendo  Si.  Atanaiìo,  che  a quelle  pa- 
role di  Liberio  non  rifpofe  Coltanzo  , fe  non 
coi  mandarlo  in  elìlio  , fembra  non  avere  il 
Salico  veduto  quel  lungo  ragionamento  tra 
il  Romano  Pontefice  e l’ Imperadore  , nel 
qv.  'e  parlò  quegli  per  la  ditela  della  verità  e 
delia  giuttizia  con  tal  vigore  e fpirito  e li- 
bertà » che  alcune  pcrlone  pie  fi  prelero  la > 

cura  di  fcriverlo  , e di  propagarlo  per  tutto 
il  mondo  , e di  trafmetterne  alla  poltentàla 
notizia  , giudicato  avendolo  atto  ad  infiam- 
mare lo  zelo  di  coloro  j i quali  amano  la  reli- 
gione , e delle  cofe  divine  Ibno  folleciti , ed 
hanno  cura.  Poiché  adunque  fu  comparito 
alla-  fua  prefenza  Lberio  ; •>  Conciolfiachè 
fe’  Criltiano,  gli  difse  flraperadore  , e vefco- 
vo  della  nollra  città, perciò  abbiam  giudicato 
di  dov.er.ti  chiamare  a noi  , ed  ammonire  , di 
rigettale  la  comunione  dello  Icellerato  infa- 
no  , ed  empio  Atanafio.  E' ornai  quello  il 
fentimento  di  tutto  il  mondo  , che  per  fen- 
tenza  d’  un  finodo  lo  ha  decretato  alieno  dall* 
Ecclefiaflica  comunione.  I giu  dizj  ecclefia- 
llici,  o Imperadore,  rilpofe  Liberio  , debbono 
efsere  regolati  con  unafomma  equità  . Per- 
ciò fe  così  piace  alla  tua  pietà,  ordina  unu_* 
nuovo  giudizio  . E fe  in  efso  farà  Atanafio 
giudicato  degno  d’  efsere  condannato  , fi 
profferirà  contro  di  lui  la  fentenza  , fecondo 
che  prefcri von  le  leggi  deU’ecclefiaftica  difci  - 
piina  . Non  ci  è permefso  di  condannare  un 
uomo,  di  cui  non  fiamo  intervenuti  al  giu- 
dizio. Tutto  il  mondo  , replicò  Coftanzo  , 
ha  già  profferito  contro  di  lui  la  fentenza  ; 

nè 
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nè  egli  fin  da  principio  ha  trovato  altro  mez« 
20  , le  non  quello  di  guadag’nar  tempo  , per 
impedirne  l'otto  varj  mendicati  pretelli  l'ele- 
cuzione.  Niun  di  coloro  , difse  Liberio  , i 
quali  hanno  le  ttolicritto  la  lua  condanna  , ha 
veduto  co’proprj  occhj  i fuoi  pretefi  misfat» 
ti  ; ma  tutti  Phanno  fottoferitta  o per  moti» 
vo  di  vanagloria,  o per  timore  , o per  non 
efsere  da  te  ini'ultati  , e vilipelì . Che  vana- 
gloria , difse  in  collera  PImperadore  , che 
timore  , che  infoiti  ? Qiiei  che  non  amano  la 
gloria  di  Dio,  replicò  Liberio  , anteponen- 
do ad  elsa  i tuoi  favori , e i tuoi  doni  , han» 
n o condannato  alla  cieca  chi  non  avevano  nè 
veduto  , nè  giudicato  : la  qual  cola  è inde- 
gna non  che  d’un  veicovo  , ma  di  qualunque 
CrilHano  . Ma  egli  era  pur  prelente  , difse 
Coltanzo  , quando  fu  giudicato  nel  concilio 
di  Tiro;  ove  i vefeovi  di  tutto  rimondo  lo 
condannarono,  eiodepofero  dalla  fua fede  . 
Non  è fiato  mai  giudicato,rilpofe  Liberio,  nè 
condannato,  efsendo  prefente  ; ma  quei  , che 
fenza  ragione  lo  cohdanarono,  ciò  fecero  de» 
po  la  fua  partenza  daTiro^Nel  concilioNice- 
no  , fuggerì  Icioccamente  Eufebio  l’eunuco, 
fu  egli  convinto  d’elsere  alieno  dalla  cattoli- 
ca Fede  . Tralcurata  Liberio  quella  fcioc- 
chezza  d’ Eufebio,  feguitò  a dire.  Cinque 
foli  furono  inviati  con  Ifchira  alla  Mareote  , 
per  formarvi  contro  Atanafio  il  precelso  .Di 
efiì , due  già  fon  morti  , Teogni , e Teodo- 
ro , e contro  gli  altri  tre  , che  tuttavia  fono 
in  vita  , Mari,  Valente  , ed  Urfacio  , per  que- 
lla ftefsa  cagione  fu  pronuiiziato  l’anatema 
nel  lìnodo  Sardi  cenfe  : e i due  ultimi  nel  fino- 
do  di  Milano  fi  ritrattarono  , e chiefero  per- 
dono in  ifcritto  per  gli  atti  calunniofamente 
fabbbricati  nella  Mareote  contro  Atanafio  ; 
cfsendovi  una  fola  delle  parti  prefente . Ab- 
biamo 
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biamo  nelle  noftrc  inani  i lorO|libelli . A chi 
dunque  , o Imperadoie , dobbiamo  noi  pre- 
flar  fede  , o con  chi  dobbiamo  comunicare  ? 
Con  quei , che  dopo  aver  condannato  Ata- 
nafio  , chitfero  perdono  del  loro  iallo  ; o con 
quelli  , da  cui  di  poi  coftoro  furono  condan- 
nati ? Trovar^iofi  pre  lente  a quello  ragiona- 
mento il  temerario  , e nirli^no  velicovo  di 
Centocelle  : Non  cosi  parla  , dilse  , olinpc- 

radore  , Liberio,  percnè  abbia  a cuore  la > 

calila  della  Fede,  o la  difel'a  de’  giudizj  ec- 
clefiallici  , ma  per  poterli  vantare  apprefso  i 
fenatcri  di  Roma  di  aver  vinto  l’imperado- 
_ re  . E Coftanzo  a Liberio  : Qiial  parte  , dif- 
fe  , fe’  tu  di  tutti  gli  uomini  della  terra  , che 
folo  ti  oliini  a folienere  la  caufa  d’un  uomo 
empio  , e a Iconvolgere  la  pace  del  Romano 
Imperio,  e di  tutto  l’Univerfo  ? Quantun- 
que io  folli  folo , rifpofe  Liberio  , non  per 
quello  porterebbe  pericolo  di  venir  meno  la 
Fede  . Non  furono  già  fe  non  tre  quei , che 
fecero  rellllenza  al  tiranno  di  Babilonia  . Xu 
fai  adunque,  difse  Eufebio  , il  nollro  Impe- 
ratore un  altro  Nabuccodonoforre.  No  , ri- 
^ofe Liberio:  ma  tu  vuoi,  che  temeraria- 
mente condanni  un  uomo,  di  cui  non  fono 
intervenuto  al  giudizio  . Io  per  1’  oppollo 
domando,  che  ad  ogni  altro  alfare  o rifolu- 
?ione  preceda  una  generale  fottofcrizione  j 
della  Fede  efpolta  nel  lìmbolo  di  Nicea  . Che 
dipoi  richiamati  dall’clìlio  i nollri  fratelli , e 
rillabiliti  nelle  lor  fedi  ; fe  coloro  , che  tali 
tumuki  eccitano  nelle  Chiefe  , avranno  fat- 
to fembiante  di  prellare  il  loro  confenfo  all' 
Apollolica  Fede  ; tutti  allora  adunandoci  in 
Alefsandria  , ove  faranno  prelenti  e l’accu- 
rato, e gli  accufatori  , efaminato  attenta- 
mente il  negozio , ne  pronunziamo  una  con- 
corde ed  uniforme  fcntenza  , Le  rctturt-* 
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pubbliche,  difse  Epiteto,  non  ballano  al  viag- 
gio di  tanti  vefcovi  • Cui  Liberio  : Non  han- 
no , dilse  , bofogno  delle  pubbliche  vetture 
gli  ecclefiadici  affari  * Cialcuna  Chiefa  può 
a fue  fpefe  mandare  il  fuo  vefcovo  fino  al  ma- 
re • Gli  aftari , difse  Tlmperadore  , che  fono 
flati  una  volta  con  folennità  giudicati  > l'o™ 
debbono  efser  di  nuovo  richiamati  in  giudi- 
zio ; debb’efsere  inconcufsa  di  molti  vefcovi 
lafentenza.  Tu  fci  ornai  folo  a ritenere  l’a- 
micizia  di  quell’empio  . E’  cofa  nuova  , o 
Imperadore  , dilTe  Liberio  , e affatto  inaudi- 
ta , che  il  giudice  l’aflente  reo  tratti  da  em- 
pio, come  s’ei  foffe  un  fuo  privato  nemico. 
Ha  egli,  dille  Coftanzo  , tutti  generalmen- 
te offefi  , ma  ninno  cosi  empiamente  come  la 
mia  fteffa  perfona  : non  contento  della  ftrage 
del  mio  fratello  maggiore,  non  defiflè  mai 
dall’inafprire  ed  incitare  contro  di  me  Collan- 
te di  felice  memoria  ; e faremmo  facilmente 
venuti  ad  un’  aperta  rottura  , s’io  non  avelli 
dell’uno,  e dell’altro  colla  mia  innata  man- 
fuetudine  dilfimulato  le  ingiurie  . Non  fo 
perciò  si  gran  cafo  di  qualunque  vittoria  , 
fenza  ne  pure  eccettuarne  quella  del  tiranno 
Magnenzio  , e l’altra  poc’anzi  riportata  del 
ribelle  Silvano,  come  di  rimuovere  quello 
fcellerato  dal  governo  della  fua  Chiefa  . Non 
volere,  dilTe  Liberio  , o Imperadore  , 
ti  del  minifterio  de’vefcovi  a vendicare  i tuoi 
torti  * Non  fon  le  mani  de  gli  Ecclefiaflici 
deffinate  fe  non  a benedire  , e a fantificare 
i Fedeli  • Comanda  dunque  , che  i vefco- 
vi fieno  reflituiti  alle  loro  fedi  : e quan- 
do ci  fieno  tutti  uniformi  in  profefTar  1> 
Fede  Nicena  , fi  unifcano  infieme  per  prov- 
vedere alla  pace  dell’ univerfo  , fenza  fog- 
giacere  all’infamia  di  avere  oltraggiato  un_/ 
innocente.  Quello  è appunto,  dille  l’Impe, 
Tom,  FI,  I rado- 
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tadore  , qilellò  5 che  (inicàmente  defidero  , 
cioè  Ih  pace  ^ é la  tranquilliti  della  Chi  eia  • 
E' mia  intenzione  di  rinlatldàrti  a Roma  j to- 

fìo  che  avrai  abbracciato  là  cdmuriion  delle » 

Chicle*  Corifenti  adunque  allapacé,  fotto- 
fcrivi  COntfo  Atanafid  < e tornatene  a Ro- 
ma * Gii  ) tifpofe  Liberio^  hd  prefo  conge- 
do da’  fratelli  di  Roma  < Al  Romano  foggiof- 
ntì  debbono  eflet’e  antepofte  le  leggi  della 
Ciucia  é Ti  concedo  dllfe  l’Imperadorè  , lo 
rpazio  di  tre  giorni  j onde  ^olTi  deliberare  tì 
di  tornare  a Roma  ^ poiché  avrai  fottofcri  c- 
td  j 0 di  fcieglerti  un  Iilogo  ^ ove  più  ti  ag- 
grada , d’elTer  coiìdotto  in  efilio  < Lo  fpazio^ 
difle  Liberio  j nè  di  tre  giorni  j nè  di  tre  me- 
li ntìn  mi  può  far  mutar  d’opinione  « Perciò 
mandami  dove  ti  piace  * Due  giorni  dopo 
chiamato  a se  Libefio  j è trtìvàtolo  fermo 
nel  fuo  fantd  proponiménto, ordinòCqftanzo5 
che  egli  fo/Tè  rilegato  a Berea  nella  Tracia  « 
Avendogli  poi  inviato  li  medélìmolmpèràdo- 
ré  una  gioirà  fOmma  perle  fpefe  del  viaggio^ 
va’j  dme  il  gencrofo  Pontéfice  a Colui , che 
per  partè  del  Principe  gliela  offerfe,e  riporta 
quelli  danari  all’I mpéradoré  , che  duelli  ha 
bifogno  per  lo  ftipcAdiO  dèlie  milizie  * D’una 
UgUal  fomma  volle  eziandio  regalarlo  l’Im^ 
peratrice  . infetta  anche  élTa  deU’ercfia  del 
marito.  Ma  Liberio  ordinò  j Che  àncora^ 
quelli  danari  folTero  portati  a Collànzo  : poi. 
Chè  difse  j egli  ne  ha  bifogno  per  gli  viveri 
delle  truppe.  Chè  fe  Veramente  non  né  ha 
bifogho^gli  dia  ad  Auflenziò  ed  Epiteto  , che 
ne  hanno  nécelfitLFinalmente  volle  eaiandid 
regalarlo  lo  lleflb  Eiifebio  1 Al  qUale  il  fantd 
Pontefice  hai  , dllTe  j faccheggiato  le  Chic* 
fe  dell’Univeffo  ; e mi  pòrgi  la  limolina  co- 
me a un  reo  ? Va’ , e prima  fatti  Crilliànd  * 
Dopo  tre  giorni  fu  Liberio  rilegato  a Berea) 
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della  qual  città  era  vefcovo  Demofilo  , uno 
de  più  perfidi  Ariani  • 

XLII.  Non  farà  fuor  di  propofito  , nè  di- 
fcaro  al  lettore  l’intendere , in  qual  modo 
fieno  tali  cofe  fiate  rapprefentate  dairifiori- 
co  Ammiano  Marcellino  , fcrittore  contem- 
poraneo , uomo  militare  , ed  alieno  dalla 
nofira  religione  , il  quale  peròdiinoftra  , di 
non  efièrne  fiato  informato  le  non  per  lo  ca- 
nale de  gli  eretici  , che  dominavano  alla- 
Corte  , e comandavan  le  armate.,,  Efien- 
do  , dice  egli  ® , prefetto  di  Roma  Leonzio  , 
ricevè  ordine  da  Coftanzo  di  inviare  alla 
Corte  Liberio  della  Criftana  legge  fommo 
Pontefice,  come  colui,  che  fi  opponeva  a* 
comandamenti  Imperiali , e a’decreti  di  mol- 
tiflìmi  de’  fuoi  colleghi  in  un  affare  , che  bre- 
vemente accennerò  • Atanafio  vefcovo  diA- 
leflandria  , che  era  collante  voce  dimoiti, 
d’efierfi  troppo  avanzato  oltre  i confini  della 
fua  profelfione  , ed  impacciato  de’  politici  af- 
fari , per  fentenza  d’unfinodo  (com’  ei  lo 
appellano  ) era  fiato  rimolTo  dal  facro  mini- 
fierio  • Era  incolpato  fra  le  altre  cofe  di  aver 
predetto!  futuri  avvenimenti  in  virti'i  della 
fcienza  , che  a perfezion  polTedeva  , de’  for- 
tilegj  , e de  gli  angiirj  ; e gli  erano  oppofti 
alcuni  altri  reati  contro  il  tenor  della  legge, 

’ di  cui  era  uno  de’principali  minifiri . Animo-- 
nito  Liberio  , e precettato  dal  Principe^di 
fotiolcrivere  alla  fentenza  de  gli  altri  vefco- 
vi , che  aveano  deporto  Atanafio  dalla  fede! 
facerdotale  , collantemente  vi  fi  opponeva; 
fovcntemente  , e ad  alta  voce  efclamando  P 
efser  la  fomma  di  tutte  le  fcelleragini , 
condannare  un  uomo  nè  veduto  , nè  udi-- 
to , e così  apertamente  ricalcitrando  con- 
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tro  1’  arbitrio)  e la  volontà  del  Sovrano» 
ConcolTiachè  quantunque  fofse  già  terminato 
Taffare  , nondimeno  come  Tempre  d’animo 
a vverfo  ad  Atanallo  , ardeva  di  defiderio  di 
vederne  gli  atti  confermati  dalla  fuprema 
autorità  , di  cui  godono  i vefcovi  dell’eterna 
città  . La  qual  cofa  non  avendo  potuto  impe- 
trare , non  fenza  una  grandilfìma  diffìcultà 
potè  Liberio  , per  timore  del  popolo  ch^  .. 
grandemente  lo  amava  , efser  tratto  di 
notte  tempo  fuori  di  Roma.,,  Era  comune 
opinione  de  gli  eretici,  e de’  Gentili  * di  at- 
tribuire alle  arti  magiche  di  Atanafio  la  pre- 
dizione delle  cofe  future, che  con  lume  profe» 
tico, onde  fra  gli  altri  doni  l’avea  dotato  i’Al- 
tilfimo,folito  era  di  prevedere.  Camminando 
na  volta  per  la  città  di  Alexandria , una 
turba  di  Gentili , udita  la  voce  d’una  cor- 
nacchia , deridendolo  come  un  prefligiatore, 
lo  interrogò  , che  volefse  dir  quell’ucello  , 
e ponunziar  col  fuo  canto.  Ed  egli , dolce- 
mente ridendo  : Non  udite  , rifpofe  loro  , 
come  ella  grida  cras  cras  y domani  domani  ? 
£ cosi  gracchiando  vuol  dire  , che  il  giorno 
di  domani  non  vi  farà  lieto  e giocondo  , poi- 
ché farete  per  ordine  dell’ImperaJore  impe- 
diti di  celebrare  la  vollra  folennità  . Di  que- 
fla  predizione  del  Santo  , che  parve  loro  ri  - 
dicola  ) videro  ildìfeguente  l’adempimen- 
to, per  efser  giunto  in  quel  giorno  un  Impe- 
riai difpaccio  a’  magifirati  della  città  , in_/ 
virtù  del  quale  fu  proibito  a’  Pagani  l’accefso 
a’ loro  templi , e di  celebrare  le  loro  facre 
adunanze , onde  fu  difturbata  la  fefta , che 
avean  penfato  di  folennizzare  fecondo  il  foli  - 
to  con  gran  pompa  ) e magnificenza  . > 

XLIII.  Era  dopo  Liberio  il  principal  fo- 
, ' (legno 
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ftegno  della  cauià  cattolica  nell’Occidente 
il  grand’  Ofio  ; e la  forza  , che  quegli  aveva 
alòllener  gli  altri  vefcovi  , ed  ammonirgli 
del  lor  dovere  , in  vigor  dell*  autorità  della 
prima  fede  , e del  fuo  Apoftolato  , aveva  que- 
tìi  per  cagion  dell’  età  , e de’  fuoi  gran  meri- 
ti , erari  talenti  , ed  infigni  prerogative  » , 
per  cui  era  rifpettato  come  il  padre  de’  vefco- 
vr  , e come  un  antico  ed  illuftre  Confeflbre, 
ed  era  a tutti  in  un’ altiffima  ftima  e venera- 
zione. Ma  tutti  quelli  riflelfi  lungi  dal  rite- 
nere gli  Ariani  dal  moleftare  un  uomo  cotan- 
to venerabile  per  la  fua  canutezza, e che  avea 
ornai  feflTant’  anni  di  vefcovado,e  che  ne’  tem- 
pi delle  pagane  perfecuzioni  pubblicamen- 
. te  confelTàto  avea  Gesù  Grillo  , fervirono  an- 
zi loro  d’  eccitamento  a parlare  contro  di  lui 
con  maggior  calore  a Coftanzo  , e a macchi- 
na re  la  fua  rovina.  Benché  abbiam  mandato 
in  elìlio,  dicevano  eflì  al  mifero  Imperadore  , 
il  Romano  Pontefice  , e prima  di  lui  moltil- 
fìmi  altri  vefcovi , e abbiamo  tutti  i luoghi 
ripieni  di  terrore  , c {pavento  ; contuttociò 
non  abbiamo  ancor  fatto  nulla  ; e tutte  que- 
{le  terribili  efeciizioni  non  faranno  di  niun  ef- 
'fetto  , fe  non  attacchiamo  , ed  abbattiamo 
ancor  Ofio.  Finché  elfo  rimane  in  pace  ira’ 
fuoi  , farà  lo  llelTo , come  fe  àncor  tutti  gli 
altri  rimali  foffero  nelle  lor  fedi  ; eflendo  egli 
’ valevole  a rivoltargli  di  nuovo  contro  di  noi 
coll’  efficacia  delle  fue  parole  , e della  fua  Fe- 
de • E’  folito  eflb  di  prefedere  a’ concilj  , e 
dalle  fue  lettere  tutti  fi  lafcian  fedurre.  Egli 
è , che  compofe  il  fimbolo  di  Nicea  , e g^i  A- 
riani  fono  flati  da  lui  per  tutto  com’ eretici 
diffamati  . Se  adunque  permetti  ad  Ofio  di  ri- 
manere in  pace  nelja  fua  Chiefa  , di  tutti  gli 
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altri  ci  farà  imi :iJe  , e di  niuii  momento  l’e- 
fìlio  , e da  tutto  il  Mondo  vedrem  bentolto 
bandita  la  noftra  fetta.  Fa  perciò  ci’  uopo  , 
che  lui  ancora  cominci  a perfeguitare  , l'enz’» 
aver  ninna  pietà  della  fua  ellrema  decrepitez* 
za  . Non  conviene  a’ nollri  interelfi  di  aver 
rifpetto  alla  canutezza  de’  vecchi . Moflb  da 
cosi  fatte  infiniiazioni  l’ Imperadore  * , ben- ■ 
che  gli  fofle  ben  nota  la  gravità  , e il  caratte- 
re d’un  sì  grand’ uomo  ; nondimeno  gli  co- 
mandò con  Tue  lettere  di  venirlo  a trovare  . 
alla  Corte  , per  tentare  la  fua  collanza  , co- 
me avea  fatto  a Liberio  . Giunto  Ofio  alla  fua 
prefenza,  lo  efortò  Coflanzo  , coll^  Aie  fo- 
lite  parole  , con  cui  ne  avea  tanti  altri  fe- 
dotti  , a fottofcrivere  contro  Atanafio  , e a 
comunicar  con  gli  Ariani . Il  fanto  vecchio  , 
che  non  potea  nè  pure  udire  sì  fatte  cofe  , 
ne  concepì  tale  fdegno  , e.  parlo  con  tai  fer- 
mezza e coftanza  all’ Imperadore  , che  non 
osò  per  allora  di  più  tentarlo  , e gli  permife 
di  tornarfenc  alla  fua  Chiefa  . Di  quella  fua 
condotta  con  Olio  , fecero  col  medefimo  Im- 
peradore  gran  lamenti  gli  eretici  ; e fecon» 
dati  conforme  il  foli to  da  gii  eunuchi  , tor- . 
narono  ad  ifligarlo  , e lo  indu/Ièro  a fcriver- 
gli  di  nuovo  lettere  fopra  lettere  , nelle  qua- 
li or  moilrava  di  rifpettarlo  come  padre  , o-  - 
ra  lo  minacciava  , orproccurava  di  fpaven- 
tarJo  col  nominargli  i vefcovi , che  per  la  lo- 
ro difubbidlenza  erano  flati  banditi,  a f ne 
d’ indurlo  a fottofcrivere  contro  Atanafio; 
prendendo  una  tale  fottofcrizione  per  un* 
aperta  profeffione  dell’  Arianefimo . Ma  Olio 
fermo  e collante  nel  fuo  propoli  to  , e come 
uomo  , che  1’  edifizio  della  fua  Fede  fondato 
aveva  fopra  la  pietra  , noa  fi  lafciava  com- 
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nioyer«  dalle  nìinacqe  del  Princ/pe  , come  . 
uno  fcoglio  inutilmente  battuto  dall’  impeto 
dell’  onde  > e dal  furore  de^  venti . E una_» 
belliflìma  prova  della  fua  pietà  e favieaza  , e 
del  fuo  fpirito  e petto  facerdotale  abbiamo  ia 
una  nobjlinima lettera  da  lui  fcritta  in  quello 
tempoa  Coftanzo  , che  fola  balla  a farci  com- 
prendere , quanto  degno  egli  folTe  dell’alta 
Ili  ma  , incili  tenuto  lo  avevano  Collantino 
ed  i Tuoi  figliuoli , e i più  illullri  vefcoyi  del- 
la Chiefa  ■:  ,,  lo  già  , fcriveva  il  grand’ O- 
/ìo»  , ebbi  l’onore  di  confelTare  pubblica- 
mente la  Fede  di  Gesù  Grillo  , quando  fiotto 
il  tuo  avo  Malfimiano  erano  perfeguitati  i 
Fedeli . Che  fe  tu  ancora  fe’  fifoluto  aper- 
feguitarmi  , fono  io  ancora  tuttavia  difpofto 
ed  apparecchiato  a foffrir  tutto,  piuttollo  che 
:a  verfare  il  fangue  innocente  , e a tradire  la 
verità:  nè  mi  (paventano  le  tue  fulminanti 
lettere,  nè  mi  fanno  imprellìone  letue  mi- 
nacce. Rifparmiati  adunqne  la  pena  di  fcri- 
vere  tali  cofe,  deponi  i fentimcnti  di  Ario  , 
chiudi  le  orecchie  alle  infinuazioni  degli  O- 
rientali , nè  vegli  prellar  fede  ad  Urfacioje 
a Valente.  In  tutto  ciò  , che  dicono  ,'e  fan- 
no , non  hanno  tanto  lamira  ad  Atanafio  , 
quanto  a ftabilir  1’  erefia.  Credimi,  o Co/lan- 
zo  , giacché  per  cagion  dell’  età  potrei  elìcr 
tuo  avo  . Intervenni  al  .finodo  5ardicenfe  , 
ove  fummo  da  te  phiamati , e dal  tuo  fratel- 
lo Collante  di  felice  memoria  . Ed  io  ftelTo 
eccitai  i nemici  di  Atanafio  a mettere  libe- 
ramente in  campo  le  accufe  , fu  cui  voleva- 
no llabilire  la  fua  condanna  . Diedi  loro  pav 
rola  , e gli  allìcurai  di  non  attender  da  noi 
fe  non  un  giullo  ed  incorrotto  giudizio  . Nè' 
piò  dilli  una  fol  volta,  madue  ,e  gliefortai' 
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a comunicarmi  fegretamente  i loro  lamenti, 
quando  aveflero  avuto  ripugnanza  ad  infor- 
marne pubblicamente  il  concilio  • Ma  eglino 
diffidando  della  lor  caufa  , rigettarono  que- 
lla, e qualunque  altra  propofìzione  * Dipoi 
eirendo  venuto  , da  te  flelTo  chiamato  , ad 
Antiochia,  e alla  tua  Corte  Atanafio  ; ea- 
vendo  fatto  iilan^a  j che  i fuoi  nemici  , o 
tutti  infeme,  o feparatamente  ciafcuno,  fol^ 
fero  fatti  venire  alla  fua  prefenza  o per  con- 
vincerlo , o per  eflere  da  lui  convinti  ; e per 
colìringergli , o a provare  , ciTendo  prel'en- 
te  , racculè,  o a defiftere  dal  calunniarlo  , 
quando  flato  folle  lontano  ; non  volelli  ac- 
confentire  alla  fua  domanda  , o piuttoHone 
folli  da  elTì  difurbato  . Come  adunque  tut- 
tavia porgi  le  orecchie  a’ fuoi  calunniatori  ? 
Come  tolleri  Urfacio  e Valente  , benché  ab- 
biano fatta  penitenza  , e confelTato  in  ifcrit- 
to  la  lor  calunnia  ? ConfelTato  , dico,  non 
già  forzati  a un  tal  paflb  , come  elTi  dicono  , 
jier  violenta  , non  allrettivi  da’  foldati  , an- 
zi nè  pure  efsendone  confapevole  il  tuo  fra- 
tello , Nop  erano  allora  in  ufo  quelle  llra- 
nezze  , che  oggidì  lì  mettono  in  opera  con- 
tra  i vefcovi , per  forzar  le  loro  volontà  : 
ma  fpontaneamente  fi  portarono  a Roma  , e 
vi  fcrifsero  la  loro  ritrattazione  alla  prefen- 
za del  vefeovo  , e de’ fuoi  preti , polciachè 
ebbero  inviato  un’ amichevole  , e pacifica_. 
lettera  ad  Atanafio  . Che  fé  contuttociò  lì 
lamentano  della  forza  , e la  riconofeono  per 
illecita,  e nè  tu  flefso  l’approvi  ; defilli  a- 
dunque  dal  farne  ufo  verfo  di  noi  , e dall’ 
inviare  lettere  minaccevoli , e i Conti; 
c rimanda  gli  efuli  alle  lor  fedi  , affin- 
chè nel  medefimo  tempo  , che  biafimi  la_» 
violenza  , non  ne  efercitino  la  più  crudele  ed 
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orribile  i^tuoi  miniftri . Qiiando  mai  ha  at- 
tentato si  fatte  cofe  Collante  ? Qual  vefco- 
voèHato  da  lui  manilato  in  efìlio  ? Quando 
mai  s’ è egli  ingerito  ne’giudizj  ecclelìalli- 
ci  ? Quando  alcun  de’ Tuoi  Palatini  ha  for- 
zato i velcovi  a fottofcrivere  , onde  pofsa- 
no  Urfacio  e Valente  con  qualche  apparenza 
di  verità  divulgar  di  lui  tali  cofe  ? Defilli  a- 
dunque  , ti  prego  , e ricordati  d’ efser  un_» 
uomo  mortale  : temi  1’  ellrenio  giudizio  , e 
proccura  di  conferyarti  innocente  per  quei 
terribile  giorno  . Non  ti  voler  mefcolare  . 
negli  ecclefiallici  affari , nè  intorno  ad  elfi 
Tpedire  a noi  i tuoi  ordini  ; ina  piuttollo  ri- 
fpettaci  come  maellri . Iddio  a te  ha  donato 
l’Imperio,  e a noi  la  cura  e il  governo  del- 
ia fua  Chiefa  . E perciò  ficcome  C9lui , che  a 
te  ufurpafse  1*  Imperio  , ripugnerebbe  all* 
ordinazione  di  Dio  ; così  dei  tu  temere  di 
farti  reo  d’  unafacrilega  ufiirpazione  , fe  ar- 
difci  di  trarre  a’  tuoi  tribunali  le  caufe  appar- 
tenenti alla  Chiefa  • „ Rendete  , come  è 
fcritto  , le  cofe  che  fon  di  Celare  a Cefare  ; e 
quelle  che  fon  di  Dio  a Dio  . „ Nè  a noi  con- 
viene di  comandare  alla  terra  ; nè  tu  hai  la 
potellà  di  facrificare  . Ciò  ferivo  per  la  cu- 
ra , che  ho  della  tua  falute . Per  quello  poi, 
che  appartiene  alle  cofe  , di  cui  m’  hai  fcrit- 
to , odi , qual  è il  mio  fentimento  . Non  co- 
munico con  gli  Ariani  ; anzi  fulmino  coll’  a- 
natema.la  loro  empia  creila  : nè  fcriveròmai 
contro  Atanafio , che  noi , e la  Chiefa  Ro- 
mana , e tutto  un  finodo  hanno  dichiarato 
innocente  . È tu  Itefso  bene  informato  di  ta- 
li cofe  , lo  richiamalli  , e gli  permettelli  di 
ritornar  con  onore  alla  fua  patria  , ed  alla_> 
fua  Chiefa . Qual  è fiata  la  cagione  d’una 
sì  gran  mutazione  ? Son  pur  gli  fielfi  nemi- 
ci } che  prima  furono  : ,nè  fufurrano  apprelso 
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di  te  ( poiché  non  ofino  di  parlarne  alla  fua 
j7refenza  ) fe  non  delle  medefiine  cole,  di  cui  * 
già  fiilurrayano , prima  che  tu  lo  chiamafli , 
Ideile  ftefse  ancora  mormoravano , quando  fi 
portarono  al  iìnodo;  richiedendone  io  le  pro- 
ve , non  le  poterono  addurre  ; poiché  fe  a- 
vefsero  potuto,  non  farebbono  vergognofa- 
mente  fuggiti . Chi  t’  ha  indotto  a /cordarti 
dopo  tanti  anni  delle  tue  lettere  , e delle  tue 
flefse  parole  ? Raffrenati  adunque  , ti  pre- 
go , nè  voler  prellare  ad  uomini  fcellerati  il 
tuo  braccio  , e divenir  colpevole  dinanzi  a_» 
Dio  per  raantenertegli  amici . Di  quanto  in 
grazia  loro  intraprendi , tu  folo  dei  render 
conto  nell’efìremo  giudizio  . Sotto  i tuoi 
aufpicj  elfi  bramano  di  vendicarli  del.lor  ne- 
naico  , e vogliono  , che  fii  minifiro  della  lo- 
ro malizia  , affinchè  pofsano  col  tuo  favore' 
difseminare  la  loro  efecranda  erefia  nella_> 
Chiefa  , Non  è da  uomo  prudente  , gettarli, 
per  fecondare  le  altrui  infane  palfioni  , nei 
precipizio.  Odimi  adunque  , Collanzo  , 
abbraccia  , e feguita  i miei  configli  . Sicco- 
me a me  conveniva  d>  ammonirti  ditali  co* 
fa,  così  a te  conviene  di  non  averle  indi., 
fprezzo ,, . Tali  furono  , foggiugne  s.  Ata- 
nalio  » , i fentimenti  , tali  le  lettere  di  quel' 
gran  vecchio,  veramente  Olio,  cioè  fanto, 
e imitatore  della  pietà  , e della  Fede  di  A- 
bramo . Ma  troppo  era  ornai  indurato  nella_i 
malizia  1’  animo  di  Collanzo  . Non  fecero  in 
lui  veruna  imprelfione  quelli  falutevoli  av- 
vertimenti . Non  delillè'  dal  tendergli  inli- 
die , dal  cercare  contro  di  e/To  qualche  prete- 
fio  , e dal  mioacciarlo , o per  collringerlo  a 
mutar  fentenza  , o per  punir  la  fua  refillenza 
coll’elilio.  Ma  ficcome  i fa  trapi  di  Babilo- 
nia , 
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nia  , cercandoqualche  occafione  di  macchi- 
nar la  rovina  di  Daniele  , non  la  trovarono 
fe  non  nella  legge  del  fuo  Dio  ; così  i l'atrapi 
dell’  erefia  non  poterono  trovarne  alcun’  al- 
tra contro  il  grand’ Ofio  , Concioflìachè  egli 
ei^Si  a tutti  ben  noto  , tutti  fecondo  il  fuo  no- 
me io  tenevano  per  un  fanto  , nè  potevano  i 
fuoi  nemici  renderlo  odiofo  , fe  non  per  ca- 
gione dell’ odio  , che  dimollrava  alla  loro  e- 
refia  . Perciò  fufurravano  continuamente  a 
Coftanzo:  Non  folamente  non  foftolcrive- 
contro  Atanafio  ; ma  per  cagione  di  elfo  noi' 
{lana  da  lui  condannati  * e ha  in  tal  modo  in 
orrore  la  noftra  fetta  , che  tutti  eforta  colle 
fue  lettere  a piuttolìo  efporfi  alla  morte,  che 
a tradire  , come  eflb  dice  , la  verità  : per  la 
quale  , fecondo  lui , e Atanafio  è perfegui- 
tato  , e Liberio  è inefilio  , e a tutti  fon  teli 
agguati  ed  infidie  . Udendo  tali  cofe  il  gran 
protettore  dell*  empietà,  e dell’erefìa,  l'Im- 
perador  Coftanzo,e  malfimamente  poiché  eb- 
be intefo,elTer  altri  vefeovi  nelleSpagne  degli  - 
lleflì  fenti menti  che  Olio, ed  eifere  Itati  ancor* 
elfi  inutilmente  tentati  a fottolcrivere  ; di’ 
nuovo  riebianra  Olio, e lo  ritiene  per  un  anno 
intero  come  in  elìlio  in  òirmio  , fenz’ aver 
nè  riguardo  al  timor  di  Dio  , nè  all’amore- 
dimoftratogli  da  fuo  padre  , nè  alla  fua  vene-* 
rabil  vecchiezza  , edèndo  egli  ornai  centena-’ 
rio:  e tanto,  come  a fuo  luogo  vedremo  , la- 
ftrinfe  , ed  anguftiò  , che  finalmente  gli  riu-' 
fei  di  abbattere  la  fua  coflanza  , e di  ecliffar- 
la  fua  gloria  . 

Mentre  Coftanzo  facea  nell’Italia , eia 
altre  provincie  per  cagion  di  Atanafio  una  sì 
crudel  guerra  alla  Chiefa  , e con  ogni  forta 
di  violenze  o ‘Cofiringeva  i vefeovi  a fotto- 
fcriver  contro  di  lui  , o gli  sbalzava  in  efilio; 
permetteva  tuttavia  al  fanto  vefeovo  di  ftar- 
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fene  in  Aieflandria  , nè  avea  fpedito  alcun 
ordine  d’ invertire  la  fua  perlbna  , e di  cac- 
ciarlo dalla  lua  lede  . Non  fu  però  , comc^ 
ciafcuno  può  agevolmente  iramaginarfelo , 
fenza  un  medicato  dilègno  , fe  gli  Ariani  dif- 
ferirono ad  attaccarlo  , e fe  Collanzo  tardò 
a rivolger  contro  di  lui  tutto  l’impeto  del 
fuo  furore.  Vollero,  dice  il  medefimo  San. 
to  » prima  di  accingerli  a quert’  imprefa  , a- 
vereinmano,  onde  poterle  ortentare , le>_» 
fottofcrizioni  di  molti  vefcovi , e fare  in  mo- 
do , che  il  perfeguitato  Atanafio  non  avefse 
alcun  vefcovo  , a cui  ricorrere  nelle  fue  af- 
flizioni , o domandare  per  giudice  o difen- 
fore  della  fua  caufa  ; fenza  riflettere  , com’ 
ei  foggiugne  , gl’  infani  uomini  , che  nell’ 
abbandonamento  de’  fratelli  , nella  fuga  de’ 
congiunti,  e degli  amici,  e nella  mancanza 
di  chi  compatifca  , e conlòli  , rinian  però 
fempre  in  Dio  il  più  idoneo , e potente  rifu- 
gio. Solo  era  Elia  nella  perfecuzione  , 
nondimeno  fu  Iddio  al  fant’ uomo  tutto  lin 
tutte  le  cofe  . Della  medelìma  cola  ci  diede 
eziandio  Gesù  Grillo  nella  fua  perfona  1’  e- 
fempio  ; avendo  permefso  d’  elTer  lalciato 
folo  in  mezzo  alle  inlìdie  de’  fuoi  nemici  ; 
aflìnchè  noi  pure  , quantunque  abbandonati 
nella  perfecuzione  da  gli  uomini,  non  per 
quello  ci  perdiam  d’ animo , ma  abbiamo  Ipe- 
ranza  in  lui  , nè  lafciam  di  difendere  la  ve- 
rità : la  quale  , benché  da  principio  fembri 
efsere  opprefsa  , fono  poi  finalmente  per  ri- 
conofcerla  i fuoi  rtelli  perfecutori . 

XLIV.  In  quello  intervallo  di  tempo , 
cioè  mentre  s.  Atanafio  con  quelle  pie  riflef- 
fìoni  fi  andava  preparando  all’irominentt^ 
combattimento  , accadde  , che  vacando  la 
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fede  della  piccola  Erraopoli  ( la  cui  parroc- 
chia o dioceiì  abbracciava  la  più  gran  parte 
del  territorio  Alefsandrino  ) ne  fu  eletto  per 
vefcovo  un  certo  monaco  , anzi  Abate  de’ 
Monaci,  appellato  Draconzio  , il  quale  era 
in  tale  /lima  e venerazione  in  quelle  contra- 
de , che  alcuni  Gentili  aveau  promefso  , che 
efsendo  egli  velcovo  , fi  farebbon  fatti  Cri* 
fiiani . Ma  efso  , o per  non  trovarli  efpollo 
alle  calamità,  che  al  Crilliano  popolo  fo- 
praftavano  , o perchè  afsiiefatto  ed  affe- 
zionato alla  quiete  deirillituto  monaftico  , 
temefse  i pefi  ei  difturbi  della  dignità  vefco- 
vile  , quando  vide  le  volontà  del  clero  e del 
popolo  verfo  di  se  inclinate,  protellù  con 
giuramento  , che  fe  lo  avefsero  eletto  vefco- 
vo , non  avrebbe  accettato  quella  dignità  , c 
farebbe  altrove  fuggito.  Contuttociò  lo  e- 
lefsero  , c lo  fecero  confacrare  j avendolo 
forfè  impedito  il  popolo  di  fuggire  , nè  aven7 
do  potuto  refillere  alla  volontà  di  chi  volle 
imporgl  i le  mani  . Ma  fiandogli  fempre  fìfso 
nell’ animo  il  fuo  giuramento  , e avendo  in- 
torno di  se  alcuni  monaci,  che  gli  rappre- 
fentavano  il  vefcovado  come  uno /lato /og- 
getto a molte  occafioni  di  offender  Dio , e a 
molti  pericoli  di  dannarli,  per  loro  cofiglio 
prefe  la  fuga  , e abbandonò  il  fuo  gregge. 
Fatto  di  ciò  confapevole  . s.  Atanafio  , che 
grandemente  lo  amava  , e che  aveva  fperato 
di  avere  in  lui  un  generofo  collega  ne’  fuoi 
combattimenti  per  la  pietà  , e un  fedel  com- 
pagno ed  amico  nelle  fue  afflizioni,  rifenti 
della  fua  fuga  un  vivo  dolore  , c per  avver- 
tirlo del  fuo  dovere,  e per  diffipare  ifuoi 
fcrupoli  , e i pochi  fani  configli  fuggeritigli 
da*  fuoi  monaci , e per  animarlo  a non  teme- 
re , ed  a fidarfi  di  Dio  , gli  Icrifse  una  egre- 
gia lettera,  che  grinviò  per  Ger«ice  prete  , 
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dipoi  bandito  per  la  Fede  , e per  uno  de’fuoi 
Lettori  appellato  Mafllmo  : a’ quali  anche 
diede  la  commilTione  di  efortarlo  colla  viva 
voce  al  ritorno  , ea  non  più  refiliere  al  vo- 
lere di  Dio  , e alle  dilpofizioni  e alle  regole 
della  Cfiiefa  * Gli  rapprefentava  il  Santo  , 
efl'ere  Hata  a molti,  ed  a se  llefib  primiera- 
mente , di  Tcandalo  la  l'uà  fuga  , a cui  poteva 
parere  d’efierfi  determinato  , a fin  di  fottrarfi 
alle  imminenti  ca-lamità  della  Chiela  ;e  lenza 
riflettere,  che  in  tali  circollanze  di  tempo  po- 
tea  cader  quella  fede  in  potere  d‘  uomini 
fcèllerati  > e fotto  la  tirannìa  di  qualche  per- 
fido Ariano  ; e fenza  farli  fcrupolo  di  poter 
cfiere  la  cagione  > che  gl’idolatri  , i quali  a- 
avean  promelTo  di  farli  Criftiani,  perfeveraf- 
fero  nel  profano  culto  degli  idoli.  Lo  mi- 
•nacciava  del  giudizio  di  Dio  , fe  fi  ofiinava 
a refiftere  alla  fua  divina  chiamata  • Lo  fcon- 
giurava  di  non  abbandonarlo  nelle  prefenti 
circoltanze  , e lo  animava  a dimollrare  tanto 
maggior  coraggio,  quanto  eràno  più  gravi  i 
pericoli , che  fopraliavano  alla  religione  , c 
al  fuo  gregge.  Lo  ammoniva  della  indilpen- 
fabile  obbligazione  di  nutrire  Col  pafcolò. 
della  divina  parola  il  popolo  , di  cui  era  dall  a 
divina  provvidenza  lìabilito  ed  ordinato  pa- 
llore , di  aflìilerlo  nella  perfecuzione  , e di 
rigenerarlo  in  Crifio,  e fantificarlo  colla  par- 
ticipazione  de’ divini  mifierj  . EfiTere  in  gra- 
ve errore  colorò  , che  di  fo vecchio  gli  eiage- 
rano  i pericoli  del  vefcovado  , e farli  da  elfi 
gran  torto  e a Grillo  ilUtutore  della  dignità 
epilcopale  > e a gli  apoftoli  , e a tanti  altri 

£ràn  lanti  , che  chiamativi  , come  eflb  da 
► io,  ci  avean  lafciato  gli  efempj  della  più  e- 
roica  virtù . Non  efl’ere  cosi  proprie  della 
monaftica  profeflione  le  vigilie  , i digiuni  , 
c le  altre  aullerità  , che  non  le  poflano 
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ugualmente  efercitare  anche  i vefcovi  nel  lo- 
ro fiato  . Non  eiTer  lui  il  primo  ad  effer  chia- 
mato da  Dio  dalle  folitudini  e dal  governo 
de’mònàfterj  à quello  delle  Diocefi;  elFere  fla- 
ti padri  di  molti  monaci  e Serapione  , ed 
Apollo  : ed  avere  amato  non  mén  di  lui 
la  loro  folitudine  Agatone  , Ariftone  j Am- 
taoniò  , Paolo  j e Muizio  f e altri  in  gtàrt 
iiiurièro  j i quali  dà  Dio  chiamati  non  aveano 
tipiignato  di  confacrarfi  all’ecclefiallico  mi- 
hiileriù;  nel  quale  noii  folamente  non  aveva** 
no  (capitato  j he  feapitavàno  , ma  mentre 
efortavanó  gli  altri  alla  virtù  e alla  perfezio- 
ne* divenivano  erti  ciafeun  giorno  più  vir- 
tuofì  e perfetti  * Nè  Pimpedinìénto  delia  lin- 
gua , iiè  la  voce  gracile  * nè  l’età  giovenile* 
per  cui  Draconzio  fi  giudicava  men  ab'lc  ad 
annunziare  la  divina  parola,  nè  la  pretella 
Èontro  la  fua  elezione  * hè  il  giutaraento  fat- 
to di  ritirarli  , elfer  giullì  motivi  per  non 
acquietarfi  alle  divine  difpolìzioni  j giacch,è 
Moisè,  e Geremia,  e Giona,  dopo  aver  ancoj^ 
elfi  pe^  fbmiglianti  motivi  latto  lè  lot  pretè- 
lle Contra  il  profetico  mlnifterio, avevano  poi 
ùbbidito  alla  vbcè  del  Signore  , ed  erano  flati 
degni  illrumehti  della  fua  gloria.  Finalmente 
per  indurlo  a non  più  tardare  , e ad  accele-i 
rarè  il  fuo  ritorno  , io  avvertiva  , elTere  o- 
mai  imminènte  lalblennità  della  Pafqua  , nè 
ton venire  , che  in  un  giorno  di  tanta  letizia 
fièno  i popoli  dolenti,  ed  afflitti  per  l’alTen- 
ka  del  loro  amato  pallore.  Fece  la  dovuta 
impreifionesu  lo  fpiritodi  Draconzio  quella 
lettera  di  Atanafio  ; e col  fuo  zelo  in  follcncr 
la  caufa  di  Dio , per  cui  fu  indi  a poco  cac- 
ciato dalla  fua  Chiefa  , e rilegato  in  efilio  , 
diedèbene  acouofcere,  non  eflèrfi  il  Santo 
ingannato  nell’alta  llima , che  facea  della 
fua  Virtù  , e nel  defidcrio  di  averlo  per  fuo  ' 
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colleg»  nellla  difela  della  Fede  centra  gli 
sforzi  delrAriana  empietà . 

XLV.  Quanto  foflero  per  elTere  in  Alef- 
fandria  , e in  tutto  l’Egitto  fanelli  e terribi- 
li quelli  sforzi  già  fi  poteva  argumentare  e 
dall’atroce  guerra  , che  ardeva  nelle  altre 
parti  del  Crillianefimo  , e da  ’ movimenti  * j 
che  fi  davano  Diogene  ed  llario  j due  notaj 
ofegretari  imperiali,  con  alcuni  altri  uffì- 
ziali  del  Palazzo  per  trarre  il  fante  velcovo 
fuori  della  città,  non  ofando  ancora  di  fargli 
violenza  in  prefenza  del  popolo  , che  arden- 
temente lo  amava  • Pochi  giorni  dopo  Dio- 
gene •’giunlè  ad  AlelTand  ria  Siriano  duca  , o 
generale  delle  milizie  • Era  fiato  il  fuo  arri- 
vo prevenuto  dalle  voci  fparfevi  da  gli  Aria- 
ni che  fi  vantavano  , che  dopo  la  fua  venuta 
ninno  avrebbe  ofato  di  opporli  all’efecuzione 
de’ lordifegni , e impedito  l’efpulfione  del 
fanto  vefcovo  dalla  città  . Siriano  adunque 
con  maggiore  ifianza  e ferocia,  di  quello 
che  avelie  fatto  Diogene  , lo  preflava  di  ab- 
bandonare Alelfandria  ; e nello  ftefib  tempo 
fpargevano  da  per  tutto  gli  Ariani,  cosi  por- 
tare le  lettere  , e tali  eflere  gli  ordini  di  Co- 
flanzo  . Richiefio  il  duca  dal  Santo  , fe  vera- 
mente a veffe  apprefib  di  se  tali  lettere  ; poi- 
ché non  le  aveva,  fece  ifianza,  che  o egli 
ftefib  , o Mafllmo  prefetto  dell’  Egitto  gli 
defsero  in  ifcritto  l’ordine  dipartire  . Con- 
ciodìachè  avendogli  già  fcritto  il  medcfimo 
Imperadore  di  non  inquietarli  per  qualunque 
rumore  , che  fparfo  aveffero  i fuoi  nemici  , 
nè  di  lafciarfi  turbare  dalle  lo.rp  minac- 
ce , o forprendere  dalle  loro  frodi , per  clTer 
fua  ferma  volontà  di  lafciarlo  in  pace  nella 
fuaChiefa,  credeva  di  non  potere  in  cofcien. 

za 
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za  fenza  un  nuovo  ed  efprefso  ordine  del  me- 
defimo  Imperadore  abbandonare  il  fuo  greg- 
ge . Una  fimile  ifianza  * , porlàtifi  all’tidien- 
za  di  À'iriano  gli  fecero  ancora  i chierici , i 
preti  , e la  maggior  parte  della  città , elsen- 
dovi  anche  prefente  lo  fiefso  Maflìmo  ; cioè 
di  molìrare  le  lettere  del  Sovrano  , le  pur  ne 
aveva  , o di  non  fare  alcuna  novità  , e met- 
tere in  ifcompiglio  le  Chiefe  , finché  fpediti 
alcuni  loro  meifi  alla  Corte,  non  aveflero  in- 
tefo  , qual  folse  la  volontà  di  Coftanzo  . Par- 
lò il  popolo  con  tal  fermezza  e rifoluzione, 
che  Siriano  o arrendutofi  alla  ragione  , o per 
timore  di  non  eccitare  afedizione  la  plebe  , 
che  non  (olamente  a voce  , ma  anche  in  if- 
critto  , perla  falute  dell’Imperadore  promi- 
fe  , di  non  fare  alcun  torto  ad  Atanafio  , e 
alla  Chiefa  , finché  non  avefse  ricevuto  alcun 
pofitivo,  ed  efprelso  ordine  da  Cofianzo . 
Acquietatoli  il  popolo  per  quella  folenne  , e 
giurata  promefsa  del  duca  , cui  fu  prefente 
llario,  uno  de’  due  fegretarj  Imperiali,  e 
di  cui  furono  tellimonj  le  guardie  dello  llefso 
duca,  e del  prefetto  d’Egitto,  prolégnì-  in 
pace  a frequentare  la  chiela  , e ad  interveni- 
re fenza  verun  timore , o fofpetto  alle  folen- 
ni adunanze . 

XLVI.  Lo  llefso  giorno  in  cui  fece  il  du- 
ca. Siriano  quella  folenne  promefsa  di  non 
molellare  Atanafio,  che  era  il  diciafsettefi- 
mo  di  Cennajo  , pafsò  da  quello  terreno  efi- 
lioTalla  celelle  patria  il  grande  ed  ammirabile 
Antonio,  efsendo  in  età  di  centocinque  an- 
ni . Intel'o  per  divina  rivelazione  il  tempo 
del  fuo  vicino  pafsaggio  , nella  vifita,  che 
fecondo  il  fuo  collume  volle  far  de’  luci  mo- 
naci , difse  loro  apertamente  : Quella  è l’ul- 
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tiraa  volta,  che  vengo  a vifitarvi , nè  più  in 
quella  vita  goderemo  del  noltro  fcambievole 
ai'petto  • Fu  quella  nuova  per  elfi  uiia  l'-r- 
gente  di  lacrime , collequali  abbraccianuo  il 
ianto  vecchio , e bacianuolo,  gli  bagnarono  le 
mani,  e la  faccia.  JVla  egli  cosi  lieto  , e gio- 
livo  , come  fe  da  una  Itrauiera  regione  tor- 
nar dovelse  alla  Aia  , dava  loro  l'alutevoli 
avvertimenti,  e fpecialmen  te  di  sfuggire  gli 
fcil'matici  Meleziani  , di  cui  ben  conofcevano 
i profani  efcellerati  dilegui  ; e di  non  comu- 
nicar con  gii  Ariani  , de’quali  era  a tutti  pa- 
lefe  l’empietl . Benché  ,tiiceva  , gli  vediate 
protetti  da’giudici  , non  però  dovete  turbar- 
vi- Cefserà  in  breve  , nè  farà  di  lunga  dura- 
ta la  loro  immaginaria  potenza  .'Vedete  a- 
diinque  di  conferyarvi  intatti  dal  loro  per- 
niciofo  contagio  . Vi  fieno  Tempre  fifse  nell’ 
aiiimoie  tradizioni  de’  Padri, e principalmen-i 
te  la  pia  credenza  nel  nollro  Signor  Gesù 
Grillo  , che  aveite  apprela  dalle  Scritture  , e 
che,  io  ben  rovente  mi  fonolludiato  d’incul- 
carvi.,  ed  altamente  imprimervi  nella  mc-mo- 
ria  . Avrebbonodefiderato  i fuoi  monaci , e 
quali  gliene  facevano  violenta,  di  ritener- 
lo apprefso  di  loro,  per  aver-  la  confolazio- 
iie  di  goder  delle  Tua  prefenza  in  quel  poco  di 
vita,,  che  gli  rollava , di  allìlfcrlo  nella  Aia 
u-ltima  infermità,  e d’efser  tellimonj  del  lùo 
felice,  pafsaggio . Ma  non  poterono  da  lui 
ottenere  tal  grazia,  si  per  molte  ragioni , 
che  anche  tacendo  fufficientemen  te  accenna- 
vai,  e sì  e principalmente  per  quella  , perchè 
temeva  , che  al  Tuo  corpo  renduti  non  fofse- 
rp  , come  a quelli  de’ martiri,  certi  onori , , 
che  erano  in  ufo  apprefso  gli  Égizj  , ed  egli 
Tempre  avea  riprovati , ed  efortato  i vefeo- 
vi- ad  abolire . Detto  adunque  addio  a’ fuoi 
monaci  , che  aàimora vano  nella  niontagna_* 
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efteriorej  e ritiratofi  nell’interna,  ove  era 
folito  di  f^re  la  lùa  ordinaria  dìnio^a  , indi 
a pochi  mefi  cadde  infermo,  affiilito  da  due 
foli  de’  fuoi  difcepoli , Amato  e Macario  , 
che  erano  quindici  anni  , che  gli  tenevano 
compagnia  , per  aifìllerlo  in  quella  fua  e- 
llrema  vecchiaia  . Dopo  avere  anche  .ad  eflì 
dato  molti  falutiferi  documenti  , e fpecial- 
mente  di  non  aver  commercio  con  gji  fcif- 
matici , nè  con  gli  Ariani  ; per  l’amore  che 
gli  portavano  , e per  la  riverenza  , che  come 
a padre  gli  profefsavano  , gli  fcongiurò  , di 
non  permettere  , che  il  fuo  corpo  fofse  tra- 
sferito in  Egitto  , e di  metterlo  nafcofamen- 
te  fotto  terra  , e di  non  palefare  ad  alcuno  il 
luogo  della  fua  fepoltura.  Dipoi  foggiunfe  : 
Delle  due  tonache,  che  mi  reftaho  datene 
una  al  vefcovo  Atanalìo  , infieme  col  man- 
tello , che  mi  diede  nuovo,  ed  è ora  molto 
tifato  j e l’altra  tonaca  date  al  yefcov.o  Sera- 
pione  ; e ritenete  per  voi  il  mio  cilizio  . Ad. 
dio  miei  cari  figliuoli  : Antonio  parte  da  que- 
llo mondo  , nè  farà  più  con  voi . E ciò  detto, 
poiché  rebbe.ro  e.lfj  baciato  , ed  efso  dato  lo- 
ro come  ad  amjci.una  lieta  ed  amorevole  oc- 
chiata , placidamente  fpirò . Adempierono 
fedelmente  i due  monaci  le  ultime  fue  volon- 
tà , e mifero  con  tal  fegretezza  fotto  terra  il 
fuo  corpo,  che  a niuno , dice  s.  Atanafio, 
fuorché  a effi  due  , è noto  il  luogo  del  fuo  fe- 
polcro  . Solo  dopo  due  fecoli  , cioè  l’an- 
no ^61»  fotto  l’Imperio  di  Giufliniano  , colla 
fcorta  d’una  celefte  rilevazione  efsendo  ve- 
nuto alla  luce  , Riportato  ad  Alefsandria  , e 
collocato  nella  chiefa  di  s.  Giovanni  Battifla  , 
fatta  già  edificare  dal  patriarca  Teofilo  fulle 
rovine  del  famofo  tempio  di  Serapi  fotto  1* 
imperio  di  Teodofio  , e d’ Arcadio  ; di  che 
abbiamo  un’  autentica  teflimonianza  in  Vit- 
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tore  Tunonenfe  bandito  allora  a Canopo* 
Pofciachò  nel  lettimofecolo  i Saracini  impa- 
droniti fi  furono  dell’  Egitto  , furono  quelle 
fiacre  reliquie  trasferite  a Coftantinopoli  , 
donde  fon  finalmente  pafsate  a Vienna  nel 
Delfinato  , che  fi  pregia  da  molti  lecoli  u’  ef- 
fere  in  pofsefso  di  quel  preziofo  teforo.  Ma 
quei  ) foggiugne  s.  Atanafio  , che  ricevero- 
no le  due  tonache  , e il  vecchio  mantello  di 
Antonio,  ambidue  le  confermano  come  cofe 
d’  un  gran  valore  . Par  loro  di  vedere  in  else 

10  flefsoAntonio,emettendofiele  indofso,fem- 
bra  loro  di  riveflirfi  del  fuo  fpirito  . 

XLVII*  Lalciò  adunque  morendo  il  gran- 
de Antonio  come  per  eredità  a’ fiuoi  monaci 
l’odio  e 1’  aborrimento  dell’  Ariana  eresìa  , e 
a s.  Atanafio  nella  fina  tonaca  , e nel  fuo  lace- 
ro mantello  i preziofi  fimboli  della  fiua  co- 
llante amicizia  e comunione  con  lui  , nel 
medefimo  tempo,  in  cui  gli  eunuchi , e i vc- 
fcovi  della  Corte  , e i miniflri  Imperiali  an- 
davano difponendo  le  loro  macchine  per  l’ul- 
tima rovina  del  fanto  vefcovp  , e per  dar  fi- 
ne a quella  guerra  con  una  compiuta  vitto- 
ria , e col  piùfolenne  trionfo  della  loro  em- 
pietà , Fu  di  breve  durata  il  ripofo  , in  cui 
Siriano  , e gli  Ariani  Jafciarono  Atanafio  ed 

11  popolo  AlelTandrino  . Pafiati  appena  25, 
giorni  * cioè  la  notte  precedente  il  dì  nono 
di  Febbraio,  mentre  il  fanto  Pallore  con  li- 
na gran  parte  del  fuo  gregge  celebrava  le  fia- 
cre vigilie  nella  chiefa  di  s.  Teona,  di  repen- 
te il-duca  Siriano  con  cinque  mila  foldati,  ar- 
mati di  fpade  , d’archi  , e di  llrali,  circon- 
dò per  ogni  parte  la  chiefa , oper  prendere  , 
oper  uccidere  il  Santo  . Lo  a.ccompagnaror 

no 
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no  in  quelia  facriJega  fpedizione  gli  Ariani  , 
per  animare  i Ibkati  all’  imprcfa  , della  qua- 
le erano  i configlieri  , gli  autori , gl’  iitiga- 
tori  • R 'foluto  s.  Atanafio  ili  non  abbandona- 
re a giiifa  di  Qjerccnario  in  un  lai  pericolo  a 
gl’  inl’ulti  , e ai  furor  de’  lupi  il  ino  gregge  y 
fenza  muoverli  dai  fuo  trono  , comandò  al 
diacono  d’intuonare  il  falmo  135.  di  David  „ 
ConfelTate  al  Signore  , poiché  egli  è buono  j 
e al  popolo  di  rifpondere  „ . Poiché  in  eter- 
no è la  fua  milencordia  . E che  intanto  cia- 
fcuno  proccurall'e  dimetterli  in  lalvo,  e di 
tornarlènc  alla  fua  cafa.  Terminato  il  can- 
to del  falmo  , mentre  il  popolo  proleguiva 
adorare  , lece  Siriano  abbatter  le  porte  , ed 
entratovi  colla  fua  gente  , lì  videro  in  un  lu- 
bito  per  fuo  ordine  volar  per  aria  le  frecce  , e 
al  lume  delle  lampane  fciutillare  le  nude  Ipa- 
de  j e accrefcevano  lo  Ipavento  lollrcpito 
delle  armi  , e il  clamore  guerriero  come  in 
una  fanguinofa  battaglia  . Ciafcuno  può  im- 
maginarli , quale  fu  allora  il  tumulto  , qua- 
le la  confulione  . Molti  caddero  fotto  i piedi 
de’  foldati , e furono  conculcati  ed  opprefil  j 
molti  trafitti  da’ dardi  caddero  eftinti;  mol- 
te vergini  furono  trucidate  , c molte  da’  fol- 
dati , rivoltili  alla  preda,  furono  Ipogliate 
nude , alle  quali  meno  d’  un  femplice  tocco 
di  qualunque  uomo  farebbe  Hata  grave  ed  in- 
foftribile  la  morte  . Veduta  s.  Atanafio  la  ftra- 
ge  , e tutta  quella  orfibil  tragedia,  confor- 
tava dal  fup  trono  il  popolo  ad  orare  ,E  ben- 
ché i chierici  , e i monaci , che  erano  appref- 
fo  di  lui  , vedendo  per  ordine  di  Siriano  cir- 
condato da’ foldati  ilfantuario,  lo  fcongiu- 
ralTero  di  proccurarfi  con  una  pronta  fuga  lo 
fcampo , negava  elfo  collantemente  dipar- 
tire , finché  tutti  non  fi  folTcro  melfi  in  fal- 
yo,  giudicando  d’  efler  tenuto  ad  elporfi  a 
‘ qua- 
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quakinque  pericolo,  per  non  abbandonare- 
anche  il  minimo  de' Tuoi  fedeli  • Elfendo  a- 
dunque  il  furor  de’foldati  principaimente  . 
rivolto  contro  di  lui  j e perciò  avendo  la  . 
moltitudine  qualche  adito  per  Ja  fuga  ; i mo- 
naci , e alcuni  chierici  faliti  fui  trono  , pre- 
fero  il  Santo  per  forza  , e tra  le  fpade  , ei 
carnefici  riiòluti  di  farlo  in  pezzi , non  fen- 
za  una  fpeciale  aUì/tenza  del  cielo,  lo  fcam- 
parono  dalle  lor  mani  , e di  pefo  lo  trafiera 
itior  di  chiefa  , eHendo  il  Santo  caduto  in  un 
gran  deliquio  , e reltato  fenza  refpiro  , equa- 
fr  morto  » E poiché  fu  giunto  in  luogo  di  fi- 
curezza  , ed  ebbe  ricuperato  lo  fpirito  , ren- 
dè fubito  per  la  liia  miracolofa  liberazione  le 
dovute  grazie  al  Signore.  Siriano  , ed  Ila- 
rio  ria  che  videro  la  llrage  , comandarono  a i 
foldati  di  trar  fuora  i cadaveri  de  gli  uccifi  , e 
collocargli  in  luoghi  fegreti  ed  occulti;  co- 
me altresì  fecero  dare  fepoltura  alle  vergini  , 
che  in  quefta  guifa  fotto  un  Iniperadore  , che 
facea  profeflione  del  Crillianefimo  , confe- 
guitoavevano  la  corona  del  martirio;  e di 
tutti  infieme  coi  titolo  di  Martiri  ne’ falli 
della  Chiefa  fi  celebra  la  memoria . 1 diaconi, 
che  per  le  ferite  non  avevano  potuto  pren- 
der la  fuga  , lafciati  furono  nella  chiefa  . Nè 
però  qui  ebbero  fine  la  licenza  , la  sfrenatez- 
za , c le  fcelleraggini  delle  truppe  . Ciafcu- 
no  de’foldati  a fuo  arbitrio  sfafciate  le  porte, 
entrava  ove  più  gli  piaceva  per  tutto  met- 
tere a facco  ; anzi  alcuni  penetrarono  fin  do- 
ve nè  anche  a’ laici  Crilliani  era  conceduto 
P ingreflb  ; e ftefero  le  mani  empie  , e fac.ri- 
leghe,  e imbrattate  di  fangue  , alle  cofepiù 
facrofante  , e nelle  quali  vietava  la  religione 
di  nè  pur  fiifare  gli  fguardi  . 

Poiché  i foldati  fi  furono  ritirati , riavu- 
cifi  gii  animi  de’  Fedeli  dallo  fpaveuto , tor- 
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naronoalia  chiefa  ; e trovatevi  lefpade,  le 
frecce  , ed  altre  armi , le  appeièro  in  memo- 
ria del  fatto  nella  medefìma  chiefa  , e llefero 
un'autentica  narrativa  di  quanto  era  acca- 
duto da  pubblicarli  per  tutto  il  Mondo  , e da . 
inviarli  alia  Corte  . Ciò  intefo  il  duca  Siria- 
no , imprcl'e  ad  obbligar  colla  forza  , quan- 
ti fe  gli  paravano  innanzi , ad  attellare  y non 
elTere  ilata  fatta  veruna  llrage  , non  effe  re  3 
accaduto  verun  tumulto.  Il  che  era  un  chia- 
ro argomento  d’  aver  elTo  di  propria  autori- 
tà .efcrcitato  queir  orribile  violenza  • Vedu- 
. ta  gli  Aleflandrini  quella  foperchieria  , li  pre- 
fentano  al  duca  , e lo  pregano  di  non  fare  per 
un  tal  motivo  forza  ed  ingiuria  ad  alcuno  , e 
di  non  negare  un  fatto  cotanto  pubblico  , e 
di  cui  tutta  la  città  poteva  rendere  teftimo- 
nio  . Ma  lungi  Siriano  dal  preilar  loro  le  o- 
recchie  , gli  fece  cacciare  co’ balloni  dalla_» 
fua  prefenza.E  avendo  intefo, che  nella  chie- 
fa  per  memoria  del  fatto  erano  Hate  appefe 
le  armi  lafciatevi  da’ foldati  , inviò  per  le- 
varle alcuni  uHjziali  ; cui  però  fu  impedito  d’ 
efeguire  un  tal  ordine  da’  Cattolici  , che  vol- 
lero ritener  que’  trofei  dell’  Ariana  empietà . 
Nè  di  ciò  contenti  ; giacché  la  prima  loro 
fcrittura  non  avea  ritenuto  Siriano  dal  ten- 
tare tutte  le  ftrade  di  occultare  il  fatto  , 
di  abolirne  ogni  memoria  , ne  llefero  un’ al- 
tra da  inviarli  per  alcuni  loro  deputati  all’ 
Imperadore  ; nella  quale  fcongiurano  per 
r onnipotente  Dio,  e per  la  falute,  com’ 
elTì  dicono,  del  piiiHmo  Augnilo  ,>il  prefet- 
to Mafflmo,ed  i fuoi  affefsori,  di  \coler  di  tut- 
to il  feguito  fare  una  fedel  relazione.alla  pie- 
tà del  medellmo  Augnilo  , e alla  potellà  de’ 
prefetti . Scongiurano  eziandio  tutti  j:noc- 
.chieri  , di  divulgarne  per  tutto  il  Mondo  la 
notizia,  d' elTerne  anch’ eHi  CQlliiuonj  alla_*. 
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Corte,  e d’ informarne  tutti  i governatori 
delle  provincie , e i giudici  delie  altre  città  . 
Ed  elpoila  l’atroce  guerra  fatta  da  Siriano  al- 
la chiefa  : Se  vi  è , foggiungono  , qualche  . 
editto,  in  virtù  del  quale  dobbiamo  eflère 

perleguitatì  , liamo  tutti  apparecchiati  a > 

Ibltenere  il  martirio  , IVla  ft- non  v’ è quello 
editto  ; preghiamo  il  prefetto  ed  i magiltrati, 
d’ intercedere  per  noi  apprefso  l’ Iniperado- 
re  , affinchè  non  permetta  a i fuoi  minillri  di 
proceder  contro  di  noi  a fimili  violenze  . Gli 
preghiamo  altresì  di  non  volere  impedire  , 
che  quella  nollra  fupplica  gli  fia  offerta  , on  - 
de.per  opera  de’  noltri  nemici  non  lìa  qua  in» 
trulo  qualche  altro  vefcovo:  giacché  fino 
alla  morte  abbiam  combattuto  per  la  difcfa_» 
del  nollro  amato  pallore,  concedutoci  pri- 
mieramente da  Dio  fecondo  la  legittima  liic- 
celfione  de’  nollri  Padri , e dipoi  colla  lìcura 
fcorta  delle  fue  lettere  , e de’  fuoi  giuramen- 
ti rimandatoci  da  Collanzo  . Laonde  Iperia- 
mo  , che  fatto  di  tutto  ciò  confapevole  , ri- 
proverà 1’  attentato  j e ridottoli  alla  memo- 
•ria  il  fuo  giuramento , comanderà,  che  con 
noi  rimanga  il  nollro  vefcovo  Atanalìo  , 
XLVIII.  Ma  de’ Cattolici  di  Alefsandria 
delufe  rimafero  le  fperanze  . Già  in  un  fino- 
do  di  Antiochia  » fi  trattava  da’  capi  dell’  A- 
riana  fazione  di  dare  il  fuccefsore  al  legitti- 
mo vefcovo  di  Alefsandria  ; nè  era  ancor  ter- 
minato il  mele  di  Febbraio  , che  già  avevano 
eletto  , e confacrato  il  famofo  Giorgio  Cap- 
padoce  di  nazione  . Collanzo  poi  informa- 
to della  llrage  Alefsandrina  , così  era  invipe- 
rito contro  Atanalìo, ed  i fuoi  feguaci,che  ap- 
provò il  fatto.  Non  gh  fece  orrore  nè  la  chie- 
là  funellata  per  io  fpargimento  del  fangue  , 
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tìh  il  facco  dato  alle  cofe  facre  , nè  gP  infiliti 
fatti  alle  ver'gini  , nè  la  violenza  di  tutte  le 
umane  c divine  leggi . Tanto  altamente  gli 
flava  imprefso  nel  cuore  il  promuovere  i 
vantaggi  dell’  Ariana  creila  , che  qualunque 
fcelleracezza  a ciò  potefse  contribuire,  gli 
fembrava  lecita  e onefla  . Nè  di  tutto  ciò  fod- 
disfatto  il  Tuo  infano  furore,  fcrifse  al  Se- 
nato, e al  Popolo  Alefsandrino  , iiligandoi 
giovani  a perfeguitare  unitamente  Atanaiìo 
fotto  pena  della  fua  indignazione  , e d’  efse- 
re  da  lui  trattati  come  nemici . Furono  que- 
fle  lettere  «.‘portate  ad  Alefsandria  , e pubbli- 
catevi dal  conte  Eraclio;  il  quale  ancora_» 
per  ordine  del  medefinio  Imperadore  intimò  , 
che  non  dandofi  efecuzione^al  decreto  , fi  fa- 
rebbe al  popolo  tolto  il  pane  folito  diftribuir- 
fi  dal  pubblico;  farebbono  molti  , fenza  ri- 
guardo nè  pure  a quei  che  erano  nelle  cari- 
che , ridotti  in  ifchiavitù  ; e per  animare  . 
contro  il  fanto  vefeovo  il  furor  de’ Gentili, 
che  farebbono  abbattuti  i lor  idoli . Nè  in  fa- 
re quefte  minacce  fi  vergognò  di  dire  pubbli- 
camente, e adulta  voce;  L’ Imperador  non 
vuole  Atanafio,  e comanda,  che  fieno  le  « 
chiefe  date  in  poter  de  gli  Ariani.  Storditi 
d’  un  tal  ordine  gli  Aleifandrinì , fi  domanda- 
vano gli  uni  a gli  altri  : Forfè  Coflanzo  è di- 
venuto eretico  ? Ma  Eraclio  in  vece  di  con- 
fonderfi  ed  arroffirfi  d’  una  cotanto  vergo» 
gnofa  dichiarazione , forzava  ifenatori,  e i 
magiflrati  , ei  fagreflani  de’ templi  degl’  *- 
doli  a fottoferivere  un  foglio  , con  cui  veni- 
vano a dichiarare  , che  avrebbono  ricevuto 
quel  vefcpvo  , che  avrebbe  inviato  loro  1* 
Imperadore.  1 Gentili,  che  con  quefta  fot- 
toferizione  mettevano  in  ficuro  iloroido- 
rom,  Vh  L li 
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li  • e alcuni  dell’  ordine  de  gli  artifli  , come 
fé  fi  foife  trattato  d’inviare  qualche  nuovo 
governatore  o giudice  ad  AlelTandria  , ben- 
ché di  mala  voglia  » contuttociò  Ipaventati 
dalle  minacce  fottofcrifiero . ConciolTiachè  , 
foggiugne  s.  Atanafio  , efiendo  eifi  Pagani  , 
come  avrebbono  avuto  il  coraggio  di  opporfi 
alla  volontà  dell’ Iraperadore  ? Ma  con  tut- 
te le  fue  minacce  non  efl'endo  riufcito  al  con- 
te di  vincere  de’ Cattolici  lacofianza,  fi  de- 
terminò ad  ufare  contro  di  efiì  i mezzi  più 
violenti  • Elfendo  il  popolo  un  mercoledì  , 
giorno  di  dazione  , adunato  nella  gran  chie- 
l'a  ; prefi  Eraclio  in  Aia  compagnia  Catafro- 
nio  prefetto  dell’  Egitto  , e Faufiino  procu- 
ratore del  fifco  , o teforier  generale,  e un 
eretico  appellato  Bitino'  j tutti  d’ accordo  fol- 
Icvarono  una  turba  di  giovani  idolatri  , e dif- 
fero  loro  , eflèr  volontà  dell’  Imperadore , 
che  portatifi  alla  chiefa  , vi  lapidafi'ero  il  po- 
polo. Benché  ubbidiflero  prontamente  ; non 
giunfero  però  alla  chiefa  le  non  dopo  termi- 
nato l’  uffizio  , e quando  già  la  maggior  par- 
te del  popolo  n’  era  partita  , e folo  rimale  vi 
erano  alcune  donne  . Efeguirono  gli  uomini 
fcellerati  , quanto  era  fiato  loro  ordinato  . 
Entrati  nella  chiefa  armati  di  bafioni , e di 
fpade;  e trovate  quelle  poche  donne  , fini- 
ta 1’  orazione,  a federe  , fi  diedero  a , lapidar- 
le , a battere  , ed  a ferire  le  vergini , a firap- 
par  loro  i veli  dal  capo,  a trarle  con  violen- 
za , e perchè  refifievano  , a percuoterle  co  i 
calci  * Gravi  erano  ed  atroci  quelli  misfatti; 
ma  quei  che  feguono  , fono  molto  più  gravi , 
e intollerabili  di  qualunque  altro  firapazzo  % 
Concioffiachè  efiendo  loro  ben  nota  la  mode- 
fiìa  delle  vergini , e la  purità  delle  ^lor  orec- 
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chic,  e che  non  avevano  cosi  in  orrore  le  j 
pietre  e le  fparfe  , quanto  le  ofcene  parole, 
ne  profferivano  in  lor  prefenza  , quante  ne 
veni  vano  loro  in  bocca  ; ed  era  a tutte  que- 
lle licenze  incitata  quella  sfrenata  gioventù 
da  gli  Ariani  , i quali  tutto  ciò  vedendo  e u- 
dendo  , fi  fganalciavano  delle  rifa  ; e forfè 
anche  fi  accordava/!  con  elfi  a ’proft'eri re  pa- 
role feonce  , che  più  vivamente  del  morfo  d’ 
un  alpide  trafiggevano  il  cuore  delle  facre 
vergini,  e delle  altre  onelle  matrone . Non 
ebbero  qui  fine  le  fcelleraggini . Perchè  nul- 
la mancaffe  al  puntuale  adempimento  de  g i 
ordini  del  Conte  , e del  Xeforiere  ; prefe  le 
panche,  il  trono  , e la  facra  menfa  , che  era 
anch’  efia  di  legno  , i veli  della  chiefa  , e 
quanto  poterono  , e il  tutto  bruciarono  avan- 
ti la  porta  nella  gran  piazza  , e gettarono 
dell’  incenfo  in  quel  fuoco  in  onore  de’  loro 
idoli , per  efferfi  , com’  ei  dicevano  , Coftan- 
ro  fatto  Gentile  , e vantandoli , che  anche  gli 
Ariani  riconofeevano  la  verità  de’ loro  dog- 
mi, e approvavano  la  fantità  de’ loro'mifte- 
rj  : non  avendo  effi  ripugnanza  nè  anche  a__» 
lìmularfi  pagani  perillabilir  la  loro  erefia. 
Anzi  tentarono  gli  fieffi  giovani  idolatri  di 
facrificare  nello  fteflb  tempo  un  bue  , che  fer- 
viva  ad  attigner  P acqua  per  innalHare  gli  ‘ 
orti  in  quel  quartiere  detto  il  Cefareo  ; e lo 
avrebbono  facrificato,  fe  fofie  fiato  veramen- 
te un  bue,  ma  trovarono  efiere  una  vacca, 
che  non  era  lecito  di  offerire  in  facrifizio  a’ 
lor  idoli . 

Erano  fecondati  in  Commettere  quefte 
fcelleratezze  » da  gli  Ariani  i Gentili  .Ma  U 
divina  vendetta  diede  in  mezzo  a quelli  di- 
fordini  alcuni  legni  fenfibili  del  fuo  fdegno . 
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Un  giovane  de*  più  petulanti  montato  fui 
trono  j e pollofi  a federe  fu  la  cattedra  epifco- 
pale  , rendeva  un  fuono  impudico  e difone- 
llo  col  nafo  * . Dipoi  alzatofi  , fece  forza, 
per  ifvellere  dal  fuo  luogo  , e trarre  verfo  di 
fe  la  mcdelìma fedia  . Rottatene  in  quell’ at- 
to per  la  violenza  una  fcheggia  , andò  a col- 
pirlo nel  ventre  , glielo  ruppe  , e per  la  rot- 
tura , come  ad  un  altro  Giuda  , fuora  gli  u- 
fcironole  inteftina  : onde  rovcfciato  a terra, 
etrafportato  fuori  di  chiefa  , il  dìfeguente 
miferamente  morì.  Entratovi  un  altro  coti 
alcii  li  rami  d’  albero  nelle  mani  , e fcuoten- 
li  ed  agitandoli  fecondo  Tufo  de’  pagani  nelle 
loro  folennità  , per  infultare  alla  noftra  re-  ’ 
ligione  , e deriderla  ; di  repente  perduto  il 
lume  de  gli  occhj , non  fapea  più  dove  ei  fof- 
fe  ) e farebbe  caduto , fe  i fuoi  compagni  non 

10  aveflero  foilentato  , e condotto  a mano 
fuor.della,chiefa[.  Tornò  appena  il  dì  feguen-  j 
te  in  fe  lleifo , fenza  però  ricordarti  nè  di  ciò 
che  avea  fatto,  nè  di  quanto  gli  era  acca- 
duto. 

Giovarono  quetli  fogni  vifibili  della  di- 
vina vendetta  a por  freno  all*  infolenza  e 
al  furore  degl’idolatri»,  ma  non  alla  rab- 
bia , e alla  crudeltà  de  gli  Ariani  , che  fimi- 

11  a’ Giudei,  benché  vedetTero  i fegni , per- 
feveravano  nella  loro  incredulità  , o piutto- 
fto  , Come  tanti  Faraoni , s’induravano  mag- 
giormente nell’ empietà  . Molto  più  crude- 
li ed  orribili  di  quelle  che  coramifero  per  o- 

pc- 

» Stdénfifue  fteltjÌHS  , mereirieitim  qmdtUrn  neiribus 
perfun.-ibat . Si  eonfanno  con  queRo  luogo  di  *.  Atana. 

Ilo  ìe  féguentl  parole  di  Clemence  AleiTandrino  : A</k1- 
tcrii  nitnifÌTÌ  > tjui  lafci'Ve  cxchinHos  ejfundunt , 
fufHrranttjué  , firnicariìtm  , »c  cinidicum  fen#m 
ptr  neAcs^d  UffivMmedant , Hi,  14.  | 
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pera  de’ Gentili,  furono  le  violenze  , che 
per  loro  medefimi  elercitarono  , liiperando 
in  eflè  di  qualunque  piùfpietato  carnefice  la 
malizia.  Sotto  il  pretefto  di  cercare  Atana- 
fio,  ma  in  verità  per  tutto  mettere  a fiacco: 
Quante  cofe,  dice  il  Santo  , non  andarono  a 
ruba  ? .quante  non  devafiarono  ? quante  non 
ne  chiulero  co’ figlili  ? Quanti  fepolcri  non 
violarono?  Di  quanti  fpedali  non  tolfero  le 
provvifioni  ; per  darle  a’ foldati  niinifiri  del 
Icr  furore  ? Chi  fu  efenre  dalla  loro  malvagi- 
tà ? Chi  non  proccurò  di  nafconderfi  , incon- 
trandoli eziandio  nelle  pubbliche  piazze?  Chi 
per  timore  di  elfi  non  andò  a pernottar  ne’ 
deferti  ? Chi  non  ha  perduto  una  gran  parte 
de’ fuoi  beni , non  oftante  tutte  lefuedili- 
genz  e per  falvarli  dalle  lor  granfie  ? Chi  non 
clefle  di  piuttoflo  efporfi  a’ pericoli  del  ma- 
re , che  a provare  gli  effetti  delle  lor  furfofe 
minacce?  Quanti  non  furono  coftretti  , per 
non  cadere  nelle  lor  mani,  a paifare  di  cafa 
in  cafia  , e da  un  vicolo  in  un  altro,  e dalla 
città  ne’fobborghi  ? A quanti  non  furono 
impofte  graviffime  multe,  nè  avendo  altro 
modo  di  fioddisfarle  , convenne  loro  prender 
danari  ad  ufura  , per  non  cadere  nelle  loro 
infidie  ? Da  tutti  eran  temuti  “ e col  Colo 
nominare  r Imperadore  j e minacciar  la  fua 
ira  , tutti  riempievano  di  fpa vento.  Erano 
minifiri  della  loro  malizia  il  duca  Sebafiiano  • 
giovane  petulante,  ed  eretico  Manicheo, 
Catafronio  prefetto  dell’Egi.tto  , il  conte 
Eraclio , e Fauftino  teforiere  generale  o 
procuratore  del  fifeo.  Avendo  principalmen- 
te prefo  di  mira  le  vergini , per  aver  effe  in 
un  fommo  orror  l’empietà  , alcune  ne  preci- 
pitarono dalle  cafe  , e altre  caricarono  d’o- 
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gni  forta  di  villanie,  e da’ sfrenati  giovani 
( il  che  era  il  colmo  dell’ignominia  ) ftrappar 
lor  fecero  i veli  dalla  teda  ; e data  alle  loro 
donne  libera  facolti  d’infultare  e llrapazzar 
le  cattoliche  , correvano  quelle  dapertutto 
come  tante  furie  e baccanti  , ed  erano  naefle, 
e credevano  di  aver  perduto  quel  giorno ^ 
nel  quale  non  era  loro  riulcito  di  fare  qualche 
bel  colpo  , e di  sfogare  contro  di  alcune  la 
loro  infania  . Erano  Analmente  verfo  ogni  ' 
genere  di  perfone  così  inumani  é brutali,  che 
<ia  tutti  , e fin  da  gli  ftefiì  Gentili  arano  trat- 
tati da  carnefici , da  omicidi  , da  delatori, 
dafccllerati , e ricevevano  ogni  akro  titolo, 
fuorché  quello  di  Crilliani  • 

XLIX.  Collo  fteffo  impeto  di  cieco  e te- 
merario furore  prefero  un  fuddiacono  per 
nome  Eutichio  * che  con  grand’cfattezza  fer- 
viva  nel  fuo  minifterio  alla  chiefa  , e poiché 
l’ebbero  con  nervi  di  bue  con  tal  crudeltà 
-fatto  se  reftò  quafi morto , proc-  ] 

curarono  , che  rilegato  ei  fofle  nelle  minie- 
re appellate  di  Peno  nella  Paleftina,  alle  qua- 
li eran  foliti  d’  eflere  condannati  i rei  d’omi- 
cidio , conciofiìachè  in  breve  fpazio  di  tem- 
po eziandio  i più  robufti  vi  perdevano  mifc-  j 
ramente  la  vita . E ciò  che  più  chiaramente  , 
dimoftra  la  loro  barbara  crudeltà  , fi  è , che  | 
»è  pure  gli  concederono  poche  ore  per  curar  I 
le  fue  piaghe,  ma  fubito  lo  Umifero  inviag-  ^ 
gio  , dicendo  : Per  un  tale  efempio  ciafcuno 
fi  riempirà  di,  fpavento,  e abbraccerà  lano- 
flra  comunione.  Ma  il  Santo  poco  avanzato- 
fi  nel  cammino,  per  lo  dolore  delle  ferite 
rendè  1’ anima  a Dio  , lieto  e contento  di  a- 
' ver  confeguito  la  gloria  del  martirio  . Nè 
contuttociò  rimafe  confufa  , o fi  ammollì  di 

quei 
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^ei  barbari  la  fierezza  ; anzi  cflTendofi  molti 
Cattolici  adunati  per  intercedere  a favore 
d’  Eiuichio  , affinchè  egli  fofle  più  umana- 
mente trattato,  comandarono  , che  quattro 
di  effi  , probi  e liberi  uomini , fra  i quali  era 
un  certo  Ermia  , folito  tra  le  altre  fue  opere 
di  pietà  di  larare  i piedi  de’poveri,  fodero 
arredati  , e pofciachè  fottogli  occhj  del  du- 
ca , erano  dati  lacerati  e coperti  di  piaghe  , 
per  fuo  ordine  furono  medi  in  prigione. 
Parve  ciò  poco  a gli  Ariani  più  inumani 
e più  barbari  de  gli  Sciti  ; e poiché  per 
lo  dolore  delle  piaghe  non  gli  videro  e- 
dinti  , ne  fecero  alti  lamenti  , e con  tuono 
minaccevole  didero  : Scriveremo  a gli  eunu- 
chi , e faremo  loro  fapere  , che  a nodro  ar- 
bitrio non  metti  in  opera  i flagelli  • Atterri- 
to il  duca,  fu  codretto  a fargli  di  nuovo  fla- 
gellare. Ed  eglino  ben  confapevoli  del  mo- 
tivo, per  cui  erano  in  quella  guifa  trattati  , 
t ds  slcuni  ranrìpcgnaii , in  quello  ftra?Ì9  del- 
le lor  carni  con  invitta  pazienza  quelle  fole 
parole  andavano  ripetendo  : Siamo  per  la  ve- 
rità flagellati , nè  però  comunichiam  con  gli 
'eretici  » Ma  verrà  un  giorno  , nel  quale  ne 
renderai  conto  a Oio  . Gli  uomini  empj  defi- 
deravano  , eh’  ei  moridero  nella  prigione. 
Ma  il  popolo  di  Dio  prela  una  favorevole 
congiuntura  , ne  ottenne  dopo  fette  giorni 
la  libertà. 

Montati  perciò  in  maggior  furore  gli  A. 
riani  » , fe  ne  vendicarono  con  pregiudizio 
de’  poveri , e con  una  rifoluzionc  più  d’ogni 
altra  detedabile  ed  efecranda  , ma  conforme 
allo  Ipirito  della  loro  erefia  , colla  quale  ave- 
vano di  propoli to  intimato  a Grido  la  guer- 
ra . Conciodìachè  nulla  avendoci  edb  con_» 
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maggior  premura  e follecitudine  raccoman- 
date quanto  la  cura  ed  il  fblUcvo  de’  bilògno- 
fì  ; eglino  in  queito  ancora  , in  una  maniera 
fcandoloGiTima  ebbero  ardire  di  opporfi  al  fuo 
divino  volere  . Avendo  il  duca  fatto  confe- 
gnar  le  chiefe  a gli  Ariani  ) nè  potendo  più 
in  eflè  comparire  i poveri  e le  vedove  de* 
Cattolici;  i chierici  , a’ quali  apparteneva 
la  cura  di  provvedere  al  loro  follentamento  , 
aflègnarono loro  alcuni  luoghi , ove  da’ Fe- 
deli ricevevano  le[;limofineje  da  gli  ftelTì  chie- 
rici iconfueti  alimenti  * Impreiè  quella  gèn-  V 
te  inumana  a diflurbare  colla  maggiore  infcu 
lenza  quell*  opera  di  pietà  ; e le  vedove  ei 
poveri  a furia  di  calci  cacciavano  da  que’iuo- 
ghi e i Fedeli , che  gli  fbvvenivano  col- 
le limoline  , deferivano  al  duca  : cui  era  gra- 
tiHìma  una  tal  cofa  per  avere  i Manichei  ) de* 
quali  ei  profeflava  la  lètta  , avuto  in  orrore 
la  mifericordia  , e coloro  che  pietà  tifavano 
xc’  melodici  • Ójsì  aduTiOfiic  «rji 

nuova  Ipecie  di  accufa,  e un  tribunale  mai 
più  veduto  nella  repubblica  , ov’crano  defe- 
rite, c chiamate  in  giudizio  le  perfone  ca- 
ritatevoli ; ed  erano  condannate  alle  batti- 
ture quelle  che  ricevevano  la  Jimofina  ; aman, 
do  meglio  di  vedere  i poveri  morir  di  fame  , 
che  foftfir  chi  gli  fovveniflè  nelle  loroeftre- 
me  neceflìtà.  Si  lufingavan  gli  Ariani  * di 
poter  con  tali  llranezze  indurre  alcuni  ad 
abbracciar  l’erelìa  , e ad  intervenire  alle  lo- 
ro adunanze  . Ma  non  ottennero  il  loro  in- 
tento , eavvenne  tutto  il  contrario  di  quel 
ch’ei  s’erano  immaginati . Quei , che  erano 
angufliati , fi  confolavano  ravvifando  neUa__* 
fofferenza  di  tali  anguflie  il  merito  del  mar- 
tirio , aè  rinnegavan  la  Fede , nè  mancavano 
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a]  lor  dovere.  Laddove  contro  gli  Ariani  fi 
fiifcitò  un  odio  univerfale  , non  folaroente 
di  quei  che  avevano  qualche  tintura  di  reli- 
gione ) ma  de  gli  fielfi  Gentili  , e di  chiun- 
que nel  Tuo  animo  riteneva  qualche  fenti- 
mento  d’umanità  , per  elTere  l’uman  genere 
di  fua  natura  amante  de’  poveri  , e inclinato 
alla  mifericordia . 

Se  tale  e tanta,  e così  crudele  eralaper- 
fccuzione  de  gii  eretici  contra  ogni  genere 
di  pecione,  ciafcuno  può  immaginarli , quan- 
to più  atroce  farà  ella  Hata  contra  le  perfo- 
ne  ecclelìailiche  , e fpecialmente  contro  1 
diaconi  , e contro  i preti . AlTifiiti  dall’auto- 
rità de’ giudici,  e dei  duca  ‘ gli  mettevano 
in  fuga  , faccheggiavano  le  loro  cale,  fenza 
neppure  lalciarvi  pane  per  vivere , infieri- 
vano contra  i loro  congiunti,  e le  alcuno 
cadeva  fra  lelor  mani  , lo  facevano  battere 
fino  a morte  . Superava  di  gran  lunga  la  loro 
xrucielti  *»  quella , che  nelle  palfate  perfecu- 
zioni  avevano  elèrcitata  contra  i Crilliani 
i Gentili  . ConcioUìachè  foggiugne  s.  Ata- 
nallo  , mi  ricordo  di  avere  udito  da’ miei 
maggiori  ( ecredoeflere  vero  il  fatto)  che 
nella  palTata  perlècuzione  molTa  contro  ia_> 
chiefa  dell’avo  di  CoHanzo  Malfimiano  , non 
mancarono  degl’idolatri , i quali  davano  ri- 
cetto a’  perlèguitati  Fedeli , e fi  ftudiavauo 
di  occultarli;  ed  aver  fovente  pagato  una 
grave  multa  , edelTere  fiati  melfiin  prigione, 
ed  efi'erfi  elpt/fii  a gran  pericoli  per  non  if- 
coprire  i fuggitivi,  e non  mancare  alla  fe- 
de , che  avevano  data  loro,  e non  incorrer 
l’infamia  di  traditori  . Ma  gl’inventori  delia 
nuova  erefia,  e per  niun’altra  azione  cele- 
bri , che  per  le  violenze  , e le  infidie  , fattili 
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di  grado  loro  carnefici , non  folaraente  i:on 
occultano,  niafifiudiano  di  fcoprirc  i Cat* 
tolici , eaquei,  che  gli  tengono  afcofi,-o 
danno  loro  ricetto  , tendono  infidie  j tenen- 
do ugualmente  per  nemici  e quei  che  fi  na- 
fcondono  , e quei  che  non  ne  rivelano  ina- 
fcondigli . 

L.  Era  Tempre  in  tutte  quelle  ricerche  la 
la  loro  mira  principalmente  diretta  a ritro- 
vare Atanafio  . Ma  lo  fcampò  dalle  loro  mani 
la  provvidenza . £ benché  non  Tappiamo  , in 
qual  luogo  dopo  l’invafion  di  Siriano  egli  H 
ritiralTe,  e ove  andalTe  vagando;  Tappiamo 
contuttociò  , che  ovunque  andava  , porta- 
va imprefib  nel  cuore  l’amore  verToilTuo 
popolo,  e la  Tollecitudine  di  conTolarlo  , e 
la  cura  di  foddisTar  benché  aifente  a’ doveri 
di  provido  e vigilante  pallore  • InteTa  la  nuo- 
va di  quanto  era  dopo  la  Tua  partenza  acca- 
duto , Tcrifl'e  a’Tuoi  AlelTandrini  una  lettera 
conTolatoria  , colla- quale  deplorate  le  loxo 
calamità,  gli  eTortava  a non  perderli  d’ani- 
mo , e a tener  fifla  in  Dio  tutta  la  loro  Tpe- 
ranza  • £ poiché  erano  principalmente  do- 
lenti dell’elTere  Hate  loro  tolte  le  chiefe , e,  ,« 
date  in  poter  de  gli  Ariani , a fine  di  conTo- 

largli  : Eflì,  diceva  loro  , hanno  i luoghi,  C » 

voi  la  Fede  Apollolica.  Elfi  trovandoli  ne* 
luoghi , Ton  Tuori  della  vera  Fede  ; ma  voi , 
che  liete  Tuori  de’ luoghi  , liete  dentro  colla 
Fede  * Ponderiamo  , fe  lia  maggiore  il  luogo 
o la  Fede»  Non  è egli  chiaro,  che  più  del 
luogo  merita  d’ellcre  in  pregio  la  Fede  ? Chi 
dunque  ha  più’perduto , o è più  Telice  per 
quello  che  polfiede  ? Chi  occupa  il  luogo,  o 
chi  ritiene  la  vera  Fede  ? Buono  è il  luogo  , 
quando  in  eflb  lì  predica  la  Fede  de  gli  Apo- 
Holi  ; ed  è Tanto  , quando  è abitato  da’  lau- 
ti...» Voi  liete  adunque  veramente  beati, 
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poiché  mediante  la  Fede  fiere  nella  Chiefa  , 
c abitate  ne’  fondamenti  della  Fede  ...  . JVIa 
ad  effì  che  giova  il  luogo  ? Poiché  fono  accu- 
rati di  averlo  convertito  in  una  fpeloaca  di 
ladri  y in  unacafa  di  traffico  , e in  un  profa- 
no e giuridico  tribunale  ? Molte  fimili  lette- 
re da  lui  fcritte  per  confolare  il  fuo  gregge  y 
qilàndo  per  fottrarn  al  furore  de*  fuoi  nemi- 
ci vagava  pe’ deferti  dell’Egitto  e della  Te- 
baide,  per  eifere  fiate  inviate  , affinchè  fofse- 
ro  lette  ne’  di  di  fefta  nelle  comuni  adunanze 
de’ Fedeli,  furono  appellate  fefiive  ; e dal 
trovarli  un  frammento  della  trentefima  no- 
na , fiargumenta,  efferne  fiato  formato  un 
particolar  volume,  di  cui  non  pofiìamo  ab- 
bafianza  deplorare  la  perdita  . 

LI.  Non  contento 'il  fanto  Pallore  di  am- 
monire colle  frequenti  fue  lettere  e confola- 
re il  l'uo  gregge  , fi  prefe  eziandio  la  cura  di 
fcrivere  a tutti  i vefcovi  deH’Egitto  e della  . 
Libia  una  infigne  lettera  , pe  avvertirgli  del- 
le nuove  infidie,  che  tendevanloro  gli  A- 
riani  , ed  animarli  ad  opporli  con  animo  ge- 
nerofo  alle  loro  violenze.  Quanto  è ornai 
certo  il  tempo  , in  cui  fcriflè  quella  fua  cele- 
bre lettera,  altrettanto  è ignoto  il  luogo  , 
d’onde  U fcrilfe  . Solo  accenna  più  d’una  vol- 
ta * di  averla  fcritta  trovandoli  fuor  dell’E- 
gitto ; cioè  quando  ufcito  dall’eremo  s’era 
melTo  in  viaggio  verfo  la  Corte  , a effetto  di 
prefentarfi  a Cofianzo  , e difendere  apprefso 
di  lui  per  se  medefimo  ed  in  perfona  la  fua_j 
innocenza.  Fra  le  grandi  e firane  novità, 
che  apprefe  in  quel  viaggio  , una  fu  ' che 
alcuni  vefcovi  Ariani  effendofi  infieme  adu- 
nati , avevano  fcritto  una  nuova  profelfione 

di 
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di  Fede  , e determinato  d 'inviarla  a’  vcfcovi 
dell’Egitto  , affinchè  la  fottoicrivefl'cro  » o 
ripugn^indò  , follerò  cacciati  in  efilio  . Già 
avevano  cominciato  ad  efscre  per  tal  cagio- 
ne mclelli  anche  a’vefcovi  di  quelle  parti , 
ov’era  allora  Atanafio . Due  erano  , fecondo 
il  Santo,  le  principali  cagioni , per  cui  fi  mo- 
vevan  gliAriani  a fcrivere  quefte  nuove  for- 
nicleo  prefeffioni  di  Fede  , e ad  efigerne  la 
fottoferizione  da’  vefeovi . La  prima  per  non 
eflcre  denominati  dall’infame  nome  di  Ario  , 
e non  parer  fuoi  difcepoli , e fuoi  feguaci  • 
La  feconda  , per  abolir  la  memoria  del  conci- 
lio Niceno,  ed  ofeurar  laFede chiaramente 
efpofia  in  quel  finodo  contro  l’Ariana  erefia  • 
IVIa  quello  era  un  evidente  argomento  della 
loro  perverfità  , Concioffiachè  fe  retta  folTe 
Hata  la  lor  credenza,  farebbono  fiati  contenti 
del  fimbolo  promulgato  a Nicea  : E fe  vera- 
mente fi  fcfl'ero  arrecati  a vergogna  d’elTer 
chiamatiAriani,non  fi  farebbono  cotanto  ado- 
perati per  alterare  i decreti  pubblicati  contro 
diArio , come  fe  centra  loro  (lelfi  fofsero  fia- 
ti pubblicati  . Non  però  efsere  da  fiupirfi  ^ y 
fe  non  fi  mofiravano  paghi  della  forinola  di 
Nicea-  giacché  non  erano  mai  foddisfatti  del- 
le lor  medefime  formole , ma  ciafeun  anno 
iuefse  da  parte  le  già’da  effi  pubblicate , ne^ 
producevano  delle  nuove  . Segno  maaifello 
ed  evidente  della  loro  incertezza  circa  la  Fe- 
de , opiuttofio  della  loro  malizia  , e pofiti- 
va  infedeltà-  Della  qual  cofa  era  ancora^ 
chiaro  argumento  ^ , e l’aver  effi  nella  lor 
comunione  Secondo  vefeovo  di  Pentapoji 
nella  Libia  , più  volte  depoflo  per  la  lùa  ofii- 
nazione  nell’erefia;  e l’efsere  fiati  per  lor 
favore  promoffi  e Giorgio  al  vefeovado  di 

La- 
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Laodicea  , e Leonzio  rcuiuico  , e prima  di 
lui  Stefano  a quello  di  Antiochia,  e Teodo- 
ro a quello  di  Eraclea  ; e Urfacio  e Valente  , 
que’  due  famofi  difcepoli  d’Ario  , pcrrerapie- 
tà  deporti  dal  facerdozio  , ma  per  opera  loro 
innalzati  alle  cattedre  di  Miirja  e di  Singidu- 
no  j ed  Eurtazio  a quello  di  Sebarte  , Bafilio 
a quello  di  Ancira  , Eudoffìo  a quello  di  Ger- 
inanicia  , Cecropio  a quello  di  Nicomedia  , 
Aul’scnzio  a quel  di  Milano  , edEpitteto  a 
quello  di  CentoCellei  fenza  dirnulla  di  Aca- 
cio  , di  Patrofilo  , e di  Narcil'so  , i quali  ben- 
ché deporti  nel  concilio  di  Sardica  , non  fo- 
lamente  s’erano  mantenuti  in  pofselso  delle 
lor  fedi,  ma  altresì  per  la  loro  audacia  in 
grancredito,  e in  un  altilTìma  iliina  . Per  la 
qual  cofa  , foggiugne  il  Santo^  , vi  ammoni- 
fco  : Ninno  di  voi  fi  lafci  fedurre  , ninno  fi 
laici  ingannare  ; macome  fe  la  Giudaica  em- 
pietà tentafse  di  alterar  la  Fede  di  Grillo,  ac-^ 
cefi  di  zelo,  e armati  della  Fede  Nicena  , 
non  vogliate  nè  (offrir  nè  ricevere  le  loro 
pericolofe  e artifiziofe  novità  . Benché  le  lo- 
ro parole  prendano  in  predo  dalle  Scritture  , 
contuttociò  rigettate  que’temerarj  fcritto- 
ri  ; benché  parlino  da’  Cattolici  , non  vo- 
gliate porger  le  orecchie  a’  loro  ragiona- 
menti. Conciortiachè  non  parlano  mai  con 
retto  fine;  mafotto  la  coperta  di  belle  paro- 
le nafeondono  interiormente  il  veleno  dell’ 
erefia  . Se  le  cofe  , che  di  prefente  fcrivono, 
le  fcrivefsero , oleavefsero  fcritte  uomini 
di  Tana  dottrina  , come  il  gran  confefsore  O- 
fio  , e Maflìmino  diTreveri  , e Paolino  Tuo 
fuccefsore  , e Filogonio  ed  Euliazio  d’O- 
riente  , e Giulio  e Liberio  vefeovi  di  Roma, 
Ciriaco  della  Mifia  , Pillo  ed  Arifteo  della 
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Grecia,  Siiveftro,  c Protogene  della  Dacia, 
Leonzio  ed  Eupfichio  della  Cappadocia,  Ce- 
ciliano  dell’  Affrica  , Euflorgio  d’  Italia  , 
Capitone  della  Sicilia  , Macario  di  Gerul'a- 
lemme  , Alelsandro  di  Coftantinopoli , Pe- 
derote  d’Eraclea  , e i grandi  Melezio  , e Ba- 
fiiio  , e Longino  , e altri  dell’ Armenia  , e 
del  Ponto  j e Lupo  , ed  Anfione  della  Cili- 
cia;  e Jacopo,  e il  rimanente  della  Mefopo- 
tamia  ^ e finalmente  il  noflro  beato  Alefsan- 
dro  , e tutti  gli  altri , i quali  hanno  con  elll 
i medefimi  fentimenti  ; per  certo  non  ci  do- 
vrebbono  efsere  in  alcun  modo  l'ofpetti  i loro 
fcntti  , per  efser  candido  e fchietto  de  gli 
uomini  Apofiolici  lolpirico  e la  mente*  Ma 
poiché  la  formola  , che  vi  vogliono  prefen- 
tare  * , ha  per  autori  uomini  mercenari,  c 
pagati  per  la  dif’efa  dell’crefia  , fad’uopo  di 
efsere  bene  attenti  , affinchè  fotto  Taftuzia  e 
l’eleganza  delle  parole  non  fi  nafconda  la — * 
frode  j nè  fia  da  voi  ricevuto  come  un  pre- 
dicatore di  Grillo,  chi  dipoi  fi  dia  a cono* 
fcere  un  Anticrifto  . Sefcrivono  della  Fede 
fenza  verun  motivo  •>  perdono  il  tempo  in 
un  opera  inutile  , e forfè  ancora  pericolofa  * 
Ma  fe  hanno  voluto  fcrivere  , a fine  di  pur- 
garfi  dal  fofpetto  dell’erefia  , dovevano  pri- 
ma fvellere  le  femenze  de’mali  , e condannar 
coloro  , da  cui  furono  fparfe  quelle  pernicio- 
fe  femenze Altrimenti  minor  male  farebbe 
fiato,  fe'avefsero  imprefo  a foflenere  aper- 
tamente la  fentenza  di  Ario  ; onde  fofsero  ri- 
conofeiuti  per  dichiarati  nemici  di  Grillo  , e 
tutti  fuggifsero  dalia  loro  prefenza , come 
dalla  faccia  d’un  velenofo  ferpente  . Ma  poi- 
ché hanno  riguardo  a divulgare  la  fua  dot- 
trina qual’ella  ès  meftierc  , che  noi 
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{leiTi  to!ghianio  la  mafchera  aH’empietà,  eJ 
elponianio  in  qual  modo  , e per  quali  loro  bc- 
fìemmie  furono  già  dal  beato  Alefsandro  cac- 
ciati dalla  Cftiefa  c depolti  dal  clero  . 

Dopo  una  lunga  efpofizione  * , e più  liin, 
ga  confutazione  de’  lentimenti  di  Ario  , e 
de’ fuoi  feguaci  , e dopo  aver  narrato  « l’in- 
faullo  efito  del  fuperbo  erefìarca  : O voi  fog- 
giugne  , che  portate  i vali  del  Signore  , 
difendete  i dogmi  Apollolici  della  Chiefa  , 
ftate  bene  attenti  : e fe  ufano  voci  diverfe 
da  quelle  , che  abbiam  defcritte  di  Ario  ; con- 
dannategli come  ipocriti  , che  afcondono  il 
veleno  della  loro  dottrina  . Conciolfiachè 
nel  medcfimo  tempo  che  fcrivono  tali  cofe  , 
comunicano  con  quei  medeCmi , che  da  Alef- 
fandro  furono  condannati  e depoAi  ; e noi, 
e i noftri  figliuoli  e fratelli  fiamo  ilberfaglio 
delle  loro  perfccuzioni  . Ma  fe  andando  loro 
a feconda  le  cole  , non'temono  di  aperta- 
mente difendere  le  opinioni  di  Ario  ; fa 
d'uopo,  che  operiam  con  gran  libertà  , ben- 
ché gli  eretici  ci  minaccino  della  morte.  Sia- 
mo Criftiani  , e non  Ariani  ; e farebbe  una 
cofa  ben  vergognofa  , fe  per  cagione  di  Ario, 
e de’  luoi  fautori  e feguaci  perde0ìmo  la  Fe- 
de , che  ricevemmo  dal  Salvatore  per  lo  ca- 
nale de’  fuoi  Apoftoli  . Ond’è  , che  molti 
in  quelle  contrade,  conofciuta  laloroallu- 
zia,fono  apparecchiati  a refillere  alle  lor  fro- 
di fino  allo  fpargimento  del  fangue  ; fpecial- 
mente  da  che  Ibno  fiati  certificati  della  fer- 
inezzadel  vollro  animo  , e della  vollra  co- 
flanza  . Non  fono  martiri  lolamente  colo- 
ro *^  , che  non  offerifcono  l’incenfo  a gl’ido- 
li ; ma  quegli  altresì , che  non  rinnegan  la 
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tc  abbracciar  Pempietà  , o di  afpetcartni  di 
folfrire  le  loro  inlìdie  , amai  meglio  d’efpor- 
mi  alle  loro  perfecuzioni , che  imitar  Giuda 
col  tradire  la  verità  . Hanno  per.  certo  ben 
eleguito  le  lor  minacce  ; e fattili  imitatori  e 
feguaci  di  Jezzabella  , guadagnarono  i Me» 
leziani  , per  valerli  delle  lor  frodi  , come 
ben  confapevoli  di  com’ei  s’eran  portati  col 
beato  Pietro  martire  , e dopo  di  lui  col  gran- 
de Achilia  y e finalmente  con  Alelfandro  di 
felice  memoria;  affinché  nello  lleiso  modo 
fingano  ancora  a loro  fuggeftione  contra  di 
noi  e divulghino  le  loro  calunnie  ; ed  eglino 
indi  prendino  anfa  a perfeguitarci , ed  a cer- 
carci a morte  . Di  quello  appunto  fon  tutta- 
via lìtibondi , nè  hanno  ancor  depollo  la  vo- 
lontà di  fpargere  il  nollrofangue  . Ma  non^ 
mi  prendo  penliero  di  tali  cofe  ; fapendn  , 
efsere  apparecchiata  dal  Salvatore  a quei  che 
fofifrono  , la  dovuta  mercede  , e a quei , che 
potran  dire  : abbiam  confervata  la  Fede,  la 
corona  della  giullizia  • 

LII.  Fu  fcritta  quella  lettera  dal  Tanto  ve- 
fcovo  prima  dell'arrivo  dlGiorgio  adAlelTan- 
dria.  Conciolfiachè  facendo  in  elTa  menzio- 
ne * de’ vefcovi  o mantenuti  ad  onta  delle.^ 
fentenze  de’finodi)  nelpolTelTo  delle  lor  fe- 
di ; o intrull  ne  gli  altrui  vefcovadi  per  ope- 
ra de  gli  Ariani  : Ond’è  , foggiugne  y che  di 
prefente  vogliono  ancora  inviarvi  un  certo 
Giorgio , uomo  da  elfi  comprato  con  danaro 
contante)  e fatto  venir  dalla  Cappadocia  y 
di  cui  però  non  dee  farli  niun  conto  : poiché 
è fama  in  quelle  contrade)  non  elTer  delTo 
nè  pur  Crilliano , ma  piuttollo  dedito  all’ido- 
latria ) e dì  barbari  collumi  ) e convenienti 
a un  carnefice  • Ma  quella  appunto  è la  ca- 
Ttm,yi»  M gione. 
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gione  , per  cui  l’hanno  a se  chiamato , e pro- 
moflb  ; cioè  come  un  uomo  fanguinario  , e 
crudele , e come  un  pubblico  ed  infame  ladro, 
ne  , ed  abile  e pronto  a rubbare  , e ad  ucci- 
dere , e a tutto  mettere  a ferro  , a fuoco  ed 
afangue  . Tali  fempre  fono  flati  i fuoiprin. 
cipali  efercizj  : ma  della  Fede  diCriflonon 
ne  ha  nè  pure  una  leggera  tintura  . Era  co- 
flui  un  uomo  d’illegittimi  natali , ■ e di  vi- 
Jillima  fchiatta  ^ e figliuolo  d’un  curandajo  . 
Era  un  parafito  di  profeflìone  , e un  uomo  , 
che  fi  farebbe  venduto  per  una  zuppa  , e che 
non  avea  altro  Dio  fe  non  il  fuo  ventre  . Mef- 
fofi  ne  gl’impieghi , e ottenuto  quello  a Co- 
flahtinopoli  didiflribuire  la  carne  di  porco 
a’  foldati , amminiflrò  con  tale  infedeltà  que- 
fio  baffo  e ignobile  impiego,  che  chiamato 
come  ladro  del  teforo  pubblico  al  findacato  , 
prefe  la  fuga  , e andò  vagando  di  provincia 
in  provincia  , celebre  folo  per  la  fua  audacia 
e temerità  , epe’fuoi  viz:j  c depravati  coflu- 
ini  f Per  tali  gradini  afcefè  l’uomo  nefando 
alla  dignità  vescovile  ^ Ma  d’un  tal  uomo 
andavano  in  cerca , e avean  bifogno  gli  Aria- 
ni ; e come  vedremo  , non  s’ingannarono  , 
nella  fcelta.  Fece  il  fuo  ingreflb  in  Aleffan- 
dria  accompagnato  da  nùmerofe  milizie  , co- 
me s’ei  vi  folle  flato  inviato  per  governator 
della  piazza  , e non  yefcovo  della  chiefa.  I 
mali  finora  foffertivi  da’Cattolici,'non  erano 
fe  non  leggeri  preludj  defle  più  funefte  e de- 
plorabili calamità  , che  dopo  la  venuta  di 
quello  atroce  tiranno  reftavan  loro  a foffri- 
re  . Giunfe  nei  tempo  della  quarefima  , ‘ nè 
tardò  guari  a dare  a conofcere  quel  che  da  un 
lìmi]  paflore  attendere  doveva  il  fuo  gregge  . 

Dopo 
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Dopo  la  fettitnana  di  Pafqua  fu  comodato 
principio  ad  imprigionare  le  vergini , a con- 
dur  via  e ftrafcinare  carichi  di  catene  i vefco- 
vi  da’lbldati  , a entrare  amano  armata,  e 
Taccheggiare  le  cafe  delle  vedove  e de*  pupil- 
li , a cacciarne  di  notte  i Fedeli , e ad  edere 
in  pericolo  per  cagione  de’  chierici  i loro 
fratelli  . Durarono  quelle  orribili  violen- 
ze » tutto  il  tempo  pafquale . Ma  molto  più 
atroci  furono  quelle  , che  efercitarono  la_» 
fettimana  dopo  la  Pentecolle  . Poiché  eden- 
doli  il  popolo  , al  quale  erano  date  tolte  le  » 
chiel'e  , e che  aveva  orrore  di  comunicare 
con  Giorgio  , e co’  fuoi  Ariani , ritirato 
fare  orazione  ne’ luoghi  deferti  , eapprefso 
de’cimiterj;  fatto  di  ciò  confapevole  lo  fcel- 
lerato  vefcovo  , iftigò  ilduca  Sebadiano  ; il 
quale  fubito  con  una  truppa  di  Soldati  , 
armati  di  fpade  , d’archi  , e di  drali  , 
lo  lledb  giorno  della  Domenica  invedì 
quella  mandra  innocente  , e priva  della_* 
difefa  del  fuopadore.  Volle  la  forte , che,  . 
molti  n’erano  gii  partiti.  Ma  contra  qiie’ 
pochi , che  vi  trovò  tuttavia  in  orazione  , 
commife  tali  fcelleratezze , quali  lì  conveni- 
vano a un  Manicheo  , che  ubbidiva  , e pre- 
dava il  Tuo  miniderio,  ed  il  Tuo  braccio  a gli 
Ariani  . Accefo  un  gran  fuoco  , e fattevi  ap- 
prefsare  le  vergini , le  sforzava  a dichiararli 
Ariane  , e pronte  a comunicarcoh  gli  Aria- 
ni . Ma  come  ei  le  vide  fuperiori  a queda  Tua 
violenza  , nè  fare  verun  cafo  del  fuoco  , fpo- 
gliatele  nude  , le  fece  battere  con  tale  inde- 
gnità nella  faccia  , che  per  qualche  fpazio  di 
tempo  appena  potevano  edere  ravvifate.  In- 
vocando effe  tra  quelle  battiture  il  npme  di 

Gesù  Grido,  per  la  cui  gloria  foffrivano. 

Ma  gli 
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gli  Ariani  , di  ciò  cffefi  , tiigrignavano  i den- 
ti, come  fe  fatto  loro  avelsero  qualche  ol- 
traggio . Ma  tutto  quello  è poco,  onulla_» 
rilpetto  a quello  , c.hefieguc  . Avendo  fatto 
tagliare  alcuni  rami  di  frefca  palma  » ’’  lece 
con  else  , armate  delie  lor  liinge  ed  acutifsi- 
me  punte  , con  una  tal  crudeltà  battere  al- 
cune di  quelle  vergini  , e quaranta  laici , che 
alcuni  morirono  in  quello  atroce  fupplizio  , 

alcuni  dopo  cinque  giorni , e il  rimanente » 

coHretti  a metterli  nelle  mani  de’  cerulìci 

fier  curarli , e per  eltrar  quelle  punte  dalle 
oc  carni  , folfrirono  dolori  più  acerbi  della 
medelima  morte ^ Tutti  qupi  chefcamparo- 
no  , e fopravvifsero  a un  tal  cruciato  , furo- 
no rilegati  nella  grande  ^Oali,  deferto  cele- 
bre dell’ Egitto.  Ma  i cadaveri  di  coloro'*, 
che  in  quei  tormenti  avean  perduto  la  vica_>, 
ricufarono  da  principio  quei  crudeli  carnejfi- 
Ci  di  confegnare  a^  loro  parenti , ma  gli  n^- 
fcofero,  e gli  gettarono  in  alcuni  remoti  cam- 
pi , fenza  nè  pur  coprirli  di  terra  , atHuchè 
fofsero  divorati  da’ cani  3 nè  coMparifsero  in 
pubblico  que’  trofei  della  jorcriideità  . Ma..» 
quanto  più  lì  Hudiarono  di  occultar  1’  atroce 
misfatto  , tanto  più  diedero  occalìone  , che 
fene  divulgafse  la  fama.Icongiunti  de’Marti- 
ri  benché  fofsero  lieti  della  lor  confelHone  , 
il  dolevano  contuttociò  , e facevano  gran  la- 
menti di  non  poter  avere  le  loro  facre  reli- 
quie ; e così  vennero  a maggiormente  propa- 
lare , e rendere  odiofa  l’ inumanità  di  quel- 
le barbare  fiere  , ^che  tutta  la  città  detelìava 
come  micidiali , e carnefici  , e pubblici  la- 
droni . Finalmente  dopo  gran  pericoli  , e 
molti  ilenti  riufci  a’  loro  congiunti  di  ottene- 
re 

fr}  ' . ' • 
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re  fegretamente  que’  facri  corpi  j ma  fu  d* 
uopo  d’uiare  una  grandiilinaa  cautela  , affin- 
chè non  ne  giugueflè  al  Duca  , o al  faifo  ve- 
scovo la  notizia.  Di  ciò  informato  s.  Ata- 
nafìo  , fcrifse  una  lettera  di  confolazione  ;al 
fuo  popolo  , che  fi  crede  efsere  Hata  una  del 
numero  delie  feltive;  nella  quale  tra  le  altre 
cole  fcriveva  loro  ; Niuno  fi  maceri  per  lo 
cordoglio,  benché  gli  uomini  eropj  invidino 
a’  morti  la  lèpultura  , e proibifeano  i funera- 
li ; giacché  è giunta  fino  a un  tal  fegno  1’  em- 
pietà de  gli  Ariani.  Chiudono  le  porte  , e 
lìedono  appreflb  i fepolcri  come  demon; , per 
impedire  , che  non  vi  fieno  depofitati  i cada- 
veri de’  defunti . 

D’ un  altro  crudele  e orribile  oltraggio  , 
circa  quello  tempo  da  gli  Ariani  latto  alle 
vergini , fa  il  medefimo  Santo  •>  colle  feguen- 
ti  parole  una  lugubre  e patetica  deferizio- 
ne  ; Il  Figliuolo  di  Dio  , e noflro  Signore  e 
Salvatore  Gesù  Grillo  , per  nollro  amorq  » 
fatto  uomo  , con  tutti  gli  altri  ftioi  donici 
diede  anche  quello,  di  aver  in  terra  Timma- 
ginedegli  Angeli  , cioè  la  fanta  verginità  . 
Qiielle  , che  di  tal  virtù  fono  adorne  , è Ha- 
ta folita  la  cattolica  Chiefa  di  chiamarle  fpo- 
fe  di  Grillo.  Gli  Heffi  pagani  quando  le  ve- 
dono , le  ammirano  come  un  tempio  de]  di- 
vin  Verbo,  ed  è certo,  che  in  niitn’altra_. 
religione,  fuorché  apprelTo  di  noi  GriHia- 
ni , è coltivata queHa  celeHe  e venerabile  « 
profelllone  ; ed  è quello  un  validiffimo  argu- 
mento  della  certezza  e verità  della  noHra . 
L’ ebbe  già  in  grandilTimo  onore  il  piidlmo 
AuguHo  e Padre  tuo  GoHantino  . E la  ma  . 
HelTa  pietà  le  ha  fpelTe  volte  nelle  fue  lettere 
appellate  venerabili  e fante , Ma  pòc’  anzi 

que’ 
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que’mixabili  Ariani  che  ofano  di  calunniarci , 
e perla  cui  opera  molti  velcovi  fono  Itati  cir- 
convenuti ) iiiigarono  1 giudici  a farne  alcu- 
ne di  effe  ahatto  nude  fofpendere  fu  l’eculeo, 
e lacerar  loro  tino  a tre  diverfe  riprefe  ambe- 
due i fianchi;  il  che  nè  pure  fì  coHuma  co* 
rei  di  qualunque  atroce  misfatto  . Non  v’  ha 
alcuno , cui  fia  fatto  il  racconto  di  tali  fcelle- 
ratezze  , che  in  lolo  udirle , non  fi  lenta  per 
l’orrore  raccapricciare  . I foli  Ariani  non  i 
folamente  non  hanno  avuto  riguardo  a fpo- 
gliar  nude  , e lacerare  le  immacolate  mem- 
bra y che  le  vergini  dedicate  avevano  al  Sal- 
vatore , ma  ciò  che  è affatto  infoffribile,  fen- 
tendofi  da  tutti  rimproverare  un  tal  ecceffo 
di  crudeltà,  in  luogo,  come  dovrebbono  , 
di  arrollirne;  rifpondono,  di  aver  ciò  fatto, 
o Imperadore  , per  tuo  comando  : cosi  egli- 
no fono  audaci , e d’ animo  depravato  , e di 
perduta  cofeienza  . Non  conveniva  certa- 
mente , chefotto  un  Criftiano  Imperadore  , 
come  fe’  tu  , fofle  in  cotal  forma  la  vergini- 
tà vilipefa  ; e molto  meno  che  alla  tua  pietà 
afcrivefl'ero  gli  eccelfi  del  loro  infano  furo- 
re . E’ propria  de’ foli  eretici  quella  maligni- 
tà , di  beftemmiare  il  Figliuolo  di  Dio  , e 
d’incrudelire  contra  le  fue  fante  vergini  . 
Contuttoché  il  Santo  per  rifpetto  verfo  l’Im- 
peradore  , abbia  moftrato  in  quell’  Opera  di 
non  credere  , che  gli  Ariani  a tali  indegnità 
procedelTero  per  fuo  ordine;  nondimeno  Lu- 
cifero rinfacciò  arditamente  a Collanzo  • , di 
aver  fatto  con  un  fclo  tratto  di  penna  morire 
in  Alefìandria  un’ infinità  di  perfone  , delle 
quali  erano  alcune  fiate  precipitate  dalla 
fommità  delle  rupi , alcune  palTate  a fil  di  fpa- 
da  , molte  confumate  per  la  fame  e la  fete  , 

mol- 
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molte  IbfFogate  nelle  prigioni , e un  gran  nu- 
mero ftrangolate  ; e che  per  fuo  comanda- 
mento erano  negate  a’  poveri  le  limofìne  , e 
a’  morti  la  fepoltura . £ s.  liario  fcrivendo  al 
medeUmo  Imperadore  : Ti  prefento  , dice- 
va * , la  gran  città  di  AlelTandria  fcolTa  dal 
turbine  di  tante  guerre',  e fempre  in  appren- 
fìone  delle  nuove  armate  , che  V una  dopo 
r altra  fono  Ipedite  ed  in  moto  contro  di  ella. 
Non  è Hata  fatta  con  uguale  ollinazione  la 
guerra  contra  i Perfìani . Si  fono  fiancati  i 
prefetti,  fono  fiati  fcelti  i più  fieri  duci , e 
corrotti  i popoli , e meffe  in  movimento  le 
legioni  . £ tutto  quello  per  qual  motivo  ? 
Perchè  ad  Atanafio  non foffe  lecito  di  predi- 
car Gesù  Grido . 

LUI.  (Quantunque  foffe  qnefla^crudel  guer- 
ra principalmente  diretta  contro'  la  città  di 
Aleffandria  e il  fuo  vel'covo  , non  però  den- 
tro i luoi  valli  confini  fi  contennero  le  fiam- 
me di  quell’ orribile  incendio;  ma  fu  ben  to- 
rto pubblicato  un  editto  di  CodaEzo  affinchè 
i vefcovi  cattolici  dell’£gitto  e della  Libia 
sbalzati  foffero  dalle  lor  fedi  , e intrufi  in  luo- 
go loro  gli  Ariani.  St  Jlecito  il  dùca  Sebaflia- 
no  dell’ efecuzion  dell’  editto,  fpedi  nello 
rteffo  tempo  fue  lettere  a’ comandanti  e tri- 
buni delle  milizie  ; i quali  non  furono  trafcu- 
rati  in  efeguire  i fuoi  ordini , e in  mettere 
in  ifcompiglio  e tumulto  tutte  le  chiefe  ; fof- 
frendoi  popoli  di  mal  animo,  di  vedere  i ve- 
fcovi,! preti, e i monaci,battuti  fin  quali  a ren» 
dere  fra  le  battiture  l’anima  a Dio  , e carichi 
di  catene  di  ferro,flrafcinati  in  efilio.  Di  no- 
vanta vefcovi  uniti  di  Ibcietà  e di  comunio- 
ne con  Atanafio  , ninno  fu  rilpettato  , ninno 
fu  cfente  dal  turbine  della  perfecuzione.  Nè 

l’ef- 


a Lib.  nntr.Cor0,n.ii,  b HiJor>ArÌM.n,  ’j9^é'‘fiì‘l'i 


% 


Digitized  by  Coogle 


144  Istoria  Ecclesiastica  xA.'ì^6^ 

1’  cflere  alcuni  di  cflì  avanzati  ne  gli  anni  , 
nè  I’  eflere  invecchiati  nella  dignità  velco vi- 
le , nè  r efler  foggetti  alle  iatcrmità  e agl’ 
incomodi,  che  porta  feco  l’età  provetta, 
mcflero  i loro  nemici  ad  aver  di  eflì  qualche 
pietà, 'a  trattarli  più  umanamente  , e a la- 
l'ciarli  terminare  in  pace  i lor  giorni . Erano 
di  quello  numero  ■ ( eflèndo  lèati  promolJì  al 
vel'covado  dal  beato  Aleflandro  ) Ammonio  , 
Erme,  Anaganlio,  e Marco  , rilegati  nella 
grande  o l'uperiore  Gali  ;e  Mui , PlenGlìri  , 
Nilammone  , Piene  , Marco  , e Atenodoro  , 
nella  Libia  Ammoniaca  , ne  per  altro  motivo 
gli  confinarono  in  così  rimote  contrade  , fe 
non  affinchè  attiaverlando  i deferti  , fi  ve- 
nifl'ero  meno  , e vi  perdelTer  la  vita  . Le  in- 
fermità di  alcuni  non  fervivano  nè  a differi- 
re, nè  a rallentare  il  viaggio . Se  non  potè  - 
vano  farlo  a piedi  , erano  portati  in  fedia  ; 
benché  fodero  in  tal  pericolo  di  mahcar  per 
iltrada,  che  erano  feguiti  da  gli  arnefi  ne- 
ceH'arj  a celebrarne  1’  efeqiiie.  Uno  in  fatti 
venne  a morire  in  cammino  : ma  non  permi- 
fero  a’  luoi  di  prendere  il  fuo cadavere  , per 
efercitare  verlo  di  efl'o  gli  ultimi  uffizj  dovu- 
ti all’ umanità  , Cosi  erano  inferociti,  che 
nè  anche  per  la  morte  degl’innocenti  prela- 
ti fi  mitigava  la  fierezza  de’ loro  animi . Per 
lo  fteflò  motivo,  cioè  perchè  perilTero  nel 
viaggio  , Draconzio  vefcovo  della  piccola 
Ermopoli  rilegarono  ne’  luoghi  deferti  del 
territorio  di  Cliìma  fopra  il  mar  Roflb  j Fi- 
lone a Babilonia  fui  Nilo  nella  feconda  Au- 
guflannica;  Adelfio  a Pfinabla  nella  Tebai- 
de  • e Gerace  e Diofccro  preti  a Siene  , 1’  ul- 
tiina  città  dell’  Imperio  fu  le  fponde  del  Nilo 
verfo  i confini  dell’Etiopia  . A’ quali  fono 
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daaggiugnere  altri  tre  vefcovi , Gajo,  A- 
gato  , e un  altro  Ammonio  , mentovati  dal. 
lo  fte^o  s.  Atanafio,  fenza  efprimere  il  luogo 
della  loro  relegazione  . Tali  furono  gli  lira- 
pazzi  , cui  foggiacquero  quefti  illiillri  bandi- 
ti, che  alcuni  morirono  nel  viaggio  , alca- 
ni  nel  luogo  del  loro  efilio  .Un  terzo  Ammo- 
nio, un  fecondo  Agato  , Agatodemone  , A- 
pollonio  , Eulogio,  Apollo,  Pafnuzio,  un 
altro  Gajo,  e Flavio,  antichi  vefcovi,  un 
quarto  Ammonio  , Eraclide  , e Piai  , ed  al- 
tri fino  al  numero  di  trenta,  furono  dagli 
eretici  melfi  in  fuga;  e avendone  fopraggiun- 
ti  alcuni , gli  confinarono  nelle  cave  de’  mar-  . 
mi  , alcuni  infeguirono  a morte  , di  alcuni 
faccheggiarono  le  facoltà  . Non  mancaro- 
no però  altri , i quali  avvilitili  per  lo  timore 
de  gl’  imminenti  pericoli  , e perdutili  di  co-  . 
raggio,  difertarono  dalla  milizia  di  Grillo, 
ed  abbracciarono  il  partito  de’fuoi  nemici. 
Ma  del  numero  de’ preti  non  furono  fe  non 
due  foli , Didimo  e Machete  ; e di  quello  de’ 
vefcovi  non  abbiamo  notizia  fe  non  [di  Teo- 
doro vefcovo  di  Oilirinco  , il  quale  eziandio 
confentì  d’  elfere  riordinato  da  Giorgio  . 

Non  ebbero  qui  fine  i mali , e le  calami- 
tà dell’  Egitto  ; ma  il  colmo  delle  miferie  , e 
la  femenza  di  nuovi  difordini  fu  , che  ad  ef- 
fetto di  liabili  r l’empietà,  e di  perpetuare 
centra  i cattòlici  , e contro  la  vera  Fede  la 
guerra  , furono  intrulì  nell’ecclefiallico  mi- 
nillerio  uomini  fenza  fede  , fenza  tintura  di 
pietà,  e fenza  fpirito  di  religione.  Caccia- 
to adunque  da  AielTandria  ,s.  Atanafio  * e con 
efl'o  i preti  e i diaconi  , ordinati  da’  fanti  Pie- 
tro ed  Alefsandro,  occuparono  in  luogo  lo- 
ro le  chiefe  Euzojo  , Giulio  , Ammone  , 
Tom.  VU  N Mar- 
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Marco  , Ireneo  , Zofirno  , e Serapione  , ve-  i 
ri  Ariani  , e non  già  per  mero  loipetto  , ma  ' 
come  fin  dal  principio  della  nalcente  crefia_j 
feguaci  di  Ario  , dallo  ftefso  s.  Alefsandro 
anatematizzati  , e cacciati  dal  clero.  A’  re- 
fcovi  poi*  o meflì  in  fuga  , o banditi,  de’ 
quali  alcuni  erano  fiati  promofll  o dalme  ie- 
fimo  s.  Alefsandro  ,o  da’fuoi  predecefsori 
Pietro  ed  Achilia,  erano  fofiituiti  coloro  > i 
quali  erano  nominati  da  quei  , che  Tempre  e.  ; 
rane  o preceduti  , o feguiti  da’  foldati  ; ed  I 
era  loro  penfiero  di  non  nominare  fe  non  per. 
Ione  , le  quali  fi  fofsero  già  impegnate  ad  ef-  I 
fere  della  lor  fetta . Era  facile  a’  Meleziani 
di  fomminifirare  pe’  velcovadi  un  buon  nu- 
mero di  tali  foggetti  , de’ quali  avefsero  tut- 
to il  motivo  d’ efsere  ben  foddisfatti  gli  Aria, 
ni . Moltiffimi  de’  loro  chierici , per  non  dir 
tutti  > nè  erano  fiati  educati  nella  pietà  , nè 
fapevanoi  primi  elementi  della  vera  creden- 
za , nè  avevano  idea  del  Crifilanefìmo  , ed 
ignoravano  quali  fofsero  i libri  delle  divine 
Scritture  . Alcuni , dediti  al  culto  de  gl’  ido- 
li, e impiegati  nelle  civili  funzioni  , fenza 
una  vera  vocazione  del  cielo  , ma  per  goder 
della  protezione  de’ principi , e della  eccie- 
fiafiica  immunità  , prefentatlfi  a’  vefeovi 
Meleziani,  e corrottigli  a forza  di  danari} 
prima  d’ efsere  ifirutti  nella  Fede  , erano 
fiati  promo (fi  alJ’ccclefiafiiche  dignità  • Ma 
quando  ancor  fofsero  fiati  ifiruiti  ; qual  dot. 
trina  avrebbono  potuto  apprendere  da’ Me- 
leziani ? Nondimeno  nè  pure  fi  erano  prefa 
cura  di  confervar  V apparenza , ma  di  repen- 
te , nè  anche  gufiate  il  primo  laue  , aveva- 
vano  acquifiato  i titoli  di  padri , e di  mae. 
firi  • Obliati  e mefiì  in  non  cale  i canoni  dell* 
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Apoftolo  • di  non  promuovere  i neofiti  , i 
bigami , e quei  che  non  fieno  d’ irreprenfibi- 
li  ed  illibati cofiiiini  ; ed  efpofii  in  vendita! 
vefcovadi , fiavano  quelli  per  gli  più  offeren- 
ti , bench’  ei  fofsero  o catecumeni , o Gen- 
tili , e di  folo  nome  , e in  apparenza  Crillia- 
ni . A*  vefcovi  di  quella  tempra  era  tutt^ino, 
1’  efserc  d'  uno]o  d'  un  altro  partito  ; onde 
ftibito  , c di  buona  voglia  di  Meleziani  dive- 
nivano Ariani , ed  erano  ugualmente  difpo- 
Ai  ad  ogni  altra  fetta  , che  fofie  andata  a gra- 
do air  Imperadore . Era  per  elfi  una  cofa  da 
nuda  , il  muoverli  ad  ogni  vento  j e il  lafciar- 
fi  trafportare  dalia  corrente  y purché  fofiero 
immuni',  egodefierode  gli  umani  favori  : ed 
era  per  elfi  un  giuoco  il  mutar  religione  , 
andare  in  giro  per  varie  fette  , e tornare  a 
vivere  da  Gentili.  Tali  adunque  elTcndo.  i 
loro  coAumi , e le  loro  difpofizioni , e riguar- 
dando la  chiefa  come  un  fenato  , o magiAra- 
to  civile,  e come  nel  loro  cuore  pagani , af- 
fezionati al  culto  de  gl’ idoli  non  fembrava- 
vano  di  aver  prefo  il  gloriofo  nome  del  Salva* 
tore  fe  non  per  contaminare  1’ Egitto  , col 
proccurare , che  vi  folTe  almen  nominata  l’A- 
riana erefia,  laddove  non  v’ era  finora  fiata 
liberamente  annunziata  fenon  la  cattolica..* 
Fede . 

Quanto  più  iniperverfavan  gli  eretici, 
tanto  più  erano  i Cattolici  pronti  a foftcnere 
il  martirio*  , e tanto  piti  fi  accendeva  nel  lo- 
ro petto  l’  odio  contro  l’ empia  erefia  , 
benché  ciafciino  per  la  fperanza  dell’eterna 
mercede  fi  rallegraffe  nelle  fue  private  cala- 
mità y erano  però  tutti  in  gemito  e lutto  per 
le  univeriali  e pubbliche  della  Chiefa  , ed  e- 
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fclamavano  a Dio  i > Perdona  , o Signore  , 
al  tuo  popolo  nè  voler  dare  a’  tuoi  nemici  in 
obbrobrio  la  tua  eredità  : ma  affrettati  di  libe- 
rarci dalle  mani  de  gl’ iniqui , che  non  han- 
no perdonato  a’  tuoi  fervi , e preparano  all’ 
Anticriflo  la  llrada  „ . Quefta  giuda  avver- 
llone  del  fedel  gregge  di  Grido  ad  aver  com- 
mercio co’ lupi  irritava  il  loro  furore,  fino 
a un  tal  fegno  , che  non  ebbero  talora  orro- 
re d’ed'erne  loro  deffi  i carnefici  , e d’im- 
brattarfi  del  fangue  de  gl’  innocenti . Secon- 
do», quello  fcellerato  vefcovo  di  Tolemai- 
de  nella  Libia  Cirenaica  detta  altrimenti 
Pent3poli,e  Stefano  altro  vefcovo  della  della 
, provincia,  e partecipe  della  delfa  congiura 
contro  di  Grido,  irritati  contra  un  fanto 
pretedi  Barca  appellato  anch’ elfo  Secondo  , 
perchè  ricufava  di  render  loro  gli  olfeqnj  do- 
vuti a’ legittimi  vefcovi  , con  tal  furia  lo 
invc'diron  co  i calci,  che  Io  ammazzarono  . 
Ma  egli  mentre  cosi  era  da  que’due  , non 
yefcovi  , ma  carnefici , crudelmente  tratta- 
to : Ninno,  diceva,  chieda  a’ giudici  della 
terra  giullizia  di  qued’ oltraggio  : me  la_» 
renderà  quel  Signore  , per  cui  amore  lofof' 
fro  . Ma  qiiègii  fénza  verun  riguardo  n<è  a 
tali  voci , nè  al  tempo  della  quarefima  , pro- 
fèguirono  a calpellarlo , ed  a batterlo  finché 
fo  videro  edinto  . A difenderli  da’  lor  crude- 
li attentati  non  badarono  a’ fanti  monaci  le 
loro  fulitudini , e i Jor  deferti  ; penetrò  an- 
che colà  1’ eretico  furore  , nè  vi  fu  forta  di 
violenze  ed  oltraggi  che  non  mettelfero  in 
opera  , per  indurgli  a fottoferivere  contro 
Atanafio  , e a comunicar  con  gli  eretici  . Ma 
quei  fanti  folitarj  , portando  fidi  nella  me- 
moria i ricordi  lafciati  loro  dai  grande  Anto- 
nio, 
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Ilio  , e animati  dallo  zelo  de’  fuoi  primar)  di- 
fcepoli  , e dal  celebre  ^s.  Teodoro  di  Taben- 
na  amaron  meglio  d’ eflere  incatenati , 
battuti,  e tormentati  fino  alla  morte  , e dì 
vedere  i loro  monafierj  faccheggiati , e di>- 
flriitti  , che  di  mancare  al  loro  dovere  , e di 
tradir  la  giuftizia  , e la  religione  . Grande 
fopra  tutto  fu  la  confufione  , in  cui  fi  vide 
per  la  prevaricazione  delfino  veficovo  Teo- 
doro » la  fianta  città  di  O/firiuco  abitata  , co- 
me altrove  abbiamo  accennato,  da  ventimi- 
la vergini,  e dieci  mila  monaci  ; i quali  fiot- 
to la  condotta  del  loro  fan  to  Abate,  il  cui 
nome  era  Paolo  , fi  fiepararono  dalla  comu- 
nione del  fiacrilego  veficovo,  e indufl'ero  a 
fiar  lo  lleflo  una  gran  parte  del  popolo  , di  cui 
preficro  la  cura  i diaconi , e i preti  , finché 
ottennero  un  veficovo  cattolico  appellato  E- 
raclide  , il  quale  poi  cadde  nello  ficifma  di  Lu- 
cifero . Eravi  inoltre  , ficcome  in  altre  città 
dell’ Egitto , un  veficovo  Meleziano  nomi- 
nato Apollonio  , che  poi  intervenne  al  fino- 
do  di  Seleucia . Onde  in  tre  parti  era  allo- 
ra divifia  quella  nobil  città  : da  che  poflìamo 
argumentare  , in  quali  difiordini , e in  quan- 
to gran  confiufione  aveano  gettato  la  Crifiia- 
na  repubblica  il  furor  de  gli  eretici,  e la  leg- 
gerezza e vanità  di  Cofianzo  . 

LIVp  Non  potendoli  perfuadere  s.  Ata- 
nafio  , che  a un  tal  eccelso  d’  empietà  fiolfie 
giunto  il  mifiero  Imperadore  , che  per  fino 
ordine  o approvazione  fi  commettelfiero  da__p 
gli  eretici  cotanto  enormi  ficelleratezze  , nel 
ritirarli  dalla  città  di  Aleflandria  , avea  pen- 
fiato  diportarli  alla  Corte , per  difendervi 
in  perfiona  apprelfo  il  Principe  la  fina  inno- 
cenza . Fermatoli  adunque  per  breve  fpazio 
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dì  tc«rj>o  con  fommo  fìio  incomodo  nel  de- 
fèrto , atteiè  a Ieri  vervi  una  nobile  Apolo- 
gia con  animo  di  recitarla  , o almeno  di  pre- 
notarla di  propria  mano  a ColUnzo  . Con- 
futa in  efsa  le  nuove  calunnie  , che  avevano 

contro  di  lui  divulgato  i (ìioj  nemici  alla > 

Corte;  cioè  di.avere  fparjato  dell’Impera- 
dore  col  Aio  fratello  Collante , ed  averlo  i- 
Higa  to  aaninaociarlodi  fargli  per  Aia  cagio- 
ne la  guerra.'t.di.avere  avuto  commercio  per 
lettere  col  tiranno  Magnenzio  : di  avere  a- 
diinato  il  popolo  per  le  l'acre  funzioni  nella 
chiefa  appellata  Cefarea  , prima  che  ne  fcfse 
terminata  la/ahbrica  , e di  .averne  eziandio 
celebrata fenzaJicenza  del  Principe,  e fen- 
za  ne  anche  reudernek)  confapevole  , la  fo- 
lenn  e dedicazione  : e finalmence  , che  traf- 
mefsagli  da'Collanzo  Ja  facoltà  di  portarli  al- 
la Corte  > non  avefsetubhidJco  a’  Àuoi  cenni, 
nè  avelse  voluto  muoverli  di  Alefsaiidria  . 
Tutte  queAe  calunnie  fono  con  gran  vigore 
corifutate  dal  Santo  , con  addur  ben  fpefso  in 
conferma  della  fua  innocenza  tellimonj  ocu- 
lati, affinchè  delle  colpe  obiettategli  non  po- 
tefse  rimanere  verun  folpeito.Qiiella  Apolo- 
gia , lècondo  il  giudizio  de  gli  crudi ti^merita 
d’  efsere  annoverata  tra  le  fue  più  belle  e 
ragguardevoli  opere;  cfsendo  efsa  , fe  li  ri- 
guarda la  forza  degli  argumenti , poderolif- 
fìma;Te  i lali  e la  grazia  , elegantiffima  ; 
fe  la  varietà  delle  materie  , giocondillima  • 
Confutate  copiofamente  le  quattro  accenna- 
te calunnie,  aveva  il  Santo  dato  compimen- 
to al  fuofcrttto,  e À affrettava  di  andare  a 
trovare  i’ Imperadore  , a fin  di  leggerlo  in 
fua  prefenza  ; e confondere  con  efso  alla  ma. 
noi  luci  ofliAa  ti  nemici , e perverli  calun- 
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niatori  . Mamefsofi  per  tal  effetto  in  viag- 
gio * ed  ufclto  dall’  eremo  » gli  giunfe  di  re- 
pente la  fama  delle  ftrane  violenze  efercita- 
te  dal  medefimolmperadore  contra  i vefccvi 
dell’Occidente  , per  coftringergli' a fotto- 
fcriver  contro  di  lui , e a rinunziare  alla  Ina 
comunione  .Mentre  attonito  , c dubbiolo  per 
le  ricevute  notizie  , feco  fteflb  deliberava  in- 
torno al  partito  , che  gli  conveniva  di  pren- 
dere , gli  f’opraggiunfero  le  trifèe  nuove  del- 
la funelta  pcrfecuzione  efercitata  contra  i 
vefcovi  cattolici  dell’ Egitto  , cacciati  per 
lo  fteflb  motivo  dalle  lorfedi , e banditi  nelle 
più  riraote  contrade  , delle  vergini  l’pogliate 
nude  , e mefle  fu  1'  eculeo,e  lacera  te  ne’  fian- 
chi, di  molte  perfone  battute  con  rami  di  fre- 
fche  palme,  e de’ cadaveri lafciati  inf(^olti| 
c gettati  a’ cani  y delle  chiefe  tolte  a’  Catto- 
lici , e date  in  poter  de  gli  Ariani , e delle  fe- 
di vefcovili  meffc  in  rendita  , e occupate  da 
Coggetti  o in  niun  mòdo , ò malamente  iflrui* 
ti  nella  pietà  , e fenza  principio  di  religione  • 
Nè  anche  la  fama  di  tali  cofe  avrebbe  ritenu- 
to Atanafio  da  profegufre  il  viaggio,  an- 
zi ad  affrettarlo  fi  fentiva  tanto  più  flimcla- 
to  , quantochè  effendo  tuttavia  perfuafo,  che 
tali  cofe  accadefsero  fenza  ordine  di  Coflan- 
,zo  , fi  lufingava,  che  cflendone  effo  informa- 
to , le  avrebbe  impedite  , eapportat04i  tan- 
ti mali  pronto  rimedio . Ma  mentre  fi  aggira- 
va per  la  mente  tali  penfieri , e con  eflì  proc- 
curava  di  confolarfi  , e fi  animava  a profegui- 
re  l’ iniraprefo  viaggio,  fi  divulga  un  ter- 
zo rumore  , e vengono  in  Aia  notizia  le  let- 
tere fcritte  dà  Cofianro  a gli  Alefiandrini  , c 
a’  tiranni  o principi  di  Aufsuma  , per  le  qua- 
li non  folamentc  fi  ritenne  dal  proceder  oltre 
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nel fiio  cammino , ma  di  più  fi  determinò  a 
tornarfene  indietro  , e di  nuovo  nafeonderfi 
ne’  deferti . 

LV-  Celebra  nella  prima  * Coflanzo  alta- 
mente il  popolo  Alefsandrino,  per  «ver  pron- 
tamente , com’ei  fiippone,  ubbidito  al  fuo 
decreto,  ed  efserfi^^fottopoflo  alla  direzione 
d’ uomini  fopra  ogni  credere  venerabili  , e 
d’ogni  virtù  adorni,  fgombrato  il  fafeino  , 
onde  molti  erano  flati  impediti  di  rettamen- 
te giudicar  delle  cofe  , e conofeere  la  verità. 
Poteva  , dice  , tutto  fra  voi  un  uomo  ufeito 
dal  profondo  de  gli  abiffi  , che  gli  uomini  a- 
manti  del  vero  feduceva  collo  bugie  , nè  mai 
teneva  con  effi  unfruttiiofo  ragionamento, 
ma  colla  fua  innata. temerità  corrompeva  gli 
animi  colle  preftigie.  Nulla  aveva ‘nelfuo 
contegno,  chelo  diflinguefse  dalla. turba  ,e 
da’più  vili  artigiani  , ne  altr’ obbligo  gli  ha 
la  voftra  città  fe  non  di  non  efsere  fiata  fpin- 
ta  nell’  ultimo  precipizio  , E’  intercise  anche 
barbari  , (chc  egli  fia  tolto  'dal  Mondo  , 
ilflìnichèad  alcuni  dieffi.non  iflilli  l’empietà  , 
mentre  cerca  fra  loro  qualche  ricovero , o 
compaffione  a’fuoimali.  Ma.,  oh  yoi  pru- 
denti, c beati , che  per  la  fcelta  da  voi  fatta 
del  più  eccellente  di  tutti  gli  uomini  per 
maeilro  c per  guida  delie  parole , dell’  opere 
e de’coflumi,e  avete  fuperato  la  virtù  de'  vo- 
flri  maggiori , e fiete  per  efserne  a tutti  i po- 
lleri  un  chiariffimo  efempio Da  gl’  infimi  c 
terreni  beni  avete  innalzato  l’animo  a quei 
del  cielo*,  ed  avete  in  quella  nuova  carriera 
prefo  per  condottiero  reccellentifllrao  Gior- 
gio , r uomo  il  più  efercitato  nel  governo 
dell* anime  di  quanti  vivono  fu  la  terra  ; 
fotto  la  cui  direzione  e dovete  bene  fperare 
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la  voftra  eterna  falute  , e menerete  in  que- 
llo mondo  una  vita  tranquilla.  Piaccia  a Dio, 
che  quanti  liete  in  cotella  città  , pendiate^ 
come  da  un’ ancora  facra  , dalla  fua  voce; 
onde  non  fiamo  forzati  a venire  al  taglio  ed 
al  fuoco  contro  di  alcuni , le  cui  anime  fono 
corrottte  , e che  efortiam  con  ogni  premura 
o a fcordarlì  di  Atanafio  , e delle  fue  ciance  , 
e vana  garrulità  ; o lì  accorgeran  troppo  tar- 
di dell’  eftremo  pericolo  , in  cui  fi  trovano; 
nè  fappiarao  , fé  a liberarne  qiie’  fediziofi  fa- 
rà valevole  l’opera  e il  patrocinio  de’  più 
ragguardevoli  perfonaggj  . Concioflìachè  el- 
la farebbe  una  cofa  affatto  fconvenevole  e af- 
furda  , che  mentre  Atanafio  , uomo  di  per- 
duta cofcienza,  e reo  di  bruttilTìme  fcellerag- 
gini  , è cacciato  di  contrada  in' contrada  , 
finch’  ei  foffra  il  meritato  fupplizio  ; ( benché 
a condegnamente  punirlo  , nè  anche  balle- 
rebbero dieci  morti)  frattanto  fofsero  lafcia- 
ti  in  pace  , onde  a lor  piacimento  potefsero 
tripudiate  i luoi  adulatori  , e minillri  , e 
prelligiatori , ed  uomini  cosi  nefandi  ed  in- 
fami , che  farebbe  vergona  di  far  di  elfi  men- 
zione ; e però  da  gran  tempo  abbiam  coman- 
dato a’ giudici  di  farli  morire  : quantunque, 
fe  almeno  tardi  fi  ravvedano  , fiamo  forfè  per 
efimerli  dalla  morte.  E'ilato  loro  guidalo 
fcelleratilfimo  Atanafio  , il  quale  ed  ha  gra- 
vemente danneggiatola  repubblica,  e del 
fangue  di  fantilfimi  uomini  ha  imbrattato  le 
fue  empie  e facrileghe  mani  * 

LVI.  Nella  lettera  a’Principi  de  gli  Auf- 
fumiti  * Ezzana,  eSezzana,  a’ quali,  ben- 
ché Sovrani  , e independenti  , ferivo  Co- 
llanzD  , come  fe  (lati  fofsero  fudditi  dell’ 
Imperio  , e comanda  >,che  nelle  loro 

chie- 


a ihiil.n,  ?i. 


1^4  Istoria  Ecclestastica  ^.3^6. 
chiefe  > ugualmente  che  in  quelle  de  gli 
Romani  Ha  predicata  una  fteflTa  dottrina  \ 
perciò  ordina  loro  d’inviar  quanto  prima__> 
Frumenzio  loro  vefcovo  nell’Egitto  a Gior- 
gio onoratiflìmo  vefcovo , e a gli  altri  vefco- 
vi  ■Egizj  : Concioflìachè  voi  ben  fapete  , fog- 
giugne  , eisere  llato  Frumenzio  propiofìò  a . 
quel  grado  da  Atanafìo,  reo  di  fecento  fcelle- 
rarezze  : da  ninna  delle  quali  eflèndo/ì  potu- 
to-giuilificare  > è flato  sbalzato  dalla  Aia  cae-. 
tedra  y e va  errando  di  provincia  in  provin-,. 
eia,  quaficbè  in  tal  modopoffa  fottrarA  a’rim- 
proveri  della  Tua  mala  cofeienza.  Se  adun- 
que Frumenzio  fpontaneamente  ubbedtndo  , 
renderà  buona  ragione  della  Aia  condotta,- 
e della  Tua  Fede  a coloro , a’ quali  appartie- 
ne il  giudizio  di  tali  affari , farà  da  eÀì  llabi- 
lito  nella  medeAma  dignità  j fé  pure  vorrà 
effer  tenuto  per  vero  e legittimo  vefcovo,  e 
fecondo  le  leggi  e debitamente  ordinato  • Se 
poi  andrà  procraAinando , e vorrà  fottrarA 
al  giudizio  , farà  queAo  un  chiaro  argumen- 
to  d’eAer  egli  Aato  fedotto  da’ difeorfi  dello 
fcellerato  AtanaAo , e di  aver  fentimenti  em« 
pj , e indegni  della  divina  natura  • Perciò 
dovete  Aar  cauti , che  portandoA  AtanaAo  ad  < 
^uAiima  , non  corrompa  la  voAra  gente  co* 
fuoi  nefarj  ed  empj  ragionamenti,  e non  fo- 
1 amente  confonda  e turbi  te  Chiefe  colle  lue 
beilemmie  centra  Dio  , ma  non  Aa  inoltre  ca- 
gione della  defolazione  , e dell’eccidio  delle 
nazioni , Per  l’oppoAo  non  dubito  , che  Fru- 
irenzio  dalle  conferenze  col  venerabiliflìmo 
Giorgio,  e con  gli  altr^ , che  delle  materie 
ecclcAaAiche  hanno  una  fomma  perìzia  , non 
Aa  per  ritrarre  una  grandiAima  utilità  , e tor- 
nare alle  lue  fedi  eccellentemente  illruito  . 
Iodio  V i CI  nfèrvi  onoratiflimi  fratelli , 

Intefo  AtanaAo  il  contenuto  di  tali 
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lettere,  (i  ritirò  di  nuovo  nell’eremo  * e ag- 
giiinle  alla  fua  Apologia  la  copia  de!le_> 
medefime  lettere  , chelervivano  agiuflifìcar 
la  fua  fuga  , e contenevano  i motivi  , pe’ 
quali  avea  faviamente  creduto  di  non  dover 
profeguire  l’incominciato  viaggio  . Conciol- 
(ìachè  , dice  il  Santo,  fe  coloro , i quali  han- 
no ricufato  di  fottofcrivere  contro  di  me  , fo- 
no iiati  sì  degnamente  trattati:  fecontra  i 
laici  , che  non  hanno  voluto  comunicar  con 
gli  Ariani , è liato  pubblicato  un  bando  di 
morte,  non  era  da  mettere  indubbio,  che 
non  foifero  apparecchiate  contro  di  mc^ 
mille  morti  ; e che  toltomi  dal  numero 
de*  viventi  , non  fo/Tero  i mici  nemici  per 
mettere  centra  tutti  in  opera  le  loro  macchi- 
ne , e per  tanto  più  sfacciatamente  mentire, 
quanto  che  niuno  fi  farebbe  prefeniato  a con- 
vincerli di  falfità  . Non  ho  prcfo  la  fugaper 
timore  della  tua  pietà;  ellendomi  ben  nota 
la  tua  clemenza  ed  umanità  : ma  le  cofe  acca- 
dute ponendomi  dinanzi  a gli  occhj  il  furore  ^ 
de*  miei  nemici , penfai , che  nulla  avrebbo- 
noommefiò  per  ammazzarmi,  fpecialmente 
a fin  di  non  efsere  redarguiti  delle  violenze, 
di  loro  arbitrio  , e contro  la  tua  intenzione 
tfercitate  . Certamente  la  tua  clemenza  non 
ordinò  fe  non  di  cacciare  i vefcovi  dalle  cit- 
tà , e da’ confini  della  provincia:  ma  eglino 
fecondo  la  loro  folita  audacia  e temerità, 
nomini  d’età  provetta, e antichi  vefcovi  con- 
finarono oltre  i limiti  di  tre  provincic  in  luo- 

thi  deferti  orribili  ed  incolti  jcioè  quei  della  . 

,ibia, nella  grande  Oafi  dellaTebaide,  e quei 
dellaTcbaidenella  Libia  Ammoniaca  . Nè  an- 
che mi  fon  nafco'fo  per  timor  della  morte,  ma 
per  ubbidire  al  precetto  del  Salvatore;  per 

non 
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non  eflTerc  io  fleflb  cagione  della  mia  morte  ; 
e per  non  dare  a’ miei  perfecutori  occafione 
di  violare  quel  divino  precetto  ; ammaxr 
.^Che  avrei  dovuto  * fecondo  il  tuo  con- 
fìglio  piuttofto  cingere  ? di  profeguire  il 
viaggio  verfo  la  Corte  , mentre  ardeva  il 
furore  de’ miei  nemici  , ed  eflì  andavano  di 
me  in  cerca  per  uccidermi  ; o di  nafcondermi 
per  breve  fpazio  di  tempo  , finché  eglino  fie- 
no convinti  d’efier  eretici,  e fiarenduta  a 
tutto  il  mondo  palefe  la  tua  clemenza  ? A- 
vrefti  forfè  voluto  , che  mi  prefentaflì  a’tuoi 
giudici , affinché  eglino  fecondo  le  tue  lette- 
re , colle  quali  non  hai  pretefo  fe  non  di  fpa- 
ventarmi  colle  minacce,  a ifligazion  de  gli  A. 
liani  eifettivamente  mi  condannaffero  a mor- 
te, e per  cagione  di  quelle  lette  re  a te  impu- 
taffero  queiromicidio  ? Per  certo  nè  dovei 
pormi  fpontaneamente  nelle  lor  mani  , e 
darmi  da  me  fiefso  in  poter  della  morte,  nè 
dovei  dare  occafione,  che  a te  Criffiano  Im. 
peradore  , ed  amante  di  Crifto  , foffe  attri- 
buita laffrage  de’Criffiani,  e fpecialmente 
de’vefcovi.  Quantunque  abbia  s.  Atanafio 
in  tutta  quefta  Apologia  parlato  Tempre  con 
gran  rifpetto  a Coflanzo  ; e piuttoflo  all’em- 
pietà , e alia  crudeltà  e barbarie  de’  Tuoi  mi- 
niffrì  , chea’fuoi  ordini,  abbia  voluto  at- 
tribuire gl’intollerabili  eccelli  della  perfecu- 
zione  ; certo  è però  , ellere  fiato  l’animo  di 
quel  Principe  si  fieramente  irritato  controdi 
lui,.  •’  che  in  tutti  i modi  voleva  averlo  o vi- 
vo , o morto  nelle  fue  mani  ; c avea  promeffb 
una  gran  ricompenla  a chi  gli  avefle  prefen- 
tata  la  Aia  tefia  . 

LVII.  In  tanto  quel  fuo  venerabililfimo  - 
Giorgio  , e tanto  da  lui  celebrato , e dato  al 

popo- 
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popolo  Alefsandrino  per  lo  più  esperto  mae- 
llro  della  vita  fpirituale  , e per  la  piùficiira 
guida  delle  anime  al  cielo  , e fotto  la  cui  con- 
dotta prometteva  , che  avrebbono  menato 
una  vita  quieta  e tranquilla  , la  facea  più  da 
tiranno  , e da  efattore  , che  da  vefcovo  ; ed 
efercita va  nella  città, e su  tutto  il  popolo  un’ 
Orribile  violenza, fino  » ad  appropriarli  i pa- 
terni beni  de’miferi  cittadini  .Si  appropriò  e, 
ziandio  tutto  il  falnitro  , che  ciafcun  anno  in 
gran  copia  fi  raccoglieva  al  lago  Maria  , e le 
paludi  del  calamo  e dei  papiro, e gli  (lagni  del- 
lefaline  . Non  v’era  guadagno  così  turpe,  co- 
si fordido,  e così  infame  , che  alla  fua  ava- 
rizia facefe  orrore,  o che  piuttofto  non  al - 
lettafse  la  fua  infaziabile  cupidigia . Fra  le 
altre  cofe  , (labili  un  certo  numero  di  letti- 
ghe per  lo  trafporto  de’ corpi  morti;  nè  ad 
alcuno  , fuorché  a coloro  , che  erano  daini 
dellinati,  era  lecito  di  trafportare  i cadaveri 
e maffimamente  de’ foreftieri , al  fepolcro; 
Nè  ciò  faceva  per  motivo  di  carità  , ma  per 
l’utile  e provento, che  ne  traeva  . Se  alcuno 
avefse  avuto  il  coraggio  di  opporli  a’  (noi 
malvagi  difegni  era  da  lui  ben  tofto  denun- 
ziato airlmperadore  ;fcordato,  dice  Animia- 
no  Marcellino  , della  fua  profelfione  , cui 
nulla  è più  a cuore  della  giuftizia  temperata 
di  dolcezza  e benignità.  Fra  gli  altri  iniqui 
configli  da  lui  dati  a Cofianzo  era  fama  di  a- 
vergli  fuggerito  , che  tutti  gli  edifizj  della 
città,  come  fatti  a pubbliche  fpefe  dalfiio 
fondatore  il  grande  .^lefsandro,apparteneva. 
no  al  principato  , e dovevano  di  ragione 
fruttare  al  pubblico  erario  . Non  rifletteva 
l’uomo  fordido  e avaro  , e più  avido  del  de- 
naro , che  di  adempiere  il  fuo  dovere , quan- 
to 
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to  fofsero  fcorenevoli  tali  intrighi , e alieni 
dall’uffizio  di  un  buon  paAure  : nè  iì  rana- 
mentava  d’efsere  in  una  città,  proclive  di 
Tua  natura  alle  fedizioni , e a popolari  tu- 
multi. £ una  tale  inconfìderazione  cagionò 
finalmente  la  Tua  rivina  . Elsemlo  adunque 
per  cosi  fatte  cagioni  incorfo  nell’odio  non 
meno  de*  Gentili , che  de’ Cattolici  * mof- 
falì  a tumulto  la  plebe  , lo  afsali  nella  chiefa, 
e poco  mancò,  che  noncadefse  vittima  del 
fuo  furore . Non  fenza  grave  pericolo  fcam- 
pato  dalle  fue  mani  fi  rifugiò  apprefso  l’im* 
peradore  . £ in  tanto  cacciati  dalle  Chiefe 
gli  Ariani , fe  ne  mifero  in  pofsefso  i Catto- 
lici: ma  per  breve  fpazio  di  tempo  poterono 
celebrarvi  le  loro  facre  adunanze  . Conciof- 
fìachè  portatoli  il  duca,  o Generale  delle  mi  - 
lizie  ad  Aleisandria  , toltele  a’ Cattolici , le 
confegnò  di  nuovo  a gli  Ariani  . Dipoi  a- 
vendo  i’Imperadore  inviato  ad  Alefsandrii 
un  notajo  per  prender  gaitigo  de’lediziofi, 
molti  ne  fece  battere,  e tormentare.  E tor- 
natovi non  molto  dopo  lo  flefso  Giorgio  con 
animo  di  fare  le  fue  vendette  , trattò  il  po- 
polo molto  peggio  , che  non  avea  fatto  per. 
lo  pafsato  , ed  efercitò  fopra  di  lui  una  più 
crudel  tirannìa  } onde  gli  divenne  più  elofo 
ed  efecrabile  , ed  era  riguardato  come  una_j 
pelle  , ed  un  flagello  delia  divina  vendetta  . 
Specialmente  riprovavano  la  fua  arroganza 
e perfidia  i fanti  monaci  , di  grande  autorità 
apprefso  la  moltitudine  per  cagione  del  loro 
modo  di  vivere  maravigliofo  , e della  loro 
pietà.  Ma  il  fiero  tiranno , conciliatofi  con 
regali,  e coll’oro  il  favore  de’ grandi  , eia 
protezion  de  gli  eunuchi , a guifa  d’un  impe- 
tuofo  torrente  , cui  lì  oppongono  invano 

gl» 
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gli  argini , ed  i ripari  , devastato  l’Egitto  , 
mile  anche  in  ifcompiglio  U Siria  , e fomen- 
tò , ed  accrebbe , per  quanto  gli  fu  poflibile, 
i torbiwii  dell’Oriente  • 

LVII7.  Una  tirannia  limile  a quella,  che 
Giorgio  facea  provare  a gli  Aleflandrini  , e 
a gli  Egizj , avrebbe  Saturnino  vcfcovo  di 
Arles  efercitata  fopra  i vefcovi  e popoli  del  • 
le  Gallie  , fe  la  diverfa  indole  delle  nazioni, 
c la  differente  fituazione  de’ luoghi  , c de’ 
politici  affari  non  aveflero  pollo  qualche  fre- 
no alla  fua  temerità  , e ritenuto  Collanzo 
dal  fecondare  i fuoi  perniciofi  difegni . Era 
quello  principe  * inunafomma  collernazio- 
ne  per  l’infaiille  nuove , che  tuttodì  gli  giu- 
■gnevano  da  quelle  partii  delle  rovine  e de’ 
faccheggiarnenti  de’  Barbari  i quali  lì  erano 
cotanto  avanzati  , e vi  avevan  fatto  tali 
progrellì  , che  molti  davano  per  giàperdu- 
teffenza  riparo  le  Gallie*  Siccome  que’po- 
poli  , animati  dallo  zelo  de’  loro  vefcovi  , 
portavano  altamente  imprelTo  nel  cuore  l’a- 
more della  cattolica  religióne,  cosi  erano  dii- 
guffatidìmi  di  CoHanzo  . E gli  Ariani , per 
Tempre  più  animare  contro  di  ellì  il  timido  e 
fpfpettofo  fovrano  , fembrano  avergli  voluto 
■far  credere  , che  i Galli  folTero  per  un  tal  mo  - 
cìvodifpolli  alla  fediziene , e a valerli  della 
congiuntura, e del  pellìmo  flato, a cui  vedevan 
ridotti  gli  affari  dell’  Imperio , per  tentare 
qualche  pericolofa  novità  • Non  ebbero  però 
quelle  calunnie  l’  effetto  , che  ù erano  gli 
uomini  empj  ideato  . Prevalendo  in  Collan- 
zo  all’odio  il  timore;  fequei  fofpetti  fervi- 
rono  per  una  parte  a rendergli  più  odiofì  i 
cattolici,  vallerò  per  l’altra  a moderare  il 
Tuo  fuoco  , e a ufar  con  eilì  delia  coniefcen- 
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za  affinchè  lo  zelo  della  religione  non  gli 
fpingefle  a volere  fcuotere  il  giogo  delfuo 
tirannico  inoperio  . Dovè  certamente  molto 
contribuire  ad  accrefeere  il  fiio  timore  la  ge- 
ncrofa  , ed  eroica  liberti  , con  che  gli  fcrif- 
fe  in  quella  occalìone  s.  Ilario  : il  quale  per 
per  la  Tua  inlìgne  dottrina  , per  la  fua  robu- 
ila  eloquenza , per  le  fue  egregie  virtù  , e 
per  la  Tua  intrepidezza  e grandezza  di  ani- 
mo , era  in  una  Ibmma  venerazione  e auto- 
rità nelle  Gallie  . Ci  dà  ilmedelìmo  Santo 
forte  motivo  di  credere  , aver  efso  abbrac- 
ciato la  religione  di  Grillo  , elTendo  in  età 
già  matura,  ove  deferive  l’ordine,  e il  mo- 
do, con  cui  lo  dil'pofe  , e lo  condulTe  la  gra- 
zia alla  cognizione  del  vero  Dio  , e delfuo 
divino  Piginolo . Datoli,  come  eglidice^ 
a confiderare  * le  diverfe  opinioni  de  gli  uo- 
mini intorno  all’ultimo  fine,  e la  felicità 
della  vita  , ed  efclufane  quella  , chela  facea 
conlìller  nell’ozio  , e nell’abbondanza  de’ 
beni  di  quello  mondo , e di  fenlltivi  piaceri , 
come  a noi  comuni  co’  bruti  j parevagli, 
che  molto  meglio  avelTero  filolbfato , quei 
che  il  buono  e beato  vivere  avean  ripollo  nel- 
la rettitudine  delle  azioni,  e nella  cultura 
dell’animo  . Contutfociò  nè  pur  di  quella_> 
opinione  s’era  appagato  iifuo  fpirito , che 
da  un  ardentilfimo  defiderio  fi  fentiva  infiam- 
mato a conofeere  l’autor  del  fuo  elTere  , cui 
era  perfuafo  di  dover  tutto  se  ItelTo  , nella — , 
cui  fervitù  giudicava  confillere  la  fua  vera 
nobiltà  , e di  dovere  in  lui  riporre  la  fomma 
di  tutte  le  fue  fperanze  , ed  efifere  la  fua  bon- 
tà , come  il  ficuro  porto  , in  cui  potelTe  ri- 
pol'are  fra  le  tante  calamità,  e procelle  di 
quella  vita . Indi  applicatoli  adefaminare^ 
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i vari  Tentiinenti  della  mondana  fìlofofia  intor. 
no  alla  divina  natura  ; nè  loddi&fatto  di  al* 
cLiuo  , per  aver  fiflb  nelTaniino  j che  l'On- 
nipotente  el’eterno  non  può  eflere /e  non 
uno;  finalmente  per  divina  dil'polìzione  gli 
caddero  tra  le  mani  i libri  di  Moisè  , e degli 
altri  antichi  profeti  della  Giudaica  nazione  , 
ne’  quali  trovò  quello  , che  andava  con  tanto 
Uudio  cercando  , cioè  una  giuda  idea  dell’ef- 
fer  divino,  per  quanto  può  Tuniana  mente 
in  quefta  vita  comprendere  , e della  fua  eter- 
nità , immenfità  , e grandezza,  e onnipo- 
tenza) e beltade  ; onde  rapito  in  ammira- 
zione l’animo  , intelé  di  non  poter  rendere 
al  fuo  Creatore  nè  maggiore  , nè  minore  of- 
lèquio  di  quello  ; cioè  di  riconofcerlo  per 
tanto  grande,  quanto  non  fi  può  intendere 
colla  ragione  , e nondimeno  fi  può  in  qual-’ 
che  modo  comprendere  colla  Fede  . Gli  fug- 
geriva  eziandio  un  intimo  fentimento  , che 
dalla  cognizione  del  vero  Dio  , dalla  profef- 
fjonc  della  vera  pietà  , e da’ buoni  ed  inno- 
centi codumi  non  potea  andare  difgiunta  la 
Iperanza  d’una  incorrotta  felicità’, Ma  fiav- 
vilìva  ,■  e gli  veniva  meno  lofpirito  parte 
per  timor  dì  se  deflb  , parte  del  corpo.  A 
confortarlo,  e follevarlo  da’  fuoi  timori  ebbe 
lina  forza  maravigliofa  la  lezione  degli  Evan. 
gelici  ed  Apodolici  Scritti,  e principalmente 
del  principio  dell’Evangelio  di  s.Giovanni  , 
ove  la  fua  mente  trepida  ed  anfia  trovò  più  di 
quello,che  avrebbe  faputo  immaginarfi,  o po- 
tuto defiderare  ; cioè  la  notizia  di  Dio  come 
Padre  del  fuo  unigenito  Verbo  , in  cui  fieno 
trasfufe  per  la  fua  naturale  generazione  l’in« 
finità  , la  bellezza  , l’eternità  , e le  altre  « 
prerogative  , che  la  ragione  e la  lettura  de* 
profetici  libri  gli  avean  fatte  ravvìfarenel 
Creatore  . £ Intefe  finalmente,  effere  in  po- 
Tom»VI,  O tedà 
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teOà  cii  ciafcuno  di  divenir  figliuolo  di  Dio 
per  Io  llcfsoVerbo  di  Dio  fatto  carne  , a£fìn« 
chèper  eflb  la  carne  acquietalfe  la  figliolanza 
di  Dio . 

Fatto  partacipe  mediante  il  battcfimo  di 
quella  nuova  e celeile  generazione  > non  fi 
può  abbaflanza  efprimere  fe  non  còlle  fu  e j 
proprie  parole  , quanto  profonde  radici  a- 
vefle  gettate  nel  fuo  cuore  , e quanto  alta- 
mente feglifofle  nello  fpirico  imprefla  ed 
infìnuata  la  Fede.  Tali  cole  diceva  * , ho 
così  apprel'e  ; e così  credute  , e le  tengo  con 
una  sì  ferma  e falda  credenza , che  nè  voglio 
nè  quando  anche  volelfi  , potrei  credere  di- 
verlamente  . Animaeftraio  da  gli  Apofloli  e 
da’  Profeti  fe  è follìa  quel  che  io  tengo  , è 
,una  tal  follìa,  da  cui  non  pofTo  guarire.  Per- 
donatemi , onnipotente  Dio  , pulso  per  que- 
lla Fede  morire  , ma  non  mene  pollo  emen- 
dare^ Così  ho  creduto  , per  te  fono  così  ri- 
nato , e cosi  fin  da  quel  tempo  fon  tuo.  Mi 
fottopongo^l  tuo  giudizio  ; le  è in  me  colpa 
l’ayer  io  troppo  creduto  per  la  grazia  del  tuo 
Figliuolo  , alla  legge  , a gli  Apofloli , ed  a i 
Profeti.  Animato  da  quello  zelo,  e ardente 
amor  della  Fede  , così  ebbe  in  orrore  , efTen- 
do  laico,  i nemici  della  cattolica  religione  , 
che  quantunque  foffe  , per  cosi  dire  , di 
manfuetudine  e di  dolcezza  impailato  , non 
folamenre  non‘volle  giammai  mangiare  con 
gii  eretici,  nè  co’ giudei,  ma  nè  anche, 
quando  appreso  di  lui  palTavano  , falutarli 
o render  loro  alcun  atto  di  civiltà.  Moderò 
nondimeno  fatto  vel'covo,  come  a Aio  luogo 
vedremo  , per  guadag  nare  a Grillo  gli  e- 
retici  quello  zelo . Non  fu  anche  giammai  o. 
ziofy  e Aerile  di  |>uone  opere  la  fua  Fede  : 
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ma  furono  Tempre  così  ben  regolati  ed  efem*« 
plari  i luci  coltumi  > co5Ì  fama  e dedita  a tut- 
ti gli  efercizj  della  Crifliana  pietà  la  Tua  vita, 
che  pareva  in  lui  rifplcndere*  elTendo  tutta- 
via laico  , la  grazia  del  facerdozio  , e andar-  ’ 

10  fin  d’aliora  Iddio  difponendo  ad  efsere  un 
giorno  un  niinillro  irreprenfibile  della  Tua  . 
Chielà  . Proccurava  eziandio  di  diffondere 
negli  altri  qùe’celefti  tefcri , ond’era  pieno 

11  fuo  fpirito  : ora  iflruendo  nella  Fede  quei, 
che  ignoravano  i divini  mifferj  ; orabccitan- 
do  aH’amore  della  virtù  col  rifvegliar  la  fpe- 
ranza  della  celeffe  mercede  ; or  ammonendo 
de’ doveri  Ipettanti  alla  religione  con  f aro- 
le  cotanto  vive  , ed  efficaci,  che  fe  ne  vcdea 
germogliare  un  abbondantiffìmo  fi-iitto  . Eb- 
be una  moglie  degna  di  un  tal  marito  , e una 
figlinola  per  nome  Abra  degna  di  un  tal  ge- 
nitore . 

LIX.  Eflendo  adunque  così  ornato  di  tut- 
te quelle  prerogative  , che  l’Apoffolo  defide- 
ra  in  un  buon  vefrovo  , e vivendo  forse  , an. 
che  prima  dei  facerdozio  , nello  flato  matri- 
moniale, quali  non  folle  flato  marito  ; mor- 
to il  vefcovo  diPoitiers,  che  lì  crede  effe  re 
flato  MalTenzio  fratello  di  fan  Maffìmino  di 
Xreveri;  glifullario  per  unanime  confen- 
timento  di  tutto  H clero  , e di  tutto  il  popo- 
lo dato  per fuccelsore . Fatto  vefcovo,  fi  ap- 
plicò fubito  a pafcere  il  fuo  gregge  col  palco- 
lo  della  divina  parola  ; e frutti  fono  dellc_> 
fue  prediche  i commentari , che  di  lu<  ab- 
biamo fu  1*  Evangelio  di  $•  Matteo  * Ma_* 
oltre  la  cura  d’inlegnare  a'  popoli  la  fana 
dottrina  , gl’impofe  eziandio  la  necellìtà  di 
difenderla  l'Ariana  erefia , portata  da  Co- 
ilanzo  nelle  Calile  dopo  le  fue  vittorie  con- 
tro Magnenzio  . Quanto  fino  a quel  tempo 
fiate  foUecoin  pace , e aliene  dalle  difpute  e 
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da’timniltijond’era  ftranaraente  agitato  entro, 
l’Oriente  e le  Chiel'eGallicane,poifiamo  con- 
ghictturarlo  da  quello  che  attefta  di  se  mede- 
finao  il  noftro  Santo  , cioè  di  non  aver  letto 
nè  udito  il  (imbolo  di  Nicea  finché  gli  con- 
venne andare  in  efilio  , quantunque  folse 
(lato  già  da  molti  anni  in  Grillo  rigene- 
rato , e fcorl’o  ornai  folTe  qualche  tempo  da 
che  era  nel  vefeovado  . Cominciò,  comeab- 
biam  già  veduto  , l'erefia  ad  aliare  nell’Oc- 
cidente*!’altiera  fronte  per  le  violenze  fiat- 
te a’ prelati  ne’-conciliaboli  d’  Arles  , e di 
Milano  . Mentre  erano  in  una  (Irana  pertux- 
/ bazione tutte  le  umane  e divine  cofe,  ede- 
ra per  le  frodi  de  gU^Ariani  olcurata  , e co- 
me involta  fra  denlè  nuvole  la  verità  , era » 

fn  potere  d’ Ilario  a di  fiorire  , come  faceva- 
no moki  altri  , ,nel  fecclo  , di  godere  della 
domenica  quiete  , di  abbondare  di  tutti  i co- 
modi della  vita  , di  gloriarli  dell’ Imperiale 
amicizia  , e folto  il.falfonome  di  velcovo  e- 
fercitare  un  tirannico  imperio  nella  Cniefa., 
purché  foggettatofi  alla  volontà  dell’Impe- 
radore , avelTe  voluto  abbandonar  la  difela 
dell’ Evangelica  verità  , fard  feudo  contrai 
rimorfi  della  cofeienza  d’ un  aft'ettata  ignt- 
ranza  , feufar  le  proprie  mancanze  col  prete^ 
(lo  di  dover  dipender  dall’  altrui  volere  , ed 
arbitrio  , ed  elfer  contento  di  palfarper  cat- 
tolico, ed  uomo  probo  , ad  onefto  apprell'o 
il  comune  del  volgo,,  cui  non  è facile  di  pe- 
netrare gli  occulti  e perniciolì  difegni  de  gli 
eretici^  e. nelle  loro  artificiofe  parole.,  ed 
oquiveche  confelfioni  di  Fede  difeernere  dal- 
i’-errore  la  verità.  Ma  a quelli  vani  confor- 
ti ed  alleggiamenti  d’  una  mente  delufa  non 
potè  accomodarli  lafempUcità  del  fuo  cuo- 
re , 
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re , nè  gli  permife  la  carità  di  anteporre  il 
reato  d’ un  oflequiole  filenzio  alla  tolleran- 
za di  tutti  i mali  per  laconfeiUone  di  Grido  . 
Unitoiì  a Dio  con  indiflclùbile  affetto  , non 
poterono  da  lui  dividerlo  nè  la  cu|»idigia  de’  " 
comodi  temporali,  nè  tutti  i movimenti,  che 
perciò  fi  diedero  le  terrene  potenze  : ma  con 
animo  rifoluto , nè  mai  dubbiofo  ed  incerto 
di  quello  che  gli  convenifse  d’eleggere:  Mi 
attengo,  difTe,  al  nomediOiof,  e delmio 
Signor  Gesù  Crifto  , e rigetto  la  compagnia 
degl’iniqui,  e ilconforzio  de  gl’ infedeli. 

Quella  forte  riloluzione  temperò  non- 
dimeno  con  una  favia  eprudente  moderazio-  * 
ne  . Conciollìachè  riflettendo  al  grave  peri- 
colo , cui  era  efpolla  nell’  Occi  dente  la  Fede 
per  le  o'"ribili  violenze  , che  vi  efèrcitavano 
i capi  dell’  eretica  fazione  follenuti  dall’auto- 
rità del  Sovrano  , e per  la  dappocagine  e de- 
bolezza di  molti , che  fpaventati  dalie  minac- 
ce , e circonvenuti  da  gli  artifìzj  de  gli  ere. 
tici , s’  erano  con  efll  uniti  di  comunione  ; 
ficcome  giudicò  di  dovere  affatto  rompere  . 
co’ primi,  così  parvegli  di  lafciare  a’I'econ- 
di  1’  adito  aperto  alla  riconciliazione  e alla_» 
pace  ■ Prevedendo  , dice  il  medefimo  San- 
to il  graviffimo  pericolo  della  Fede  ; dopo 
gliefilj  de’ fanti  uomini  Paolino  , Eufebio  , 
Lucifero  , e Dionifio  , mi  feparai  co’vefco- 
vi  Gallicani  dalla  comunione  di  Saturnino  , 
d’ Urfacio  , ediValentej  lafciata  però  a gli 
altri  la  facoltà  di'ravvederfi  , e di  tornarc_j 
nel  diritto  fentiero , affinchè  nè  ci  moltraf- 
fimo  alieni  dalla  volontà  della  pace  , nè  per- 
metteflìmo  a’  membri  putridi , e affatto  gua- 
fli  e corrotti  di  contaminare  le  altre  mem- 
bra , e d’ infettar  tutto  il  corpo  .quando  pe- 
rò 
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rò  fofTe  piaciuto  a’  beatiflìtniconfefTori  quello 
noftro  decreto  • Abbiamo  fìcure  prove  d’  ef- 
fer  piaciuta  quella  moderazione  de'  velcovi 
delle  Gallie  a s.  Eufebio  di  Vercelli, a s*  A ta- 
nalìo  , e a tutti  i velcovi  dell'  Egitto  , a Li- 
berio , ed  altri  fcmmi  Pontefici , e general- 
mente a tutta  la  Cbiefa  , e non  elTere  difpia- 
ciuta  le  non  a Lucifero , ed  a quei  pochi,  che 
lo  leguirono  nello  Icifma  . Benché  llarjo  at- 
tribuilca  quello  decreto  a tutti  i velcovi  del- 
le Gallie,  contuttociò  non  lì  dubita,  cb’ ei 
ne  ,lia  llato  l’autore,  e il  principal  premo, 
tore  : e quella  fenibra  eflerellata  la  cagione, 
- per  cui  Saturnino  fpecialmente  contro  di  lui 
concepì  un  odio  mortale  , nè  delìllè  di  perl'e- 
guitarlo  , finché  non  gli  riufeì  di  farlo  sbal- 
zarecolle  lite  calunnie  in  elilio  . 

LX.  Intanto  efléndo,  come  già  abbiamo 
accennato  , in  gran  pericolo  per  le  incurfio- 
ni  de’  Barbari  le  Gallie  j e gli  Ariani  facen- 
do temervi  a Collanzo  per  parte  de’  Cattoli- 
ci qualche  Ibllevazione  ; s.llario  con  una  e- 
gregia  lettera  , che  gli  fcriflè , fé  per  una 
parte  loafllcurò  «non  eflere  in  quelle  pro- 
vincie  alcun  principio  ofofpetto  di  fedizio- 
ne  -,  per  1’  altra  gli  rapprefentò  con  tal  forza 
e la  iiidegna  fervitù  , ond’erano  ad  illigazion 
de  gli  Ariani  opprefse  da’  fuoi  miniflri 
Chielé  , e la  tirannica  violenza  , che  fcfFri- 
vano  per  motivo  di  religione  quei  popoli; 
che  potè  forfè  accrefcerlì  all’onabrofo  Princi- 
pe il  fifpetto  , che  poteflè  tolto  accadere, 
queiche  non  erg  finora  in  quelle  parti  acca- 
duto, Non  colle  fole  parole  ; feri  ve  va  i*l 
Santo  *>,  ma  colle  lacrime  ancora  ti  fuppli- 
chiamo,  che  ceffino  ornai  le  gravilTime  in- 
ingiurie, ^e  le  intollerabili  perfecuzioni , e 
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gli  llrapazzi  ed  afFronci  > che  da  gran  tempo 
l'ofFrouo  le  Chiefe  cattoliche  per  opera  di  co- 
loro, che  il  nome  portano  di  fratelli . Prov- 
veda , ed  ordinila  tua  clemenza  , che  i giu- 
dici, e governatori  delle  provincie  , a’ qua. 
li  dee  folo  appartenere  la  cura  e la  iipezione 
de’ pubblici  affari  ; non  s’ingerifcano  ne*  ne- 
gozi rpettanti  alia  religione  , preiumano  di 
giudicare  , e di  trarre  a le  le  caule  de’  chie- 
rici , e dì  vel'sare  , ed  angariare,  ed  oppri, 
me  e le  perfone  innocenti  colle  violenze,  co* 
terrori , colle  minacce  . La  tua  /ingoiare  , 
ed  atnmirabil  fapienza  * può  agevolmente^ 
comprendere  , quanto  fia  difdicevole  eli  ob- 
bligar colla  forza,  ecoltringere  colla  vio- 
lenza i Fedeli  a foggettarfi  malgrado  icro  a 
quei  che  non  celiano  di  Ipargere  le  femenze 
d’  una  perniciola  dottrina  . Non  potranno 
mai  nè  ricomporli  le  cole  difordinate,  nè  riu- 
nì rfi  quelle  che  fono  divife,  finché  a cialcu^ 
no,  libero  dal  giogo  d’una  tirannica  l'ervi- 
tù  , non  fia  perincffb  di  vivere  a fuo  talento  , 
Debbono  per  ce'^to  fui  tuofpimo  fare  im- 
prefTìone  le  voci  di  chi  altamente  proteffa  ; 
Son  caltolico  , nè  voglio  effere  eretico  j fon 
Criftiano  , non  Ariano  ; ed  è meglio  per  me 
morire  in  quefto  fecolo , erte  per  la  loper- 
chieria  di  alcuna  perfona  privata  corrompe- 
re la  calla  verginità  della  celelle  dottrina  . E 
dee  parere  alla  tua  pietà , gloriofiffìmo  Au- 
gnilo, una  colà  ben  convenevole  , che  non 
fieno  collretti  a contaminarli  con  elècrande 
bellemraie  > quei  che  temono  Dio  , e il  flio 
divino  giudizio , ma  lia  in  lor potere  ed  arbi- 
trio di  feguire  que’  vefeovi , e quei  preiati  , 

J quali  econléryano  inviolate  le  leggi  della 
carità , e defiderano  di  avere  una  perpetua  e 

fin- 
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iìncera  pace  . Se  tali  cofe  , come  fenza  dub- 
bio c fperiamo  , e crediamo , muovono  la  tua 
innata  bontà  , ti  preghiamo  di  comandare  a* 
rettori  de’  luoghi  , di  non  preftare  a gli  ere- 
tici nè  lludio , nè  favore  , nè  grazia  : e di 
permettere  a’ popoli  di  ricevere  ]e  iftruzioni 
da  que’ pallori , che,  fono  loro  più  a grado  , 
e di  celebrar  con  effì  le  folennità  de’ divini 
miilerj , ed  offerire  per  la  tua  falute  e profpe- 
rità  i lor  voti . Non  v’  èalcun  fofpetto  di  fe- 
dizione*  ^ ma  intanto  quei  , che  fono  infet- 
ti dell’  Ariano  e pellilenziale  contagio  , non 
ceffano  di  corrompere  con  empia  bocca,  e con 
facrilego  animo  la  verità  del  Vangelo,  e di 
depravare  la  retta  regola  de  gli  Apoftoli  . 
Non  intendono  i divini  profeti  : fcaltri  ed 
afiuti  mettono  in  opera  tutti  i loro  artifizj  : 
coprono  la  perniciola  corruttela  co]  velo  di 
ricercate  parole  ; nè  infondono  il  mortai  ve- 
leno , finché  non  hanno  colle  più  fpeciofe  pa- 
role fedotto  i femplici  e gl’ innocenti  , per 
non  perire  elTì  foli , ma  aver  de’ compagni 
della,Ioro  rovina  , e del  loro  orrendo  pecca- 
to . Preghiamo  finalmente  la  tua  pietà  •’  di 
ordinare,  che  tornino  alle  loro  fedi  quegli 
egregi  facendoti  (ne’ quali  eccellentemente 
rifplende  la  dignità  di  un  tal  nome  ) che  inu 
tavia  fono  in  efilio  , o errano  pe’ deferti  : 
affinché  da  per  tutto  fi  goda  una  grata  liber- 
tà , e una  gioconda  letizia  * 

Ciafcuno  può  immaginarli , quanto  qne- 
fla  lettera  , benché  piena  di  rifpetto  verfo 
l’Impeeradore  , dovè  irritare  ilfuofpirito 
per  la  libertà,  colla ^quale  in  effa  condanna 
l’Ariana  perfidia,  e gli  Ariani  come  ereti- 
ci , e nonCrifliani , e come  uomini  infetti 
di  un  mortai  contagio  , e propagatori  d’ un’ 

em- 


a Ihid.n-i»  b Ibid.'jt, 


Digitized  by  Googl 


Lrtìuof  OEciMooirARTO  . 169 

empia  e peUilen2Ìaie  dottrina.  Ma  era  il  pro- 
prio carattere  di  ColUnao  il  Capere  a tempo  e 
luogo  egregiamente  diilìmulare.  Tanto  fu 
alieno  dal  mollrarfì  ofFefo  di  quella  lettera; 
che  anzi  ad  effetto  di  cattivarli  la  beneyolen> 
za  d’ llario , e de  gli  altri  flefcovi  delle  Gal- 
lie  , lì  crede  * avere  in  grazia  loro  quello  me- 
deltiiK)  anno  pubblicato  la  legge,  colla  qua- 
le vietò  a’  giudici  laici  d’  ingerirà  nelle  cau- 
fe  de’  vefcovi  ; che  era  una  delle  jtre  grazie 
rtchieAegli  dal  nollro  Santo.  Ben  Capeva, 

■ quanto  a raffrenare  1’  impeto  naturale  de’po- 
poli  amanti  di  novità  , e a contenerli  nei  do- 
vere, potevano  contrihuire  i prelati  dello 
Chiefe  , eCpecialmente  quei  , che  come  Ila- 
rio  erano  appreffo  di  loro  per  la  dottrina, 
per  1’ eloquenza  , e per  la  fantità  deliavita 
in  una  Comma  venerazione  . 

LXl.  Lo  fleffo  timore , che  aveaCoflan- 
20  di  non  perdere  irreparabilmente  le  Gal- 
lie,  lo  fecero  alla  fine  riColvere  ad  innalza- 
zare  alia  dignità  di  Cefare  Giuliano  Tuo  cu- 
gino , benché  non  lo  amaffe  , ed  aveffe  mol- 
ti, e ben  giufli  motivi  di  non  hdarfì  di  lui. 
Quando  Gallo  Cuo  fratello  fu  creato  CeCare  , 
-avendo  anch’  effo  ottenuto  la  libertà  di  por- 
tarli ove  gli  foffe  più  a grado  , a effetto  di 
profeguire  i Cuoi  fìudi , e perfezionarli  nell* 
eloquenza  , e.  nelle  hloCofiche  facoltà,  non 
avea  guari  tardato  a dare  de’  contraffegni 
della  lua  inclinazione  al  profano  culto  de  gl* 
idoli,  ed  avverllone  dalia  critliana  pietà.  1 
illofofl  dell’ Alla,  e fpeciaimente  il  famofo 
Edello  , e due  de*  fiioi  primarj  difeepoli  Cri< 
Canto  ed  Eulèbio , e Copra  tutti  Mafumod’E- 
Cefo  <> , effendoCene  accorti,  come  altresi  del- 
la Cua  ambizione  di  giugnere  alla  Cuprema  di* 
row,  P gni- 
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gnicà , finirono  di  corrompergli  e dì  guafiar- 
gli  io  [pi rito  ) col  renderlo  anche  vago  delle 
inipolture , e delle  diaboliche  , e abominevo* 
li  arci  della  magìa,  di  cui  erano  quei  filofofi 
eccellenti  maellri  . Madìmo  , conofciuto  il 
fuo  fpirito  ambizi^fo  , gli  predifse  a nome  de* 
fiioi  Dei  , eh’  ei  perverrebbe  all’Imperio  , e 
Io  pregò  d’abiurare,  e diftruggere  la  reli- 
gione di  Cri/lo  , che  facea  profeifione  di  di- 
Iprezaare  que’  medefimi  Dei  , è di  annienta-  ' 
re  il  loro  culto,  ed  abbattere  i loro  altari. 
Sedotto  dalle  prefiigie  aggradevoli  di  quello 
infigne  impoftore  , che  palsava  per  un  gran 
mago,  ornai  gli  pareva  di  sbalzar  dal  trono 
Codanzo  , e diceva  a’  funi  confidenti , che  il 
Mondo  farebbe  felice  , fe  mai  giiignefle  a ri- 
venire l’ Imj^erial  porpora, ed  ad  avere  la  fo- 
vrana  potenza  nelle  fue  mani . N’  ebbe  qual- 
che fentore  Coftanzo  . E però  Giuliano  per 
non  irritar  la  Tua  collera  , e fgombrare  dalla 
fua  mente  i conceputi  fofpetti , non  folamen- 
te  fece  ancora  fembiante  d’  ei'ser  Crilliano  , 
ma  inoltre  fi  léce  rader  la  cella  , fi  diede  a far 
la  vita  di  afeeta  , efercicò  le  funzioni  di  Let- 
tore nella  chiefa  di  Nicomedia  , e fi  fece  ve- 
dere più  affidilo  ne’  luoghi  d’orazione  , ed  al. 
le  tombe  de’ martiri . Così  egli  nel  cuore  i- 
do latra  , ed  elleriormente  Crilliano.,  fi  bur- 
lìiva  di  Dio  , e de  gli  uomini  . La  rovina  di 
Gallo  poco  mancò  , che  non  fi  tirafse  dietro 
anche  la  fua  . Tornarono  in  quella  occafio- 
ne  a rifvegliarfi  i fofpetti  e le  gelosìe  di  Co- 
ilanzo  , per  cui  ordine  fu  arrellato.,  e fotto 
una  buona  guardia  di  foldati  ritenuto  per 
fette  meli  prigione , nel  quale  fpazio  di  tem- 
po fu  più  volte  in  pericolo  deliavita,  ch^  ,» 
gli  fu  fai  vaca  dall’ImperatriceEufebia  moglie 
di  Collanzo  , che  mofsa  di  lui  a pietà  , lo  af- 
fillè  nelle  Tue  difgrazie  , e gli  ottenne  final* 

men- 
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mente  la  libertà , e la  licenza  di  portarli  nel» 
la  Grecia  lotto  pte cello  di  terminarvi  i Tuoi 
lludj  ; benché  il  Ino  vero  difegno  fofle  di  con- 
ferirvi co*  maghi  , più  abili  nella  lorprofef- 
fione  di  quei  dell’ Afia  * 

LXII,  Fioriv’ano  allora  in  diverfe  città 
dell’Imperio,  e l'pecialmente  in  Cefarca  del- 
la Paleliina  , in  Aiefsandria  , e in  Collanti- 
nopoli  grandemente  gli  lludj  ; ma  fopra  tutte 
celebri  erano  , e in  una  fomma  riputazione 
le  fcuole  di  Atene  ; ond’era  quella  città  ri- 
guardata come  la  fede  dell’eloquenza , il  cen- 
tro della  letteratura  , e la  metropoli  dell^ji 
feienze'.  Trovò  Giuliano  ad  Atene  Grego 
rio  e Balllio.,  ambedue  Cappadoci  dinazio-^ 
ne  , il  primo  di  Nazianzo  , il  fecondo  di  Ce< 
farea  metropoli  della  provincia  , ambedue. ,« 
portati  in  quella  città  dal  medelìmo  ardore  di 
compiervi  il  corfo  de’loro  lludj  , ambedue^/! 
dotati  dalia  natura  e dalla  grazia  di  fìngolart 
talenti , e ambedue  illullri  non  lolamente  pei 
la  loro  propria  fantità  ,'ma  per  quella  anco- 
ra de’  genitori  , e delle  loro  famiglie..  Il  pa-f 
dre  del  primo  , appellato,  anch’  elfo  Grego-* 
rio»  , per  l’efortazioni , c le  lacrime  di  fans 
, ta  Nonna  fua  moglie  convertitoli  inetà.ma' 
tura  alla  Fede , era  preparato  al  batteilmo 
con  tal  fervore  di'fpirito  , che  neil’ufcire  dal 
facro  fonte  circondato  fu  da  fuperno  e mara>( 
vigliofo fplendore  , che  veduto  da  molti,  e; 
fpecialmente  dal  vefeovo  di  Nazianzo  , nai- 
nidro  della  facra  funzione , fu  da  quello  prc  • 
foperfegno,  e anche  predetto,  che  dove» 
Gregorio  fuccedergli  nel  vefeo vado  . Co» 
accadde  dopo  ad  alcuni  anni  con  gran  profit* 
to  drquella  Cbiefa , che  fu  da  lui  fantamen' 
te  governata  per  una  lunga  ferie  di  anni,  e 
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nutrita  col  pafcolo  di  una  falutevole  ed  ec- 
cellente dottrina  e generofaniente  difefa  da* 
furiolì  alTaiti  dell’erefìa*  Non  meno  della  . 
conyerfione  del  marito  , frutto  delle  orazio- 
ni di  fanta  Nonna  fu  il  fuo  figliuolo  Grego- 
gorio,  che  avendo  offerto  al  Signore  prima 
di  partorirlo,  da  ch’ei  fonato  ne  rinnovò 
l’offerta,  lo  prefentò  alla  Chiefa,  fantificò 
le  file  mani  coi  tocco  de’ libri  facri  , e lo  fece 
paffar  dal  fuo  feno  nelle  braccia  di  Dio,  il 
quale  accettò  quella  offerta  come  iJpiùprc- 
ziofodono  , che  i fuoi  genitori  gli  poteffero 
ftre  . Grande  fu  la  cura  , che  iftnti  genito-  • 
ri  fi  prefero  di  fargli  apprendere  fin  dall’  in- 
fanzia le  facre  lettere  , e Jd’ educarlo  nella  . 
pitti  , Riufeì  Gregorio  il  principale  , ma 
non  1’ unico  ornamento  di  quella  lantafami-  ‘ 
glia  . Anche  il  fuo  fratello  Cefario  , e la  fu  a 
l'orei-la  Gorgonia  hanno  meritato  , che  i loro 
nomi  fieno  ne*  falli  della  Chiefa  annoverati 
fra  i Santi.  Contuttociò  da  più  alto  princi- 
pio ed  antica  origine  difeefe  nella  cafadi  Ba- 
lilio  il  retaggio  dejla  pietà  , c fi  diramò  nei- 
Ja  fua  copiofa  fratellanza  lafantità  . Il  fuo  a- 
fo  materno  era  fiato  fpogliato  della  vita,  e 
de’  beni  per  Gesù  Crìfto  . E gli  avi  paterni, 
cioè  fanta  Macrina,  ed  il  fuo  marito,  del 
quale  ignoriamo  ifnome  , falvatifi  colla  fuga 
nelle  folitudini  del  Ponto,  vi  erano  per  lo 
jfpaziodi  fette  anni  vlffuti  efpofii  alle  piog- 
ge , a’  geli  , alle  nevi  , e a tutti  gli  altri  di- 
iaftri  di  quell’  orrido  clima , privi  di  tutti  i 
comodi  della  vita  , e lontani  da  gii  amici,,  e 
da  ogni  omano  convitto  j e talora  provve- 
di! ti  di  cibo  miracolofamentcidal  cielo  . Do- 
po la  morte  di  Galerio  ufeiti  da’  loro' 
narcondiglj  , fofiennero  più  fieri  affalti 
fatto  1’  imperio  di  Maffìmino  , e do- 
po^ aver  combattuto  qurfi  fino  alla  morte 
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per  fadifefa  della  pietà,  foprarrilTero  al  loro 
trionfo.  Erede  delia  1 or  rede  , e virtù  fu  il 
pacre  deinoftroÀ'anto  , appellato  anch'efso 
Balìlio  : il  quale  congiuntoli  in  matrimonio 
cqn  una  femina  per  nome  Emmelia  , non  me- 
no chiara  di  lui  per  lo  Iplendor  de’nataii,  e 
pe^r  la  fantità  della  vita  , ebbe  di  elTa  dieci  fi- 
gliuoli , de'  quali  oltre  Baiilio  fono  annove- 
rati fra  i fanti  Gregorio  diNifià,  e Pietro 
vcfcovo  di  Sebaile  , e la  vergine  fanta  Macri- 
na  • Uno  fembra  efser  morto  ne’  fuoi  più 
teneri  anni  , e Naucrazio  nel  fior  dell’età , 
dopo  erserfl  ritirato  a domare  il  fervor  della 
gioventù  , e a far  vita folitaria  , clontana_» 
dalle  fperanze  e da  gli  affari  del  fecolo  , io_^ 
un  diferto.  Siccome  Gregorio  Nazianzeno 
fu  conceduto  da  Dio  alle  ferventi  preghiere 
della  fua  madre  , così  Ballilo  a quelle  del  pa- 
dre : Per  la  cui  Fede  fu  anche,  efsendo  fan- 
ciullo , liberato  da  una  mortale  infermità, 
efsendo  Grillo  aU’afflitto  genitore  compari- 
to in  fogno  , e avendolo  confulato  con  quel- 
le parole  dette  già  al  Regolo  di  Cafarnao: 
yà  , che  il  tuo  figliuolo  vìvo . Benché  i geni- 
rori  del  Santo  avelTero  il  loro  domicilio  nel 
Ponto  , ove  anche  nacquero  i fuoi  fratelli, 
efso  però  venne  alla  luce  nella  città  di 
Ce  fare  a , e però  ha  talora  chiamata  fua  patria 
il  Ponto,  talora  la  Cappadocia . Pafsò  i più 
teneri  anni  fotto  la  difciplina dell’ava  fanta 
Macrina  , e quei  dell’adolefcenza  fotto'quel. 
la  di  fanta  Emmelia , e di  s.  Balìlio , il  quale 
attefe  ad  illruire  nelle  umane  lettere  il  fi- 
gliuolo , nel  medelìmo  tempo  che  Emmelia 
era  tutta  applicata  a coltivar  le  buone  fe- 
*menze  della  CrilUana  pietà  , che  avea  l’ava 
gettate  in  quel  fruttifero  fondo.  Dopoia__. 
morte  del  padre  fu  inviato  a profeguire  i fuoi 
(ludj  nella  città  di  Cefarea  nella  Cappadocia 
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óve  cominciò  t conofcere  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno  , il  quale  fimxlmcnté  faceva  in  quel- 
la città  delle  umane  lettere  i primi  ftud)  : In- 
di leparatifi  l*uno  dall’altro  , e portateli  Ba-  * 
lilio  a Ccllantinopi  li  , e Gregorio  a Celare^ 
della  PalelUna  , dipoi  ad  AlelTandrta  , tor- 
narono dopo  alcuni  anni  a rivede- fi  ad  Ate- 
ne y,ove  ftrinfero  quel  nodo  di  Criliiana  ami- 
cizia , che  fu  una  delle  loro  più  belle  ed  ec- 
cellenti virtù.  Vigiunlè  prima  Gregorio, 
falvato  nel  viaggio  per  le  preghiere  de’ Ge- 
nitori da  un  evidente  pericolo  di  naufragare; 
ed  elTendogli  ben  nota  la  iaviezza  e gravità  « 

di  Bafìlìo,  dilpofe  la  lindi  ola  gioventù  a . 

fargli  una  più  feria  accoglienza  di  quella,  che 
farfolevano  a gli  altri  giovani  nel  primo  lo- 
ro arri  vo  ad  Atene  » 

Poiché  lì  furono  fcambievolmente  comu»  | 
nicato  il  loro  proponimento  di  attender^  . 
principalmente  allo  lludio  della  vera  filofo- 
fia  , .criuinciarono  a convivere  inficme  ; e 
fu  tale  la  loro  amilià  ed  unione  nel  coltivare 
le  virtù  , e le  feienze  , che  pareva.  elTere  un 
anima  fola  iu  due  corpi . Avevano  un  ugual 
dr>lìderio  di  profittare  in  ogni  genere  di  dot- 
tri  na -,  ma  feuza  ombra  d’invidia . Confifte- 
va  la  loro  gara  non  in  vincere  , e fuperar 
l’unp  Taltro  , ma  in  cecferll  fcambievolmen- 
te il  primato  e la  palma  . Riguardavano  am- 
bedue l’altrui  lode  come  fua  propria . T utte 
le  loro  fpcranze  rivolte  erano  ai  cielo  , e pri. 
ma  di  morire  già  erano  diilacca  ti  dall’ amor 
della  \ ita.  Aqneftofcopo  indirizzavano  tut- 
te le  loro  azioni , e tutti  i loro  penfieri,  pre- 
ceduti dalla  feorta  de’divini  precetti , ed  in- 
citati fcambievolmente  all’acquifto,  calla 
pratica  della  virtù  , e fervendo  l’uno  all’al- 
tro di  norma  e di  regola  , per  non  traviare 
ijal  retto  e ficuro  nell’obliquo  e perigliofo 
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ientiero.  Perciò  anche  sfuggivano  il com« 
nierciode’condifcepoli  fcapeihati  » contea- 
ziolt , e lalcivi , nè  ammettevano  alla  loro 
converfazione  le  non  que’ gióvani,  di  cui 
erano  quieti  e tranquilli , onelli  edefempla- 
ri  i coHumi  . Non  conofcevano  fé  non  due.^  ^ 
firade  j la  prima,  e la  più  importante  era 
quella,  che  gli  conduceva  alle  chiefe  , e a* 
loro  facri  dottori  ; la  fecondarla , e di  mi- 
nore importanza  quella,  per  cui  andavano  a 
trovare  i maellri  della  profana  letteratura  • 
Lardavano  a coloro  , che  erano  vaghi  di  ta- 
li cofe  , quelle  che  conducevano  a gli  Ipet- 
tacoli , alle  felle  , alle  pubbliche  adunanze  , 
a i divertimenti , a i 'conviti  • Mentre  gli 
altri  fi  pregiavan  de^  nomi , o che  avevano 
ereditati  da’  lor  maggiori , o che  s’erano  da- 
ti da  loro  fleflì  fecondo  il  genere  j ed  illituto 
delia  lor  vita  ; di  niun  altra  cofa  eglino  fi  glo- 
riavano , niun’altra  riputavano  grande  , ed 
illuflre,  fe  non  effere  appellati  Cridiani , 
edelfer  degni  di  quello  nome*  Finalmente 
ove  la  dimora  in  Atene  era  comunemente^ 
tenuta  per  molto  perniciofa  alla  falute  dell* 
anima;  Bafìlio,e  Gregorio  non  folamente  non 
ne  ritrafsero  verun  danno  , ma  vi  fi  confer- 
marono maggiormente  nella  pietLPiù  che  in 
ogn’altra  città  delia  Grecia  fi  manteneva  in 
Atene  in  vigore  Pidolàtria.  V’eranoin  mag- 
gior copia  che  altrove  i fìmulacri  de’falfi  nu- 
mi, ed  era  difiicire  all’incauta  gioventù  di 
non  lafciarfi  fedurre  da  gli  fludiati  ragiona- 
menti di  que’  fallì  fapienti  delfecoio,  che 
tutta  la  loro  eloquenza  impiegavano  per  ac- 
creditarne la  religione  ed  il  culto.  Mafie- 
come  i due  fanti  giovani  s'èrano  ben  premu-- 
niti  contro  la  tentazione  ,cost  gli  altrui  cat- 
tivi efempli  non  fecero  niuna  malainipref- 
fione  Aé’loro  fpiriti  ; anzi  coll’avere  più  da 
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vicino  oATervaco  le  frodi  « le  irapoflure  de’ 
Ceduttori , divennero  più  ftabiii  nella  Fede 
eivi  apprefero  a maggiormente  difprezzare 
detaonj  , «v’ecano  più  altamente -celebrati , 
e oi^  regnava  più  impunemente  l’idolatria  • 
i^neitbera  appunto  il  principal  motivo  , per 
cui  Giuliano  aveva  ardentemente  delìderato 
di  potere  andare  ad  Atene*  La  conceputa  < 
Cperanza  di  .pervenire  col  favore  de*  falli  nu- 
mi all’Imperio  non  potea  non  rendergli  ag- 
gradevole il  loro  culto , e il  foggiorno  in_» 
una  città  ) che  femluravaciTere  il  centro  e la 
fede  della  fuperllizione;  ov’erano  i pili  eccel  - , 

lenti profefTòri  delle  arti  magiche^  ov’era- 
<no  tuttavia  in  qualche  riputazione  gli  oraco- 
li ) ed  ove  una  folla  d’impoftori)  da’ quali 
era  continuamente  alTediato , fi  iludiavano 
fii  fomentare  i fuoi  ambiziofi  difegni«  Con- 
tuttoché per  foggezione  , e per  timor  di  Co- 
fianzo  diilìmuiaile  tuttavia  l’empietà  y e non 
apriife  il  duo  cuore  fé  non  a’  più  intimi  aim- 
ci  ; nondimeno  dalfuo  portamento  efleriore^ 
dalla  fcompofiezza  de’ fuoi  cofiumi , dal  fiio 
l’guardo  uguèlmenie  fiero  ed  i (labile  , e da* 
fuoi  imj>ertinenti  difcorfi  s.  Gregorio  Na- 
zianaenò  conghietturò  ^ qual  maligno  fpiri- 
tp  fi  racchiùdeva  in  quel  corpo  , e qual  flagel- 
lo farebbe  (lato  dell’uman  genere  y fe  giunto 
eifoile  all’Imperio*  Non  mi  picco  diceva  il 
Sahto  * , d’el'ser  profeta  , nè  ho  dalla  natu- 
ra un  gran  talento  per  indovinar  l’avvenire; 
nondimeno  in  quella  occafione  diedi  nel  le- 
gno, nè  mi  andaron  fallite  le  conghietture  * 

Se  quei , 'Che  allora. erano  meco  , e udirono 
ciò  che  io  dilli , foflTero  qui  prefenti  , per 
certo  nonavrebbono  difficultà  diatteflare, 
aver  ionell’ofservarlo  efclamalo  : Oh -qual 
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peflìmo  moflronutrifce  a’fiioi  danni  l’Impe- 
rio I Proteftai  però  di  defiderare  d’cflere  un 
falfo  profeta.  Sarebbe  flato  ciò  molto  me- 
glio, che  vedere  il  Mondo  foggettoper  fua 
cagione  a tante  calamità  , ed  eflere  folleva- 
to  al  trono  un  talmoflro  , qual  non  fu  mai 
ne’  fecoli  trapaflati  , benché  ci  abbiano  le 
amiche  memorie  confervato  la  fama  di  molti 
diluvj , di  iiiolti  incendj,  di  molti  orribili 
tremoti)  di  molte  prodigiofe  voragini  della 
terra  , di  molti  enormiffiroi  uomini,  di  mol- 
te portentofe  fiere  in  varie  fogge  , e Arane 
maniere  prodotte  dalla  natura  . 

LXlll.  Di  breve  durata  fu  la  dimora  di 
Giuliano  in  Atene.  Lainfelice  fituazione, 
a cui  vedeva  ridotto  in  molte  provincie  l’Im- 
perio, faccheggiato  da ’Perfiani  nell’Orien- 
te, devaflato  da’Qnadi,  e da’ Sarmati  nel- 
la Pannostia  , e da  gli  Alemanni , e da^Fran- 
chi  nelle  Gallie  , che  vi  avevano  ridotto  in 
loro  poter  molte  piazze  , convinfe  finalmen- 
te Coftanzo , c lo  forzò  a confeflar  fuo  mal- 
grado » , non  efìèr  lui  folo  capace  di  fofle-* 
ner  Unta  mole  , e di  far  argine  all’inonda- 
zione di  tanti  mali , e di  provvedere  in  tan- 
ti luoghi  alla  comun  fìcurezza  , e diflìpate- 
neletempefle,  reftituirvi  la  pubblica  tran- 
quillità . Pofti  perciò  gli  occhj  in  Giuliano,' 
lo  richiamò  alla  Corte  , e ri  ve  Ili  tolo  della_, 
porpora , e creatolo  Cefare  , ed  aflegnate- 
gli  le  Gallie  , la  Brettagna  , e le  Spagne  , e 
fattagli  fpofare  Elena  fua  forella  , lo  inviò 
nelle  Gallie  , oche  fi  trovavano  in  maggior 
pericolo,  o la  cui  perdita  poteva  eflere  più 
irreparabile  , e più  funefta  aH’Iraperio, 
LXIV.  Intenti  fempre  gli  Ariani  a profitta, 
re  di  qualunque  occaflone  loro  fiprefentava  di 
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rinnovare  ]a  guerra  contro  i difenfori  della 
Fede  Nicena  , all’arrivo  di  Giuliano  nelle 
GalUe  cominciò  Saturnino  ad  alzar  la  tella  , 
e imprese  a mettere  in  el'ecuzione  il  difegno  , 
che  concepuio  aveva  di  vendicarfi  di  s.  Ila- 
rio  , e de  gli  altri  vefcovi  cattolici,  che  fi 
erano  feparati  dalla  Tua  comunione  : cd  avu- 
ta la  permillìone  da  Cefare  di  adunare  un_» 
finodo  nella  città  diBeziers»,  forzò,  l'en_ 
za  dubbio  per  mezzo  della  potefià  laica , 
ad  intervenirvi  lo  ftefso  Ilario  , e alcuni  al- 
tri velcovi  della  cattolica  comunione , Nè  fi 
dubita  , aver  promo/To,  e favorito  alla  Corte 
di  Gofianzo  quella  finagoga  di  Satana  Urfa« 
ciò  e Valente  , e avervi  prefeduto  il  medcfi- 
mo  Saturnino,  Vi  fi  prefentò  s.  Ilario,  e 
colla  fua  foli ta  intrepidezza  fortemente  fi  op- 
pofe  alle  bellemmie  de  gii  eretici  , denunziò 
pubblicamente  i fautori  dell’erefia  , cioè  i 
mentovati  Saturnino  , Urfacio  , e-Valcnte  ; 
cd  avrebbe  pienamente  giufiificato  la  verità 
dell’accufa  , e rneilb  in  chiaro  il  loro  iniquo 
diléguo  d*  introdur  nella  Cbiefa,  e di  farvi 
trionfar  l’Arianefimo , le  il  prefidente  del 
falfofinodo,  eifuoi  complici  j temendo  di 
clfer  pùbblicamente  fvergognati , e confufi , 
non  lo  avellerò  interrotto  , e turbato  l’ordi- 
ne, eia  lerie  del  Alo  difeorfo  , Contuttociò 
oppofe  , e rinfacciò  loro  ^ , benché  alla_# 
sfuggita  , la  corruzione  de  gli  evangelj , la 
depravazion  delia  Fede  , e le  beltemmie,  che 
fi  fiiidiavano  di  palliare  colla  fimulata  con- 
fellione  dei  faato  nome  di  Grillo  , JV^a  gli 
convenne  di  efporre  tutte  quelle  cofe  fenz* 
ordine,  alla  rinfufa  ed  infretta;  concioflìa- 
chè  quanto  egli  faceva  maggiore  iflanza  d’ef- 
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fere  intcfo  , tanto  quei  gli  negavano  con_» 
tiiaggic  i pertinacia  ed  oUinazione  l’udienza  : 
e colla  'oro  folita  temerità  gli  opponevano  , 
non  elitre  /tate  i] f nodo  per  altro  fine  adì;» 
nato,  fe  non  per  condannare  Atanafio . Ma 
il  Santoi^n  perTuafo  , che  lot  o qi  ello  ini- 
quo p.etefto  erano  dirette  le  loro  mirea_. 
corda*  nare  la  verità  dellaFede,  opponeva 
loro  come  un  impenetrbile  Icudo  Tautorità 
del  lìnodo  Sardicenfe . E potete  voi  igno- 
rare , diceva  loro,  che  ad  Atanalìo  , che  vo- 
lete forzarci  a condannare  , fu  reftituitada 
Olio,  da  MalTimino  , e da  Giulio  la  comu- 
nione ? Non  avendo  i funi  nemici  potute 
corrompere  la  fiia  Fede , ed  abbattere  la__> 
fua  coflanza  , fi  rivolfero  a proccurarne  l’efi- 
lio  , Cirronv  venero  colle  loro  calunnie  l’a- 
nimo di  Giuliano  . icrifl'ero  ancora  contro 
di  lui  alla  Corte  , e per  mezzo  di  Valente  , e 
d’U’facio  ottennero  un  ordine  da  Cofianzo 

fier  cacciarlo  dalla  fua  Cbiefa  , e rilegar  ne}- 
a Frigia . Di  qual  colpa  lo  abbiano  prete- 
fo  reo , non  ne  abbiamo  certa  notizia  .Ma  a’ 
nemici  della  verità  non  fu  difficile,  attefo 
il  pericolofo  e torbido  fiato  , in  cui  fi  trova- 
vanleGallie,  di  fpargere  qualche  fofpetto 
della  fua  Fede , quafi  eifiabufafie  dell’auto- 
rità , in  cui  era  apprefib  quei  popoli  per  ec- 
citargli alla  /edizione . E/Tere  fiato  il  Santo' 
accufato  di  alcun  delitto  appartenente  allo 
Stato  , lo  accenna  non  ofeuramente  egli  flef- 
fo  in  una  memoria  , che  prefentò  dipoi,  e/Ten- 
do  in  Confiantinopoli , al  medefimo  Impera- 
dore  : ,,  Sono , diceva  • in  efilio  , non  per 
alcuna  mia  colpa  , ma  per  la  fazione  de’ miei 
nemici- accufato  apprefib  di  te  , pio  Impera» 
dorè  , da  uomini  empi  fulle  falfe  relazioni  dei 

fino- 


a t.%‘  ad  Confi. 


Digiiized  by  Google 


i9o  Istoria  Eccllsiasticat 

£nodo  ) di  niun  Tallo  rinaproverandoini  ia_( 
«ofcienza  . Può  effer  telÙmonio  della  mia 
giufta  querela  il  tuo  religiofo  Cefare  , e mio 
fignore  Giuliano  . alia  cui  riputazione i per- 
vcrfi  uomini  col  mio  e/jlio  maggior  torco 
fecero  , che  a me  llelTo^  PolTono  eziandio 
fervire  per  la  mia  giuiliiìcazione  le  tue  mede- 
£me  lettere  • £’  lìnaJmenre  in  quella  città 
Torditor  della, trama  , e il  principale  autore 
del  mio  eiìlio , che  mi  prometto  di  poter  con» 
vincere  in  tua  prefenza  , e di  Jidurlo  alla^ 
confedione  di  tutte  le  llie  falfìcà  « £lTe> 
re  tu  dato  circonvenuto  , e delufo  il  tuo 
Celare  , mi  elìbifco  a provarlo  con  tai  £• 
curezza  della  mia  cofcienza,  che  quando  alcu» 
no  polTa  convincermi  d’aver  io  fatto  alcuna 
cofa  indegna  non  folamente  della  fantità  di 
wn  vefcovo,ma  della  Icakà  d’un  fuddit9;lungi 
dallo.fperare  d’elTer  mediante  il  perdono  rida» 
bilito  nel  Sacerdozio  , mi  contento  d’invec» 
chiare  nella  penitenza  de’laici  ), . 

Fu  compagno  del  fuo  eiìlio  Rodano 
vefcovo  dì  Xolofa  * y il  quale  elTendo  di  ua 
naturale  dolce  , e pacifico , fi  fodenne  con» 
tea  il  furor  de  gli  Ariani  , non  tanto  perle 
fue  proprie  forze  , quanto  per  lo  valore  e co» 
raggio  , che  gl’ifpiraron  l’èfei^io  e le  parole 
d’Ilario  .Fu  rilegato  ancor  edo  nella  Frigia, 
ove  fini  divivere  collante  fino  alla  mor<i__, 
nella  confedìon  della  Fede*  Nè  contentidi 
aver  privata  del  fuo  vefcovo  quella  Chiefa  , 
fecero  inoltre  ^ , a .ciò  animati  dal  favore 
di  Codanzo  e de’ Tuoi  minidri  , batter  i chic» 
rici  co’ badoni , e ammaccare  i Diaconi  co* 
flagelli  armati  di  palle  di  piombo,  e defero  le 
lor  facrileghe  mani  ,'come  intendono  , dice 
liario , meco  i &nti , fopra  il  medefimo  Cri* 

■ do , 
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ila,  cioè  profanarono  i frcrofanti  mirfer| 
del  ftro'  divinidimo-  corpo  > e prezioGlSaio 
fangne . 

Contuttoché  i*  gonfalonieri  dell’  ere- 
fia  fi  fiudiaifero  di  celar  la  vera  cagione  del- 
Pefilio  di  s.  llaria  , non  poterono  però^ 
occaitarla  a’ Vefco  vi  Gallicani  ; e però^non 
vollero  mai  permettere  , che  in  luogo  di  ef- 
fo  > cui  reftarono  ienrpre  uniti  collo  fpi rito- 
e colla  Fede,  folTe  alcun  altro  fo-ftituito . La- 
onde fcrivendo  a Coiianzo  * potè  il  Santo 
giuflainente  gloriarli  di  perièverar  com^_> 
vefeovo,  benché  in  efilio  , nellh  comunio- 
ne di  tutte  le  Chiefe,  e di  tutti  i vefcov 
delle  GaJlie  , c di  diftribuire  per  mezzo  de 
Tuoi  preti  i divini  mifterj  al  fuo  gregge  • An- 
zi così  ebbero  in  or rrore  Saturnino  , che 
non  oflante  qualunque  fua  violenza,  fi  ten- 
nero collantemente  alieni  dalla  fua  comunio« 
ne,  finché  dopo  il  concilio  di  Rimin-i  f nella 
ftelfa  città  di  Beziers  finalmente  riufeì  loro 
di  cacciarlo  nonfolamente  per  l’infamia  dell’ 
creila  , ma  altresi  per  molte  altre  nefande 
fcelleraterze  dalla  fu  a-Cbrefa  . 

LXV.  Al  fanto  Confefibre , il  quale  da_» 
che  tutte  le  fue  fperanze  avea  collocate  nef 
cielo  , avevaapprefo  a non  far  cafo  de’  pro- 
prj  mali , elTendo  ben  perfuafo , che  le  ango- 
feie  della  vitaprefente  conducono  ai  confe- 
guimento  di  quei  beni  , delcui  amore  tutto 
avvampava  ,-fnon  erano  nèmolelii  , nè  gra- 
vi tutti  gl’  incomodi  del  fno  efilio . Ma  quan- 
to era  infènfibile  alle  fue  proprie  calamità  , 
altrettanto  era  dolente  , e fi  affligeva  o in 
vedere  co’proprj  occhj  il  mifero  flato  , a cui 
era  inr  tutto  1’ Oriente  ridotta  la  religione  , 
o in  intendere  per  1’  altrui  relazioni  la  cru- 
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del  guerra  , che  à’  difenfori  della  Fede  Nice* 
ha  faceva  in  vafj  luoghi  la  dominante  empie' 
tki  Macedonio  j che  dopo  l' ultimò  efilioe 
la  morte  di  s* Paolo  , s^era  col  favore  eia 
pfotezioh  di  Cuflanzo  llabilito  nel  pacifìce 
poffelTo  della  fede  di  Caflantinopoli  j e nèa* 
vevà  ridotte  ili  fuo  potere  tutte  le  Chicle, 
cfcrcitava  fu  i difenfori  della  confullanaiali- 
tà  del  Verbo  j di  qualunque  fetta  egli  fofTe» 
rò , un*  orribile  tirannìa nè  minore  di 
quella  ^ colla  quale  avevano  già  i tiranni  ten* 
tato  di  coftringère  i Criiiiani  al  Culto  de’  fi- 
mnlàcri  » Aveildo  impegnato  l’ Imperadore 
a foftenerlo,  ed  a preltatgli  il  fuo  braccio 
nell’  opprimere  e devaftare  le  Chlefe  , proc- 
Curò  prima  , Che  da’unà  legge  Imperiale  fof- 
fero  autorizzati  tutti  i fuoi  fceilerati  e per 
nicion  difegni  * Fu  pubblicato  ed  affilTo  ìn_r 
tutte  le  città  quefto  editto  , ed  ebbero  ordì' 
neifoldati  dipreftar  mano  forte  all’ efeCu-* 
zìoile  degli  ordini  del  Sovrano.  Erano  adun* 
que  in  Virtù  di  è^o  i Cattolici  non  fola  mente 
cacciati  dalle  Chiefè  , ma  banditi  ancora  dal' 
le  città  i Ed  avanzandoli  fempre  più  il  male  , 
c divenendo  fempre  più  fieri  ed  orgogliofi 
gli  eretici  j imprefero  ancora  a volerli  co- 
llringere  colla  forza  ad  abbracciare  la  loro 
comunione  * Mifero  perciò  in  opera  le  batti- 
ture , i tormenti  , ed  ogni  genere  di  marto- 
ro»  Altri  furono  fpogliati  di  tutte  le  loro  fo- 
llanze  , altri  proferitti  e bandi  ti  é Aldini  fpl- 
rafon  l’ anima  ne’ tormenti , alcuni  furono 
melfi  a morte  , mentre  erano  condotti  in  efi- 
lio  •,  e ad  alcuni  furono  con  ferri  infocati  im- 
pfedì  alcuni  caratteri  nella  fronta.  Furono 
eziandio  per  fentenra  de’  giudici  co  adinna- 
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ti  felini  alla  nìdrte  * • Sono  tra  effi  annove^ 
rati  Martirio fuddiàcono  j e Marciano  can- 
tore e lettore  * Erano  /lati  ambedue  domedi- 
ci  e tàmiliari  di  Paolo  « Macedonio  gli  con^ 
fegnò  al  prefetto  della  città  come  autori  dej<< 
la  morte  di  Ermogene  y e della  /edizione  del 
popolo , e della  fu  a propria  depo/ìzioiie  < Sof-  ' 
trirono  i dite  Santi  con  invitta  co/lanza  la 
morte;  e Iddio  H Compiacque  di  rendere  in 
terra  diver/e  ilhidri  fe/iimonianze  di  quella 
gloria  , di  cui  godevano,  con>e  veri  marti- 
ri , in  cielo  < Erano  dati  i loro  corpi  fepol- 
ti  appresso  ìemura  della  città  nel  luògo  de- 
sinato al  l'uppliziode’  rei  , a cui  ninno  ofa- 
va  apprefsarfi  per  cagione  de  gli  orribili  fpet- 
tri , che  erano  foiiti  di  apparirvi  • Ma  mol- 
te celeili  vi/ìoni  ^ e gli  ofse/n  in  gran  nùme- 
ro da’ maligni  fpiriti  liberati  , é’d  altri  molti 
miracoli  che  giornalmenté  accadevano  alla_^ 
loro  tomba,  diedero  occà^one  a purgare  e 
fantificare  quel  luogo.  S.  Giovanni  Grifo/ló- 
mo  , giudirando  eifere  cofa  indegna  che  fof- 
fero  defraudati  de*premj , e de  gli  onori  do- 
vuti a’ martiri  quei  , che  cotanto  eranoda__. 
Dio  onorati , cominciò  ad  ornare  e nobilita- 
re il  loro  fcpolcro,e  a fabbricarvi  una  chiefa, 
cui  diede  compimento  Si/ìnnip  uno  de’fuoi 
fuccefsori . 

Ma  da  quello  ,^  che  Socrate  racconta  ’’  C 
dice  di  avere  apprefo  da  tcftimonj  oculati, 
delle  crudeltà  elercitate  da  Macedonio  con- 
tro quei  della  fetta  de’  Novaàiani , fi  potrà 
anche  meglio  comprendere  ciò  , che  abbiano 
da  lui  fofFerto  i cattolici  , centra  i quali  , ol- 
tre la  differenza  del  dogma , lo  incitava  ad  ' 
incrudelire  anche  Io  Simolo  di  vendicare  i 
Tuoi  torci.  Era  InqueSo  tempo  vefeovo  de’ 
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Novaziani  in  Coftantinopoli  Afelio , il  ^na- 
ie dal  furore  diMacedonio  fi  faivò  colla  fuga. 
Ma  moltijche  fra  elfi  erano  in  maggiore  fiima 
e venerazione  per  la  pietà  , perchè  ricufava- 
no  di  comunicar  con  gli  Ariani , furono  pre- 
fi , e fottopofii  a i tormenti . E dopo  i crucia- 
ti tenendo  loro  aperta  con  violenza  la  bocca) 
vi  cacciavan  per  forza  ) e gli  cofiringevano 
ad  inghiottire  i divini  mifterj , che  avevano 
orrore  df  ricever  fpontaaeamente  dalle  lor  - 
mani.  Forzavano  eziandio  le  donne  e i fan- 
ciulli a ricevere  da  elfi  il  battefimo  . E fe  al- 
cuno fi  moftrava  a ciò  renitente  , fubito  le, . 
battiture)  e dopo  le  battiture  , le  catene  , 
le  carceri , e altri  più  atroci  fupplizj  : de* 
quali  bafierà  accennare  uno  o due  y per  aver 
qualche  idea  della  ^erezza  di  qiiefta  perfecu- 
zione  , e della  barbàrie  e inumanità  del  tiran- 
no* Tagliavano  ad  alcune  donne  le  mam- 
melle ) ferrandole  flrettamente  in  un’arca; 
e, ^d  altree  bruciavano,  o con  ferri  infocati, 
o con  applicarvi  dell’  uova'calde  , e fopra  mo- 
do ferventi;  nuovo  genere  di  tormento,  nè 
tifato  mai  da  gli  fiefii  Gentili  centra  i Crifiia- 
ni.  Che  i cattolici  fieno  fiati  in  Cofiantino- 
poli  più  maltrattati  de’  Novaziani , poffiamo 
argumentarlo  dall’  efiervi  rimafi  quelli  in^ 
pofiéfib  di  tre  chiefe , laddove  a quegli  non 
nè  fu  lafciata  nè  pur  una  , ove  potefiero  adu- 
narli, per  celebrarvi  lelorofacre  funzioni  ^ 
L’ incendio  della  perfecuzione  non  occupò 
i'olameqte  Cofiantinopoli , e il  fuo  dillretto  ; 
ma  fi  dilatò  per  le  altre  città  e provincie  dell’ 
Afia.  Eleufio  vefcovo  di  Cizzico  vi  trattò 
nello  ilefso  modo  i cattolici , e i Novaziani. 

E Macedonio,  informato  eflere  ?un  gran  nu- 
mero di  quelli  eretici  nella  provincia  di  Pa- 
fiagonia  , e fpeciajmente  in  una  contrada  di 
ella  appellata  Mantinio  , ottenne  dall’  Impe- 
ra- 
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radere  di  poterWfpedire  quattro  compagnie 
di  foldati,  per  coflringere  quelii  eretici  a mu« 
tar  Tetta  , e a far  profeffione  della  doìtrin.L., 
di  Ario  . Maprefero  gli  abitanti  di  q.iei  luo- 
go le  armi , e combattendo  da  d i'perati  j fe- 
cero unallrage  univerfale  di  quelle  loldate- 
fche , benché  molti  anche  de’  loro  > evinti 
cadelTero  nella  mifehia . Di  quella  perfecu- 
zione  fi  debbono  fenza  dubbio  intendere  quel- 
le parole  di  Giuliano  apollata  in  una  fua  let- 
tera a’  cittadini  diBollra:  ,j  Per  certo,  di- 
ce , io  mi  credeva  , che  i vefcovj  de’  Gali- 
lei folTero  per  profelTarmi  maggiori  obbiiga- 
zioni  y e dimollrarmilì  più  grati , che  al  mio 
predecelfore  . ConcioUIachè  mclti  di  eilì  fol- 
to di  lui  furonofbanditi , c carichi  di  catene 
melTi  in  prigione  i Molti  eziandio  di  quei, 
che  chiamano  eretici , furono  trucidati  ; e 
molti  luoghi  ne’  territori  di  Samofata  e di 
Cizzico,  e nella  Paflagonia  , nella  Bitinia  , 
nella  Galazia  , e in  molte  altre  provincie  fu- 
rono faccheggiati , e fepolti  fotto  le  loro  ro, 
vine  . Ma  elfendo  io  Iraperadore  , quei  che 
erano  in  elìljo  , ebbero  la  libertà  di  tornare 
alle  loro  Chicle  y e a coloro  , i cui  beni  'era- 
no (lati  applicati  ai  fìfeo  , furono  reHituit^^ 
tutte  le  loro  foflanze  . 

LXVI.  Uno  de’vefcoyi»  che  fotto  Co- 
ilanzo  furono  più  maltrattati,  e poi  fotto 
Giuliano  rimellì  furono  in  libertà  , fu  s.Eu- 
febio  di  Vercelli . Egli  era,  come  di  fopra 
è flato  accennato  , flato  rilegato  a ScitopoU 
città  della  Paleflina;  ed  ebbe  compagni  det 
fuo  efilio  molti  preti  , o diaconi,  ed  altri 
Crifliani , banditi  ancor  eflì  per  la  confeflìon. 
dellaFede  • ma  non  ci  fon  noti  i nomi  fe  non_ 
del  prete  Tigrino,  di  s.Eiuperanzio  , che 
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fu  poi  vefcovo  ài  Tortona  , e di  s*  Onorato, 
che  5,  Ambrogio  molto  tempo  dopo  fece  ve- 
fcoyo  di  Vercelli . Giunto  Eufebio  a Scito» 
poli,  gli  fu  per  ordine  di  Patrofilo,  forle  il 
più  antico  vefcovo  di  tutta  l’Ariana  fazio- 
ne , e da’  miniftri  Imperiali  » alTegnato  un 
albergo  , ove  benché  folTe  ritenuto  come  « 
prigione  , avea  però  la  conlolazione  d’ efler- 
vi  yifìtato  da’luoif,  e da  altre  perfone  di 
pietà  delle  vicine  contrade  e di  diverfe  prò- 
vincie  . Ma  dopo  clTervi  dimorato  per  giungo 
tempo  fenza  ricevervi  alcuna  nuova  della  fua 
Chiefa  , un  fanello  penfìero , che  ciò  non—, 
potefle  procedere  dall’clTere  Hata  perverti- 
ta, ofoggiogata,  e ridotta  in  poter  de  gli 
eretici , gl’  ingombrò  la  mente  , [lo  rendè 
mello  e dolente,  e gli  fece  fparger  molte  la- 
crime . Finalmente  le  lettere,  e le  coprolc 
limoline  , che  gli  portarono  Siro  diacono  , e 
Vittorino  eforcifia  per  parte  della  fua  Chiefa 
di  Vercelli  , e di  quelle  di  Novara  , d’ Ivrea, 
c di  Tortona,  non  folamente  renderono  al 
fuo  fpiritola  tranquillità  e la  calma  , ma  in- 
oltre lo  ricolmarono _d*  un’indicibile  confo- 
lazipne  ; e in  leggere  quelle  lettere  piange- 
va per  la  tenerezza,nè  più  gli  pareva  d’efsere 
in  efìlio,ma  d’efl'ere  flato  in  un  momento, co- 
me Un  altro  Abacu eco,  trasferito  in  inezzo  al 
fuo  gregge, e di  goder  della  fua  prefenza  , e 
de’  lUoi  dolci colloqiij.DeJle  limoline  poi  non 
folamente  fece  parte  a’fuoi  diaconi,  ed  a’fuoi 
preti, maancora  a’ poveri  della.città  : i quali 
ne*  glorificavano  Dio  , e davano  al  fanto  ve- 
fcovo, ed  a* fuoi  popoli  mille  benedizioni. 
Gli  Ariani,  i quali  già  folfrivano  un  gran 
rammarico  di  non  aver  potuto  dopo  si  lungo 
tèmpo  vincere  la  collanza  del  Santo , s*  irri- 
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tarono  maggiormente  j da  che  videro  crefeer 
Ja  liima  , e 1’  amor  de’  popoli  verl'o  di  lui , e 
imprefero  a non  folamente  intorbidar  la  Aia 
quiete  , ma  a fargli  altresì  mille  violenze  , 
ed  oltraggj  per  abbattere  la  fua  Fede  . Gli 
fecero  mutare  albergo  , c lo  condufl'ero  da 
un  luogo  all’  altro  , ora  ftrafcinandolo  per 
eli  piedi , e ora  portandolo  nudo,  e lupino 
per  le  ftrade  della  città  , caricandolo  di  fcher- 
ni  e di  villanie  , e vantandoli , che  così  lo 
trattavano  per  1’  ordine  , e la  poteftà  , che 
ne  avevano  da  Coftanzo  . Quanto  poco  te- 
melTe  tutta  la  loro  potenza  , e quanto  ei  fof- 
fe  infenfibile  a tutti  i loro  ftrapazzi  , volle  il 
fanto  Confeflbre  darlo  a conofeere  , con  non 
dir  loro  una  fola  parola  , lafciando  in  loro 
balìa  il  Aio  corpo,  affinchè  potefl'ero  come 
tanti  carnefici  elcrcitare  fopra  di  elfo  il  loro 
infano  furore  . Avendolo  poi  nnehiufo  in_j 
un’  angufta  e ofeura  camera  del  nuovo  alber- 
go , per  quattro  giorni  continovi  profegui- 
rono  a tentare  con  nuovi  inibiti  e llra^azzi  la 
fua  collanza  * , fino  a trarlo  più  e piu  volte 
Alpino  per  gli  piedi  dall’ alto  in  bafso  per  gli 
gradini  d’  una  fcalai  tenendoli  fempre  il  San- 
to , per  maggiormente  dimollrare  la  libertà 
del  Aio  fpirito  , in  un  profondo  fileilzio  . 
Impedirono  ì fuoi  preti  , e i fuoi  diaconi  di 
vifitarlo  •>  , e gli  fecero  fapere  , che  la  ftef- 
fa  proibizione  era  (lata  fatta  anche  ai  laici , 
affinchè  il  Santo  fi  rifolvefle  a prendere  il  ne- 
cefsariofoftentamento  dalle  lor  mani  . Ma_ji 
Eulebio  , rifoluto.di  piuttofto  morir  di  fame, 
che  di  prendere  il  cibo  dalle  mani  de*  preva- 
ricatori , e de  gl’  infedeli  , indirizzò  a Pa- 
trofilo  ,e  a’  complici  e miniftri  della  fua  cru- 
0^2  del- 
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delti } una  folenne  pretella  colla  quale  , 
dopo  aver  brevemente  accennato  le  violen- 
ze, che  finora  gli  a vevAn  fatte  lòffirire,  di- 
chiarava Joro  ^ che  non  avrebbe  uè  marcia- 
to un  boccoli  dirpane  , nè  bevuto  una  liilla 
d’acqua  , fe  non  gli  aveflero  tutti  ,.non  Ib- 
lamente, colle  parole,  raainifcritto  ancora 
promefso , di  permettere  a’  fuoi  fratelli  di 
portargli  dal  loro  olpizio  il  necefsaxio  ali- 
mento • Notabile  è iltitolo^di  quella  , quan- 
to generofa,  altrettanto  llraordinaria  pre- 
tella : „ Eufebio  fervo  di  Dio  , co’  fucieon- 
fervi , che  fon  con  lui  maltratti-  per  la  cauli 
della  Fede,  a Patrofilo  carceriere  co’  luoi  „ . 
Avendo  giudicato , convenir  meglio  a Pa- 
trofilo il  titolo  di  foprallante  delle  prigioni  , 
che  quello  di  vefeovo  , o di  palloré  e cullo- 
dedel  gregge  di  GesùCrilio.  Profeguendo 
la  fua  protefta  , foggiugne  ; Che  non  facen- 
dogli quella  promefsa  , ed  ollinandofi  a non 
noD^pcrraettere  a'  Tuoi  fratelli  di  provveder- 
lo delle  «ofe  necelìàrie  alla  vita  , farebbono 
rei  di  omicidio  , e non  a lui  ftefso  , ma  ad  ef~ 
lì  farebbe  da  aferiverfi  la  fua  morte;  di  che 
egli  chiama  in  telliraonio Iddio  onnipotente, 
e il  fuo  Figliuolo  unigenito,  e lo  Spirito  San- 
to , e tutta  laeattolicaChiefa.  Non  aven- 
do P»trofiJo  potuto  indurlo  a feco  comuni- 
car nelle  ,cofe  appartenenti  alla  religione  , 
voleva  almeno, gloriarli ,. che  Eufebio  non  ri- 
cufafse  la  fua  comunione  nelle  azioni  fpet- 
tanti  alia  vita  naturale  e civile  ; olafciando- 
(i  quegli  morir  di  fame  poter  almen  divul- 
gare , che  fi  fofse  data  per  difperazioiie  la 
morte  . Perciò  il  Santo  avendo  per  una  par- 
te,fifto  nell’  animo  quel  canone^dell’  Apollo- 
Io  * ..di  non  prendere  da  Cmil  razza  di  gente 
- nè 
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népureilcibo;e  per  l’altra  Cencio  prevenir 
la  calunnia,  dichiara  di  aver  fatto  appunto 
per  un  tal  motivo  quella  protella  , e minac> 
eia  di  ipargerla  per  tutte  le  Chiefe  , affinchè 
tu  tto  il  Mondo  fosfe  informato  di  ciò,  che 
Soffriva  dalla  crudeltà  de  gli  Ariani  laverà 
Fede . E però  dopo  averla  fottoferitta  , fog  - 
{iunle  ; „ Scongiuro  te  , chiunque  fei , che 
leggerai  quelle  lettere,  per  lo  Padre , per 
lo  Figliuolo,  e per  lo  Spirito  Santo  , di  non 
fopprlmerle  , ma  dì  farle  leggere  ,,  • 

Spaventò  quella  gencrofa  protella  ; e 
mitigò  alquanto  il  furor  di  Patr.olìlo  , e de 
gli  Ariani:  onde  dopo  il  quarto  giorno  , ef- 
fendo  Eufebio  tuttavia  digiuno  io  trafsero 
da  queirergallolo,  e lu  ricondulTero  al  primo 
albergo  . Grandillimo  fui!  g,iubbilo  j che  ne 
provarono!  Fedeli  , nè  poterono  ritenerfi 
dal  darne  una  pubblica  dimollrazione  col  cir- 
condare tutta  la  caia  di  fiaccole,  e di  lucer- 
ne; e il  Santo  cominciò  di  nuovo  a diilribuir 
copiofe  limoline  a’bifognolì.  Non  potè  ciò 
per  lungo  tempo  l'offrire  l’invidia  , ed  inu- 
manità de  gli  Ariani . Pafsati  appena  venti- 
cinque giorni , lì  portano  di  nnovo,con  un^ 
truppa  di  perduta  gente  , armati  di  ballooi 
ad  invcflirquell’ofpizio,  Rompan  le  mura- 
glie d’una  cafa  contigua  , e prefo  il  Tanto 
ConfelTore , lo  rinchiudono  in  una  più  ffret- 
ta  prigione  col  fuo  prete  Tigrino  . Furono 
flitresi  prelì , e rinchiulì  in  , un  altro  carce- 
re i fuoi  fratelli , cioè  gli  altri  fiioi  preti , .e 
diaconi  , e mandati  dopo  tre  giorni  in  djver- 
lì  luoghi  in  elìlio,  e i Tuoi  fervi,  ed  altri 
Fedeli,  che  erano  flati  avilìtarlo.,  e alcu- 
ne facre  vergini , furono  raelfi  nelle  pubbli- 
che carceri , e ritenutivi  per  molti  giorni. 
Dipoi  tornaci  al  fuo  primo  albergo  , lo  mife- 
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tempo  della  fua  rilegazione  a Scitopoli  « al- 
loggiato per  qualche  tempo  apprefso  il  con- 
te Giufeppe  , ove  fu  vificato  da  s.  Epifanie, 
il  quale  in  quella  occalìone  intefehal  medefi- 
mo  conte  la  iloria  della  fua  mirabile  couver- 
ilone  dal  Giudaifmo  alla  Fede,  tal  quale  l’ab- 
biam  di  fopra  dei'critta  . Avea  fatto  de*confi- 
dcrabili  edifiz;  a Scitopoli , e vi  abitava  con 
una  magnificenza  convenevole  alla  fua  di- 
gnità. Benché  dichiarato  nemico  degliAria- 
ni  , era  contuttuciò  da  efli  per  cagione  del 
fuo  carattere  rifpettato  . Onde  a fin  di  trar- 
io nel  loro  partito  , io  efortavano  ad  abbrac- 
ciare lo  flato  clericale  , facendogli  anche 
fperare  la  dignità  vefeovile  . Ma  il  lauto 
conte,  per  trarfi  dalle  loromoleflie,  tornò 
a congi  ungnerfi  in  matrimonio  dopo  la  mor- 
te della  fua  moglie  . Era  in  età  di  fettant’an- 
ni , quando  Epifanio  vifitò  apprefso  di  lui  il 
fanto  vefeovo  di  Vercelli  • C’è  ignoto  il  tem. 
po  della  fua  morte  • Ma  aver  elio  terminato 
i fuoi  giorni  in  odore  difantità  , ce  ne  aifi-' 
cura  la  Chiefa , che  Jo  ha  ripoflo  nel  catalo- 
go de’  fuoi  Santi  * Quanto  ad  Eufebio,  non 
ebbe  nella  città  di  Scitopoli  fine  il  fuo  elìlio  « 
Fu  indi  trasferito'  nella  Cappado.cia  , e dal- 
la Cappadocia  nella  Tebaide  ; d’onde  non_» 
tornò  in  Italia  , e alla  fua  Chiefa  fe  non  do- 
po la  morte  di  Coftanzo,  quando  ivefeovi’ 
per  ordine  di  Giuiiàno  rimefll  furono  in  li- 
bertà.. 

LXVII.  La  gloria,  che  ridondava  alla  Chiefa 
da’trionfi  di  s,  Eufebio,  e degli  altri  Confef- 
fori , i quali  o morirono  fra  gli  flenti  ed  in- 
comodi del  loro  elìlio  , o attefero  gli  ordini 
della  divina  provvidenzaper  eflerne  liberati  , 
fu  alquanto  ofeuraca  per  la  caduta  diOfio, 
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e per  la  c-oadotu  dì  Liberio,  il  quale  atte- 
diatofì  della  Tua  lunga  ad'enza  da  Koma , rai- 
lemò  il  fuo  primo  fervore  , nè  diede  fino  al- 
la fine  quell^efempio  di  coftanza  , e d’intrepi-; 
dezza , che  conveniva  al  Principe  de’  partorì, 
c al  fupfetno  capo  della  Crirtiana  milizia. 

JErano  ornai  lei  anni  da  che  Cortanzo  per  la > 

felice  forte  delie  lue  anni  coacro  Magnenzio 
divenuto  fi^nore  di  tutto  l’imperio,  diroq^- 
rava  nell’Occidente  lènza  però  efiere  mai 
flato  a Roma.  Gli  venne  quell’anno  ia  cu- 
riofità  di  vedere  quella  Ibvrana  dell’Uniyer- 
Ib,  opiuttollo  ebbe  l’ambizione  d’ertèryi  ve, 
duco.,  e di  farvi  ammirare  la  fua  magnificen- 
za^ e le  fue  ricchezze  col  trionfarvi  del  ti- 
ranno, cioè  del  iangue  Romano  l'parfo  io_> 
quella  guerra  civile  . Contuttocio  non  ebbe 
nulla  il  fuo  trionfo  , onde  fi  potertè  parago- 
nare alia  fontuofità  de  gli  antichi . 11  fenato  , 
ed  il  popolo  furono  ad  incontrarlo  , e fu  sì 
grande  la  folla , che  gli  parve  di  vedere  tut- 
ti gli  abitanti  dellarerra  adunati  in  quella  . 
città.  Vi  fece  iliìio  ingrelfo  in  mezzo  de’ 
Tuoi  .cortigiani  e foldati  fopra  un  carro  rif- 
pleadente  d’oro  edigìoje,  e con  un  aria  e 
un  contegno  di  aftettata  gravità  , che  lo  fe- 
ce difprezzaxe  , e deridere  da’ Romani.  Nel 
vifitare  i diverfi  quartieri  dellaxittà  , vi  am- 
mirò le  fue  grandezze  e magnificenze  , come 
di  gran  lunga  fuperiori  all’idea  , che  fen’era 
formata  fui  rapporto  e la  celebrità  della  fa- 
ma. Vi  fegnalò  il  fno.zelo  contro  l’idolatria, 
col  fare  abba^terx  l’altare , e il  fimuJacro  del- 
la Victoria  porto  nel  vertibolodel  Campido- 
glio toltone  da  Gortante  , ma  ad  iftanza  di 
alcuni  fenatori  pagani  riflabiJitovi  da  Ma- 
gnenzio. £ finaùnente  per  lafciarvi  qualche 
iUurtre  memoria  della  fua  magnificenza  , die- 
de i fuoi  ordini  per  lo  trafporto  a Roma  del 

gran- 
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grande  obelifco , con  lo  fte(To  difegno  ftato 
già  trasferito  dalla  città  di  Eliopoii  nell’E- 
. gitto  lino  ad  Alellandi'ia  . Giunto  l’anno  fe- 
guente  a Roma,  vi  fu  innalzato  nel  circo 
raaflìmo  * ed  e quello , che  per  ordine  di  Si- 
ilo V.  dilTotterrato  e riftabilito  , ferve  tutta- 
via di  ornamento  della  gran  piazza  della  bafi- 
lica  Lateranenfe . 

LXVIII.  Erano  fcorfi  due  anni , da  che 
la  Chiefa  Romana  erapriva  del  fuo  legitti- 
mo Pallore  rilegato  per  ordine,  di  Coftanzo 
a Berea  nella  Tracia.Trovandofi  adunque  in 
Roma  l’Imperadore’’  , le  più  il liìliri  matrone 
della  città  pregarono  i lor  mariti  d’ottenere 
dal  Principe  il  fuo  ritorno  minacciandogli  di 
abbandonargli , e di  portarli  in  perfona  a tro- 
vare il  loro  amato  Pallore  . Eflendofene  elfi 
• fcufati  per  timore  di  troppo  offendere  con«» 
una  tal  domanda  1’  animo  di  Collanzo  , le 
perfuafero  a prefentarne  da  loro 
la  fiipplica  , conciolfiachè  oavrebbono  ot- 
tenuto più  facilmente  la  grazia,  o almeno 
nonne  farebbe  loro  avvenuto  alcun  male» 
Apprefefi  a un  tal  configli^,  dì  prefentarono 
all’imperadore  ne’  loro  più  magnifici  abiti,  a 
fin  d’eflere  da  lui  accolte,  come  perfone  di 
dillinzione  e di  alto  affare  , con  piacevolez- 
za e rifpetto . Scongiuratolo  di  aver  pietà 
d’una  sì  gran  Chiefa, plpolla  in  alTenza  dei  fuo 
.Pallore  alle  inc^rfioni*de’ lupi  j rifpofe  lo- 
ro Collanzo,  che  avendone  la  cura  Felice 
uomo  idoneo  ed  attento  , non  lefacea  bifo- 
gno  d’altro  Pallore.  Ma  avendogli  effe  re- 
, plicato  di.non  poter  comunicar  con  Felice  , 
perefser  egli  unito  di  comunione  co’  nemici 
, del  fimbolo  di  Niceaj  mofsofi  di  elTe  a pietà  , 
Tòm,ri.  . R.  -prò. 
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promife  loro  il  ritorno  di  Liberio  , affinché 
av^effie  unitamente  c;on  Felice  della  Romana 
Chiefa  il  governo  # Ne  fece  fubito  fpedir 
l’ordine  ; e per  confolazione  della  plebe  fat - 
to  leggere  nel  circo  quel  fuo  decreto  , efcla- 
mò  il  popolo  , mettendolo  in  derilione  , giu- 
ila  edere,  e convenevole  lafua  fentenza  : 
concioffiachè  elfendo  gli  fpettatori  divifi  in 
due  fazioni  denominate  da  due  diverG  colo- 
ri di  cui  fi  valevano  per  divifa  i combattenti, 
ciafcuna  di  elfe  avrebbe  avuto  il  fuo  vefco- 
vo  » E dopo  elTerfi  così  burlati  di  quel  ref- 
eritto, tutti  ad  una  voce  efclamarono  ; Un 
Dio,  Un  Grillo,  ed  unvefeovo.  MolTo  da 
quelle  voci  degne  della  pietà  de’ Romani  , 
promife  loro  l’ Imperadore  di  riniandare  a 
Roma  Liberio  ; lufingandofi  “ , dopo  aver 
di  ciò  concertato  co’  vefeovi  della  Corte  ; 
che  attediato  il  Pontefice  dell’efilio  , fi  fa- 
rebbe piegato  a comunicar  con  gli  Ariani  , 
e à condannare  Atanafio» 

LXIX.  Avrebbe  Collanzo  defiderato  di 
fare  una  più  lunga  dimora  in  quella  Metro-' 
poli  dell’Imperio  : ma  per  le  frequenti  nuo- 
ve delle  -feorrerìe  degliSuevi  nella  Rezia  , 
de’  Q^jadi  nella  Valeria  , e de’  Sarmati  nella 
Mefia  lupe  riore  , e nella  feconda  Pannonia 
fu  collretto  a partirne,  dopo  elTervifi  fer- 
mato per  un  fol  mefe;  e tornato  a Milano  , 
indi  per  la  via  di  Trento^  portò  neil’IJliri- 
co  ; e fi  Crede  eirere«llato  prefente  in  Sirmio, 
quando  gli  Ariani  dell’Occidente  in  un  de’ 
loro  conciliaboli  promulgarono  un  nuovo 
forquilario  di  quanti  n’erano  fiati  finora  pub- 
blicaci il  più  empio,  e in  cui  vomitarono 
tutto  il  veleno  della  loro  empietà  » Dicono 

in 
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in  eflb  » , che  parendo  efservi  gualche^» 
differenza  intorno  alla  Fede , dopo  averei 
tutto  diligentemente  difciiffo  ed  efaminato 
alla  prefenza  de’ religiofiflìmi  vefcori  e loro 
confratelli  Valerite  , Urfacio  , e Germinio  j 
avevano  tutti  riconofciuto  per  una  cofa  chia. 
ra  e manifefla  , e creduta  da  tutto  il  Mondo, 
non  effervi  fe  non  un  Dio  onnipotente  , e 
runico  fuo  figliuolo  , di  lui  generato  prima 
di  tutti  i fecoli . Che  avendo  poi  altercato 
intorno  al  vocabolo  di  foflanza  , cioè  fe  il  Fi- 
gltuolo  fi  doveffe  dire'Confullanziale  > o al- 
meno nella  Ibllanza  fìmile  al  Padre  , effi  ave-  . 
van  rifoluto  di  fopprimere  l’iina  , e l’altra  e- 
fpreffione  , per  non  effere  nè  l’una  nè  l’altrà 
nelle  divine  Scritture  , e per  non  poterli  da 
noi  fapere  , nè  fpiegar  la  maniera  , colla  qua- 
le n Figliuolo  è flato- generato  dal  Padre. 
Non  potere  alcuno  mettere  in  dubbio, che  il 
Padre  non  fia  maggior  del  Figliuolo  , in  o» 
nore  , indigniti  , in  chiarezza,  e niaefti  , 

-e  nello  llcffo  nome  di  Padre  , attellan- 
do  ciò  Io  flefso  figliuolo;  „ Colui,  che  mi 
ha  mandato,  è maggiore  di  me  „ . Niuno 
flmilmeute  ignora,  effere  il  Padre  e il  Fi- 
gliuolo, fecondo  la  dottrina  cattolica,  due 
perfone  ; ed  effere  il  Padre  maggiore  , e U 
Figliuolo  fogge  tto  al  Padre  , ìnfieme  eoa 
tutte  le  cofe  , che  lo  ffeffb  Padre  ha  voluto 
efsere  a luifoggbtte.  Non  avere,  il  Padre 
principio,  ed  effere  invifibile  , ed  impafll-»' 
bile  . Ma  il  Figliuolo  efser  nato  dal  Padre 
Dio  da  Dio  , lume  dal  lume  : nè  poter  co* 
nolcere  la  fua  genexazione.fe  non  il  Padre  . 
Tutte  l’eccellenze  , che  in  giiefla  formola  gli 
eretici  attribuifeono  al  Padre  , gliele  attri- 

JR.  2.  buif- 
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buifcfono  come  fiie  proprie  , ad  efclufion  del 
Figliolo  , Onde  le  predicano  il  Padre  fenza 
principio,  ciò  fanno  per  intimare  , avere  il 
Figliuolo  avuto  principio.,  cioè  non  efserc 
eterno  . Se  Io  predicano  impalfibile  , cort_* 
ciò  vogliono  infinnare  , elsere  ilato  il  Fi- 
gliuolo., .eziandio  nella  Tua  divina  foAanza 
partecipe  delle  pallloni  della  fna  carne  ; il 
che  accennano  più  chiaramente,  quando  po- 
co dopo  parlando  dell’Incarnazione,  fog- 
ginngono  , avere  il  fìgliuolo  di  Dio  piefo^un 
corpo  di  Maria  Vergine  , mediante  il  quale, 
c col  quale  ha  infierae  patito  ; volendo  dare 
ad  intendere  , che  della  carne  e dello  fpiri- 
to,  cioè  deila  divina  natura  di  Gesù  Grillo  , 
fìfofse  formato  un  Dio  palli  bile  ; come  dello 
Ipirita  e^  della  carne  fi  forma  un  uomo  mor- 
tale , foggetto  eziandìo  nello  fpirito  a i dolo- 
ri, e alle  palfioni  del  corpo , 

LXX.  II  principale  autore  di  quello 
dritto  pieno  di  beftemmie  fu  Potamio  vef* 
covo  di  Lisbona.  Fra  da  principio  llato  it- 
jso  de’  difenforidclIacattolica  Fede  ; ma  er» 
riufcito  aCollanzo  di  fargliela  abbandona- 
te , col  fargli  dono  d’una  terra  appartetientc 
tlfifèo,  di  cui  fi  era  grandemente  invaghi- 
to* Se  gli  era  Oppolto  col  fuo  foli to  zelo  il 
.grand’ Ofio,  e lo  avea  diffamato  per  tutte  le 
Chiefe  di  Spagna,  come  Un  prevarièatore  , 
ed  un  empio  . Il  pèrfido  vefcovó  per  vendi- 
ca rfene  , don  maggior  premura  e calore  de 
gli  altri  Ariani  apprefso  Collanzò  fi  adoperò 
per  farlo  bandire  dalla  fua  Chiefa , e rilega- 
re a Sirmio,  ov^era^  già  circa  ùnanuò,  che 
'fi  trovava  in  efilio  • Non  contenti  di  ciò 
Potamio,  ed  1 fuoi  colleghi  » , e’ volendo 
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in  tutti  i modi  abbattere  lacoftanza  di  quel 
grand’uomo,  che  fino  all’età  di  cent’anni 
avea  menato  una  vita  irreprenfibile  , e de- 
gna del  filo  nome  , ed  era  fiato  uno  de’  prin- 
cipali follegni  dell’  Apoftolica  Fede  ; e dell’ 
ecclefiaftica  difciplina  , ed  era  riguardato  co- 
me padre  de’  vefcovi , e de’  concil)  > torna- 
rono ad  infiammare  contro  di  lui  la  collera 
di  Cofianzo  ; il  quale  fenea  riguardo  nè  alla 
memoria  del  gran  Coftantino  fuo  padre  1 che 

10  avea  Tempre  avuto  in  una  fomma  venera- 
zione j nè*airetà  e debolezze  d’un  nomo  o- 
mai  centenarip  , gli  fece  tali , e cotanto  or- 
ribili violenze»  che  finalmente  Io  indufife  a 
comunicar  con  gli  Ariani , a condannare  Ar 
tanafio , e a fottolcrivere  • alle  beftjemmie 
di  Sirmio  • Gran  feda  fecero  della  fna  caduta 
gli  Ariani  e parve  loro , che  ave, He  finalmen- 
te trionfato  la  loro  catifa  , da  che  poterono 
vantarne  l’approvazione  d’unuomodi  tan- 
to merito  e autorità,  e celebrato  per  tutto 

11  Mondo  per  la  fua  fingolare  erudizione  e 
dottrina  . Ma  in  più  d’’un  luogo  dimofira 
s-  Atanafio  , quanto  vano  foffe  il  loro  trion- 
fo, e che  in  vece  digloriarfene  , avrebfao- 
n,o  dovuto  arrofiirne  , nè  eflèr  quella  fua 
forzata  fottofcrizione  un  argumento  della 
verità  della  loro  dottrina , ma  un  trofeo  del- 
ia loro  empietà  ♦ Conciofliachè  , dicejlSan- 
to  , quantunque  per  breve  Ipazio'di  tempo, 
atterrito  dalle  minacce  di  Collanao,nè  poten- 
do più  fdllenerfi  contro  fa  fua  violenza  e ti- 
rannica potefla , e reggere  al  dolore  delle 
piaghe,  colle  quali  crudeliflìmamente  lace- 
rarono le  fue  membra,ealle  convulfioni  d’una 
lu^ga  e violenta  tortura,  abbia  finalmente 
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ceduto;  nondimeno  qiiefto  medefimo fatto 
dinaoftra  , non  aver  lui  fottofcritto  contro 
di  me  , perchè  non  fa/Te  perfuaib  della  mia 
innocenza  , o mi  giudicafle  reo  de’delitti  ap- 
portimi da’  miei  nemici  ; ma  per  nonavere 
avuto  in  quella  Tua  ertrema  decrepitezza  , 
e imbecilliti  del  fuo  corpo*una  mente  vege- 
ta > e un  animo  virile  , per  vincer  gli  ulcimi 
sforzi  delia  loro  barbara  crudeltà  . S’ è an<> 
che  rtudiato  il  medefimo  Santo  di  diminuire, 
quanto  più  gli  è flato  pbffibile  , ^1’ enormi- 
tà del  fuo  fallo  , riducendolo  talora  all’a- 
ver  folamente , e per  breve  t^mpo  comuni- 
cato con  Valente  edUrlàcio,  e talore  all’a- 
ver  eziandio  fottofcritto  la  fua  condanna  , 
fenza  però  mai  incolparlo  di  avere  approva- 
to l’empio  formolario  di  Sirmio  > Ma  sJlario, 
ed  alcuni  altri  fcrittori  non  folamente  lo  ac- 
cufano  di  aver  fottofcritto  quella  fcandalofa 
profefTione  dell’Ariana  eresìa,  mad’efferne 
ancora  flato  unitamente  con  Potamio  l’auto- 
re * , che  chiama  talora  quello  fcritto  i deli- 
T amen  ti  di  Orto  . Può  forfè  il  Santo  così  a- 
verne  parlato  , perche  fotto  il  Tuo  nome  la 
divulgavan  gli  Ariani . Onde  fi  legge  di  Eu- 
doffio  » ,che  avendo  vedu  to  la  lettera  d’Ofio,- 
nella  quale  ugualmente  difapprovava  e la 
parola  cottfuiìa»7jale  , e quella  di  jimìle  nella 
foSìanxAi  fene  rallegrò  con  fue  lettere  con- 
Valente,  Urfàcio,  e Germinio  , quafi  per 
opera  loro  fi  forteto  ridotti  nel  buon  l’entiero 
gli  Occidentali . Comunque  ciò  fia,  ebbe  Orto 
dopo  la  fua  caduta  la  libertà  di  tornar  nelle- 
Spagne  ; ove  Gregorio  di  Elvira  per  cagione 
della  fua  prevaricazione  fi  dichiarò  fuo  nemi- 
co , e fi  feparò  dalla  fua_  comunione , onde 
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poi  ne  riceve  lettere  di  congratulazione  da 
s.  Eufebio  velcovo  di  Vercelli  ® , efule  tut- 
tavfa  per  la  fede  nella  Tebaide  . Secondo 
due  autori  Luciferiani  ^ fu  Ofio  vifibil- 
inente  colpito  dalla  divina  giuflizia  , e ter- 
minò infelicemente  i fuoi  giorni  ••  Ma  fecon» 
do  s,  Atanafio<=,  che  fenza  dubtio  merita 
friaggior  fede  , fi  ravvide  del  Tuo  fallo  j ed 
effendo  vicino  a morte  , protellò  nel  fuo  te- 
flamento  contro  la  violenza  tifatagli  da  gliA- 
riani  , anatematizzò  laloroerefia  , edefor- 
tò  tutto  il  Mondo  ad  averla  in  orrore  . Ab- 
biamo eziandio  da  s.  Agofiino  ^ , efler  lui 
morto  nella  comunion  della  Chiefa  . , 
LXXL  Nella  caduta  di  Ofio  non  ebbe  fine 
la  tragedia  di  Sirmio  , ma  l’  ukimo  e funellif- 
fimo  atto  ne  fu  la«prevaricazione  di  Liberio, 
fe  dobbiam  preftar  fède  alle  iftorichc  memo- 
rie , che  ne  abbiamo  in  alcune  Opere  dis.A- 
tanafio  * , e ne’ Frammenti  dis,  Ilario'f  , e 
alle  teftimonianze  di  s.  Girolamo  s e di  Soz- 
zomeno  h , per  non  dir  nulla  del  comun  con- 
fenfo  de’  più  moderni  Scrittori . Quanto  me- 
no fi  affrettava  Coflanzo  di'adempiere  la  prò- 
meffa  fatta  a’  Romani  di  rimandar  loro  Libe- 
rio , tanto  piu  quelli  fi  annojava  delfuoefi- 
lio  , ed  era  impaziente  di  ricuperar  la  fua  fe- 
de . Fortunaziano  vefcovo  d’Aqiiileja,  che 
dopo  il  concilio  diMilano  aveva  prevaricato, 
e Demofilo  di  Berea  , ove  era  Liberio  in  efi- 
lió  , accortifi  della  fua  mala  dilpofizione,  gli 
diedero  la  fpinta  e lo  fecero  miferamen te  ca- 
dere. Pre'fen taragli  Demofilo  laformoladi 
Sirmio  , lo  indufse  a fottofcriyerla  ; ed  eflen- 
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do  quelrefcovo  del  partito  de’ Seniiarian i , 
non  è verifimile  , avergli  prcfentato  l’ulti- 
ma di  Potamio  , ma  la  prima  pubblicata  i n__* 
quella  città  nel  finodo  contra  Fotino  , in  fen- 
lo cattolico interpetrata  das,llario.  Lo  in- 
daHero  eziandio  a rinunziare  alia  comunione 
dis.  Atana'fio,  e ad  abbracciar  quella  de  gli 
O rientali  ; minacciandolo  , fe  in  tali  cole  non 
acconfentiva  alla  volontà  di  Gollanzo  7-  non 
folamente  della  continuazion  dell’  efilio  , ma 
di  mali  ancora  più  gravi  , ed  eziandio  della_» . 
morte  . Fatti  Liberio  limili  palli  cotanto  in-, 
degni  della  fantità  e autorità  del  lùo  grado  » • 
ne  fece  confapevoli  con  fue  lettere  il  clero 
Romano,  e l’ Imperadore  , nè  però  ottenne 
da  quello  la  defiata  libertà;  volendo  forfè  Co- 
Hanzo  altre  prove  più  foleijni  ed  autentiche 
della  fua  mutazione  . Lo  Ibddisfece  Liberio 
con  una  fua  lettera  a gli  Orientali,  colla  qua- 
le attillò  loro  di  avere  abbandonato  Atana- 
fo,  da  che  avea  conofciuto  , elTer  luillato 
da  elfi  giullamente  profcritto;  di  aver  con  elfi 
k comunione,e  la  pace;  e di  aver  fot tofcrit- 
to  il  loro  fornuilario  di  Siirmip  » E finalmen- 
te gli  fupplica  di  ottenergli  la  libertà  , e il 
riftabilimento  nella  fua  fede  . Oltre  quella—» 
lettera  a tutti  i vefcoyi  dell’Oriente,  ne  fcriL^ 
fe  un’ altra  aUrfacio,  Valente,  e Germi- 
nio  , i quali  erano  i più  polTenti  alla  Corte  , 
e i capi  dell’  Arianefimo  nell’  Occidente . E’ 
ancor  affa  d’unforaigliante  tenore.  Loda  il 
loro  zelo  per  1’  unità  della  Chiefa  , e il  loro 
imor  della  pace  ; e ha  quello  di  Angolare  , 
che  dichiara  partecipi  della  fua  comunione 
anche  Auflenzio  di  Milano,  ed  Epitteto  di 
Centocelle  , e i foli  Ariani  vefcovi  dell’  Ita- 
lia. ScrilTe  finalmente  a Vincenzio  di  Ca^ 
pua  , fiato  gU  fuo  Legato  , e del  quale  avea 
deplorato  la  cadiua  nel  concilio  di  Àries . Lo 
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informa  delle  fue  prcfenti  difpofizioni , e lo 
prega  di  renderne  anche  partecipi  tutti  i ve- 
fcovi  delia  Campagna,  e d’inviare  alcuni  - 
loro  Legati  all’ Iinperadore  , per  o|tenergli 
la  liberazione  dalla  triftezza  , onde  fentlva- 
ii  opprelTo  . . 

Spedirono  in  fatti  i loro  Legati  i vefco- 
vi  dell’ Italia  , i quali  furono  aSirmio,  ov’ 
era  l’ Imperadore  , nel  tempo  fteflo,  in  cui 
vi  vennero  quei  del  concilio  d’Ancira  , adu- 
nato da  Bafilio  vcfcovo  di  quella  città,  per 
condannare  la  feconda  forinola  Sirmienfe  , 
fcritta  da  Potifnio  , e fottoferitta  da  Ofio  . 
Vi  fu  anche  fatto  venire  c^lla  città  di  JBerea 
Liberio  . E avendo  prevaluto  apprelfo  Co- 
ifanzo  il  partito  de’ Seiniariani , adiilanzadi 
Bafilio  , d’  Euftazio  di  Seballe  , e d’  Eleufio 
di  Gizzico  , fu  di  nuovo  coftretto  ad  accon- 
fentira  alla  fuppreffione  della  voce  confuBan-  . 
xirt/r  , e a dichiarare  alieni  dalla  fua  comu- 
nione quei,  che  negavano  il  Figliuolo  di  Dio 
in  tutte  le  cofe  limile  al  Padre. 

LXXII.  A’quello  prezzo  , fecondo  la  co- 
mune opinione  , ottenne  finalmente  il  Ro- 
mano Pontefice  la  libertà  : e-  tornato  a Ro- 
ma , fu  incontrato  con  dimoftrazioni  d’eftre- 
mo  giubbilo  dal  popolo  * ; ed  entratovi  co- 
me vittoriofo  e trionfante**,  ne  cacciò!’ 
Antipapa  Felice  , odiofo  al  medefimo  popo- 
lo per  la  iua  condefeendenza  a comunicar 
con  gli  Ariani . Or  di  qui  appunto  , cioè  da 
quella  giuliva  accoglienza  fatta  dal  Popolo 
Romando  a Liberio  , nafee  il  più  forte  moti- 
vo di  dubitare  , fe  vere  fieno  le  cofe  , che  I» 
raccontano  della  fua  infelice  ed  obbrobriofa 
caduta.  Attaccatiflìino  il  clero  ed  il  popolo 
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di  Roma  alla  Fede  del  concilio  Niceno  , e al 
fuo  gran  difenforé  s.  Atanafio,  e per  1' op- 
pofto  fommamente  avverfo  dall’  erefia  ; il 
Principal  "fondaraento  del  fuo  amore  verfo 
Liberio  era  ftàta  la  fua  intrepidezza  in  folle- 
nere  la  Fede,  e in  difendere  l’innocenza; 
ficcome  il  fuo  aborrimento  dalla  perfona  di 
Felice  nafceva  dal  non  aver  lui  ripugnanza  a 
comunicar] con  gli  eretici . Come  adunque;,,, 
avrebbe  potuto  quello*  Clero , e quello  po- 
-polo  accogliere  con  tanta  fella  un  uomo  , il 
quale  a velTe  preferito  alfimbolp  di  Nicea_j» 
quello  di  Sirmio  , che  avelie  abbandonatoli 
fanto  vefco\^o  di  Alellàndria  per  unirli  con 
gli  Orientati , e che  lì  folle  avvilito  fino  ac^ 
abbracciare  la  comunione  di  Valente  e d’Ur- 
facio,d’£pifteto  ed  Aulfenzio,  nomi  cotanto 
infami  e detellabili  in  tutto  1'  Occidente  ? 

• Ciafcuno  può  immaginarli  con  qual  dolore, o 
piuttollo  con  quale  orrore  farebbe  llata  letta 
nel  concilierò  la  lettera  di  Liberio  fcritta  da 
Berea  al  Presbiterio  di  Roma  , per  informar- 
lo della  fua  prevaricazione  , deiravvilimen- 
to  della  fua  dignità  , e delle  fue  mancanze  a’ 
piu  elTenziali  doveri  del  fupremo  capo  di 

quella  Chiefa  , a cui  la  perfidia  non  aveva * 

giammai  avuto  l’acceflb;  e perciò  antora_, 
ciafcuno  può  giudicare  , fe  dopo  tante  dolo- 
rofe  feonfitte  lo  avrebbono  potuto  ricevere 
come  vittoriofo  , e fargli  un  Incontro  , che 
ralfomiglialTe  a un' trionfo.  E’  quello  un_» 
grande  argomento  , per  credere  fabbricate 
da  qualche  Ariano  impollore  le  lettere  , che 
fotto  il  nome  diLiberio  a’vefeovi  dell’Orien- 
te , a Urfacio  , Valente  , e Germinio,  e a 
Vincenzio  di  Capua  , li  leggono  ne’Fram- 
menti  di  s.  Ilario  , Come  altresi  con  invitte 
ragioni  li  dimollra , elTere  una  mera  impollu- 
ra  quella  , che  Umilmente  porta  illìionome 
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nella  medcfima  Opera  “ , c che  fi  fuppone 
da  lui  fcritta  nel  principio  de  1 fuo  Pontifica- 
to da’ me  defimi  vefco  vi  dell’ Oriente.  I luo- 
ghi , ove  parla  s,  Atanafio  della  caduta  di  O- 
fio  , e di  Liberio  , non  fenza  graviffime  con- 
ghietture  fi  crede  eflervi  fiati  aggiunti  da_» 
qualche  mano  firaniera  . La  fuà  Itoria  de  gli 
Ariani  a’ monaci , in  cui  fi  parla  non  fola- 
mente  della  caduta  , ma  ancora  della  morte 
di  Ofio  , fu  fcritta  , come,  vedremo  , in  un 
tempo,  nel  quale o non  era  ancor  morto  ,0 
non  ne  poteva  elfer  giunta  in  Egitto  la  nuo- 
va. E relTervi  detto  contra  Ja  fincerità  dell’ 
iftoria  , non  aver  Ofio  fottofcritto  controA- 
tanafio  , e tutto  il. fuo  reato  confiftere  in  a- 
vere  appena  comunicato  con  Urfacio  e Va- 
lente , è un  ben  chiaro  argumento  di  ncn_» 
efiervi  fiato  dipoi  aggiunto  dallo  fteflb  San- 
to quel  paflb.  Teodoreto  trafcrivendo  nella 
fua  fioria  b quel  luogo  dell’Apologià  della 
fuga,  ove  s.  Atanafio  celebra  le  lodi  di  O- 
fio  , per  rilevar  maggiormente  la  fierezza  e 
temerità  de  gli  Ariani  , che  un  sì  grand’uo- 
mo avevano  in  varie  guife  vefsato,  perchè 
eflèndo  ben  confapevole  delle  loro  calunnie, 
avea  ricufato  di  fottofcrivcre  a’  loro  infidio- 
fi  referitti  ; col  far  punto  in  quelle  parole, 
chiaramente  dimoftra  , di  non  avervi  Ietto 
quello  , che  fegue  della  caduta  del  medefimo 
Ofio,  collrettoa  cedere  come  vecchio  e de- 
bole di  corjfo  alle  molte  piaghe  , colle  quali 
crudeliflìmamente  llraziarono  le  fue  carni . 
Finalmente  , che  gli  ultimi  due  paragrafi 
dell’Apologià  contro  gli  Ariani  vi  fieno  fia- 
ti aggiunti  alcuni  anni  dopo  compiuta  quell’ 
Ope  ra  , è comun  fentlmento  de  gli  erudi- 
ti . 


a Trag-  1 v.  'vid.  ih.  not.  P/ii.  Btned. 
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ti  * . Nè  voglio  negare  , che  vi  poflano,eire- 
re  fiati  aggiunti  i come  effi  dicono  , dal  me- 
defìmu  Santo  purché  iene  tolgano  le  due  pa« 
rentefl,  incili  fi  parla  della  caduta  di  Libe- 
rio e di  Ofio,  le  quali  non  folamente  imba- 
razzano il  fenfo , ma  fono  altresì  diretta- 
mente contrarie  a quello  , che  indi  a poco  de*, 
mcdefìmi  vi  fi  legge  ; cioè  che  Liberio  ed  O- 
fio  , e i loro  colleghi  vollero  piuttoflo  foffri- 
re  gli  eflremi  mali  * , che,  tradire  la  verità 
c il  giudizio  dato  in  fuo  favore  j ed  effere  le, 
loro  Ibiferenze  altrettanti  monumenti  e tro- 
fei innalzati  contro  1’ Ariana  erefia  , é con- 
tro la  malizia  de’  perfidi  calunniatori  ; ed  a- 
ver  effi  dato  la  norma  e 1’  efcmpio  a’  polleri 
di  combattere  per  la  verità  fino  alla  morte 
f di  avere  in  orrore  1’.  Ariana  erefia  comC^ 
nemica  di  Grillo  , e come  precurfore  dell’ 
Anticriflo  , e di  non  preftare  alcuna  fede  al- 
le calunnie  de  gli  eretici  contro  la  fua  perfo- 
na  . Teodoreto  , di  cui  non  pofliam  dubita- 
re , i'e  abbia  letto  le  Opere  diAtanafio  , e.fpe-, 
cialmente  quelle  , che  maggiormente  pote- 
vano contribuire  ad  illuflrare  ed  arricchir  la 
fuafloria,  attribiiifce  il  ritorno  di  Liberio 
alle  premurole  iflanze  fattane  a Coflanzo 
dalle  Ronìane  matrone.  Parla  fempre  con  e- 
logio  dello  ilef&o  Sommo  Pontefice  » e ora  lo 
, , chia- 
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fctmt , nequt  iitìf  ^dverftm  nas  laqutntikusfidpn  imicant* 
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chiama  * il  celebratiffìmo  Lberio  » ofi  il 
gloriolb  Atleta  della  verità  •>  , e per  tòglier- 
ci ogni  dubbio  , che  abbia  fìrlalmente  olCurà« 
to  la  celebrità  del  fuo  nome,  parlando  del  luo 
ritorno  a Roma  , gli  dà  il  titolo  di  ammirà- 
bile ; Dopo  quelle  acclàmaaiooi , dice  egli  ' , 
della  Criflianiilìma  plebe  conformi  alla  giu- 
ilizia  ed  alla  pietà  , tornò  a Roma  l'aminira- 
bil  Liberio.  Siilpizio  Severo  , il  quale  s’è 
molto  valuto  de’ Frammenti  di  s.  Ilario  ael 
teflere  la  fua  ftoria  dell’  Arianefimo  non  di- 
ce una  fola  parola  del  fallo  di  Liberio  , e fo- 
lamente  ofserva,  efsere  flato  rellituito  a Ro- 
ma per  cagione  delle  {'edizioni  del  popolo  • 
Non  folamenie  nulla  fi  legge  diquelleledi- 
zioni  ne’ mentovati  Frammenti , ma  fefof- 
fero  fincere  le  lettere  , che  fotto  il  nóme  di 
Liberio  oggidì  comparlfcono  in  quella  infor- 
me raccolta,  fi  dovrebbe  politi vamente  efclit- 
dere  un  tal  motivo  : avendoli  da  efsé,  non 
efserli  punto  affrettato  Collanzo  di  rinian- 
darlo  a Roma  , ed  efserli  anzi  mollrato  dilB- 
cililTinio  , averlo  per  lungo  tempo  ritenuto  a 
Berea  ed  a Sirmio  anche  di  averlo  indotto  ad 
ubbidire  a tutti  i fuoi  ordini,  nè  averlo  final- 
mente rimefsoin  libertà  le  non  per  le  illanze 
fattegliene  da  Valente,  Urfacio  e Germi- 
nio  , dà  Vincenzio  di  Capua  , e Fortunazia- 
no  , e da’  vefeovi  dell’  Oriente . Socrate  art- 
cora  , che  del  ritorno  di  Liberio  non  afse- 
gnà  ® altro  motivo  le  ilon  là  l'edizione  del 
popolo  , che  àvea  cacciato  Felice  , dimoftra 
certamente  ,non  aver  preita  to  veruna  fede  j 
alla  famadè’fuoi  pretell  misfatti;  anzi  diret- 
tamente fembra  combatterli  Con  attcllare  , a- 
Veriò  Cotanto  fuo  maJgradofclUiuito  a'Ro- 

ma- 

a Libi  li  Hijl-  c»  iji  b ibid.  1. 17.  in  prine. 

« ihid.  prbf.fim  d Vià.  noti  l^P.Èeued»  ad  Fr/i,?.  ». 

u.  ^6,  c lib,  ìf. 
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màni  : poiché  a vrebbè  ij  perfido  Imperadore 
ciò  fatto  di  buona  voglia  , fe  avefse  prima  . 
trionfato  della coftanza  del  lauto  Padre  , e » 
gli  avefse  fatto  comprare  aprezzo  della  fua 
cofcienza  , e del  fiio  onore  , la  libertà  • 

Siccome  non  può  negarli , efsére  antica 
la  fama  di  qiie/lo  fatto  , cosi  ancora  non  è dà 
mettere  in  dubbio  j che  di  efsa  non  fieno  flati 
ì primi  autori  e promulgatori  gli  Ariani.Col- 
la  ltefsa  impudenza  , colla  quale  Eudoffio  , e 
gli  alrri  Anomei  * divulgarono  in  Antiochia, 
aver  Liberio  condannato  le  voci  di  Gohfu- 
flanziale  , e di  fimile  nella  foltanza  , pofsono 
i Semiariani  loro  nemici  efserfi  vantatati , a, 
ver  efso  bensì  acconfentito  alla  fopprelTione 
del  vocabolo  Conluflanziale  , ma  avere  adot- 
tato!’ efprelTiòne  di  fimile  nella  fofianza.  Ad 
'^oce  per  opera  loro  divulgata  per  tutta 
1 Afia  , può  aver  dato  qualche  credito  s.  11^* 
rio  , efule  allora  in  quelle  parti  per  la  con- 
feffion  della  Fede , e avergli  data  occafione 
difcrivere  quelle  parole  contra  Cofianzo’’ 

fiuo  a Roma  la  guerra,  neban- 
difti  il  fuo  vefcovo  : e , o te  mifero  1 che  non 
lo,  fe  con  maggiore  empietà  lo  rilegaci , o 
gli  delti  la  libertà  di  tornare  nella  fua  fede 
Può  s.  I lario  avere  fcritto  di  non  fapere  , fe 
con  maggior  empietà  avefse  Collanzo  bandi- 
to , oriipandato  a Roma  Liberio,  per  non 
a^’er  faputo,  fe  dovea  prellar  fede  alle  vóci 
fparle  d’efserc  flato  il  prezzo  della  concedu. 
ta  libertà  la  prevaricazione  di  quel  Pontefi- 
ce . Su  gli  flefli  fallì  rapporti  aver  creduto  lo 
fatto  eziandio  s.  Girolamo , tanto  è 
più  facile  il  perfuaderfelo  , quanto  che  ve- 
diamo, aver  efso  ancora  in  altre  occafioni 
-troppo  leggiermente ’prellato  fede  alle  ciar- 
le 


a Se::..  / 4.  c,  1 5.  b Lib,  i t Cenjh  ».  x 1. 
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l«-divulgate  dauomini  caiiinnioìì  ; come  fi 
vede  in  quel  eh’  ei  dice  della  ordinazione  di 
s.  Cirillo  di  Gerufalenime  , fecondochè  diffa- 
mata 1’  avevano  ifuoi  nemici  . Finalmenfe  , 
non  efsere  fiato  fin  da  principio  , e a’  tempi 
ancora  di  s.  Girolamo  , certo  quello,  cheli 
diceva  della  caduta  di  Liberio  , ce  ne  fommi- 
ftra  una  chiara  prova  Rufino  « ove  dice  , di 
non  avere  alcuna  certa  notizia  , fe  il  ritorno 
di  quello  Pontefice  aRoma  dovefse  attribuir- 
li , o all’  aver  elfo  acconfentito  alla  volontà 
di  Cofianzo,o  alle  ifianze  fattane  al  medelìmo 
Imperadore  dal  popolo  prima  della  fua  par- 
tenza da  Roma . Non  ne  avrebbe  per  certo 
dubitato  , .fe  la  caduta  di  Liberio  avefse  let- 
ta nell’ Opere  di  s.  Atanafio,  e ne’ Fram- 
menti dis.llario. 

LXXIII.  Vedendoli  gli  Ariani  foftenuti  da 
tutta  1’ autorità  dellapotenza  Imperiale,  e 
in  pofselso  di  quali  tutte  le  principali  Chiefe 
del  mondo;  e vedendo  i più  generofi  e intre- 
pidi difenfori  della  cattolica  Fede  banditi , e 
difperfi  per  le  più  rimote  provincie  , e gli  al- 
tri meno  coraggiofi  , o vinti  e abbattuti , o 
ridotti  al  filenzio , e 3 non  poter  più  alzare 
la  fronte,  ed  entrar  con  elfi  in  battaglia  ; tut- 
to ciò  , dico  vedendo  i perfidi  Ariani , e fpc- 
cialmente  quei , che  più  de  gli  altri  godeva- 
no de’ favori  della  Corte  , ed  aggiravano'a 
lor  talento  1’  animo  di  Cofianzo  , s’  erano  fi- 
nalmente arrifehiati  a deporre  lamafchera, 
e ad  efporre  con  maggior  fincerità  e fran- 
chezza di  quello  che  fatto  avefsero  per  l’aÌ4 

die- 


a Hijtor-  Ectl.l.  i.r.  17.  " Si  veda  intorno  a quefto 

argainenco  la  difsertazione  di  MonC- Gorgne  > Cano- 
nico della  Chiefa  Catudralc  diSoiflbnsi  imprcfsa  in 
Parigi!'  anno  17  j a. 
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dietro,  Terapietà  della  loro  dottrina . Ave» 
vano  finora  fotto  diverfi  pretelU  fatto  la_* 
guerra  a i cattolici , tnollrandoiì  contenti  df 
iblo  efiger  da  edì  la  condannazione  di  s.  Ata» 
nafio  , il  nienzio  della  parola  Conluilanziale  • 
c di  non  edere  sfuggiti  com’  eretici  ; e perciò 
avev^ano  protaulgato  diverfe  profedìoni  di 

Fede  , le  qiiàli  potevano  edere  interpetrate * 

inbuonfenfo,  nè  parer  difercpanti  ne'.la  fo. 
ftanza  dalla  dottrina  dei  finiboio  di  Nicea* 
Tali  erano  dati  gli  artifizj  , di  cui  s’eran  va’* 
luti  per  mantenerfi  nella  cattolica  comunionfc 
quei  , che  per  1’  addietro  abbiani  chiamati  Eu- 
lebiani  , piuttofto  che  Ariani , perchè  non  fo- 
lamente  fi  erano  dimollrati  alieni  dal  profef- 
fare  la  pura  dottrina  di  Ario  , ma  avevano 
altresì  ne’ loro  finodi  condannato  le.fuepiù 
orribili  ed  efecrande  efprelfioni , Ma  alla  fine, 
dopo  il  tentativo  fattone  inutilmente  nel  fi- 
nodo  di  Milano , avendo  giudicato  , edere 
ornai  venuto  il  tempo  di  comparir  fenza  ma- 
fchera  fui  teatro  , avevano  fenza  equivochi 
dichiarato  i loro  veri  fentimenti  nel  fecondo 
formulario  di  Sirmio  ; Non  erano  dati  fe  non 
in  piccol  numero  quei  > che  fatto  avevano  1* 
ardito  padb.  Ma  efsendo  potentemente  fo- 
fìenutì  alla  Corte  , s’ erano  Infingati  di  poter 
facilmente  col  loro  efempio  animare  a dìchia- 
rarfi  quei , che  credevano  ed'er  del  loro  par- 
tito , e codringere  col  terrore  del  loro  no- 
me ad  approvar  quella  formola  quei , che  fi- 
nora avevano  perfeverato  nella  fana  dottri- 
na < A tal  ed'etto  avevano  todo  inviato  quel- 
la feconda  profellìóne  di  Sirmio  a’vefcovì  del- 
le Gallie*,  e a quei  dell’ Oriente , non  fenza 
fperanfea  di  farla  da*  primi  ricevere  per  la_» 
forza  , e per  l’ardire  e le  violenze  di  Satur- 
nino df  Arles  ; e tenendofi  licori  dell’  appro- 
vazion  de* fecondi,  fpecialraante  per  lo  ta- 
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lento  , e la  prontezza  a far  male  d*  Eudoflìo 
d’ Antiochia  , e d’Aezio  fiio  favorito  , e d* 
Acacio  di  Cefarea  . 

LXXIV.  Quanto  a’  vefcovi  delle  Gallie  » 
andarono  falliti  i loro  difegnì  ' . l’cfilio 
dJ  5.  llario  , e di  Rodano  di  Tolofa  , nè 
minacce  , nè  tutto  il  potere  , nè  tutta_« 
la  guerra  fatta  loro  da  Saturnino  avevano 
potuto  avvilire  il  loro  petto  e coraggio  la- 
cerdotale.  Nòn  s’ erano  mai  fcordati  deli’e- 
fempio  e delle  mafCme  di  s«Ilario  , lo  avevai» 
no  accompagnato  col  cuore  , e collo  fpirito 
nelfuoefilio,  ed  avevano  fempre  avuto  in 
orrore  la  comunione  del  tiranno  di  Arles  . 
Eflèndo  adunque  così  animati , e così  ripie- 
ni del  lume  della  celelle  dottrina  , tolìo  che 
loro  fu  prefentata  la  confèlTione  di  Sirmio 
eleflTero  con  orrrore  quel  foglio,  ed  altamen- 
te lo  condannarono  , e fecero  della  loro  vit- 
toria coniapevole  s.  llario  , il  quale  fece  poi  , 
come  vedremo,  grandi  applaun  al  loro  trion- 
fo, Volle  fpecialmente  fegnalare  in  quella 
.occalìone  il  fuo  zelo  s»  Febadio  vcfcovo  d'A- 
gen,  Conciolfiachè  non  contento  di  aver  ri- 
gettato infieme  con  gli  altri  velcovi  della«j 
Fede  infedele  , cerne  la  eh  ama  ilmedei'mo 
s,  llario  , la  Sirmienle  enipietà  , voile  ezian- 
dio di  pfopolitc  conluta  ria  con  un  libro  , che" 
tuttavia  ù conferva  , e nel  quale  abbiamo  un 
illuilre  mcnumeuto  della  fua  pietà  , e del  luo 
ardentilTmozeio  , 

LXXV.  JVioito  di verfa  accoglienza  fecero 
allo  ilefso  formulario  di  Sirmic  alcuni  velco- 
vi dell’Oriente  . Worto  Laenzio  velcovo 
di  Antiochia  • , Em  cfllo  ri  Gcrmanicia  , il 
quale  fi  trovava  appiefso  1’  ln.ptr&d<  re  , o in 
Roma o in  altra  parte  dell’  Occidente  , in- 
Tom,  Vh  S vav 

X S\nad.nf  .... 

b Socr.  l.  a.  e.  S«iS,.  1,  4,  <•.  ia. 
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va^hlto  di  quella  fede , tulio  che  ne  ebbe  ap* 
prei'a  la  nuova  , lì  aftretto  di  tornar  nella  Si- 
ria i e fenza  far  palele  il  luo  dilegno  a Collan- 
zo  , ne  ottenne  da  lui  laciirq,ente  la  permil- 
hone  , col  fargli  credere  , elìere  necell’aria  la 
Ina  prelenza  o alla  liia  Chiela  di  Gennanicia  , 
oppure  a quella  di  Antiochia  nella  imminen- 
te elezione»  Intanto  allìcuratolì  del  favore 
de  gli  cumichi  del  palazzo  , giunto  ad  Antio- 
chia, lì  mife  in  pollefl'o  di.quella  Chipfa,  Ipac- 
ciandone  il  confenlb  , e tal  ellerc  la  volontà 
diCoHanzoj  fenza  prenderli  ibggezione  nè? 
delle  leggi  della  Chiefa  , nè  dell’  approvazio- 
ne di  Giorgio  di  Laodicea  , e di  Marco  di  A- 
retufa,  i quali  erano  deV  più  ragguardevoli 
tra  i v-efcovi  della  Siria  , nè  de  gl’ altri , a* 
quali  per  diritto  apparteneva  una  tale  elezio. 
ne  . -Si  vantava  colini  d’  elTere  llato  difcepo- 
lo  di  5»  Luciano.  Ma  l’empia  dottrina  , di 
cui  era  altamente  imbevuto  , 1*  aveva  appre- 
fa  nella fcuola  d’Aezio.  Qnelt’  Ateo  (che 
tal  era  il  fuo  foprannome  ) tollo  che  inteic_j 
l’intrulìone  d’  Eudollìo nella  cattedra  di  An- 
tiochia, lì  portò  dall’Egitto  , ove  Giorgio, 
l’ufurpatore  della  Chiefa  Alelfandrina  , lo 
aveva  ammefso  ^ad  efercitare  le  funzioni  del 
diaconato,  benché  Leonzio  predecelTore  d’ 
* Eudollìo  , che  lo  aveii  promol'so  a quel  gra- 
do , fofse  anche  llato  collretto  a deporlo  per 
le  minacce  fattegli  da  Flaviano  , e Diodoro 
di  Tarfo  { i quali , benché  cattolici , comu- 
nicavano con  gli  Ariani)  di  fepararlì  dalla  fua 
comunione  , fe  non  avelfe  cacciato  dal  clero 
up  tal  uomo  , che  non  iHudiava  di.fegnalarlì 
fe  non  per  la  fua  empietà  . Eudollìo  intrufoli 
nella  Sede  Apollolica  come  un  ladro  * li  mife 
adevaltar  quella  vigna  come  un  furiofocin- 

ghia- 


a Theedorit.  l,  a»  c.  £$. 
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ghiaie.  Laddove  Leonzio , per  non  aliena- 
re dalla  fua  comunione  i cattolici , avea  mol- 
te colè  in  grazia  Icro  didìmulato  , e nalcofo 
al  polJjbile  la  fua  malvagità  j quegli  aperta- 
mente infuriando  contio  la' dottrina  degli 
Apofloli , con  ogni  genere  di  calamità  vef- 
fava  coloro  , che  avevano  il  coraggio  di  con- 
tradirlo, e per  un  tal  motivo  molti  ne  cac- 
ciò dalla  fua  Chiefa  • 

Come  degno  e fedel  difcepolo  d’ Aezio  , 
fcflenendo  anch’  efso  il  puro  Arianefimo  , ed 
infognando,  come  Ario  efscre  il  Figliuolo 
di  L'io  flato  creato  , e tratto  dal  nulla  ,efser 
dinìmile  ai  Padre  j ciafcuno  può  immaginar- 
iì , qual  compiacenza  provò  in  veder  final- 
mente una  tal  dottrina  llabilita  nel  formula- 
rio di  Sirmic) . Per  dare  a quella  ft  rmpla  i.n_» 
maggior  pefo  di  autorità  * congregò  lubito 
un  linodo  ad  Antiochia  di  velcovi  imbevuti 
de’  medefimi  fentimenti  , del  cui  numero  e- 
rano  Acacie  di  Celarea  nella  Palellina  , ^ 
Uranio  di  Tiro.  Superarono  1’ àuciacia  di 
quei  di  Sirmio  i vefcovi  di  Antiochia  ; aven- 
do quelli  condannato  infieme  colla  Confu- 
Hanziaiità  , la  fìmilitudine  della  follanzajlad- 
doVe  quegli  fi  erano  contentati  di  foio  ordi- 
narne il  filenzio  . Nondimeno  può  efsere  , 
che  non- abbia  mentito  Eudolfio  coi  far  crede, 
re  a’fuoi  colleghi  , tal  efsere  Hata  la  mente 
de’  Prelati  di  6'irmio  . IVia  fu  una  fua  infigne 
calunnia  il  divulgare  **  , che  anche  Liberio 
condannava  il  vocabolo  . Conlullanziale  , e 
confefsava  il  Figliuolo  di  Dio  diflimile  al  Pa- 
dre . Per  ordine  di  quello  lìnodo  lì  crede  aver 
EudolTio  fcritto  la  lettera  di  ringraziamento 
a Valente  , a Urfacio  , c Germinio  , congra- 
tulandoli con.elllper  efsere  così  ben  riuiciti 

S 2 nell’ 

■.  MJ. ! 
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nell’ affare  di  Ofio , ed  efsere  ilaci  per  opera 
loro  ridotti  alia  lana  dottrina  i velcovi  deli* 
Occidente  .•  Si  adoperò  eziandio  in  quello 
medelìmo  fin  odo  Eud  olilo  * per  rillabilire  . 
nelle  funzioni  del  diaconato  Aezio  j tua  non 
potè  piufcirgli  ; tal  era  l’odio  contro *,di 
jiii  d’ogni  genere  di  perfone.  Gii  llefli  À- 
liani > , bench’ei  non  avefse  una  dottrina 
infollanza  diverfa  dalla  loro,  nondimeno  lo 
condannavano, e lo  cacciavano  dalie  iorChie- 
le  ; o per  la  fua  temerità  in  proporla  lotto  il 
più  orribile  c detefiabile  afpetto  ; o perchè 
tì  arrolfivano  di  averé  n, ella' loro  comunione 
un  uomo  di  cotanto  perduti  e depravati  co- 
fiumi  che  riguardava  le  azioni  iniàmi  come . 
nccefiità  naturali  le  più  innocenti , ed  infe- 
gnava  a'fupi  diicepòii  di  non  chiedere  a Dio 
verun  al.tra  cofa  le  non  la  Fede  , nè  parlava 
mai  loro  di  digiunare  y nè  di  ofservare  1 d-i- 
vini  precetti , nè  di  menare  una  vitagravp 
ed  auilera^i  Avea  contuttociò  la  sfacciataggi» 
ne  di  vantarfi avergli  Dio  rivelato  quello* 
che  aveva  tenuto  nàlcofo  a’fuoi  medefimi 
Apofioli  , c ad  ogni  altra  perfona  fino  a’  fuoi 
tempi . Anzi  di  più  fi  gloriava  ‘ di  conofcere 
chiaramente,  e di  comprendere  la  maefià  defi- 
la divina  grandezza , e di  avere  una  più  chia? 
xz  notizia  di  Dio  , che  non  avea  di  fe  fiefso 
Comunicò  quella  infama  a’iuoi  dilcepoli  gli 
Anomei)  che  non  avevano  minore  orgóglio 
di  lui  .Tal  èra  il  favorito  d’  Eudoflìo  , li  qua* 
le  non  cefsò  mai  di  proteggerlo  , quanto  pe- 
rò gliele  permifero  i fivoi  interefii , e ii  timo- 
.rc  di  non  offender  Coftanzo  • 

LXXVl.  Quando  pareva,  aconfiderare 
tLihanamcnte  le  cofe , che  l’orrore  fqfìe  per 

pré- 

..  a Ster»  uh. b Athf  i{h.  af  iì»c4-  ».j  3.  c 
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prevalere  Còùtro  la  verità  e le  porte  dell’in- 
ferno contro  la  Cniftfa  , ailpcic  Iddio  per 
un  edetto  mìracololo  delia  iu a provvidenza 
che  tra  i l'uperbi  giganti  , che  parevano  o- 
mai  fai  punto  eli  por  i’uluma  mane  alla  torre 
di  Babilonia  , nalcellero  crudelillìme  diviho- 
ni  ) e comincialìero  a farli  icambieyolmente 
la  guerra  . l^ei , che  Eudoliio  cacciati  avea 
dalla  Chiela  di  Antiochia^  per  efl'eriì  oppo- 
fti  a’  luoi  malvaggi  dilegni, ricorléro  a Gior- 
gio di  Laodicea  : il  quaie  , o difguùatodt 
Eudoffio  per  la  fua  violenta  intriilione  in 
quella  lede  , o perche  avel«e  in  orrore  le  lue 
beltemmie  , e quelle  di  Aezio  ^ uditi  i loro 
lamenti  , diede  loro  una  lettera  indirizzata 
alViacedonio  di  Coilantinopoli  , a Balilio  di 
Amrira  , a Cecrope  ,oCecropiodifsicome- 
dia , e ad  Eugenio  di  Nicea  del  feguente  te- 
nore: ,,I1  naufragio  di  Aezio  Ità  per  l'ommer- 
gere  tu«a  la  città  di  Antiochia  . 1 dilcepo- 
li  dell’elecrabile  Aezio,  che  voi  fteflì  no  iati 
avete  d’infamia-,  lono  da  Eudoflio  promolfi 
nel  clero,  e lo  ftello  eretico  Aezio  è appref- 
fo  di  lui  con  un  grandiflimo  onere.  Soccor- 
rete dunque  ao  una  si  gran  città  , adinchè  il 
fuo naufragio  non  fi  tiri  dietro  quello  di  tut- 
to il  mondo . Adunatevi  infieme  col  maggior, 
numero  di  vefeovi , che  Ila  pollibiJe  , a el^ 
fetto  di  conltringere  Eudoflio  a cacciare  Ae- 
zio dalla  Chiel'a  di  Antiochia  , e ad  elcluder 
dal  clero  quanti  de’  luoi  dilcepoli  vi  fono  fla- 
ti promofli . Se  egli  l'eguita  ad  infegnar  con 
Aezio,  eflcre  il  l igliiiolo  di  Dio  diflìmile  al 
Padre,  e quei,  che  così  ciano  di  parlare, 
fon  preferiti  a coloro  , cLefentono  diverla- 
mente  , è perauta,  come  ho  già  detto,  la 
* città  di  Antiochia . 

LXXVIi.  Ba- 
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LXXVII.  Bafilio  il  quale  per  la  dedicazione 
d’  un  a baiilica  , che  avev^a  fatta  edificare  , a- 
veva  adunato  molti  vefcovi  delle  vicine  città 
adAncira;  ricevuta  quella  lettera  , e udite  le 
pretelle  de  gli  Antiocheni  contro  le  bellem- 
. mie  d'EudoUio  , celebrò  fubito  un  concilio  . 
E letto  primieramente  quel  foglio  per  mag- 
giormente animare  i fuoi  colleghi  a condan- 
nare Tempia  dottrina  d’Eudoliio  ed  Aezio  , 
propofe  loro  Tefempio  de’  vefcovi  delle  Gal- 
lie  “ de’  quali  era  già  pervenuta  fino  nclTA. 
Ila  la  fama  , con  qual  coraggio  a veflero  con- 
dannato la  betìemmia  di  S'irmio  . La  loro 
prontezza  ad  opporli  a’  nuovi  sforzi  dell’em- 
pietà copri  di  confufione  i vefcovi  del  con- 
cilio : i quali  fi  arrofllrono  di  averla  nutrita 
fra  loro  , e perraeflòle  di  ridurli  a maturità  . 
Eflendofi  adunque  ancor  elii  determinati  di 
opporre  alla  propagazione  del  perniciefo 
contagio  qualche  opportuno  rimedip  , fenf- 
fero  una  lunga  lettera  linodalc  *’  a tutti  i ve- 
feovi  > e nominatamente  a quelli  della  Feni* 
eia;  nel  cui  principio  raccontano  , con 
ceflate  le  perlecuzioni  degl’lnledeli  , e re« 
prefla  nel  loro  finodo  di  Collantinopoli  Te- 
refa  di  IViarcello  ed  efpofta  ne’  finodi  di  An- 
. ticchia  per  la  dedicazione  del  tempio  , ed  in 
quello  di  Sardica  (così  appellano  il  loro  con- 
ciliabolo di  Filippopoli  ) e in  quello  di  Sir- 
mio  centra  Fotino  , copiofamente  la  Fede.  ; 
eglino  fi  erano  Infingati  di  poter  yive^  in__» 
pace  , e attendere  quietamente  fotte  gli  au- 
fpicj  del  religiofifTmo  Imperadore  Cofianzo, 
alle  funzioni  dell’ ecclefiaftico  miniflerio. 
Che  avendo  poi  intefo , come  alcuni,  a ciò 
ilUgati  dal  diavolo  > fi  fludiavanodi  corrom- 
pere. 


a Hil.  liff.de  Synod.  n.  3. 
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pere  lafiuceritd  della  Fede  col  ritrovamento 
di  alcune  voci  profane  contro  la  naturale  » 
generazione  del  Figliuolo  diDioj  ciefcin- 
tilie  della  loro  empietà  andavano  ipargendo 
in  Alelfandria  , in  Antiochia  j nella  Lidia, 

€ neirAfia  ; elfi  avean  creduto  , che  ad  e- 
llinguere  quello  fuoco,  a vefl'e dovuto  balla- 
re la  vigilanza  de’ vefcovi  attenti  alla  difefa, 
della  Chiel'a  . Ma  che  fatti  poi  confapevoli  sì 
dalle  perfone  , che  venivano  da  quelle  parti  -, 
sì  per  le  nuove  che  ricevute  aveano  dall’Il- 
lirico , che  gli  autori  di  quello  male  davano 
opera  a propagarlo  , e fempre  più  liabilirio  , 
avevano  giudicato  di  non  dovere  più  lunga- 
mente temporeggiare  . Laonde  ricevuta  la 
lettera  di  Giorgio  di  Laodicea  ; benché  già 
folle  imraii:\^nte  la  folennità  della  Pafqua  , 
«’erano  fubito  congregati,  edavevanorilb- 
lutQ  di  llendere  una  nuova  forinola  piti  pro- 
lifl'a  di  tutte  leprecedenti,  per  ilpiegarvi 
con  maggior  diftinzione  la  dottrina  della_» 
Chielà  Cattolica  intórno  alla  fan  ti  dima  Tri- 
nità . Dopo  il  racconto  di  tali  fatti*  fi  appli- 
cano nella  medefima  lettera  a dimollrare  con 
lunghi  ragionamenti , non  poter  effere  in_» 
Dio  una  vera  e naturale  generazione  , nè  li- 
na vera  paternità  , e figliunlanza  lenza  una 
perfetta  fimilitudine  tra  l’eterno  Padre  , e il 
fuo  divino  Figliuolo  . Aggiunfero  final- 
ménte alla  lleflà  lettera  un  gran  numero  di 
capiti  li  o definizioni  di  Fede  , per  illabilire 
la  diftinzione  delle  divine  Perfone  , l’eterna 
-generazione  del  Verbo  , e la  fiia perfetta  fi- 
militudine, eziandio  fecondo  la  natura  ed 
eftenza  col  Padre.  Diciotto  fono  quelli  ca- 
pitoli appreflb  s.Epifanio  * dodici  ins,Ila- 
.^rio  , ed  in  Vigilio  diTapfe  «.  Si  crede, 

efser 


Digitized  by  Google 


2\6  Istoria  Fcclesiasttca 
eflir  nata  qiiefta  diverfiià  dall’averne  fop- 
prefìfi  alcuni  nella  copia  * y che  ne  apporta-  ' 
rono  a Sìnnio. 

LXXVllI.  Di  quello  numero  , cioè  di 
quei  , cne  non  oi'arono  di  pubblicare,  fa 
certainente  il  decime  ottavo  , nei  quale  a- 
vevano  p; offerito  l’anatèma  contra  chiunque 
^ppellai'se  il  diyin  Figliuolo  Conluflanziale  , 
od-^lia  flefia  i'odanza  col  Padre  • Ond’è , che 
s.  llario  , non  oAante  tutte  le  lodi  date  al 
concilio'  di  Ancira  , lì  credè  in  obbligo  di’- 
protellare  , di  non  averne  approvato  fé  non 
quelle  fole  definizioni , chei  legati  del  fino-, 
do  pubblicate  avevano  in  Sirmio  , ed  aver- 
foftenuto,  efser  quelle  tutte  Cattoliche  , al- 
meno quanto  al  Tuono,  e alla  forma  eilerio- 
re  delle  parole  , comunque  folse  dell’in terna 
fentimento  e della  mente  de’  loro  autori  • 
Furono  defiinati  dal  finodo  a portare  a Sir« 
miq  , ov’era  in  quelli  tempi  l’imperadore  , 
la  nuova  definizione  di  Andrà  ^ fiafiliove* 
fcovo  di  quella  città,  Eullazio  vefcovo  di 
Sebade  neU’Armenia  , Eleulio  di  pizzico  , e 
un  certo  Leonzio  prete  , dato  già  uno  degli 
eunuchi  ed  udìziali  della  Corte  Imperiale  : i 
quali  eziandio  prei'entarono  a Codanzo  una 
lettera,  colla  quale  l’informavano  appieno 
de  gli  attentati  diEudolfio*  Furonoaccclti 
dal  principe  'con  grande  onore  i Legati  : e 
da  edì  avvertito  del  precipizio  , in  cui  l’are» 
vano  fpiuto  Urfacio  e Valente,  egli  altri 
vefcovi  Ariani,  riconobbe  il fuo errore , e 
confefsò  la  Aia  ignoranza . La  confelsarono 
eziandio  ^ forzati  dall’elèmpio  e dail’autorU 
tà  del  Sovrano  gli  dedì  autori  del  fecondo 
formulario  di  Sirmio  , e a quei  di  Ancira.» 

.addufi 
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addufsero  per  ifcufa  di  avere  ord'inato  il  fi»* 
ÌQnzxo  ài  fimile  jieìlafoSianxfl  i perchè  avean 
creduto  , ciò  valere  lo  ftefso  , che  la  parola 
Confusi atiTjale  • Vedendo  i Legati  sì  ben  di- 
fpofte  in  favor  loro  le  cole  , chiefero  , ed  ot- 
tennero da  Coflanzo  la  celebrazione  d’un , 
nuovo  fìnodo  de’ vefcovi , che  erano  allora 
alla  Corte*  In  efso  fece  Bafilio  » un  lungo 
ragionamento  fopra  la  Fede  , e per  provare^ 
elsereil  Figliuolo  di  Dio  in  tutto  e per  tutto 
Colile  al  Padre.Vi  fu  letta  ad  iftanza  di  Ur- 
facio,  di  Valente  e di  Germinio  una  lettera 
che  avean  portata  d’  Àncira  fopra  le  voci 
ConfuSìamiale  i e limile  nella  foìlanza , e vi 
rigettavan  la  prima,  perchè  la  interpetra- 
vano  in  un  oialfenfo  , perchè  era  Hata  già  ri- 
gettata da  un  Cnodo  diAntiochia  contro  Pao- 
lo Samofateno, e perchè  non  n’era  fatta  men* 
■zione  delle  divine  Scritture . Animati  adun- 
que d’un  uguale  zelo!  Legati , e di  profcri- 
vere  , o almeno  di  feppellire  lotto  un  forza- 
to filenzio,  la  parola  ConfuHa-miale  , e di  con- 
facrar  V àX  fimìle  nella  fo^anxA  ? 

• prél'entarono  al  Cnodo.  una  raccolta  di  diver- 
le  deCnizioni , cioè  quella  del  Concilio  An- 
tiocheno .appellato  della  dedicazione  , quel- 

- la  del  Sirmienfe*  contro  Fotino  , e quell? 
'dell’antico  Cnodo  di  Antiochia  contro  Paolo 
diSamofata.  BCnalmente  coCrinfero  a fot,- 
tofcrivereil-loro  forroula»i.o  di  Ancira  , ol- 
tre i vefcovi  dell’Oriente , e quei  della  Par^ 
monia  ,.e  dell’Illirico,  anche  quattro  dell’Af- 

• frica-che  C trovaron  prefenti  , i cui  non>i 
erano  AtanaCo;  , Alefsandro  , Severiano,  e 
Crefcente,.Non  avevano  i deputati  di  Anci- 

; ra  gran  motivo  di  fìdarC  di  quella  forzata.!^ 
. Tom»  ifi, ..  X.  , ; j 
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fottojfcrJzione  Hi  Urfacio  , e di  Valente  . Ma 
come  ofserva  s.  Ilario  » , cfsendo  sì  grande 
il  numero  de’  vefcovi , che  befteoimiavano 
in  quelle  parti,  parve  loro  di  doverfi  con- 
tentare , di  trarne  alcuni  da  quello  numero 
con  qualche  fegno  quantunque  equivoco  di 
penitenza-. 

LXXIX,  Avevano!  deputati  del  Concilio 
di  Andrà  nel  loro  arrivo  trovato  a Sirmio 
un  certo  prete  Antiocheno  per  nomeAsfalio  ^ 
arden'tiflìmodifenfore  d’Aczio , inviatOvida 
Eudofllo  pet  fare  approvar  da  Còllanzo  la  fua 
intrulìone  nella  cattedra  di  Antiochia-.  Spe- 
dito felicemente  l’afFare , era  fui  punto 'di 
tornar  nella  Siria 'con  lettere  favorevoli  per 
l’intrufo  . Ma  fcoperti  per  opera  de’ Legati 
gli  attentati  d’  Eudoino,  ritirata  1-lmperado- 
re  dalle  mani  d’Asfalio  la  prima  -lettera  , ne- 
fcrifle  ’un^al tra  «piena  d’invettive  ,‘e  di  mi- 
nacce contra  il  medefimo  Eudoflio , e contro 
-Aezio,  e contra  rutti  i feguaci  della  loro  e - 
refìa.  Nega  ìnelfa  di  avere  invia  toEudoUìo 
ad  occupare  la  cattedra  di  Antiochia  , e con- 
danna di  cupidiga , e d’ambizione  di  domina- 
re, «godere  di  più  amplereudite,  ecomfe 
effetto  d*  un  animo Tempre  hnitabiie  e inquie- 
to , il  fuo  paflaggio  dalla  Chiefa  di  Germa- 
nicia  a quella  metropoli  deirOriente.  Chia- 
mala fazione  d’Aézio  'una  truppa  -di  vaga- 
bondi,'e  di 'Ciurmadori  ^ ed  una  Tucina  di 
fcelléraggini  e d’empietà-.  Detefèa  la  loro  te- 
merità in  negare  , eflere  il  noftro  faly'atore 
vero  figliuòlo  di  Dio  , -e  fecondi}  la  fbflanza 
’iìmiie  al  padre . ‘Proibifee  loro  d’intervenire 
'alle- -'adunanze  e funzioni  pubbliche  délia.^ 
'Chiefa  , e gli  nùnacc'a  dì  più  gravi  pene  , fe 
ncton 'defiftono 'dal -loro  xabbiofo  .furore.  Si 

‘duo- 
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duole  , che  per  la  ordinazlone.di  tali  pecfone 
fìa  contaminato  ed  infetto  l’ordine  clericale  . 
Vuole,  che  fia  bandita  la  fraudolenta  fazione, 
nè  più  occupi  i divini.troni  : maperl’oppo- 
flo  cornpariìcano  in  pubblico  gli  alunni  della 
verità  , e fi  facciano  arditamente  vedere^ 
quei  , che  cacciati  dalle  patrie  fedi , ritenu- 
ti n’erano  dal  timore  . Termina  finalmente 
la  lettera  con  quello  memorabile  avverti- 
mento, che  ninno  più  di  lui  trafcurava  , e 
mollrava  di. avere  in  minor  pregio  ,,  £'  do- 
vere delle  perfone  dabbene  di  perfillere  .im- 
mobili nellaTede  de’  Padri , nè  alcuna  cofa 
di  più  curiofamente  indagare  . Onde  eforto 
quei  , che  benché  tardi  fono  ufciti  dal  bara- 
tro di  quell’errore , di  abbracciar  la  fenten- 
za  , che  vefeo vi  dotti , e maellri  in  divinità 
hanno  fecondo  le  regole , e cón  buon  ordine 
promulgata,,.. 

LXXX.  Conciliatoli  in  quello  modo  Ba- 
filio  co*  fuoi  colleghi  l’animo  diCollanzo, 
imprefe  a fare  una  crudel  guerra  a’  capi  del 
contrario  partito.:  e.cosi  il’Ariana  lìnagoga 
reftòdivifa  in  due  potenti  fazioni , le  quali 
fcambievolmente  fi  fecero  una  non  men  fu*, 
riofa  perfeciizione  di  quella, che  fatto  aveano 
e profeguirono  a fare  centra  i difenfocialella 
cattolica.Fede  ; Fu  il  primo  partito.appcllatq 
d»’ puri  Ariani , perchè  in  eflb  s’infegnava  , 
e fofteneva  la  dottrina  di  Ario  ,*quarera  da 
lui  fiata  fenza.palliamenti  ed  equivochi  di- 
vulgata nel  principio  dellafua  apofiasia  dalla 
Fede,  Fu  anche  appellato  de  gli  Aeziani  > e 
de  gli  iFunomiani  da’ nomi  de’  fuoi.principa-* 
li  fofienitori  , 1 quali  furono.Aezio  , »;il  fu» 
difcepolo  Eùnoniio.}  e finalmente  gli  A«> 

nome! , per. aver , preio  ad.apertamente. di- 
fendere , come  un, fecondo  principio  di  tut- 
te le  loiro  empietà  , la  difibmigUanza  del 
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divin  Figliuolo  dal  Padre.  Fuil  lècondo  par- 
tito appellato  de’Semiariani , perchè  le  per 
.una  -parte  fi  dillinguevano  da’  puri  Ariani 
col  deceftare  , e altamente  condannare  le  più 
orribili. beftemmie  di  Ario  , per  l’  altra  non 
convenivano  co’ Cattolici  nel  confeflare  la 
confullanzialità  delledivinePerfonejconten. 
ti  di  appellare  fiinili  in  tutte  le  cofe,  c prin- 
cipalmente nella  fofianza.Capi  di  quello  fe- 
condo partito  furono  il  mentovato  Bafìlio,  e 
Giorgio  di  Laodicea  . Siccome  parean  colto- 
ro  tenere  una  fentenza  , o firada  di  mezzo 
fra  i Cattolici}  e gli  eretici  ;>.così  Padri 
non  hanno  forma-to  di  eflì  un  concorde  ed  u- 
niforme  giudizio.  Alcuni»  gli  hanno  tac- 
ciati d’eretici , -e  ne  hanno  fatti  una  fetta  di 
uomini  aliena  dalia  cattolica  comunione. 
Alcuni  i>  gli  hanno  tenuti  per  cattolici,  e 
per  fratelli  ; betichè  fecondo  la  lo-ro  vari.a 
condotta  abbiano  talora'fofpettato  delia  fin- 
cerità  del  loro  animo  , e della  loro  credenza  . 
'Taluni  di  eflì  , che  per  amor  della  pace,  e 
per  facilitare  la  converfion  de  gli  eretici  , fi 
afienevano  dalla  voce  confufianzialc -,  fono 

dalla  Chiefa  annoverati  fra  i Santi , come » 

s.  Meiezio  Antiocheno , s.  Cirillo  diGeru- 
falenvme  , e s.  Eufcbio  ci  Samofata . Ma  di 
quei  , che  o per  odio  contro  il  concilio  Nice- 
no  , o per  mero  fpirito  di  contenzione  , non 
Solamente  tacevano  , ma  fi  mofiravano  ezian- 
dio propenfi  a condannar  quella  voce  , 'Come 
arcano  fatto  quei  del  concilio  di  Ancira  , da- 
vano qualche  motivo  di  dubitare  , che  fotto 
la  ipeciofa  efprelfione  di  Amile  nella  fofianzd 
non  afcondefiero  ìMievito  d’una  men  lineerà 
ilottrina-»  Alcuni  di  unefii  fi  renderono  odlofi 
alla 

• a ulpii.  trÀff.  eetifut,  hypeni/.&teUt-  int»  Opera  s»Ath‘ 
tpiph>-hir.^2yJiitfCkron. 
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alla  Chiefa  » c formarono  propriamente  la 
fe  tta  de’  Semiariani , con  intimare  la  guerra 
alla  divinità  dello  Spirito  Santo  , e parlando, 
o fìngendo  di  cattolicamente  parlare  della^ 
feconda  Perfona  , proferivan  contro  la  terza, 
tutte  quelle  orrende  beftemmie  , che  Ario 
avea  vomitate  contro  l’eterna  generazione 
del  Verbo  • Furono  capi  di  quella  fetta  Mar 
cedonio  di  Collantinopoli , onde  furono  ap- 
pellati Macedoniani , Euflazio  di  Seballe  , 
Eleufìo  di  Cizzico  , e Maratone  di  Nicome- 
dia  , de’qualj  a fuo»luogo  avrem  piu  ampia 
occafìone  di  ragionare  ; non  avendo  effi  dato 
principio  fe  non  indi  adite  anni  afeminare 
quella  nuova  zizzania  , per  fofibcare  intera- 
mente, fe  folTe  loro,  riufcito  l’intento  , la 
buona  femenza  della  dottri^aEvangelica  cir- 
ca il  miflerio.dell’  auguflilsima  Trinità  . Ba- 
fllio  adunque , occupato  , come  abbiamo  det- 
to , l’aninio  di  Coflanzb  , com’era  d’indole 
fervida,  non  tenne  alcuna  mifura  nel  per- 
feguitar  gli  Anomei , e valendoli  dellUitori" 
tà  e del  credito , che  fi  era  acquillato  aJla_> 
Corte  • induflèi  prefetti,  i giudici , e i ma- 
gillrati  a maltrattargli  e cacciargli  dalle^ 
Chiefc  , e bandirgli,  a far  loro  l'offrire  di- 
ve rfi  generi  di  fupplizj  , a dargli  in  balia  de’, 
foldati  carici  dicatene  , e a confinargli  a fiio 
arbitrio  in  diverfe  ]città  o provincie  • Fino, 
al  numero  di  fettanta  furono  cacciati  in  ell- 
lio . Aezio  , ed  Eunomio  rilegati  furono  nel, 
la  Frigia;  il  primo  a Pepuzza  , la  nuova_» 
Gerufalerame  de’ Montanini , e il  fecondo  a 
Migda  fui  fiume  Singara  . Teofiio  l’Indiano  , 
il  profeta  e rapoflolodi  Filofiorgio  , ad  Era- 
clea nel  Ponto,  od.Eudofsio,  abbandonata 
Antiochia  fi  ritirò  nell’Armenia  • Molti  ve- 
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fcovi  o perfua fi  dalle  ragioni , o cedendo  alla 
l'orza  delle  minacce  , li  arrollarono  folto  le 
infegne  dirBafilio  r.e  uno  di  efsi  fu  Macedo- 
nio , benché  p^rl’addietro  piuttoflo  1?  fofse 
mefìrato  propenfo  nella  fentenza  d’ Euno- 
mlo . • 

LXXXI.  Di  tutto  ciò  non  contento  Io  fpi- 
rlto  inquieto  di  Bafilio , e ambiziofo  di  far 

condannare  con  maggior  foienni^  e di  finir 

di  atterrare  folto  più  gravi  e fonori  colpi  i 
fuoi  nemici»  j cominciò  ad  inlìnuare  a Co- 
ftanzo  ia  convocazione  d’un  nuovo  , e più  lo- 
ierfne  concilio  : nè  vi  fi  oppolero  gli  Ano- 
mei  ( i quali  per  lo  favor  de  gli  eunuchi  im- 
periali ben  tolto  fi  riftabilirono  nella  grazia 
del  Principe  ) godendo  , che  tuttavia  fido- 
vefse  porre  in  queftione  ; in  qual  modo  facef- 
iè  d*  uopo  a’Crifiiani  di  credere  in  Gesù  Gri- 
llo» Avrebbe  voluto  Collanzo  deftinare  ^er 

la  convocazione  del  nuovo  finodo  la  città  di- 

Nicea.  Ma  vi  fi  oppofe  co*  fuoi  colleghi  Ba- 
fitti»,  ealoroiftanza  fu  eletta  quella  di  Ni- 
comedia  ; e fu  ftabilito , che  di  tutte  le  pro- 
vfincie  quei  foli  vefeovi  folfero  per  un  tal 
giorno  colle  lettere  dell*  Imperadore  invita- 
ti al  Concilio  , i quali  folfero  ^ dotati  di  mag- 
gior faviezzà  e prudenza  , e in  maggior  cre- 
dito per  la  loro  dottrina  , e facoltà  e pron- 
tezza di  ragionare  ; dimodoché  eglino  v*  in- 
tcTvenilIero  a nome  di  tutti  i vefeovi  delle 
loro  provincie  . Già  s’ erano  molti  di  loro 
mefii  in  viaggio  , quando  giunfé  loro  la  nuo- 
va dcirorf  ibi!  tremoto,  e tunefto  incendio  « , 
órt'd’  era  fiata  fotto  le  lue  rovine  fepoita  , e 
ridotta  in  tuia  maceria  di  fallì , in  una  gran 
malfa  di  cenere'  quella  infigne  città  , colla_* 
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morte  della  maggior  parte  de  gli  abitanti , e 
di  Cccrope  loro  vefcovo,  e d’  uo  altro  del 
Bosforo  ; di  cui  c’  è incognito  il  nome  . Era 
flato  rivelato  dal  cielo  , e predetto  quello  fu- 
neflo  cafo.  ad  unfant*  uomo  per  nome  Arfa- 
cio  } dì  nazione.  Perlìano  ; -il  quale,  efsendo 
flato  il  primo  cuflode  de’  leoni  imperiali  , e 
avendo  polconfefsato  generofamente  la  Fe- 
de nella,  perfecuzione  di  Licinio.  , lafcìato 
r impiego  , s*  era  ritirato  a far  vita  monalli- 
ca  in  una. delle  corri  di  Nicomedia  ^ Fatto  a- 
dunque  confapevole  per  divina  rivelazione 
dell’imminente  calamità  , era  fubito  corfo 
alla  chiefa  per  avvifarne  i chierici  j ed  efor- 
targli  a placare  l’ira  divina,  e divertire  con 
fervorofe  preghiere  il  fopraflante  flagello* 
Ma  benché  ei  fofse  in  gran  credito  pe’fuoi 
molti  miracoli , e fpecìalmente  per  l’impe- 
rio eièrcitato  iopra  i demoni,  contuttociò 
in  quefla  occafione  non  gli  fu  data  retta  , e 
fu  Ichernito  come  unviflonario  e un  ridice- 
lo ; come  fuole  accadere  , quando  Iddio  vuol 
p^ire  pe’fuoi  peccati  alcun  popolo  ; ilche 
purtroppo  meritava  quella  città  , ond*  era, 
no  ufeiti  nel  principio  di  quefto  (èeoìo  i fan- 
guinofì  editti  contro  la  religione  diCriflo , 
e che  era  fiata,  ceffate  quelle  perfecuzioni , la 
prima, fede  e il  principale  appoggio  deJl’Aria- 
na  erefia . Tornato  Arfacio  nella  Aia  torre , 
è poflofì  in  orazione , pregò  iflantemente  il 
iiignore  di  mandargli  la  morte  prima  di  ve« 
der  le  rovine  di  quella  città , ove  aveva  avu- 
tola forte  di  venir  incognizion  del  Aie  noi» 
me  , e di  apprendere  la  criflien^  fllofofla* 
Furono  efaudite  le  fue  preghiere  . Ondc-r- 
ceflato  il  tremoto  , bqnché  fofse  reflata  in_^ 
piedi  la  torre  , fu  Crovato  morto  nella  mede- 
flma  politura,  in  cui  s’ eramefso  adorare* 
Lo  ilefso  tremoto  fletè  nella  Macedonia  , e 
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nel  Ponto,  Dire  lafciò  orrendi  veftigjdelle 
file  furiole  fcofse  nelle  aperture  de’  monti-, 
e ne’  danni , che  ne  foffrironofino  a 150.  cit- 
tà . Ne  fu  anche  notabilmente  danneggiata 
-la  città4i  Nicea , e tutto  il  fuo  territorio  ; e 
la  fama,  folita  di  amplificare  fimili  eventi, 
divulgò,  effer  ella  fiata  interamente  abbat- 
tuta , infieme  colle  città  di  Perinto  ",  è di 
Coftantinopoli  nella  Tracia. 

LXXXII.  Impediti  i vefcovi  per  un  talc_# 
accidente  di  paffar  oltre  , alcuni  di  eflì  atte- 
fero  nuovi  ordini  di  Colianzo  * è alcuni  gli 
. fignificaron  per  lettere  i loro  fentimenti  cir- 
ca la  Fede  . Sturbato  l’ Imperadore  , ed  in- 
certo di  ciò  che  dovefse  rifolvere  , fcrifse  :à 
,Bafilio,  per  intendere  il  fuo  parere  intorno 
i?.l  concilio.  Lodò  quelli  nella  rifpofèa , che 
>'i!i  fece,  la  fua  pietà,e  dopo  averlo  confolato 
con  efempli  tratti  dalla  Scrittura  fu  la  rovina 
di  Nicomedia  , lo  confortò  ad  accelerare  la 
^celebrazione  del  finodo,  perefTerfì  già  i véV 
.fcovi  meflì  in  viaggio , e'glipropofe  la  città 
di  Nicea  come  a luigrata , per  efsere  flato 
quello  il  fuo  primo  difegno . Scriffe  adunque 
nuove  lettere  a’ vefcovi  l’Tmperadore  , or- 
dinando loro  di  trovarli  tutti.per  lo  princi- 
pio della  feguente  fiate  a Nicea  , e che  colo- 
ro, i quali  per  motivo  d’  infermità  far  non 
potefsero  quel  viaggio  , vi  mandalTero  alcu- 
ni de’ loro  preti  o diaconi,  i quali  fofsero 
^teftimon;  della  loro  fentenza , intervenifferò 
in  vece  loro  alle  deliberazioni  del  finodo  ; e 
che  formati  con  unanime  confentimento  i 
Joro  decreti , gl’  inviafsero  per  mézzo  di  die- 
^ideputati  per  parte  dell’  Oriente , e al  tre  t- 
' tanti  per  per  parte  dell’ Occidente  alla  Corr 
te  , affinch’  ei  pntefTe  difaminarli , e vedere , 
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fe  avefsero  giudicato  "conforfttementè  alla_i 
regola  delle  divine  Scritture  , e dare  glijiN 
timi  ordini  per  Ja  conclufione  di  quello  affa- 
re . Era  tutto.il  menilo  in  attenzione  » di  ve^ 
■der  tutti  i vefeovi  adunati  per  la  celebraziof 
ne  del  finodo  in  un  fol  luogo  j quando  in  urt 
dubito  fi  divulga  la  nuova  di  doveri!  fepara- 
tamente  adunare  gli  Occidentali  a Rimini , e 
gl  i Orien  tali  in  alcun  altra  città  deir  Orierr* 
te  . Furono  astori  di  quella  feparazione  i ca- 
pi del  partito,  de  gli  Ànomei  j co’ quali  per 

• gli  artifizj  d’  Eufebio.  il  capo  de  gli  eunuchi 
Imperiali,,  s’era  placato  l’Imperadore  , ed 
erano  tornati  ad  avere  apprefso  di  Jui  facile 
acceffo  . Dopo  il  bando  d’Eudoflìo  , e degli 
altri  di  quella  fetta  ^ , Patrofilodi  Scitopoli  'y 

• Narciffo  di  Neroniade , Acacró  di  Cefarea  y 
ed  alcuni  altri  sp  erano  portati  àllà  Corte  j e 
•trovato.Coftanzo  a Singiduno  nellaMefia'^ 
delia  qual  città  era  vefcovoUrfacro,  e fatti- 
gli de’  gran  lamenti  della  condotta  di  Bafili6 
di  Ancira  y non  foiamente  da  lui  ottennero  la 
rivocazione  del  bando;  ma  unicamente  co) 
medefimo  Urfacio  , e Valente  , e Germinio, 
gli  fecero  altresì  aggradire  la  feparazione  » 
del  finodo;  ponendogli. in  confiderazione  di 
diminuire  in  quello  modo  e l’incomodo  a_* 
tanti  vefeovi , clefpefe  al  pubblico  erario, 
d’un  così  lungo  viaggio . Ma  il  loro  vero 
motivo  fu  ; che  qiiafi  tutti  i vefeovi  dell’Oc- 
cidente , eccettochè  un  piccoi  numero  , crai 
no  per  la  difefa  della  Fede  Nicenà  , e molti 
di  quei  dell’  Oriente  perla  formola  d’  Antio- 
chia de’ Semiariani  ; nè  dubitando,  che  tut- 
ti fifarebbono  uniti  a condannar  le  beflemmio 
degli  Anomei, nè avrebbono  citi  potuto  turi 
bari’  unione  d’  un  sì  gran  numero  ; con  ot- 
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tenerne  la  divi/Ione  , fi  erano  Infinga  ti  dipo-» 
ter  almeno  in  uno  dì  elfi  prevalere,,e  co’  loro 
intrighi  riportar  la  vittoria  Elfeado  ancora 
indecilb  } in  qual  città  congregar  fi  dojreflfero 
gliOrientalijOofianzo  con  fue  lettere  diede  la 
^ommilfione  a Bafiljo , di  fcrivernc,  e do» 
mandarne  il  loro  parere  a gli  altri  vefcovi 
dell’Oriente.  Lo  lèefso  Cofianao  avea  de- 
pollo il  penderò  di  convocargli  a Nicea  • per 
cagione  de’  gravi  danni  , che  il  tremoto  avea 
cagionati  in  quella  città  > e in  tutto  il  fuo  ter» 
ritorio  » Il  che  aveva  difpollo  la  Provviden- 
za, affinchè  non  fi  cominciane  a confondere 
il  gran  Concilio  Niceno  col  conciliabolo  de 
gli  eretici , come  gli  Ariani  s’erano  melfi  in 
pofiefib  di  fpacciare  per  lo  vero  Concilio  di 
Sardica  il  loro  conciliabolo  di  Filippopoli . 
Alcuni  de’  vefcovi  confultati  da  Bafilio  prò» 
pofero  Tarfo  nella  Cilicia  , ma  vi  fi  oppo» 
fero.Eudolfio  ed  Aeiiip , forfè  per  cagion  di 
Silvano,  che  n’ era  vcfcovo , ed  uno  de*  pm 
acerrimi  del  partito  de’  Semiariani  ; e per  ca» 
gion  di  Bafiiio  farà  eziandio  fiata  efclufa  la 
città  di  Ancira  , ove  correva  voce  « doverli 
tenere  il  concilio  de  gli  Orientali , nello  fief» 
fo  tempo  che  i vefcovi  dell*  Occidente  lo  ce- 
lebrerebbero a Rimini , quando  a.Ilario  fi  ap- 
plicò a feri  vere  il- fuo  libro  de’ finodi  ‘ cioè 
xiel  tempo , in  cui  duravano  tuttavia  quefie 
negoziazioni , nè  era  ancora,  fiata  determina»- 
-ta  la  città  di  Seieucia  ♦ 

LXXXIII.  Diedero  al  fànto  Confeflbre t 

occafione  ed  impuifo.,  a fcrivere  quefio  libro 
le  lettere  , che  avea  ricevute  da’  vefèovi 
delle  Gallic  ^ , onde  avea  conofeiuto  la  loro 
cofianza  nella  Fede  e nella  fua  comunione  i 
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la  loro  avverfìone  dall’erefia-,  e ilcoraggio  , 
col  quale  avevano  condannato  T empio  for- 
inuìario  di  Sirraio  , Lo  avevano  exiandio  ri- 
chiello  alcuni  di  quei  prela  ti  * di  voler  loro 
figriificare  , qual  folìe  lamento  e lo  licopo  de 
gli  Orientali  in  pubblicare  tante  profeilìoni 
di  Fede  , e quale  intorno  ad  effe  fofse  il  fuo 
fentimento  , Volendo  adunque  feco  congra- 
tularli j e render  loro  quello,  pegno  della  iua 
comunione  con  elfì  , efoddisfare  al  loro  de- 
fìderio  ; e molto  più  a fin  di  toglier  dimez*« 
20  b gli  fcambievoli  Ibfpetti  , che  i vefcovi 
delie  Gallie  avevano  de  gli  autori  di  quelle 
formule,  quali  ei  tolsero  tutti  infetti  del  con- 
tagio dell’ Ariana  erelia,  e gli  Orientali  di 
quei  delle  Gallie , che  temevano  non  effer 
netti  dall’ erena  di  S'abellio.  j e affinché  ne’ 
fiQodi , che  in  breve  fi.  dove.vano  celebrare  , 
benché  forfè  ei  fofsera  concoidi  nella,  mede*» 
fimaFede,  per  qualche  differenza  nella  mat 
niera  d’ efprimerfi,  non  fi  facef&ero  injutil- 
mente,  e con  danno  della  caufa  comune  1 
fcambievolniente  lagucrra  ; icrilie  loco  un 
lungo  trattato , intitolato  comunemente  de f 
finodi , o deila  Fede  de  gii  Orientali  .Secon*» 
do  il  giudizio  de  gli  Eruditi  ^ non  v*  ha  libro 
del  hoffro  .Santo , da  cui  Cpoffa  meglio  com<t 
prendere,  di  quali  doni  deila  natura  e delia 
grazia  lo  avefse  Iddio  copiofamente  arricchii* 
to  , e nel  quale  più  chiaramente  rilplecdano 
la  fua  lineerà  pietà  verfo  Dio , la  fua  fingo* 
lar  prudenza  ne  gli  affari  Ecclelìallici  , il  tuo 
rifpetto  verfo  il  Sovrano , il  fuo  amore  ver- 
fo la  patria , la  ina  premura  di  fomentare  la 
pace  , la  fua  profonda  umiltà  , il  fuo  zelo 
temperato  di-diferezione, e in  iiua  parola  tuc- 
■ ■ te 
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tele  virtù,  che  convengono  a un  piiflìmo  ,e 
fortiifim»  principe  della  Chiel'a  . Eflcndoil 
filo fcopo  principale  di  diminuire  ijuantoa 
lui  fofse  pofljbile  falvala  finceritàdel  ùio  ani- 
mo , tra  i vefcovi  dcl'le  Gallie  , e dell’  Orien 
te  i fcfpetti , e di  difporre  i loro  animi  aiki__, 
concordia  , fi  contenne  in  tal  modo , che  fcn- 
za  offendere  i primi , usò  tutta  la  condefcen- 
denaa  verfo  i lécondi,  lodando  inefficiò  che 
era  degno  di  commendazione  e di  lode  , fen- 
za  però  dilììmulare  i loro  difetti , ma  con  u- 
na  maniera  sì  delicata  > che  è facile  di  ravvi- 
arvi la  mano  d’unpietofo  medico  > che  ha 
timor  d’ inafprire  , ed  è unicamente  folleci- 
to  di  curar  co’  fomenti , e co’ lenitivi  la  pia  - 
ga  . Se  erano  degni  dì  fomma  lode  i vefcovi 
delle  Gallie  , per  effere  flati  i primi  ad  alzar' 
la  bandiera  della  Fede  contrale  beflemmic.^ 
di  &'irmio , non  poteano  defraudarfi  della  lo- 
ro lode  anche  i vefcovi  dell’  Oriente  , che  a- 
nimati  dal  loro  efempio , avevano  condanna- 
to nellor  concilio  di  Andra  le  beflemmìe  de 
gli  Anomei , e forzato  gli  autori  della  Sir- 
miana  formola  a condannare  e fopprimere 
quell’  odiofo  monumento  della  loro  empietà  . 
Era  quello  un  bello  argomento  per  dimollra- 
re  la  loro  unione  ne’  fcntimenti  contro  1’  A-, 
rianaerefia»  Permetterlo  in  un  piu  chiaro 
lume  , e per  far  meglif  omprendere  a’  vefco-. 
vi  Gallicani  » la  virtù  e la  forza  de  gli  ana- 
te ma  ti  fmi  oppofli  all’empia  dottrina  de’ ve- 
fcovi di  Sirmio  da  gli  Orientali  ; efpone  ^ , 
benché  non  fenza  ribrezzo  , la  terza  forino- 
la Sirmienfe  , fedita,  com’ egli  dice  , da_> 
Potamio  e daOGo;  e indi  i dodici  capitoli 
del  concilio  di  Andra  : ne’  quali  tanto-  più 
quello  fi  era  creduto  in  obbligo  di  llabilire  , 
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ed  altamente  inculcare  la  perfetta  fonaiglianc 
za  tra  il  Padre  e il  fiio  divino  Figliuolo, quan- 
to che!  primi  avevano  avuto  I-a  temerità  di 
comandarne  il  filenzio  . Efpofte  poile  diver»* 
fe  profeCGoni  promulgate  in  varj  iiaodi  dell’ 
Oriente  , cioè  in  quello  di  An  tiochia  dell’an- 
no 341.  * in  quello  di  Filippopoli  del  347.  e 
in  quello  di  Sirmio  centra  Fotino  del  351»® 
che  lo  (lellb -concilio  di  Ancira  avea  profef- 
fatodi  prendere  per  regole  della  Aia  Fede  ; e 
interpetratene  alcuno  dure  elpreflioni  nel 
•lenlb  più  favorevole  , che  poteflero  ammer^ 
te  re,  ftulà  eziandio  la  loro  moltiplicità^  per 
la  nccefficà  impoftane  dall’ eretico  furore  . 
Concioffiachè  , foggiu^gne  , tal  è il  pericolo, 
in  cui  fonie  Chiefe  Orientali,  che  è cofa:_j 
rara  di  ritrovare  o ne’facerdoti  , o nel  poiW 
polo  quello  avanzo  di  Fede  , di  cui  voiflelfi 
triucHcate  , qual  ella  Ila  . Fuorché  il  vefeovo 
-£le-ulìo,e  alcuni  pochi  de’Aioi  colleghijle  dieu 
ci  p rovi ncie  dell’ Alia,  ove  fono  in  efilio,  per 
la  maggior  parte  non  conolcond  Dioi  Da  pei: 
tutto  fcandolijda  per  tutto  fcifmi,da  per  tuttp 
perhdie-  Se u fa  però  in  modo  lamoltitudme 
delle  fprmole odagli  Orientali, che  bèatic  gld- 
riofipredica  i velcovì  delle  Gallie  , perchè  a- 
'vendo  laperfetta  edApoftolicaFede  fcnttsnel 
cuore  , ignoravano,  o piut  collo  non  curava- 
no -tutte  quelle  formole  fcritte  ; nè  avearu-» 
bi fogno  di  leggere  , efsendo  vefeovi , quel- 
le cole  , che  ben  fapevano,  efsendo  ancora 
neofiti  , e di  frefeo  rigenerati . 

Per  toglier  poi  dalla  niente  de  gli  Orien- 
tali i fofpetti,  che  avevano  Concepii  ti  de’  ve- 
•feoVi  Gallicani  perla  loro  fermezza  nell’  ufo 
della  voce  Qonfu^an%iale , concede  11  San- 
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to*  , poterfi  taluno  abulare  di  cjuefta  voce  , e 
valerfene  ad  infiniiare  o 1’  erefia  di  Sabellio  , 
o quella  di  Paolo  Samol'ateno  » o quella  di  chi 
prendefse  con  efla  a fignificare  o eflere  il  Fi- 
gliuolo una  particella  della  foftanza  delPa- 
dre  , o una  terza  foftanza  , di  cui  abbiano  il 
Padre  ed  il  Figliuolo  un’  uguale  porzione  • 
Perciò  eforta  gli  ftelfi  vefeovi  a non  eflere 
così  tenaci  dell’  ufo  di  quella  voce,  che  o non 
il  prendono  eziandio  lacura  di  fpiegarne  il 
legittimo  lignificato  , o rigettino  le  altre  el- 
prelfioni,  nou  men  cattoliche,  e ugualmen- 
te adattate  a fignificare  1’  unità  della  follan- 
za  , e la  dilUozione  delle  Perfone  , e fpecial- 
mente  quella  di  limile  in  tutte  le  cofe  , neN 
la  virtù  , nell’ onore  , nella  natura  , nella 
follanza:  Non  potendo  darli  tra  il  Padre  ed 
il  Figliuolo  perfetta  fomiglianza  nella. natu- 
j:a  fenza  una  perfetta  uguaglianza  , nè  ugua- 
glianza fenza  1’  u.nità  della  natura  ; nè  dirli 
iimili  e uguali  lènza  efsere  due  perfone  fuflr- 
ftenti  , e realmente  diftinte  . Indi  rivolto  il 
parlare  a’. vefeovi  dell’  Oriente  <>  fi  congratu- 
la con  eflì , perchè  in  mezzo  alle  falfe  tene- 
bre dell’  eretica  notte  abbiano  confervato 
qualche  fcinzilla  dell’  Evangelica  ed  Apolto- 
-lica  dottrina , e coll’ aver  rintuzzato  1’ im- 
peto dell’  audace  perfidia,  abbiano  dato  una 
grande  fperanza  di  riftabiiire  la  vera  Fede  . 
£ rende  .grazie  a Dio,  perchè  nel  medefimo 
tempo , .in  cui.l’ercfia  , munita  della  pubbli- 
ca autorità  , depofta  la  mafehera  , comincia- 
va a moflrare  , ed  alzare  , come  vincitrice, 
l’altiera  fronte,! 'avevano  fatta  ravvifare  per 
quale  ella  era  a Gofianzo  , ed  abbaflato  l’or- 
goglio de’ Tuoi  difenfori  , e convintigli  d’i- 
gnoranza, e obbligati  a una«pubblica  ritratta- 
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rione  delle  ioro  beftenimie.Protefta  * dinoit 
Voler  cenfurare  alcuna  delle  definizioni  di 
Fede  , che  avean  portate  da  AncJra  ; ma  gli 
prega  di  dargli  la  permiflronre  di  proporre  le 
fue  difficoltà  intorno  alia  loro  lettera  , adt 
ifianz'a  d’Urfacio , di  Valente,  e di  Germinio 
letta  in  Sirmioper  efcludere  la  parola  Cort^ 
funarixfale  ^ e ^zhìVixe  unicamente  quella  di 
limile  nella  foftanza  . Dimofira , quanto’ fofi- 
fero  frivole  le  ragioni , per  cui  volevano  e* 
fclufa  quella  parola  ; la  quale  fe  potea  ufarfl 
in  maTfenfo  , come  avea  fatto  Paolo  Samo- 
fatenu  per  toglier  di  mezzo  la  diftinzionc^,. 
delle  divine  Perfone  , poteva  altresì  negaffi 
in  mal  ‘fenfo  , come  avea  fatto  Ario  , per 
foftenere , nl)n  efler  nato  il  Figliuolo  della 
fofianza  del  Padre  . Se  era  da  riprovarli,  per 
non  elTere  ufata  nelle  divine  Scritture  , 
per  la  lleflà  ragione  , avrebbe  eziandio  do-  . 
vuto  riprovarfì  quella  di  limile  nella  fo- 
lla n za  . Se  poteva  lignificare  una  terzà-u 
foftanza,  di  cui  fofle  un*qgual porzione  nel 
Padre  "e  nel  Figliuolo  , poteva  ancora  Cgni. 
ficare, fulTjftere  il  Padre  ed  il  Figliuolo  in  una 
ftelTa  indivifibìl  foftanza  : einun  talfenfoa- 
verla'ufata  tl  gran'concilio  Niceno  , Se  Pao- 
lo Samofa  reno  •*  ha  malamente  confélfato  il 
Figliuolo j -l’hanno  forfè  me- 
glio negato  gli  Ariani?  Se  ottanta  vefcovi 
quali  cent’anni  prima  'la  riprovarono  , tré- 
cendiciofto  ‘l’hanno  poch’anzi  adottata . Se 
credete  , doverli  Ibtiofcrivere  Tantico  lino- 
do  di  Antiochia ' affinchè  niuno  nel  pravo 
fenfo  di  Paòlo  chiami  -il  Figliuolo  ConfìiSìan- 
7jale  \ 'fottofcriviamo‘adunquc  anche  al  lino- 
do  di  Nicea  , affinchè  nel  buon  fenfo  nonio 
riprovin  gli  Ariani . Sc  può'  male- intenderli 
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quella  voce  , fi  determini , come  pofla  inten- 
derfi  bene  • Se  non  fiete  Ariani , .perchè  vo- 
lete rendervi  fojfpetti  di  Arianefimo  con  ne-»^ 
garla  ? Se  vi  fcandalizra  ranibiguità  di  quel 
termine  * , dovrò  ancor  io  per  la  llelFa  ra- 
gione fcandalizzarmi  della  vofira  efprefiìone 
di  fimile  nella  fofianza  . Affinchè  fi  pofsa  qne- 
ila  approvare  ^ non  fi  condanni  quell’  el- 
tra  • Perdonatemi  , fratelli  , ,è  una  cola  em- 
pia que.lla,  che  ofate.  Non  foffrirò  mai  , che 
fiafuttopolla  all’ anatema  la  voce  ConfuS.an- 
Tjale  prefa  nel  fuo  legittimo  fenfo  . Non  è 
alcun  vizio  nel  nome  , quando  non  altera  il 
fenfo  della  cattolica  religione  . Chiamo  iti_i» 
tefiimonio  Iddio  del  cielo  e della  terra  , che 
anche  prima  di  avere  udito  giammai,  parlare 
nè. di  Confufl ansale  , nè  di  fimile  nella  fo- 
flanza  , io  già  credeva  l’uno , e l’aitro  , per 
pon  poterfi  difgiugner  l’uno  dall’altro,  e per 
jferyire  la  prima  alla  retta  intelligenza  della 
fecónda  elprefiìone*  .Da  gran  temporigene- 
rato , e da  qualche  tempo  già  vefeovo  , non 
ìntefi  parlare  della  Fede  Nicena  , fe  non  fui 
punto  d’efi'er  mandato  in  efilio.  MagliE|- 
^vangelj , c.gHApollpli  già  mi  avevano  ina- 
.prelfo  nella  mente  la  cofa  fignificataper  am- 
.beduu,quejle  voci  . Non  condanniamo.i  Padri 
’,per  non  animare  gli  eretici . Dopo  il  conqi- 
;-Ùo  Nfceno  Iranao  i Padri  religiolamentc-in- 
terpetratola  ]^zto\z  Con/uBanxiale  ; come  ne 
fanno  fede  i lor  libri  ..  Se  v’ha  nulla  da  ag- 
giiigncre  , potrà  quello  difaniinarfi  in  una  pa- 
ciiica  conferenza.  Si  polTono  rimettere 
cofe  delia  Fede  in  un  ottimo  flato,  quando 
nè  fi  cenfuriao  quelle  , che  fono  fiate  ben  oj:- 
,dina.te  ,,  c fi  togline  fuora  quelle  i che  laprUf 
va  intelligenza  di  alcuni  vi  pptofle  introdur- 
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re.  Prega  finalmente  i vefcovi  delle  Cal- 
ile ^ a ricordarli  nelle  loro  orazioni  del  fino 
efiiiojdal  quale  , dice  , non  so  , fe  folle  còla 
tanto  per  me  gioconda  il  fare  a voi  ritorno  , 
quanto  farebbe  llcura  il  finire  in  elfo  la  vita. 

Quantunque  il  Santo  avelTe  ufato  ogni 
cautela  ed  induliria  , per  non  offenderei 
Cattolici  , quando  lodava  lo  aelo  de’  vefco- 
vi Semiariani  nel  combattere  gli  Anomei  , e 
mentre  lodava  ciò,  che  era  in  elfi  di  com- 
mendevole , o interpretava  in  buon  fenfo 
quei,  che  non  era  manifeftameu te  malvagio; 
contuttociò  non  potè  fottrarfi  alle  cenfure  di 
alcuni , e nominatamente  di  Lucifero  , che  lì 
crede  elfere  fiato  quel  di  Cagliari , uomo  du- 
ro ed  infiefiibile  , i quali  bialìmarono  il  San- 
to , quali  che  approvata  l’elpre filone  di  limi- 
le nella  foftanza  , avefse  voluto  far  pafiarc 
per  ortodofil  i velcovi  dell’Qriente>  e fi  fofse 
nelle  loro  lodi  tanto  avanzato , che  non  po- 
tefi'e  sfuggirla  taccia  d’una  vile  adulazione. 
Efl'endone  flato  Ilario  avvilito  , con  incom- 
parabil  modefiia  fece  l’apologia  del  fuo  libro 
con  alcune  brevilsime  note,  che  aggiunfe 
in  margine  a quei  luoghi,  che  erano  fiatili 
foggetto  della  cenfura , indirizzandole  no- 
minatamente allo  fiefib  Lucifero , che  talora 
chiama  fuo  fratello  , e fignore . Fa  iu  elle 
ofiervarp  , e pruova  colle  fiefié  parole  del 
fuo  libro  , che  avendo  lodato  ciò  , che  pare- 
va degno  di  lode  negli  Orientali  > non  ave- 
va ancora  mancato  di  fortemente  riprendere 
ciò  che  era  degno  di  riprenfione  , fino 
chiamare  fcandalofo,  ed  empio  il  loro  atten- 
tato di  fopprìmere  la  parola  Confusi anxiale  - 
Di  non  aver  in  eisi  riconofeiuto,  e com- 
mendato la  vera  Fede  , ma  la  Iperanzadl  vo» 
Tom»VL  - ' V ler- 
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d’un  certo  giovane  pofle'dUor  d'una  vefle  , e 
d’una  gemma  d’ineltima  bil  valore,  che  chi- 
unque avefse  la  forte  di  poter  da  lui  ottene- 
re , nonpotrebbono  alle  fu  e compar  a rfi  tut- 
te Je  umane  ricchezze*  Che  efsendoll  portato 
per  lunghe  e difficili  ftradc  a ritrovar  quello 
giovane  , tollo  che  l’ebbe  trovato  , s’era  get- 
tato a’  fuoi  piedi , per  efser  tale  la  fua  bellez- 
za ; che  niuno  può  reggere  alla  chiarezza  e 
allofplendor  del  fuo  volto.  Che  interroga- 
to da  lui  dei  fuo  dpfiderio  , e motivo  del  fuo 
viaggio  , lo  avea  richiello  con  molte  lacri- 
me , e per  più  giorni  e notti  piangendo  , che 
quella  velie  % e quella  gemma , alla  cui  pre- 
ziolìtà  , e vaghezza  nè  la  lèta , nè  l’oro  , nè 
la  luce  del  fole  , nè  alcun  altra  cola  del  mon- 
do poteva  paragonarli , volelse  donare  alla 
fua  amata  figliuola  . Che  mpfso  quegli  a pie- 
tà dallefue  lacrime  , s’era  efpreflp  di  voler- 
lo compiacere»  Ma  lo  avea  nello  lleflb  tem- 
poavvertito, che  quella  velie,  e quella_> 
gemma  non  avrebbe  potuto  avere  fenonco- 
ieif  che  fofife  difpolla  a rinunziare  a gli  abiti 
difeta  , di  colore  , e di  ricamo,-,  e ad  ogni 
altra  gemma , , e a velHrll  di  kna  del  fuo 
^nativo  colore  . Che  però  avendogli  coman- 
dato di  richiederla  del  fuo  volere  , e della  di» 
fpolizione  del  fqo  animo,  la  eforta  a lòcto- 
porli  a quelle  condizioni  j e a difprezzàre^ 
tutte  le  vanità  e pompe  dpnnefche  , a effetto 
di  confegiiir  quella  velie  y che  non  fi  gualla 
mai, nè  fi  lacera,  nè  lì  confuma,  e quella  gem- 
ma,che  di  tutte  le  belle  e preziòfe  cofe  fu  pera 
incomparabilmente  il  valore.Prega  la  figliuo- 
la di  aver  fempre  dinanzi  a gli  occhi  quella  let- 
tera , a fare  una  cosi  faggia  elezione  a di- 
chiarargli , fenza  confulcarlì  con  alcuno, 
qual  Ha  la.  fua  volontà  : protyieteendolc  di 
V » . . C^oi- 
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fignificarle  , poiché  avrà  ricevuto  lafua  rif- 
pofla  , chi  (la  quel  giovane,  e quale  eifia, 
e quali  fieno  le  lue  prpiuefle  , eqiialeiafua 
potenza  . Intanto  , conchiude  , ti  mando  un 
innoper  lamattina,  e un  altro  per  la  fera-, 
affinchè  fempre  abbi  memoria  di  me  . Se  per 
la  tua  tenera  età  non  intendi  alcuna  cofa  ne 
gl’  inni , e nella  lettera , interroga  la  tua  ma- 
■dre , che  ugualmente  defidera  di  averti  gene- 
rata al  Signore.  Fortunato  , fcrittore  delia 
vita  di  s.Ilario , » dopo  due  lecoli  velcovP 
della  medefima  Chiefa  diPoitiers,  attefia  , , 
4:he  * a’fuoitempi  ficonferyava  l’originale  di 
quella  lettera  come  un  prcziofo  telerò  . E ag- 
giugne,,  ^ che  tornato  il  Santo  dali’e.filio<!>j»^- 
e interrogala  Ja  figliuola,.fe  volea  quello 
ipofo , di  cui  leav'ca  giàfcritto;  avendogli 
rifpollo  di  si , e datogli  il  fuo.conlenlu  ; egli 
aveva  colle  fuejp reghiere  ottenuto,  che  Iddio 
JatoglieflTe  dal  Mondo  lenza  alcuna  infermi- 
tà, e lenza  verun  dolore  j ed  è onerata  come  ' 
una  Tanta  vergine  a’  di  Dicembre  • 

LJ^XV.  Non  Iblamente  il  Santo  n»n  fi 
attediava,  nèfolFriva  con  impazienza  il  fuo 
cfilio,  ma  Te  ne  compiaceva  per  le  freque  li- 
ti occafioni,cfae  Te  gli  prelentaVano  , c per  lo, 
pomodo  , che  in  elio  aveva,  di  difendervi  , 
e colla  viva  voce  , e co’ùioilibri  la  verità. 
Siamo,  dicea  * j pur  Tempre  in  elìlio  jpur;* 
chè  fi  cominci  a predicare  la  verità.  Procu- 
ravano gli  eretici  di  far  bandire  1 fanti  pre- 
dicatori nelle  più  rimote  provincie  , con  a- 
nimo  , che  con  elfi  andalTe  ancora  a difperfio- 
ne  , eramminga  la  divina  parola  . Ma  s’in- 
gannaropo  . Ee  catene  , ond’erano  avvinti, 
alanti  confeflbri j ‘'non  poterono  legare, 
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nè  imprigionare  ne'  loro  petti  Ja  parola  di 
Dio , che  non  pareva  andar  con  elfi  in  elìjio 
fe  non  per  efler  portata  per  opera  loro  in 
mezzo  de'  fuoi  nemici  in  trionfo  . Di  ciò  ab- 
biamo mia  Jumino/ìilìma  prova  ne’ dodici  li- 
bri da  s.  liario  in  quello  tempo  cnropolli  del- 
la Santiflìma  Trinità  contro  gli  Ariani,  e gli 
altri  eretici  ; onde  ha  potuto’  ad  elTi  applicar- 
li quei  hell’encomio  a fatto  da  s.  Atanafio  dei 
fimfaolo  di  Nicea , d’elTere  un  nobii  trofeo 
di  tutte  l’erelìe  ; avendo  in  eliì  il  f^nto  Dot- 
tore non  foiamente  abbattuto  quelle  di  Aria 
e di  Fotino  nuovamente  inventate  , e quelle; 
de  gli  antichi  ereliarchi , d’Ebione,  e di 
Valentino,  e di  Manicheo  , di  Gerace  , di 
Sabellio  , , e di  Paolo  Saniofatena;  ma  altre- 
sì prevenuto  , e prima  che  nafcelTero  , con-" 
futato  quelle  di  Appoilinare  , di  Macedonio» 
di  Nellorio  , d Eutiche  , e fin  de'  moderni 
facramentar;  i Per  quelli  libri  princjpalmen-^ 
te  meritò  il  Santo  , che  non  meno  i Greci  , 
che  i Latini  Scrittori  celebralfero  la  fua  dot- 
trini , la  fua  Fede  , la  fua  eloquenza  • e quel- 
lo che  dirado  fuole  accadere  , che  gli  llellì 
fuoi  nemici,  o piuttollo  della  cattolica  Fe- 
de ne  commendalfero  il  pregio*  Parla  in 
efsi  più  dello  Ipirito  il  cuore  , e vi  fi  vede„,  ' 
un  uomo  penetrato  d’  un  vivifsinio  fentL 
mento  della  divina  grandezza , e cui,  per 
quanto  fi  sforzi , e metta  in  opera  tutta  la_, 
fua  naturale  facondia  , mancano  le  parole, 
proporzionate  ed  acconce  a rapprefen  tarne 
l’idea.  Laonde  bene  fpelTo  fi  duole  d'elTerc 
flato  collretto  dall’obbligo  dejfuo  uffizio  ' , 
per  cui  dovea  come  vefcovo  il  minillerlo 
dell’  Evangelica  predicazione  alla  Chiefa  ; 
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e dalla  neccintà  di  refiftere  all’  audacia  > di 
correggere  gli  errori , e d’ iftruir  i;  ig^noran. 
za  di  parlare  di  co  tanto  lublimi  mifterj  , 
benché  iofse  pienamente  convinto  doverli 
colla  loia  fede  e religione  adorare  in  luenzio 
ciò  , che  è di  gran  lunga  fuperiore  «I  «p»"  " 
cato delle  parole,  alla  percezione  de  lenii  , 
alla  concezione  della  mente . Siamo  coftretti, 
diceva , dal  furor  de  gli  eretici  , che  beltem- 
iniano , ad  intraprendere  cofe  illecite  , a par- 
lare delle  ineffabili , e a follevar  la  baliezza 
del  noftro  ragionamento  a quelle  , di  cui  non 
nuò  Tuomo  fecondo  la  loro  dignità  favellare 
c in  una  parola,  * fiamo  dall’altrui  vizio 
fpinti  nel  vizio . Perciò  a trattare  quello  ar- 
a-umcnto  fi  appigliò  con  tal  amino  , che  giu  - 
dico  di  doverne  prima  domandar  perdono  al 
Signore , e di  promettere  di  fupplir  colla  le- 
de a quanto  non  dubitava  d’ elfer  per  difettar 
colla  lingua  . Dallo  llefso  fonte  , e intimo 
fentimento  di  religione  procede  ancora  quel- 
la divota  preghiera  , colla  quale  , dopo  aver 
delineato  il  profpetto  di  tutta  l’opera  , rivol-  ^ 
tófi  a Dio  * : (^efto  , diceva  , fo  bene  , o 
Padre  onnipotente  , ell'cre  il  principale  ufli- 
<zio  della  miavita  , che  te  ^'^/elebrino  tut- 
ti i miei  difeorfi  , tutti  i miei  “ 

tro  maggior  premio  può  riportare  1 ufo  della 
favella  , che  tu  Uelso  hai  conceduto , 
non  quello  di  fervire  a te  col  predicare  la  tua 
maeftà  , e di  moftrare  ciò  che  tu  fe  , cioè 
Padre  dell’ unigenito  Dio  , o alfecoli^  che 
r ignora  o all’  eretico  che  lo  nega . Couo- 
feo  , e profefso  , tal  effere  il  mio  dovere  .Del 
rimanente  fa  dimelUere,  che  implori  il  do- 
no del  tuo  foccorfo  , e della  tua  milericordia^. 


a ikid  l.i.v.  5.  c Lib.i.  ». 
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aiiÌDchè  le  vele  della  Fede  e delia  confeilìone 
Ipiegate dinanzi  a te,  ti  degni  riempiere  del 
liato  del  tuo  Ipirito  , eipingere  al  corlo  della 
dìFifata  carriera*  Come  poveri  chieaeremo 
tatto  quello, di  che  abbiamo  biiogno  jci  appli«  ^ 
cheremo  con  uno  lludio  indefeisu  alcrutina- 
re  i.detti  de 'tuoi  Profeti, e de’tuoi  Apolloli,  e ' 
batteremo  a tutte  le  porte  , che  tr'pvcremo 
ferrate  de’  ior  reconditi  arcani.  Ma  farà  tua 
mercede , ed  elàudir  chi  t’ invoca  , e rend  er- 
ti preiente  a chi  ti  cerca , ed  aprire  a chi  bat- 
te . Per  una  certa  pigra  Hupidità  della  nollra 
natura  fiarao  come  Itolidi  , e per  l’imbecilli- 
tà dell’  ingegno  , quando  vogliam  follevarci 
ed  intendere  le  cole  tue  , ci  troviam  ferrati 
dentro  i confini  della  nollra  naturale  igno- 
ranza . Ma  lo  lludio  della  tua  celelle  dottri- 
na ci  abilita  ad  aver  qualche  lenfo  della  tua. 
cognizione, e l’ubbidienza  della  Fede  cipro- 
inove  oltre  i limiti  della  naturale  opinione  - 
Afpettiamo  adunque  come  sbigottiti  per  la_* 
diliìcultà  dell’  impre/à  , che  ne  promovi  i 
principj , e avanzandoli  l’opera  , ne  confer- 
mi l’ elecuzione  , e ci  ammetti  alla  participa- 
zione  dello  {pirite  Profetico  , eà  Apoftoli- 
co,  affinchè  i loro  detti  non  intendiamo  in 
unfenfo  diverfo  da  quello  , in  cui  da  efli  fu- 
rono profferiti , e alla  proprietà  delle  loro 
parole  facciamo  corrifpondere  il  lignificato 
delle  medefime  cofe  • Concedici  adunque  la 
legittima  lignificazione  delle  voci,  il  lume 
dell’  intelligenza , 1’  onore  dell’  efprelTioni , 
la  Fede  della  verità  ; onde  parliamo  come 
crediamo  , e te , e il  tuo  Unigenito  celebriam 
come  Dio  ; ma  nè  te  , come  voglion  gli  c- 
retici  , come  folo  , nè  il  tuo  Unigenito  co-, 
me  fallo  * 

Condotta  col  divino  foccorfo  verfo  la  fi- 
nel^-imprefa , lì  confolò  il  fanto  Dottore, 

non 
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non  folameiite  delle  fatiche  fofterte  nell’e- 
l'egiiirla  , ma  aitresi  di  tutti  grincommodi 
del  Aio  elilio , e n'elprelTe  il  giubbilo  del  i'uo: 
fpirito  colle  feguenti  parole  * : Benché  al. 
prefente  da  molti  > i quali  fecondo  i loro  de-» 
Aderj  fi  accumulano  i maefiri , Ha  bandita  la- 
fana  dottrina,  nonperqueAo  farà  da’ ianti 
predicatori  bandita  la  verità  « Parleremo, 
benché  banditi , per  mezzo  di  queAi  libri , .e 
la  parola  di  Dio  , che  non  può  eflere  a vvin  - 
ta,  feorrerà  libera,  ammonendo  , eflere,  « 
quello  appunto  il  tempo  dairApoAolo  pre- 
nunziato  ; nè  poter  di  ciò  nafeere  verun_» 
dubbio  , mentre  e A vedono  gli  uomini  im-. 
pazienti  di  udire  la  verità  , e una  gran  tur- 
ba di  maellri , i quali  adulano  tutte  le  umane 
palAoni  j ma  per  lo  lleflb  mezzo  , con  gran 
giubbilo  de’ fanti  predicatori  ,.s' intenderà 
eflèr  con  efll  in  efilio  la  verità  «Non  però  ci 
lamenteremo  de’  tempi  ; anzi  goderemo,  che 
yiuiquità  infofferente  di  udire  la  verità  , ab- 
bia rilegato  i banditori  della  fana  dottrina; 
onde  lieti,  e pieni  di. giubbilo  nel  Signore  mi» 
riamo  nel  noftro  efilio  adempiuta  l’ Apollo» 
lica  profezia . 

Si  poflono  eziandio  annoverare  tra  i. 
frutti , e le  opere  del  Aio  efilio  i fuoi  Com•^ 
mentarj  l'opra  il  libro  di  Giobbe  ^ concioflia- 
chè  quantunque  tutte  le  cole, che  fi  trovano 
nelle  divine  carte,  vi  fieno  fcritte  perno- 
lira  confolazione;contuttociò  era  in  un  modo 
particolare  attifllma  la.meditazione  di  quefto 
libro  a foft'rir  con  pazienza  le  molellie  , e i, 
difallri  dell’efilio,  e ari  ottenere  quella  mii^- 
bil  collanza  , per  la  quale  fi  fegnalò  tra  i pre-. 
Iati  del  fuo  tempo  . . 

LXXXVI.  Mentre  Ilario  trovandoli  in  mez- 
zo 

■prinii*  "I.  ■■  I " » *1  ■■  t 
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zo  a*  nemici  o rmafcherati , od  occulti  della 
vera  e cattolica  religione,  difendeva  con_» 
tanto  ardore  la  Fede;  con  non  minor  corag- 
gio ed  applicazione  il  grande  AtanaGo  dalla 
fua  folitudine  fulminava  co’ fuoi  libri  l’Aria- 
na empietà  , iGruiva  e incoraggiava  i Fede- 
li , e difendeva  contra  i , fuoi  accaniti  calun» 
niatori  la  fua  innocenza;  e con  un’  eroica_» 
tranquillità  , benché  fempre  infeguito , e per- 
‘ feguitato  da’ Cuoi  nemici , attendeva  a fanti- 
fìcare  fe  llefso  , ed  era  una  regola  viva , e 
un  compito  modello  d’ Evangelica  perfezio- 
ne , eziandio  a’  più  celebri  e perfetti  monaci 
dell’  Egitto.,  Cacciato  adunque  di  mezzo  a’ 
tumulti  del  fecolo  ® e ritiratoG  ne’  deferti , 
perquanto  il  furore  della perfecuzione  glie- 
lo permtfe  , fino  alla  Gne  dell’  imperio  e del- 
la vita  di  Collanzo  fece  la  fua  ordinaria  di- 
mora ne’  monalterj  ; ove  feppe  sì  torto  e sì 
bene  accomodarrt  alla  maniera  di  vivere  in- 
sieme cenobitica  efolitaria,  e in  tal  modo 
unire  1’ azione  tranquilla  coll’attiva  tran- 
quillità , che  tutti  rimafero  perfuafì  , meglio 
efprimerfi  la  profeGìone  della  vita  monarti- 
ca  per  la  coltanza  e gravità  de’  cortumi , che 
per  lo  ritiro  del  corpo  dalle  cure  , e 'dagli 
affarijdel  mondo  J e Gccoroe  la  GlofoGa  de’  fo- 
li tarj  ha  bifogno  della  direzione  del  vefcovo; 
COSI  non  efsere  aliena  la  dignità  vefcovlle 
dalla  loro  GlofoGa  . Così  quei , che  lì  dlrtin- 
guevan  tra  i monaci  per  l’ eminenza  del  loro 
merito , tanfo  erano  ad  elfo  inferiori  ; quan- 
to eglino  fuperavano  gli  altri  nello  rtudio 
della  virtù  . Onde  poco  dal  canto  loro  con- 
tribuendo a renderlo  un  perfetto  efemplarC 
del  facerdozio , molto  più  da  lui  riceverono 
di  foccorfo  e di  lume  a forraarrt  la  più  nobile 
Tom,  VI,  X idea 
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idea  della  vita  religiofa.  Quel,  che  elToap» 
prova  v’a  ,•  ferviva  loro  di  legge  j e ciò  , che 
dilapprovava , come  d’ un  efpreflb  divieto  ; 
0 veneravano  i Tuoi  decreti  come  le  tavole 
diMoisè,  ed  avevano  in  maggiore  llima  e 
venerazione  la  fua  perfona  , di  quella  , che 
comunemente  hanno  gli  uomini  pe’  più  gran 
San  ti  • Di  che  diedero  una  bella  prova,  quan- 
do portatili  in  quella  foli tudine  alcuni  ereti- 
ci in  cerca  di  lai  come  d’  una  fiera  fclvaggia  , 
non  vollero  dir  loro  quei  fanti  monaci  nè  pu- 
re una  fola  parola  , ma  prefentarono  alle  Ipa^ 
de  di  quei  carnefici  il  collo  ; perfuafi,  che 
J' efporlì  per  Atanalìo,  folle  lo  (lellb  , che 
efporlì  per  Gesù  Grillo  alla  morte  ; e che  tut- 
to ciò  , che  potellèro  folfrire  per  fua  cagione 
di  male  , folfe  per  eHÌ  più  utile,  e piùglo- 
riofo  de’  loro  diuturni  digiuni  , dei  dormire 
fu  la  nuda  terra  , e dì  tutte  le  altre  auHerità  , 
in  cui  ponevano  le  loro  allidue  delizie  • ^ 

Ma  non  potendo  il  Santo  più  lungamen- 
te foffrire , che  nel  ripofo  della  loro  foiitu- 
dine  fofl'ero  mdlellati',  e H trovaflfero  per  fua 
cagione  tutto  dì  elpolli  agi’infulti,  e alle 
rilianìe  , e allo  Crepito  e furor  de’  foldati  > 
que.’fuoi  amorevoli  ofpiti,  fu  corretto  ad 
abbandonare  un  così  aggradevole  albergo , e 
a ritirarli  in  un  luogo  molto  più  appartato  ed 
ofeuro , ove  nè  poteva  godere  de’  fuoi  ama« 
ti  fratelli,  nè  vedere  alcuno  de’  fuoi  congiun. 
ti , e nè  anche  godere  liberamente  della  ve- 
duta deir  aria  . Non  vedea  fe  non  un  Fede- 
le , da  cui  era  provveduto  del  bifognevole  , 
che  gli  portava  le  lettere , che  gli  erano  ferie* 
te  , e ciò  ancora  con  molta  pena  e pericolo , 
cotanto  era  violenta  la  perfecuzione  de  gli 
Ariani . Sembra  poter  elfere  quello  il  tempo 
della  fua  lunga  dimora  in  un  luogo  fottexa- 

neo 
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neo  ed  (^curo  ■ ,0  in  una  fecca  ciderna,  don- 
de non  poteva  ved<r  la  luce  del  Sole,  noto 
folo  al  padron  della  càfa  , e ad  una  Tua  ferva  ; 
e onde  poi  gli  convenne  prender  la  fuga  , av- 
vertito dal  cielo  del  tradimento  preparatogli 
dalla  donna  infedele  : la  quale  , corrotta_, 
dalle  pramefle  e da’  doni  de’  fiioi  nemici , a - 
vea  propollo  di  fcoprir  loro  il  fuo  nafcondi- 
glio  : per  la  qual  cofa  fu  corretto  a prender 
la  fuga  ancora  il  padrone  ; per  efser  trattati 
come  rei  di  grave  delitto  contea  il  Principe  , 
eia  repubblica  quei  , che  davan  ricetto, -e  . 
apprefso  di  loro  occultavano  il  fuggitivo  A- 
tanafio . ' 

LXXXVII.  EflTendo  poi  fucceduto  a Se- 
Palliano  , quel  pefTinao  Manicheo  nella  cari- 
ca di  Generale  delle  milizie  in  Egitto  il  duca 
Artemio , p -rfeguitò  ancor  elfo  , a ifligazio- 
nedegli  Ariani  , con  non  minor  furore  del 
fuó  predeceffore  , i Cattolici;  rilegò  molti 
de’loro  vefeovi , e fece  dar  la  tortura  a di- 
verfe  perfone  , con  tanta  crudeltà  , che  mol- 
te perirono  ne’ tormenti.  Ma  la  Aia  Princi- 
pal premura  fu  d’efeguir  gli  ordini  di  CoAan- 
Mo  contro  Atanafib  , e di  averlo  o vivo  , ò 
morto  nelle  fue  mani.  Amava  il  Santo  cori 
gran  tenerezza  per  la  loro  fingolar  pietà  ì 
monaci  di  Tabenna  ,ed  era  non  meno  da  ef- 
A amato  e riverito  come  loro  padre  e mae- 
Aro  . Fu  perciò  fuppo<lo  ad  Artemio,  poter 
elTerfi  fra  cifi  ricoverato  , e dimorar  nafeofo 
in  alcuno  de’loro  monailerj  . Governava  . 
quella  Congregazione  dopo  la  morte  del  gran 
Paromio  fuo  fondatore  , e dopo  quella  di  Pe- 
tronio fuo  immediato  fuccefsore  , e dopo  la 
rinunzia  d’Crlìlìo,  tutti  celebri  perla  loro 

X 2 emi- 
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eminente  pietà  nella  flbria  de’  fanti  monaci 
deir  Egitto  , s>  Teodoro  : il  quale  aveva  al- 
cuni anni  prima  predetto  e la  prefeate  per-  ' 
fecuzione  di  Coftanzo  » e quella  , che  dopo 
di  lui  farebbe  1’  Apoftata  ; e confortato  i fiio  i 
monaci,  c quei  di  Miccia  , a non  perderli  di 
coraggio,  perchè  Iddio  avrebbe  finalmente 
abbattuto  r orgoglio  de’ fuoi  nemici  , e ron- 
cato la  tranquillità  alla  Chiefa  . Supponen- 
do adunque  il  duca  Artemio  , poter  effere » 

s.  Atanafio  aPabau  , dopo  quel  di  Tabenna 
il  più  celebre  monaderio  di  quella  Congre- 
gazione , e ove  come  s, Pacomio  avea  fatto, 
così  faceva  Teodoro  la  fua  ordinaria  dimora, 
s’ imbarcò  fui  Nilo  , per  ivi  andarlo  a cerca- 
re , e prendere  con  delle  truppe.  S’incon- 
trarono infieme  il  Duca  , che  navigava  con- 
tro la  corrente  del  bume  , e s.  Teodoro  che 
ne  (èguiva  il  corfo,  portandoli  alla  vifita  di 
alcuni  fuoi  monailerj  verfo  la  grande  Ermo- 
poli  all’  eftremità  Settentrionale  della  balTa 
Tebaide.  Conobbe  il  fante  per  divina  rive- 
lazione il  motivo  del  viaggio  di  Artemio  j c 
avendone  fatti  confapevcli  i monaci , che  e- 
rano  in  fua  compagnia  io  conlìgliarono  a 
tornare  indietro,  e prevenir  1’  arrivo  dei 
duca,  per  impedire  la  confufione  , e i difordi- 
ui  , che  in  una  tale  occalìone  potrebbono  av- 
venire a Pabau  . Rifpofe  loro  il  ..Santo  , che 
quegli  , per  cui  amore  , e per  vifìtare  i cui 
fervi , avevano  già  fatto  una  sì  gran  parte  . 
del  loro  viaggio  , vi  avrebbe  provveduto  ; e 
fenza  punto  turbarli  , e come  licuro  della  di- 
vina allìilenza  , proleguì  l’ intraprefa  navi- 
gazione . Giunto  Artemio  a Pabau  , e fatto 
cii  Cóndare , come  in  tempo  di  guerra  , il 
monafterio  da’  foldati  , v’  entrò  dentro  con 
alcuni  de’ fuoi  arcieri.  Grande,  come  ciò  . 
videro,  fu  lo  l'pavento  de’ monaci  , Ma  fu- 
ro- 
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tono  confortati  a non  turbarfi  dall’Abate  Pe- 
cifio  , uomo  di  gran  fantità  . Interrogato 
qiiefti  per  interpetre  dal  duca  , ove  foflfe  il  lor 
comun  padre;  E’,  gli  rifpofe  Pecifio  , alla 
vifita  de’  monafterj . Richiellolo  di  chi  in  af- 
fenza  di  lui  folle  alla  iella  de’ monaci , gli 
acceonò  il  grand’ Economo  pernonìe  Pfarfio. 
Abboccatoli  con  elTo  Artemio  , gli  fignificò 
gli  ordini  di  Coltanzo  contro  Atanalìo  , il 
quale  , fecondo  che  portava  la  fama  , era  na- 
l'colb  appreflbdi  loro  > E’  per  certo  , rifpo- 
fe 1*  Abate  Pfarfio  , Atanalìo  il  padre  di  tutti 
noi  , ma  io  non  lo  conolco  di  villa  . Ecco  il 
monallerio,  cercalo  a tuo  talento.  Fattene 
il  duca- le  più  efatte  ricerche  , nè  avendolo 
potuto  trovare,  richiefe  i monaci  di  portar- 
a feco  alla  chiefa , e di  fare  per  lui  , e in  tua 
compagnia^le  lor’comuni  preghiere  • Rilpo- 
fero  i monaci  , di  non  poter  compiacerlo, 
per  elTere  Italo  loro  vietato  dal  loro  Padre  , 
di  non  pregar  con  alcuno,  il  quale  folle  nel- 
la comunion  degli  Ariani  . Avevano  elfi  of. 
fervalo  nella  fua  comitiva  un  Ariano  , che  » 
fembrava  elTere  uno  de’  vefcovi  di  quella  fet- 
ta . ElTendofi  eglino  ritirati,  rimale  il  fulo 
duca  in  orazione.  E addormentatoli  in  elTa  , 
fi  rifvegliò  , gettando  fangue  dal  nafo  , 
fpaventato  per  una  terribile  vifione  , che 
tanto  ló  fconturbò , che  afcrifl'e  a'  fpeCiàle 
mifericordia di  Dio,  di  non  avervi  perduto 
la  vita  • Doveva  elTere  molto  avanzato  in  e- 
tà  avendo  già  militato  folto  il  gran  Cofianti- 
no  , ed  effendo  uno  de’  tellimon;  della  Cro- 
ce apparitagli  già  nel  cielo  nella  fua  fpedi- 
zione  contro  Maflénzio  . La  divina  pietà  lo 
riferbò  a lavar  le  macchie  de’ Tuoi  eccelfi  col 
fangue , che  generofamente  versò  fiotto  Giu- 
liano per  la  confelfione  di  Grillo . 

> LXXXVUl.  S.Atanafio,  benché  fuggia- 
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tco  e ramingo,  nondimeno  Teppe  trovare  il 
comodo  , eil  tempo  di  Icrivere  per  la  difclà 
della  redo,  e della  Tua  innocenza  un  buca 
numero  de’  Tuoi  più  cgreg)  volumi . Poflìamo 
primo  luogo  la  nobile  .Apolop  ifl  . 
da  Im  ferì  tta  della  Tua  fuga.  Gli  diedero  oc- 
canone  di  applicarli  a fcriver  quell’ opera  . 

• Leccio  di  Antiochia, Narcilso  diNeronia^ 
j IM  A • ’ ® 8^*  capi 

dell  Ariana  fazione;  i quali  provando  un^  . 
lenbbil  rammarico  , cheiJSanto,  di  cui  diL-» 
*®"’PO  macchinavano  la  mojte  , li  foffe 
colla  toga  lalvato  dalle  fanguinolente  mani 
del  duca  hiriano  , lo  acculavano  di  timidez- 
za , c gli  attribuivano  a colpa  , di  4vcr  man- 
cato per  codardìa  al  dovere  di  difendere  co- 
mebuon pallore  ne’ pericoli  la  fua  gregeia  • 
t.ol  mettere  in  veduta  le  crudeli  pcriecuzio- 
tu  > che  per  fua  cagione  avevano  eicrcitste 
centra  ipm  fanti  ed  illlullri  vefeovi  celi’  U- 
niverfo,  e le  barbare  violenze,  colle  m ali 
era^no  Hall  ad  legazione  di  Giorgio  di  Gap. 

vergini , e il  po. 
poJodi  Aieflandna  , ei  vefcoyi  dell’  Egiito, 
la  chiaramente  vedere,  non  efserll  moflì  da 
zelo  a r.mproverargli  la  fuga  , e ad  acrufarlo 
di  codardia  , ma  da  rancore  e difpetto  di  non 
aver  potuto  eltinguere  nel  fno  fangue  la  feto 
del  loro  imano  furore  , Dipoi  con  molti  e* 
iempi  de’ Patriarchi  * , de’  Profeti  , de  gli 
Apoflol,  anzi  dello  llelTo  Signor  nollro,  c 
Jaivator  Geni  Grillo  , diroolh  a , non  efsere 
cua  degna  di  biaiìmo  e di  vituperio,  ma  di 
cemmendazioce  e di  lode,  il  fuggir  dalle  ma- 
ni ai  coloro,  che  ci  perfeguitano  ; conlìlten- 
00  la  fmma  cella  perlezionc  , e della  virtù 
in  imitare  gii  eiempj  del  nollro  divino  mae- 

llro 
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llro  ) e in  adcnipiere  i fìiòi  precetti , del  au- 
tnero  de’  quali  è anche  queito  di  fuggire  per» 
feguitati  in  una  città  ad  un’altra.  Elferca 
ciafcunuomo*  , non  fecondo  1’ opinione  di 
alcuni  Greci  favolatori  ) dal  fato,  ma  dalia 
divina  provvidenza  prefiniti  i termini  deUa 
fua  vita  i e però  finché  v’è  luogo  allo  fcam- 
po  , ed  è incerto  quello  , che  Iddio  ha  dilpo- 
fto  di  noi , non  elfere  in  noftro  arbitrio  l’ac- 
celerarci il  fine  de’noftri  giorni  , e l’efpor- 
ci  temerariamente  alla  morte  , ma  folodob- 
biam  foffrirla  con  generoficà  e fortezza  , al- 
lorché Iddio  cela  manda,  o ci  dà  in  potere’ 
de’noftri  perfeciitori . Tali  furono  i fenti- 
menti  , tali  le  maflìme,  fecondo  le  quali  fi  re- 
golarono i Santi  • Con  ugual  faviezza  , e co- 
ftanza  e fuggirono  c foffrirono  gl’  incomo- 
di , che  porta  feco  la  fuga  , talora  non  meno 
gravi  e moiefti  di  quelli  d’  una  breve  e com- 
pendiofa  naorte  , e incontrarono  , quando  fu 
d’uopo,  il  martirio.  Che  fe  talora  in  mar- 
tiri fiprefentarono  fpontaneamente  a i tiran- 
ni ® nè  dobbiam  ciò  afcrivere  a loro  temeri- 
tà , nè  dobbiamo  farne  una  regola  ordinaria 
della  noftra  condotta.  Col  foftfire  alacr^men. 
te  il  martirio  davano  chiaramente  a conofce- 
re  , e/fere  un  movimento  ftraordinaalio  dello 
Spirito  Santo  il  principio  di  quella  loro  ala- 
crità, edeli’efferfi  volontariamente  offerti 
a’  perfecutori , Elfere  finalmente  la  vira  . 
fcandalofiftìma  di  Leonzio  il  caftrato  , 
decollo  dal  la cerdozio  per  lo fuo  ignominio- 
fo  commercio  con  Eullolio  ,.  di  NarcilTo  di 
Neroniade  , il  più  fcellerato  di  tutti  gli  uo- 
mini , depofto  in  tre  finodi  dal  vefcovado  , e 
di  Giorgio  di  Laodicea  , cacciato  ancor  efiTo 
per  la  liu  mala  vita  prima  dal  presbiterio  , c 
X 4 indi  ■ 
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indi  privato  della  di  gnità  vefcovile  dal  fìno- 
do  Sardicenfe  ; efser  ciò  , dico  , un  nianife» 
fio  argumento  , di  non  aver  elfi  fparlato  del- 
la fua  fuga  per  motivo  di  virtù , e zelo  di  re- 
4 ligione  , ma  perchè  riputavano  loro  torto  ed 
' affronto  , che  fopravviveflero  quei,  che  defi- 
deravano  di  veder  morti  • Che  fe  è così , con- 
chiude il  Santo  , piaccia  ai  Signore  di  far  lo- 
ro foffrire  quella  fotta  di  affronti , col  non_«» 
permettere  , che  riefeano  ne’  lor  malvagi  di- 
fegni;  e quei,  chefoftrono  la  loro  perfecu- 
zione,  a lui  rendano  grazie  , e dicano  quel- 
• le  parole  del  falmo  Il  Signore  è la  mia  luce, 
e la  mia  falute  , chi  temerò?  Il  Signore -è  il 
protettore  delia  mia  vita^  chi  mi  farà  paura?  ,, 
LXXX1X«  Opera  di  maggior  mole  fu  quel- 
la , che  intraprefe  ad  illanza  de’  fauci  mona- 
ci, i quali  vivendo  nelle  folitudini , defide-, 
rarono  di  aver  da  lui  un  diflinto  ragguaglio 
delle  perfecuzioni  , che  dall’  Ariano  furore 
avevano  fofferte  ed  egli  fteffo , e la  Chiefa  ; 
ed  effendo  talora  , benché  fegregati  dal  mon- 
do, tentati  da’miniftri  dell’empietà,  lo  a- 
veano  richieflo  di  confutare  i loro  fcellerati 
dogmi , ed  illruir  loro  fteffi  della  vera  dottri- 
na intorno  alla  generazione  del  Verbo.Adun, 
que  , per  foddisfare  a’  loro  pii  defiderj , fcrif- 
le  l’ iiloriadell’ Arianefimo  , cominciandone 
la  narrazione da  quel  tempo , nel  quale  Ario 
gettò  le  prime  feintilie  delia  funefla  guerra  , 
che  fotto  s.  AlelTandro  moffe  alla  Chiefa , fi- 
no ali’  invafione  fatta  da  Giorgio  delia  catte- 
dra di  Aleffandria  , e della  occupazione  delle 
Chiefe  cattoliche  per  gli  Ariani,  e dell’  orri- 
bili violenze  efercitate  dal  conte  Eraclio  , e 
da’  duchi  Siriano  eSebafliano  nella  lleffa  cic- 
rti  di  Aleffandria  , e in  tutto  quanto  rEgitco. 
S’ è conferv^ta,  manon  intera,  quell’ Ope- 
ra ■ Chiara  cofa  è mancarle  il  principio  , on- 
de G. 
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de  fi  conghiettnra  * efleriene  fmarrita  tutta 
la  prima  parte , che  conteneva  la  narrazione 
deile  cofe  accadute  fino  al  conciliabolo  di  Ge« 
rufalemme , in  cui  fu  Ario  per  fentenza  de 
gli  Eufebiani  refiituito  alla  comunion  della 
Chiefa . Ma  fupplifce  quella  mancanza  1’  A- 
pologia  contro  gli  Ariani , la  quale  conte- 
nendo forfè  le  medefime  cofe  , può  aver  da- 
to motivo  a i copifti  di  rilparmiarfi  la  pena_» 
•di  nuovamente  trafcriverie  nelle  copie  , che 
fecero  dell’  ifioria  » Ma  la  confutazione  dell* 
Ariana  erefia  indirizzata  a’medefimi  monaci, 
fi  crede  , elTerfi  interamente  perduta  , ed  ef- 
fere  Hata  cagione  di  quella  perdita  la  mode- 
lli a , e profonda  umiltà  del  Santo  , il  quale 
nell’  inviarla  primieramente  a quei  fanti  So- 
litari , e dipoi  al  vefcovo  Serapione  , non  fo- 
lamente  ordinò  loro  di  rimandagliela  , ma_^ 
vietò  altresì  di  prenderne  copia;  come  ab- 
biam  dalla  lettera  , che  a tutta  quell’ Opera 
ferviva  di  prefazione  , e che  conchiude  colle 
feguen ti  parole ,,  Rimandatemi,  quanto  più 
prello  vi  farà  pollìbile  , quello  fcritto , lenza 
nè  darne  ad  altrui  , nè  prenderne  per  voi 
copia . Conciolliachè  non  è cofa  ficura  di  tra& 
mettere  allapoHerità  di  noi  altri  ignoranti  e 
balbuzienti  gli  i'critti  . La  grande  idea  , 
che  aveva  il  Santo  di  Dio  , e del  fuo  divino 
Figliuolo  lo  Iacea  cosi  balfameote  lèntire  di 
fe  medefimo,e  credere, che  appena  gli  riufcif- 
fe  di  balbettare  de’ divini  milterj . QuaLcofa, 
diceva  nella  medefiiua  lettera,  io  abbia  pro- 
vata nello  fcrivere  , ho  giudicato  di  doverlo 
accennare  alla  voHra  pietà  , aifinchè  inten- 
diate, quanto  veramente  abbia  detto  l’ Apo- 
ilolo,,  O altezza  delle  dovizie  della  l'apien- 
za , e delia  fcienza  di  Dio  ! „ e aifinchè  ab- 
bia- 
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l>)ate  pietà  delle  mie  debolezze  . Quanto  più 
<nai  applicava  a feri  vere  , e faceva  forza  a me 
ilefso  , per  intendere  la  divinità  del  Verbo  , 
tanto  più  la  cognizione  di  lui  fìdilangavada 
me,  e conofeeva,  tanto  più  eflera  io  inabi- 
le a coafeguìr  quefto  bene  , quanto  mi  parea 
d’ eflergli  più  d’apprelTo . (^nel  poco  , che 
mi  pareva  d’ intenijerne , non  lo  poteva  ef 
primere  celle  parole  ; e quello  , che  ine  feri-  , 
veva  , non  era  corri ijponden te  a quel  barlu- 
me di  verità  > che  ne  avea  nella  mente  • Pro- 
vando  adunque  in  me  Heflò  quello  > che  è 
ferite©  nell’ Ecclefiallc  • ; Io  dilli , diver- 
rò favi©  } e la  fapienza  , pitiche  non  era  , fi 
dilungò  da  me  „ più  volte  mi  arrecai , e pen- 
fai  di  delìllere  dallo  fcrivere  * Ma  per  nort.* 
parere  di  cfl'ervi  molello  , e di  non  dare  oc- 
calìunecoi  mio  filencio  a quei , che  mettono 
In  difpnta  calicofe  , di  ritenerli  nell’ empie- 
tà , ho  fatto  violenza  a me  Hello  , e ho  fcrit-  ; 

co  quel  poco  , che  trafmetto  alla  voftra  pie-  ' 

tà  • Coociolfiachè , quantunque  per  la  noHra  i 
debolezza  non  polliamo  comprendere  lave-  I 
rità  ) qual  ella  è in  fe  llefla  , contuttociò  pof-  . I 
liamo  conofeere  la  fioltezza  de  gli  empj , e - I 
una  tal  cognizione  polliam  dire  elTe rei  più  a- 
mara  della  medelima  morte  • Benché  non  pol^. 
fiaoio  comprendere  ciò  , che  è Dio  ; ponia- 
mo però  conofeere  ciò , eh’  ei  non  è • Nello  1 
Aelso  modo  debbiam  penfare  delia  divinità  ] 
dei  Figliuolo;  cioè  j che  quantunque  fiam 
troppo  deboli  act  intendere  la  fua  natura; 
pclTtaino nondimeno,  anzi  è facile,  confu- 
tare quel,  che  ne  diccn  gli  eretici,  e fo- 
flenere,  non  eiser  tale  , qual  elh  dicono,  il 
Figliuolo  di  Dio  ..Quello  è 1 unico  Icopo  , 
che  nu  fonopiopoilo  nello  fcrivere  quel , che 

ho 
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ho  fcritto  . Se  ho  mancato  in  alcuna  cofa  ( e 
credo,  che  av rò  mancate  in  tutto)  perdo- 
natemi, vi  prego,  nè  altro  da  voi  cefidero  , 
fe  non  che  approviate  il  mio  audace  propofi- 
to  per  la  pietà  . 

XC,  Una  limile  iilanza  avendogli  poi 
fatta  il  fante  vefeovo  Serapione  ; cioè  di 
avere  ed  un  efatto  ragguaglio  aitile  cole, 
da  lui  fofferte  per  loiurore  de  gH  «retici, 
e una  coniiitazione  della  loro  eresìa  , e » 
inoltre  di  volergli  /ìgnifìcare  , qual  fofle  » 
Hata'  la  hne  della  vita  di  Ario;  quanto  al- 
le due  prime  richiede  gli  fu  tacile  di  com- 
piacerlo , con  inviargli  i medetìmi  fcritti, 
che  avea  già  fatti  ad  iftanza  de’SoUtarj  . Ma 
quanto  alla  terza  circa  la  morte  di  Ario  , gli 
fi  prefentarono  molti  riguardi  alia  mente,  e 
temè  di  non  poter  parere  ad  alcuno  , che  egli 
voleffe  infultarc  un  uomo  già  morto.Ma  aven, 
do  da  quei  fante  vefeovo  intefo,  che  lui  fine 
d^una  lunga  difputa  intorno  all’Ariana  ere- 
sia , era  fiato  meflb  in queftione  , fe  Ario  a- 
vetlè  terminato  i fuoi  giorni  nella  comunio-  * 
ne  della  Chiefa  ; e che  lì  farebbe  fciolta  Ja_^ 
auefiione  coll'lfioria  della  fua  morte  ; avea 
finalmente  rifiuto  d’inviargliene  un’efatta 
del'crizione  , non  folamente  per  terminare 
' quella  difputa  , ma  un’altra  ancora  multo  pi» 
importante  ; cioè  fe  a Dio  forte  accetta  , op- 
pure odiofa  ed  abominevole  l’Ariana  erelìa  . 
ConciortTtachè , conofeiuto  il  fine  detefta- 
bile  della  fna  vita  , chi  , dice,  vorrà  pia 
mettere  indubbio,  fe  aliena  rta  dal  cielo  , à 
indegna  della  comunion  della  Chieia  , la  fna 
empia  e fccilerata  fazione? 

XCI.  Al  medefimo  vefeovo  Serapionc_j 
conghictturano  alcuni  * poteaeffere  ancora 

fiate 
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■ fiate  inviate  le  quattro  celebri  Orazioni  con- 
tro gli  Ariani , come  fatte  principalmente 
per  ufo  d’una  perfona  foli ta  di  entrare  indif- 
puta  con  quegli  eretici , qual’era  appunto 
<jucl  fanto  vcfcovo  , e fe  rei  tati  (lìmo  nel  com- 
battere con  gli  Ariani  ,e  ribattere  i loro  er- 
rori , e fempre  pronto  ad  opporli , e a far 
fronte  alla  loro  temerità  . Comunque  ciò  fiaj 
incomparabile  per  confellìone  di  tutti  è ifme, 
rito  di  queft’Opera  . Benché  vi  trionfi  prin- 
cipalmente qiiell’Ariana  empietà  * , nondi- 
meno può  aggiugnerfì  j avervi  eziandio 
trionfato  di  tutte  l’eretiche  fette  ; nè  fola- 
mente  di  quelle,  che  già  infettavanoil  Mon- 
do , ma  di  quelle  altresì,  che  per  opera  di 
Neftorio  , e d’Euticheera  per  vomitare  l’in- 
ferno.  Laonde  i due  concilj  ecumenici  d’E- 
fefo  , e di  Calcedonia  fe  ne  fono  valuti , il 
primo  contro  la  Neftoriàna,  e il  fecondo  con- 
tro l’Eutichiana  eresìa.  Di  e/fe  » come  an- 
cora di  tutte  le  altre  fue  opere,  è pura  la 
frafe  , e feraplice  , e fplendida  , ma  non  ri- 
• fondante  la  dicitura  . Si  dimoftra  in  elle  acre 
e profóndo:  e nell’argumentare  vivo, 
veemente,  nè  meno  di  quello,  che  lìa  co- 
piofa , n’è  ammirabile  l’uberti.  Si  vale  delie 
regole  , e del  metodo  della  logica , fenza  pe- 
rò farne  conofeere  l’artifizio  , come  fanno  i 
fancùilli  ed  i principianti , che  vogliono  far 
pompa  del  loro  fapere  ; ma  da  gran’filofofo 
e con  maeflà,  e con  arricchire  il  ragionamen- 
to di  gravi , e luminofefentenze  , I tellimo- 
nj  delia  Scrittura,  e le  prove  , che  indi  ne 
trae  , fon  come  i nervi  di  quefto  valido  cor- 
po i e può  ballare  quell’opera  centra  tutti  gli 

al- 
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aflalti  delle  Ariane  falangi . Nè  andrà  molto 
locano  dal, vero  , chi  crederà,  efser  da  elsa 
nati  come  da  un  fonte  que’  belli  e limpidi 
fiumi  delle  Orazioni  di  Gregorio  il  Teolo- 
go , e del  divino  Bafilio  contra  i medefimi 

errori,  _ _ , . , 

XCII.  Mentre  s.  Atanafio  fulminava  co 
fuoi  fcritti  dalle  fue  folitudini  l’erefia  , i capi 
delle  contrarie  fazioni  fi  sforzavano  aUaGor, 

te  Imperiale  di  follenexla  colle  lor  cabale  , e 

di  accrefccre  co’  loro  raggiri  la  confufione  , 
e i difordini  ..Già  erano  fiati  fin  dall  anno 
precedente  fpediti  gli  ordini  a’ vefcovi  dell 
Occidente  di  congregarfi  a Rimim  , e final- 
mente quefi’annodopo  molte  contele  e drth- 
cultà  fu  fiabilito  per  lo  finodo  de  gU  Orien- 
tali la  città  di  S'^leucia  nella  Cilicia  . iro- 
vandofi  Coftanzo  a Sirmio,  i vefcovi  , che 
erano  apprefso  di  lui , e che  fi  facevano  fcam. 
bievolraentc  la  guerra  , per  efsere  alcuni  del 
partito  de  gli  Anomei,  e perciò  interiormen- 
te irritati  della  condanna  e loppreflione  del 
terzo  formolario  di  Sirmio  , e alcuni  di  quel- 
lo de’Semiariani  , e impegnati  a foftencre  la 
Profeflìone  di  Andra  : dopo  aver  molto  fra 
di  loro  altercato,fembrano  cfserfi  per  la  mag. 
sior  parte  uniti  aftendere  una  nuova  prò. 
felTione  di  Fede  , nella  quale , per  con  ten- 
tare i primi  fofie  ordinato  il  filenzio  del  vo- 
cabolo di  fofianra  , e per  loddisfare  i fecondi, 
fi  dicefle  , elfere  il  Figliuolo  in  tutte  le  cofe 
fimile  al  Padre . Si  crede  aver  avuto  1 incum- 
benza  di  fiendere  quefia  nuova  forinola  , 
che  palfa  comunemente  per  la  terza  di  ^r- 
mìo  , Marco  vefeovo  di  Aretufa.  In  efia  , 
dopo  la  confeffione  de’  principali  articoli  del- 
la Fede  ; Il  nome  , dicono  * di  lofianza , che 

con 
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con  troppa  femplicità  è (lato  ufato  da’  Padri 
e per  non  elierc  luterò  da’ popoli  > è adeHì 
cccafione  diicandalò;  nè  dei  mededmo  il  fa 
alcuna  menzione  nelle  divine  Scritture  , ci 
è piaciuto  di  onninamente  bandirlo  , e che 
parlando  di  l^io  j non  fi  metta  più  in  ufo  il 

vocabolo  di  foftanaa  , conformemente  alle > 

divine  Scritture)  ove  in  niun  luogo  il  parla 
della  ioftanra  del  Padre,  e del  Figliuolo  . 
Ma  come  le  fteffe  lacre  Scritture  dicono,  e 
inlegnano ) cosi  ancor  noi  diciamo,  eii'ere 
il  Figliuolo  in  tutte  le  cofe  limile  al  Padre  • 
Non  lì  molirarono  intieramente  Ibddisfatti 
di  quello  temperamento  nè  Vaiente  di  Mur« 
fa,  ncBalllio  di  Ancira-.  Perciò  il  primo  * 
nella  Aia  Ibtcofcrizione  dichiarò  di  conofeera 
il  Figliuolo  lìmite  ai  Padre  , lenza  dire  , in 
tutte  le  cofe  • Il  che  però  fu  coAretto  ad  ag« 
giugnere  per  ordine  di  Collanzo  , la  cui  vo- 
lenti era  l’unica  regola  della  Aia  Fede.  Ma 
Balìlio  per  togliere  di  mei^o.ogni  equivoco, 
dichiarò  nella  Aia  fottoferizione , che  quan- 
do egli  conferà  va  il  Figiiuoio  in  tutte  le  co- 
fe limili  al  Padre,  egli  intendeva  non  foia- 
mente  quanto  alla  volontà  , ma  altresì  quan- 
to f Ila  lìillìAenza  , crefillenza,  e l’tlTert— » 
ilelio  ; E che  fe  vi  folTero  alcuni , i quali  di- 
celTero,  eflère  lui  limile  in  qualche  cofa  , gli 
teneva  per  feparati  dalla  Chiefa  cattolica, 
come  quei , che  in  realtà  non  credevano  , ef- 
fere  il  Figliuolo,  fecondo,  che  infegnano 
le  Scritti! re  , veramente  Amile  al  Padre. 

SI  efpcfero  poi  alle  rifate  , o piuttoAo 
alle  cenl'ure  e giuAa  indignazione  de’  Catto- 
lici col  titolo,  che  prcAlTero  a qiicAa  nuo- 
va profeflione  di  Fede  ; ,,  E’ Aata,  dice  vano 
in  elfo  , la  Fede  Cattolica  pubblicata  al]a_» 
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preienza  del  piiffimo  Signor  noftro , e per  le 
tue  vìtturìe  efimio  I mperadorC  Coftanzo  Au* 
gufto,  eterno,  venerando,  lotto  J]  Confo - 
latode’flavj  Eufebio  , ed  Ipario  Cla-'iilìnai  , 
in  Sirmio  a’ 22.  di  Maggio  Ha  rile/ato 
$•  Atanilìo  “ con  rifleifioni  degne  del  Ino  fpiri»» 
to  tutte  le  alTurditA  di  quella  iferizione  . Ha 
primieramente  ofserv^ato  , che*  ove  fìngono 
d-i  trattar  della  Fede  del  noftro  Signor  Gesù 
Crifty  , riconofeono  per  lor  Sijgnore  Cotlan- 
ao  , come  colili , che  alla  loro  empietà  dava 
tutta  l’autorità  e la  forza  ; e che  a lui  davano 
H ti  tolo  d’eterno  Imperadore  , mentre  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  contraila /ano  l’eternità.  Ma 

2uello,  che  il  Santo  maggiormente  rileva, 
è , l’avervi  notato  il  Confolat.o , il  mefe  , 
ed  il  giorno  , non  già  , in  cui  incero  quello 
fcritto  , ma  nel  quale  fecondo  elS  , fu  pub- 
plicata  la  Fede  , quali  fino  a quelPannò,  aùii 
quel  mefe, e a quel  ^orno  ilari  fofsero  gli  uo- 
mini fenza  Fede . Ed  avrebbonb  avuto  qual* 
che  ragione , le  avefsero  vuluto  folamentc 
indicare  il  tempo  , in  cui  eglino  cwninciaro- 
no  a credere  , e fare  al  mondo  palefe  la  novi- 
tà , e il  principio  della  lor  Fede  ; nè  avefsero 
portato  la  loro  temerità  fino  a dire,  che  fi- 
nalmente fotte  quel  Confolato  era  venuta,  e 
comparita  alla  luce  la  cattolica  Fede  ; lenza 
'riflettere,  che  cosi  venivano  a dare  nel!a-_» 
■floltezaa  e follia  , e nel  fanatifrao  de’Cata- 
frigi , dicendo  al  pari  di  efli  ; Ora  per  la  pri- 
ma vdlta  è llato  ciò  rivelato  , e da  noi  comin- 
cia la  Fede  de’ Criftiani  ficcome  quegli 
veneravano  in  vece  diCrifto  por  autori  del- 
la loro  credenza  MalTimiila  , c Montano  , co- 
si elfi  ne  riconolcevano  l’eterao  Imperadore 
Coltauzo  * Ma  ie  dal  pxefente  Confolato  , 
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foggiugne  il  fanto , ha  avuto  principio  , fe- 
condo la  loro  fantasìa  ed  immaginazione  , la 
* Fede;  che  l’arà  de 'Padri, e de’  beati  martiri?  O 
pfuttoftojche  faranno  efll  llefll  con  quegli, ché 
1 avendo  illruiti  della' Criftiana  religione  pri- 
ma di  quello  Confolato  , ripofaronoin  pace 
Come  farann’  eglino  a richiamarli  dalla  mor- 
te alla  vita,"  per  cancellare  dalle  lor  menti 
lepafsate  mali  imprelfioni , ed  imprimervi 
i loro  nuovi  ritrovamenti  ? Il  concilio  Nice- 

lio  adunato  per  la  difefa  dell’antica  Fede p 

contro  l’Ariana  eresìa  , e per  ridurre  a con- 
cordia le  Chiefe  intorno  alla  celebrazione 
della  Pafqua  , non  fece  menzione  ne’iuoi  de- 
creti nè  di  Confolato,  nè  di  mefe,  nè-di  gior- 
no ; ma  intorno  alia  Pafqua  : ^Abbiamo  , fcrif- 
fcr  i Padri,  decretato  quelloy  cbefiegue  ; aven, 
do  allora  fatto  quel  decreto,  affinchè  tutti 
ubbidiflèro.  Non  però  così  IcrilTero  , quan- 
do^fì  trattò  della  Fede  ; ma  ; Così  crede  la  Catm 
tolica  Chiefa  ^ e tolto  confelfarono  la  lor  cre- 
denza, ad  effetto  di  dichiarare,  non  elTer 
nuova,  ma  derivata  da  gli  Apolloli , la  loro 
Fede. 

xeni.  Erano  intanto  i vefeovi  da  tutte 
le  parti  in  viaggio  , quei  dell’  Occidente  al- 
la volta  di  Rimini  ,e  quei  Jell’Oriente  verfo. 
Scleucia.  Si  metteva  folfopra  il  mondo  ® , 
e per  qual  fine?  Per  infegnare  a’Criltiani,  , 
in  qual  modo  creder  dovelfero  in  Grillo  . Il 
che  era  a*  catecumeni  un  gran  motivo  di 
Icandalo  , e fomminillrava  a’  Gentili  un  am- 
pia materia  da  ridare  , quafi  che  allora  i Cri- 
ftiani , come  rifvegliàti  da  un  grave  fonno  , 
a velTero  cominciato  a penfare  , in  qual  con- 
cetto aver  dovelièro  il  loro  Grillo  , Qiiello 
appunto  è quello  , diche  vitupera  Ammìano 

Mar- 
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Marcellino  fcrittor  Gentile  di  quelli  cempi, 
non  fenza  derilione  Coflanzo  * ; cioè  di  aver 
trattato  la  religione  Crilliana  , femplice , 
e grave  , come  una  lieve  ed  anile  fuperllizio» 
ne  : di  avervi  eccitato  molti  diffidi,  e fomen- 
tatigli con  difpute  di  parole  tedi  aver  rovi- 
nato i fondi  per  le  pubbliche  vetture  afl'egna- 
ti , Col  far  correre  da  uno  ad  un  altro  lino- 
do  a pubbliche  fpefe  truppe  di  velcovi , per 
riufcir  neH’impegno  d’ellèr  lui  fole  Tarbi  tro 
della  Fede  . Non  più  due  foli  di  ciafeuna  pro- 
vincia, come  da  principio  egli  aveva  deter- 
minato , ma  tutti  in  virtù  d’un  drdine  gene- 
rale erano  tenuti  a metterli  in  moto  ; ed  era 
loro  dal  pubblico  erario  ^ fomminillrato  tut- 
to il  bifognevole  per  lo  viaggio.  Ne  venne- 
ro a Rimini  dall’Illirico  , c dall’Italia , dall’ 
Affrica,  dalle  Spagne,  dalle  Gallie»  e dal- 
la Brettagna  fino  al  numero  di  quattro- 
cento , e a tutti  furono  per  ordine  dell’Im- 
peradore  affegnati  gli  alloggiamenti , ed  il 
vitto.  Mai  vefeovi  Gallicani',  eiBrittanni 
ripudiato  il  pubblico  vitto,  vollero  vivere 
a proprie  fpefe.  Tre  foli  della  Brettagna  , 
prelTati  dalla  loro  indigenza  , amarono  me- 
glio di  vivere  a fpefe  del  pubblico  , che  d*ef- 
fer d’aggravio  a’ loro  colleghi,  che  s’erano 
efibiti  di  fornir  loro  il  neceilario  fofienta- 
mento  , Di  che  alcuni  gli  biafìmarono  j.  e da 
alcuni  ne  riportarono  lode  « 

De’  quattrocento  vefeovi  adunati  a Ri- 
mini , ottanta  erano  Ariani  , il  rimanente 
Cattolici  . Fra  quei  del  partito  cattolico, 
de’  quali  abbiamo  notizia,  fono  i più  celebri  , 
Reftituto  vefeovo  di  Cartagine  , chefemhra 
aver  prefeduto  al  concilio  , Mufonio  yefeo- 
vo  della  provincia  Bizzacena  nell’Affrica  , 
Tom,  Vh  Y Gre- 
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Grcciano  vcfcoro  di  Cagli  in  Italia  , s.Fe- 
badio  di  i\gen  nelle  Gallie  , e s.Servaziodi 
Tongri.Tra  gli  eretici  eranoUrfacio,Vap 
lente  ) Germinio  , Gajo  , Migdonio  , eMer 
gafo  tutti  vefcovi  dell’ Illirico , Epitteco  di 
Centocellè,  Auffenzio  di  Milano , e Demo- 
filo  di  Berea  nella  Tracia  ; quantunque  fem- 
bri  ,cbe  qiiefU  avefse  dovuto  piuttolto  inter- 
venire a Seleucia .Tauro  prefetto  del  preto. 
rio  d’Italia  ebbe  ordine  da  Coflanzo  d’elTer 
prefente  al  concilio , e di  non  lalcìarne  par- 
tire i vefcovi  f finché  convenuti  non  fodero 
nella  Fède.  E per  maggiormente  animarlo 
a follecitamente  efeguire  i fuoi  ordini , gli 
prdmifè  Coftanzo  ilConfolato,  che  ottenne 
l’anno  361.  in  ricompenfa  d’eflerc  felicemen- 
te riufcito  nella  fua  commifCone.  Vi  fuun_« 
ordine  dell’Iroperadore  • comune  a’vefcovi 
de*  due  concilj , di  prima  comporre  lecon- 
troverfie  appartenenti  alla  Fede  , e dipoi  di- 
fcutere  lecaufe  de*  vefcovi , i quali  fi  volef- 
fero  lamentare  d’eiTere  flati  ingiuftamente  o 
depofli , o mandati  in  efilio  . Ma  abbiamo  in- 
oltre una  lettera  de]  raedefimo  Imperadore 
per  quei  di  Rimini  , colla  quale  proibifcc 
loro  fotto  pena  di  nullità  di  qualunque  loro 
fentenza  d’ingerirfi  in  alcun  modo  nelle  cau- 
fe  de*  vefcovi  dell’  Oriente  ^ Celebrarono 
feparatamente  a Rimini  le  loro  facre  adu- 
nanze i vefcovi  cattolici  nella  Chiefa  y e gli 
Ariani  in  un  altro  luogo, che  fu  loro  affegna- 
to  , e di  cui  cui  fecero  il  loro  profano  ora- 
torio . 

Fflendofi  i vefcovi  congregati  per  dire  il 
loro  fentimento  intorno  alia  Fede  ‘ , fi  fece- 
ro in  mezzo  dell*  aflemblea  Valente  ed  Uria- 

ciò  ) 
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ciò  , e afllftiti  da  Germinio , Auflenzio  , Ga;o, 
c Demofilo  , richiefero  , che  annullate  tutte 
le  altre  formole , che  fin  allora  erano  l'atc 
fcritte  ) fofle  confermata  quella  , di  cui  àve- 
rano  tra  le  mani  una  copia)  e che  poc’anzi 
comporla  avevano  in  Sirmip  , e che  ilabiiivà  « 
effere  il  Piglinolo  , fecondo  le  Scritture  , li- 
mile al  Pad rC)  nè  doverli  onninamente,  quan- 
do fene  favella  , fare  alcuha  menzione  del 
termine  di  foftanza  . Ed  aggiunfero  ) avere 
approvato  quella  formoli  il  medefinio  Impe- 
radore,  e doverla- necelTariamente  ricevere 
lo  tteflb  finodo;  nè  doverli  in  avvenire  far  pià 
curiofa  ricerca  de  gli  altrui  fentlmenti,  alhn- 
chè  dal  troppo  fcrupolofo  efatne  , e dalle  inu- 
tili difpute  fu  i vocaboli  non  nafcellcro  nuévi 
torbidi)  e fedizioni . ElTere  molto  meglio»  . 
efprimerfi  con  maggior  rozzezza  c letnpiici- 
tà  ) purché  abbiamo  delle  cofe  di  Dio  una  giu- 
ila  idea  ) che  introdur  nuovi  vocaboli  prefì 
in  preili to dalle  icuoje  • Era  a tutti  ben  noto, 
che  ciò  dicevano  in  bialimo  della  parola  con- 
fusìétfxjale  ) come  ignota  nelle  Scritture  ) e 
non  bene  intefada  molti.» 

Poiché  ebbero  letto  qut^l  loro  fcritto  , i 
vefeovi  cattolici , che  dal  contenuto  di  elio 
ben  fi  accorièro  del  loro  iniquo  dilegno  , lu- 
rono  di  lentimento  * ) non  far  d’iiopu  a'ia 
Cbiefa  di  quella  nuova  profelfione  di  Fede, 
ma  ballare  quel  canto  , eh’  era  llaco  già  defi- 
nito da’  lor  maggiori.  Ma  molto  maglio  com- 
prefero la  malizia  e furberia  de  gli  eretici  **, 
.quando  avendo  prcpollo  ) che  infieuic  colle 
altre  erefie  folle  ancora  anatematizzata  l’ A- 
riar.a  ) tutti  vi  diedero  il  lor  coi:leni'o  ) iiu-r- 
chèUrlacio,  e Valente  co’ loro  colleglli  j il 
che  fini  di  perfuadere  i Padri  ) non  aver  elfi 
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con  animo  fincero  compofto  quella  nuova  for- 
mola  di  dottrina  , ma  per  annullare  i decre  ti 
del  iìnodo  di  Nicea,  e in  luogo  loro  introdur- 
re una  nefanda  ereHa  «Storditi  adunque  delle 
loro  artifizioie  parole  , e de’ loro  maliziofì 
’configlj  ; Noi  , dicevano  i Padri , non  ci  fia- 
mo  quà  raunati  per  dover  apprender  la  Fede, 
che  abbiamo  gin  noi  ilellì  Tana  ed  intera  , ma 
per  confonder  coloro  , i, quali  combattono  la 
verità, "e  macchinano  cofe  nuove  •Se  poi  voi, 
come  porta  l’ infcrizione  de;l  y.oftro  fcritto  , 
cominciate  ora  a credere  , non  igete  ancora 
nell’  ordine  clericale,  ma  in  quello  de’  cate- 
cumeni . E fe  per  1’  oppofto  quali  fono  le  no- 
Itre  , tali  altresì  fono  le  vodre  difpo/izioni  , 
uniamoci  inlà,eme  a condannar  1’  erede , e a 
mantenere  illibate  le  tradizioni  de’  noftri  pa- 
dri 1 ond^  non  accadano  da  ora  innanzi  cosi 
frequenti  cagioni  di  raunar  ciafcun  giorno 
nuovi  concilj  ; avendo  al  tutto  provveduto 
quel  di  Nicea , nè  onjmefTo  alcuna  cofa  per  la 
dcurezza  della  cattolica  Chiela.  Tutti  accon- 
fentirono  , fuorché  i già  mentovati . 

Il  concilio  , fenza  fare  alcun  cafo  di  qua- 
lunque loro  oppofrzioue  , come  d’  uomini 
ignoranti,  perfidi,  ed  anche  eretici,  fcco 
leggere  le  profelfioni  di  Fede  delle  altre  fet- 
te , e poi  quella  del  concilio  Niceno  ; e riget- 
tate le  prime,  confermò  la  feconda  con  un 
fuo  foienne  decreto  del  feguente  tenore  » ; 
Crediamo  di  poter  far  cofa,  grata  a tutti  i 
Cattolici , coli’ attenerci  al  fimbolo  , che  ab- 
biamo già  ricevuto  , e del  quale,  dopo  aver- 
ne conferito  infieme  , abbiamo  di  nuovo  ri- 
conofciuta  l’ integrità  ; nè  di  dover  mai  rece- 
dere dalla  Fede , Dio  Padre  per  Cesa 

Crifio  Signor  nollro  , e mediante  il  magiile- 

rio 
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rio  dello  Spirito  Santo , prima  peHo  canale 
de’  Profeti , e poi  per  quello  de  gli  Evangelj  > 
e de  gli  Apofioli)  e finalmente  della  tradizio- 
ne de’  Padri , è pervenuta  fino  al  concilio  Ni- 
ceno  , e fino  ad  ora  fuififie  . Non  giudichia- 
mo , eficrvi  nulla  da  aggiugnere,  e molto 
meno  da  refecare  . Abbiamo  per  tanto  deter- 
minato di  non.iare  alcuna  novità:  e che  il  no- 
me di  foSìanxA , e la  cofa  per  eflb  fignificata  , 
come  infinuata  in-  molti  luoghi  delle  facre 
Scritture  , e Tempre  dalla  Chiefa  cattolica 
profefiata  j debbano  mantenerli  e iulfillere 
nella  lor  foraa  . Riprovarono  eziandio  la  for- 
raola  » propofta  da  Valente,  e daUrfacio, 
come  contenente  moki  capi  di  peroiciora__« 
dottrina  - £ dopo  aver  condannato  con  un 
altro  fpecial  decreto  , e con  diverfi  anate- 
matifmi  infieme  coll’Ariana , l’erefie  di  Sa- 
'bellio  , e di  Fotino,  procederono  alia  con- 
danna di  diverfe  perfone  con  un  atto  delle- 
guente  tenore  ^ : Ha  più  di  qpello^che  con- 
veniva , dilTe  Greciano  velcovo  di  Cagli  , 
efercitato  il  finodola  l'uà  pazienza  con  Urfa- 
cio.  Vaiente,  Gajo , e Germinio , i quali 
colla  loro  inabilità  , e continove  mutazioni 
hanno  turbato  tutte  le  Chiefe  , e tuttavia  fi 
sforzano  d’inferir  ne’  Criftiani  i loro  eretici 
fentimenti  ; e ad  effetto  di  toglier  di  mezzo  , 
ed  abolire  il  fimbolo  di  Nicea,  hanno  feco 
portato  una  nuova  forinola  di  loro  invenzio- 
ne , che  non  abbiam  potuto  ricevere  . Per  le 
quali  cofe  gli  abbiam  trattati  da  eretici  , nè 
abbiam  voluto  con  elfi  comunicare  , e gli  ab- 
biamo condannati  colla  viva  voce  , elfendo 
elfi  prefenti  » Ditene  ora  di  nuovo  ifivofiro 
fentimentoj  affinché  tutti  pofiano  confermar- 
lo 
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lo  colla  loro  propria  fottofcriaione  . Rifpo- 
fcro  tutti  i vci'covù-:.  Siamo  di  fentimentO  y 
che  i i(.  praddctci  eretici  vadano  condannati^' 
affinchè  la  Gbiei'a  cattolica  perle  veri  iniino* 
bile  nella  Fede  , e goda  delia  Tua  quiete  . 

Terminati  con  gran  prontezza  ( per  e(^ 
fere  fiati  i vefcovi  cattolici  tutti  uniti  ne’me- 
defimi  lèntimenti  ) quefii  rilevantifiìnii  atfa> 
ri , fcelfero  i dieci  Legati  * che  fecondo  l’ cre- 
dine ricevutone  » dovevano  inviare  a Co* 
fianzo  . Lo  fiefib  fecero  dal  canto-loro  anche 
gli  Ariani . Ma  con  quefia  differenza  > che 
ove  i nofiri  appoggiarono  quefia  fcabrofa  in- 
cumbenza  a’ più  giovani  , e meno  dotti  ed 
efperti  i quegli  elefiero  alcuni  vecchj  fini  ed 
ailuti  , provveduti  di  fpirito  e di  talento  , e 
bene  imbevuti  di  tutto  il  veleno  della  perfì^ 
dia . 11  concilio  diede  ordine  a’  fuoi  di  farli 
forti  fu  i te  (limoni  di  tutta  F antichità  : di  £ar 
capire  a Cofianzo  ,che  violare  in  alcuna  par- 
te la  giufiizia,e  la  verità  ) non  era  il  mezzo 
di  rillabilire  la  pace  , ma  di  fomentare  le  di« 
vifionl  ) e di  accrelcere  le  turbolenze . Ordi- 
nò loro  parimente  di  non  comunicar  con  gli 
Ariani  : di  non  impegnarli  a nulla  fenza  far- 
ne confapevole  il  finodo  ; e di  non  dare  il  lo- 
ro confeofo a qualunque  alterazione  , chefir 
voleffero  ne’  fuoi  decreti  • Finalmente  diede- 
ro loro  i Padri  una  lettera  da  prefencarfi  all* 
Imperadore  ^ , nella  qpale  , dopo  avergli  ef- 
pofio  quanto  eflì  avevano  decretato  nel  con- 
cilio di  Rimini  per  la  cooièrvazione  della 
Fede  Nicena  contro  la  perfidia  e le  macchine 
de’  Novatori,  lo  pregavano  a voler  dare  una 
benigna  e favorevole  udienza  loro  Legati: 
di  non  permettere  alcuna  novità  nella  dottri- 
na 
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na  de’  Padri  , per  non  aver  efli  operato  fcnza 
un  particolare  iilinto  dello  Spìrito  Santo  , e 
per  eflere  la  novità  non  Iblamcnte  di  turba- 
mento a’  Fedeli , ma  altresì  d’ impedimento 
a’Gentili  ad  abbracciare  la  religione  . Di  or  - 
dinare  « che  tanti  vefcovi  adunati  a Rimioì , 
de’ quali  molti  languivano  per  la  penuria  e 
l’età  ) liberamente  tornaflero  alle  loro  Chie- 
fc . E dopo  averlo  di  nuovo  fcongiurato  , che 
. nulla  folle  innovato, nulla  diminuito  di  quan- 
to fotto  l’imperio  del  fuo pii flìnao padre Co- 
ilantmo  era  llato  decifo  nel  finodo  di  Nicca  » 
coachiudevan  la  lettera  col  fupplicarlo  y di 
non  permettere  che  i yefcovi  foflero  tutto 
giorno  mandati  in  giro , e tolti  dalle  lor  fedi  y 
onde  potélTero  con  tutta  la  loro  quiete  attenr 
dere  all’  orazione  , e a pregare  Dio  per  la  fu^ 
falute  ) e per  quella  dell’Imperio  , e per  otte- 
nergli una  pace  profonda  , c una  perpetua  fe- 
renità.  , 

Aveva Coftanzo  abbandonato  Sirmio  e l’I!- 
lirico^er  andare  a Colìantinopoli,a  effetto  di 
' provvedere  più  da  vicino.-a  gli  affari  e perico- 
li dell’ Oriente  fieramente  turbato-per  lo  ti- 
mor de’  Perfiani , da’ qualifu  quell' anno  for- 
zata la  città  d’Amida  nella  Mefopotamia.Ur- 
facio  e Valente  * con  gli  altri  colleghi  della 
Aia  legazione  ufarono  maggior  diligenza,  de* 
Legaticattolici  ; ed  effendo  giunti  j primi  al- 
la Corte  , irritarono  centra  il  finodo^  lo  fpiri- 
to  di  Coftanzo  : il  quale  oltre  l’ inclinazione, 
che  di  già  aveva  per  l’Arianefimo  , può  efferfi 
ancoratenutpoflefo  dell’cffcre  Hata  rigetta- 
ta a Rimini  la  formpla  lentia  in  Sirmio  , lèn- 
za riguardo  alla  Tua  Imperiale  approvazione. 
Laonde  quanto  furono  .favorevolmente  ac- 
colti gli  Ariani , altrettanto  furono  mal  rice- 
vati 
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vati  alla  Corte  , e trattati  con  difprezzo  i 
Cattolici  . Gli  ufHziali  del  palazzo,  fattati 
confegnare  la  lettera  * , ricularono  d*  intro- 
durgli aH’udienza  fotte  prete/lo  d’eflere  l’im* 
peradore  occupato  a dar  fello  a*  pubblici  af- 
fari . Scrifle  nondimeno  dopo  qualche  tempo 
al  concilio  ** , come  per  ifculkrli  di  non  avere 
ancora  potuto  ammettere  alla  Tua  udienza  i 
Legati,  per ’eflère  flato  diftratto  daunane- 
cefl'aria  ed  urgente fpedizione  contrai  Barba, 
rijed  eflere  loro  ben  noto,  chele  cofe  divi- 
ne debbon  efl'er  trattate  con  un  animo  libero 
da  ogni  follecitudine  de’  mondani  negozj  • Di 
avere  intanto  ordinato  loro  di  attenderlo  ad 
Adrianopoli  , ove  dopo  il  luo  ritorno  , poi- 
ché avelie  dato  buon  ordine  a gli  altari  appar- 
tenenti allo  Stato  , fi  farebbe  applicato  a trat- 
tar con  elfi, e a ben  difporre  quei  della  Ghie- 
fa.  Che  però  voleflèro  aver  pazienza,  e alpet- 
tare  il  ritorno  de  gli  lleffi  loro  Legati , affin- 
ché udite  da  elfi  le  lue  rilpolle,  poteflero  con- 
durre a buon  termine  quanto  avelfero  giudi- 
cato efpediente  allaCritliana  repubblica  • 

’ Affettava  Coitanzo  quelle  lunghe  dila- 
zioni colla  i'peranza  , che  i vefeovi , annoja- 
ti  di  dimorare  sì  lungo  tempo  a Rimini  lon- 
tani dalle  lor  Chiefe  , cederebbono  finalmen- 
te alla  fua  volontà  , e abbatterebbono  da  loro 
flelfi  queir  argine  , che  co’  loro  decreti  ave- 
vano alzato  contro  le  macchine  dell’Ariana 
crefia.  Ma  per  allora  nulla  gli  giovò  la  fua 
frode  . Quei  generofi  difenfori  della  Federi- 
' ipolero  alla  fua  lettera,  fupplicandolo  di  nuo. 
vo  di  dare  una  pronta  e benigna  udienza 
' a’  loro  Ledati  : di  leggere  con  animo  fereno 

e tran- 
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e tranquillo  le  loro  lettere  j e di  dar  loro  Ja 
pernii  flìone  di  tornarfene  prima  dell'inver- 
no alle  loro  Chiefe;  proteflando  di  nuovo  di 
non  potere  in  modo  alcuno  recedere  da  quan> 
to  già  avevano  ri foluto  . 

Da  quefìa  lettera  prefero  occalìone  gli 
Ariani  d’  efacerbar  di  nuovo  contra  i vefccvi 
cattolici  !’ animo  di  Coftanzo  “.  Onde  otten- 
nero di  crondurre  , rnalgrado  loro  , i Legati 
a una  piccola  città  della  Tracia,  comunemen- 
te appellata  Nice,  e da  s.Ilario  ^ Is’icta . Scel- 
fero  a bella  polla  un  tal  kiogo  ' , affinchè  , fé 
folle  loro  riufcito  , come  Tene  lulìngavano,  di 
farvi  approvare  la  loro  profeffione , potefle- 
ro  fpacciarla  appreflb  i femplici  per  lo  limbo- 
io  del  gran  concilio  piceno.  Ma  divulgatali 
bentolto  la  frode  , divennero  il  ludibrio  di 
tutto  il  genere  umano.  Meglio  riufcirono 
nel  loro  principale  ed  empio  difegno  di  ab- 
battere la  coftanza  de*  deputati  del  lìnodo  , 
si  bene  attediarli  colle  lunghe  ed  af- 
fettate dilazioni  , e circonvenirli  co’  lóro 
raggiri , e lulìngarli  colla  fpcranza  de’  favo- 
ri del  Principe , e Ipaventarli  colle  minacce 
della  fua  collera  , e avvilirli  celle  vi&lenze  , 
che  fecero  loro  foffrire;  che  finalmente,  aven- 
dogli  anche  ingannati  col  far  loro  falfamen- 
te  credere  che  gli  Orientali  nel  finododi 
Seleucia  aveflero  fuppreffio  il  vocabolo  di  yj- 
BatìTjt , che  gl’  induflero  a comunicare  con 
effi  , e a fottoferivere  una  formola  di  Fede 
peggiore  della* terza  di  Sirmio  , perchè  ri- 
provato come  in  quella  1’ ufo  del  termine  di 
fonanxti , vi  fi  definiva  , elfere  il  Figliuolo  fi- 
ngile afPadre,  fenza  però  aggiugnervi  in  tut-» 
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tc  le  ccfe  •,  come  era  flato  definito  a Sirmio  , 
Nè  di  ciò  contenti  gli  eretici , gli  coflrinlèro 
inoltre  a caH'are  con  un  atto  Iblenne  * , quan- 
to già  avevana  fantamente  ordinato  nel  lor 
concili  odi  Rimini , a confeflare  di  aver  er- 
rato nel  trattar  coni’  eretici  Urfacio , V alen- 
te , Gajo  , eGerminio,  a riconofcerli  per 
Cattolici } e a profeflare  di  aver  con  eflì , co- 
me tali , la  comunione  , .c  la  pace  . Parlò  in 
quell’  atto  a nome  di  tredici  fuoi  colleghi 
( eflendone  forle  , oltre  i primi  dieci  legati , 
flati  fpediti  da  Rimini  altri  quattro  a portar 
la  rifpofla  del  finodo'alla  lettera  l’crittagli. da 
Collanzo  ) Reflituto  yelcovo  di  Cartagine  ; 
e dopo  averne  dato,  come  capo  della  legazio- 
ne , a gli  altri  1’  efempio  , fu  da  tutti  la  fud- 
detta  formola  fottofcritia  di  proprio  pugno. 

Dopo  quella  indegna  prevaricazione  eb- 
bero da  Collanzo  la  permiflìone  di  tornar  a 
Rimini  j lufingandofi  , che  il  loro  efempio 
avrebbe  potuto  contribuire  a fpingerc  gli  al- 
tri vefeovi  nel  medelimo  precipizio  . S'erifle 
' pertanto,  e forfè  per  gli  ilefsi  Legati  inviò 
loro  una  lettera  , colla  quale  .aflolutamente 
ordinava  di  non  farpiù  menzione  delle  voci, 
foflanxa  , e con^uBanTjale  , e nello  flelfo  tem- 
poinginnfe  a Tauro  di  non  permettere  il 
difcioglimento  del  lìnodo  , finché  tutti  colle 
loro  fottpfcrizRoni  non  avelTero  profelTato 
di  aderire  all’ ultinia confefsione  di  Fede:  e 
che  le  alcuni  /ì  folTero  oppolU  pertinacemen- 
te a’ luoi  ordini  , purché  non  eccedelfero  il 
numero  di  quindici,  FolTero  cacciati  in  efilio  • 
Per  la  vittoria  riportata  alla  Corte  divenuti 
dopo  il  ritorno  de’  Legati  più  infoienti  e baj- 
dfanzofi  gli  eretici , cacciatine  i Cattolici , 

occu- 
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-occuparono  efsi  laChiefa  , cH  ebbero  la  te- 
merità di  fcrivere  a nome  di  tutto  il  fìnodo 
all’  Imperadore  una  lettera  » piena  di  adula- 
zione j colla  quale  rendono  umili  grazie  a 
Dio  , e fi  predicano  per  beati , perchè  ubbe- 
dendo  a’ fuoi  ordini , e illuminati  dalle  lue 
lettere  , avevano  proferitto  le  voci  di 
5Lfl,  e confulìan%)ale^  come  ignote  alla  Chiefa  , 
e di  l'candolo  a’  popoli , e indegne  del  medefi- 
mo  Dio  , e facrileghc  , e aliene  dall’  ufo  , e 
dal  fenfo  delle  divine  Scritture  . E perciò  lo 
pregano  di  lafciarli  tornare  alle  loro  Chicle, 
affinchè  fieno  con  un  tal  favore  contraddiliin. 
ti  gli  amatori  della  verità  , che  non  rriutano 
il  nome  a Dio  , pè  fieno  forzati  a dimorare 
più  lungamente  in  compagnia  di  coloro  , che 
tuttavia  erano  infetti  d’  una  perverl'a  dottri- 
na . E finalmente  foggiungono,  di  avere  del- 
le fielfe  cofe  informato  con  una  loro  lettera 
anche  i vefeovi  dell’  Oriente  , a fine  di  afsi- 
curarli  d*  eflere  feco  uniti  nella  cattolica  Fe- 
de , e di  efi'ere  fiati  fèmpre  di  <juefto  naedefi- 
.#«0  fentimentp  . 

Quanto  a>  Cattolici, diedero  da  principio 
qualche  prova  della  loro  coflanza  ^ col  nega- 
re la  comunione  a’ Legati , benché  quelli  fi 
IcufalTerp  del  loro  fallo  per  cagion  delle  vio- 
lenze , che  aveàn  fofferte  alla  Corte . Ma  nel 
medefimo  tempo  fi  trovarono  in  una  gran- 
dillìma  confùfione  , e fenza  fapere  a qual  par- 
tito appigliarli  » E finalmente  naolti  dì  elsi , 
parte  per  debolezza  di  fpirito,  parte  vinti 
dal  tedio  di  quella  Ipecie  di  relegazione  ed 
elilio  , fi  diedero  per  vinti  a*  loro  nemici  j e 
poiché  ebbero  una  volta  cominciato  a piega- 
re , fu  sì  grande  la  diferzione  , che  i difenfo- 
f i della  buona  caulà  lì  riduflero  al  numero  di 
_ 7»  z foli 
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foli  venti  .Tutti  gii  altri  fojtofcriflero  , o fi 
(iiraofirarono  pronti  a lottoferivcre  la  nuova 
formola  di  Nice  , o Nicea  , e comunicarono 
con  gli  Ariani  . 

Ma  quei , che  tuttavia  perfeveravano 
nella  difefa  della  vera  pietà  , quanto  erano 
in  minor  numero,  tanto  più  compari  vano  ar- 
mati d’ una  invincibil  fermezza , e fpecial- 
mente  Febadio  di  Agen  , e Seryazio  di  Tun- 
gri . Non  avendo  potuto  Tauro  vincerli  col- 
le minacce  , e co' terrori,  mife  in  operale 
preghiere  , e colle  lacrime  agli  occhi , fi  die- 
de a fcongiurarli  di  volerli  appigliate  a più 
moderati  configjj  • Ellcre  ornai  fette  raefi  , da 
che  fi  trovavan  rinchiufi  , e come  prigioni  in 
quella  città.  Che  confumaci  per  gli  difagj  , 
e per  l’ afprezza  del  verno,  non  dovevano 
contuttociò  Jufingarfi  di  ricuperare  , fe  non 
cedevano , la  libertà  . E quando  mai  fi  ve- 
drebbe ilfine  di  quelle  dilpute?  Dover  efsi 
feguir  1’  efempio  de’  più  , e arrenderli  alme- 
no all’  autorità  del  gran  numero  de’  lor  fra- 
telli. Per  1’ oppollo  protcilava  Febadio  , che 
non  avrebbe  mai  ricevuto  una  fcrmola  , dejla 
quale  erano  autori  gli  Ariani  ; e di  ellere  ap- 
parecchiato non  folamente  a foffrir  r efilio  , 
ma  ancora  qualunque  altro  fupplizio  . Durò 
quella  difputa  alcuni  giorni,  fenza  vederli 
fpuntarc  nè  pure  un  raggio  di  pace  ; finché 
lo  ftelTo  Febadio  cominciò  infenfibilmente  ad 
ammolirfi  , e fi  lafciò  finalmente  fediirjeda’ 
foliti  raggiri  di  Valente,  ed’Urfacio.  Gli 
rapprefentarono adunque,  non  poterli  lènza 
colpa  rigettare  una  formola  , rii  cui  erano 
cattoliche  1'  cfprefsioni , o che  coli’approva- 
zion  di  Cofianzo  era  Hata  prodotta  da’ve- 
feovi  dell’ Oriente . Non  po.terfi  vedere  il 
fine  delle  difeordie,  finché  quello  , che  era 
f taciuto  a quei  del  Oriente  j fòlle  riprovato 
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<la’  vefcovi  dell’  Occidente  * Finalmente  , fe 
noa  pareva  loro  abbailanza  chiara  ed  ei'atta  , 
vi  faceirero  quelle  aggiunte, che  aveflero  giu. 
dicate  opportune  \ alle  quali  non  avrebbono 
ripugnato  di  predare  anch’ efsi  il  confenlo  . 
Steiero  allora  di  coinun  confenfo  Febadio  , e 
Servazio  alcuni  capitoli  contro  1’  Ariana 
perfìdia  . Ma  non  ebbero  I’  avvertenza  di  ri- 
gettarne uno  fuggerito  da  Valente  , che  fot- 
to  un’ ambigua efprefsione  conteneva  tutto 
il  veleno  dell’  erefia  ; cioè  quello,  per  cui 
era  pronunziato  l’  anatema  contra  chiunque 
avede  detto  il  Figliuolo  di  Dio  una  creatu- 
ra , come  fonò  le  altre  cofe  create.  Così  fu 
conchiufo  1’  accordo , fenza  che  nè  1’  uno  nè 
l’altro  partito  fi  po tede  attribuire  una  com- 
piuta vittoria.  Se  la  profefsion  della  Fede  > 
che  per  1’  amor  della  pace  fu  foteofcritta  da’ 
Cattolici,  era  opera  de  gli  eretici  j gli  ana- 
temi aggiuntivi  da’  Cattolici  , eccettochè 
quello  intrufovi  da  Valente,  fulminavano 
1’ erefia;  e la  Jìeffa eretica Profefsione  * po- 
teva edere  interpetrata  in  buon  lènfo,  ed  ave- 
vano giudicato  i cattolici  di  potere  accon- 
fentire  al  filenzio  del  vocabolo  di  foiìanTjt  / 
dopo  averne  medb  in  ficuro  co’ loro  anatemi 
ilfenfo.  Nondimeno  ft  cominciò  a iìifurrare 
nel  popolo  , ederfi  lafciati  i Cattolici  circon- 
venir da  gli  Ariani . Valente  , per  fedare  il 
rumore,  proteftò  alla  prefenza.  di  Tauro  di 
non  edere  Ariano  , e di  avere  in  orrore  le  lor 
bedemmie  . Non  avendo  queda  proteda  fatta 
in  fegreto  edinta  1’  opinione  del  volgo  , fu 
giudicato  opportuno  di  farne  un  atto  folen- 
ne  . Àdunatifi  adunque  i vefcovi  nella  chie/a 
di  Rimini  , ov’era  ancora  concorfa  tutta  la 
turba  de’  laici  j Mufonio  vefcovo  della  Bizza- 
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cenj^  provincia , CHI  psr  cagLon  dell*  età  tutti 
avevano  un  rifpetto  particolare  : EflTendoG  , 
dilTe,  delle  noftre ril'oluziò.ii  divulgate  alcu- 
ne finillre  opinioni , ordiniamo  , che  da  alcu- 
no fieno  lette  pubblicamente,  affinché  ad  una 
voce  fia  condannato  tutto  quello,  che  fa  or- 
rore alle  orecchie  , e debb’ eflTer  lontano  da’ 
noilri  cuori.  Dato  il  cortfenfo  da  tutti  i ve- 
fcovi  à quella  propofizione  , Claudio  vefco- 
vo  del  Piceno  avendo  co.ininciato  a leggere 
le,bellemmie  , che  fi  dicevano  di  Valente; 
quelli  negando,  non  eflìar  fue  j alzata  la  vo- 
ce , efclamò  : j,  Se  alcuno  nega  , elTer  Grillo 
Figlitiol  di  Dio  nato  dal  Padre  prima  de’  feco- 
li  , che  egli  fia  anatema  < Tutti  Tirpofero  : 
Anatema  < Se  alcuno  riega  , elTere  il  Figliuo- 
lo di  Dio  iècorido  le  Scritture  limile  al  Padre, 
che  ©gli ;fia  anatema^  Tutti  acclamarono  : A- 
natea>aiSe  alcuno  non  dice, ell'ere  il  Figliuo- 
lo di  Dio  eterno  infieme  col  Padre  , che  egli 
ila  anatema  < Tutti  acclamarono  : 'Anatema  • 
Se  alcuno  dice  ^ eflere  il  Figliuolo  di  Dio  una 
creatura,  come  fono  le  altre  creature  , che 
egli  fia  anatema  i Tutti  fimilmente  dilfero  : 
Anatema  * Se  alcuno  dice  , elTere  il  Figliuolo 
tratto  dal  nulla  , e noli  procedente  dal  Pa- 
<lre  jChe  egli  fia  anatema  * Tutti  efclamaro- 
no  : Anatema  é Se  alcuno  dice  : Era  un  tem- 
^o  quando  non  era  il  Figliuolo ,.  che  egli  fia 
anatema  „ * Tutti  i vclcovi , e tutto  il  popo- 
lo udirono  quelle  voci  di  Valente  con  gran- 
de applaufo  e tripudio  * Ma  mentre  egli  era 
con  generale  acclamazione  innalzato  fino  al- 
le llellej  e ciafcun  fi  pentiva  del  lofpetto  con- 
ceputo  della  fua  Fede  ; lo  lleflb  vefcovp 
Claudio  j il  quale  avea  cominciato  a legge- 
re j fuggerì  j eflervi  tuttavia  alcune  cofe  , le 
quali  erano  sfuggite  al  fuO  fignore  e fratello 
Valente  j ed  èfortòi  Padri , affinchè  non  ri- 
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maneile  veruno  fcrupolo  , a condannarle  in 
comune  • E foggiunfe  ; ,,Se  alcuno  dice  , ef- 
fere  bensì  il  Figliuolo  prima  di  tufti  i fecoli 
ma  non  prima  d’  ogni  tempo  immaginàbile  , 
onde  lo  faccia  precedere  da  alcuna  cofa  , ché 
egli  fia  anatema  . Tutti  rilpofero  : Cne  egli 
fia  anatema  j,  » E così  ancora  molte  altre  co- 
fe  , che  potevan  efler  fofpette  , proponendo- 
IeClaudio,  dallo  lìeiTo  Valente  furono  con^ 
dannate . 

In  quella  guifa , poiché  ebbero  fatto  nel- 
1’ ultima  azione  la  nominazione  de’  Legati 
da  inviarli  a Coflanzo  ( che  pofliamo  argu- 
mentare,  quali  elfi  folTero dall’ elTerne  Itatii 
capi  Urfacio  a Valente  > accompagnati  da  al* 
tri  vefcovi  celebri  tra  gli  Ariani  ) fu  iciolto 
il  concilio  di  Rimini  ; il  quale  dopo  un  pria* 
cipio  il  piu  plaufibile  , e il  più  gloriofo  , che 
fi  potelle  delìderarc  , ebbe  un  elito  sì  funcllo, 
Contattociò  non  eHendofi  ancora  i vefcovi 
accorti  ■*  di  aver  fottofcritto  l’ infedeltà  l'ot- 
to il  pretello  dell’  unità  della  Fede  , fene  tor- 
narono pieni  di  giubbilo  alle  loro  Chiefe*>  ap- 
plaudendoli di  aver  foddisfatto  al  comun 
defiderio  del  Prìncipe  , e di  tutte  le  perfone 
-dabbene)  che  era  di  rillabilire  il  nodo  della 
comunione  tra  l’  Occidente  el’Oriente  . Ma 
le  fcelleragini  non  rimangono  per  lungo 
tempo  nalcofe , e la  cicatrice  malamente,  » 
rimmarginata ,/  per  la  forza  della  putredine 
non  bene  ancora"  concotta,  agevolmente  fi 
rompe.  Cominciarono  bentofto  Url'acioe  . 
Valente,  egli  altri  complici  della  loro  per- 
fidia , a batter  le  roani  , e a decantar  la  vit- 
toria , e a vantarli  di  non  aver  negato  , efl'e- 
rc  il  Figliuolo  di  Dio  una  creatura,  ma  fo- 
lamente  , non  elfer  Umile  all’ altre  . Il  ter- 

Z 4 mine 
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mine  di  foflanza  fi  trovò  allora 'Abolito  ) 'fi 
bandì  la  condanna  della  Fede  Nicena  , e tut- 
to il  Mondo  genie , e con  fua  gran  forprefa 
e contro  la  Tua  intenzione  ) fi  avvide  d’ efie- 
' re  Ariano  . . Di  quella  enfatica  efprelfione  di 

s.  Girolamo  a torto  fi  abiifano  i Novatori  a » 

provare  , che  il  gran  numero  de*  vefcovi  u- 
niti  al  Capo  vifibile  della  Chiefa  , pofsa  fot- 
tofcrivere  delle  formole  equivoche  , e aderi- 
re all’errore.  S.  Damafo  in  una  fua  lettera  fi. 
nodale  a*  vefcovi  deir  Illirico  * dà  per  un-» 
latto  certo  e ficuro  , che  nè  Liberio  fuoprc- 
decefsore  , di  cui  , dice  , prima  di  tutti  do- 
veva efsere  confultato  il  giudizio  j nè  Vin- 
cenzio di  Capila,  che  per  tant’  anni  fi  man- 
tenne illibato  nel  facerdozio  , nè  altri  ebbe- 
ro ne*  decreti  di  Rimini  alcuna  parte  , nè 
' vollero  in  verun  modo  approvarli.  Fu  adun- 
que il  lìnodo  Arimincf^  convocato  per  folo 
capriccio  , e per  1’  autorità  d’  un  Principe  » 
eretico,  e celebrato  fenza  1’ intervento  del 
Romano  Pontefice  , o d’ alcuno  de’  fuoi  Le- 
gati, nè  a’ fuoi  decreti  preftò  il  confenfo  il 
Capo  vifibile  della  Chiefa  : il  quale  da  ciò  fi 
argumenta  , onon  efsere  mai  caduto  , o ef- 
ferfi  prima  di  quello  finodo  rilevato  dalla -ca- 
duta, ed  aver  corretto  il  fuo  fallo  . Il  che 
ancora  dall’  addotta  tellimonianza  di  Dama- 
fo chiaramente  apparifce  di  Vincenzio  , il 
quale  avelia  prevaricato  nel  conciliabolo  d’ 
Arles-.  I quattrocento  vefcovi  intervenuti 
al  concilio  di  Rimini  non  erano  del  mondo 
Criltiano  fe  non  una  piccola  parte  . Erano 
primieramente  tutti  dell’Occidente  . Onde 
della  loro  prevaricazione  in  quella  città  non 
furono  rei  i prelati  delle  ionumerabili  Chic- 
fe  fondate  nell’ ampio  giro  dell’Imperio  O* 

rien- 
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rientAle  , che  coftiprenHeva  la  Tracia  , le 
dieci  provinciedell’ Afia.,  la  Bitinia  , la  Ga- 
lazia  , il  Ponto  , la  Cappadocia  , la  Cilicia 
1’  Ifauriaj  laPifìdia  , la  Panfilia,  la  Pafla- 
gonia  , l’Armenia,  la  Siria,  la  Mefopota- 
mia  , 1’  Ofroena  , la  Paleftina,  l’Arabia  , l’E- 
gitto , la  Tebaide  , le  Libie,  l’Ifole  dell* 
Arcipelago  , e qnelle  di  Rodi  , di  Creta,  e 
di  Cipro  ; Nè  quei  delle  Chiefe  ftabrlite  ol- 
tre ai  confini  dell’  Imperio  Romano  nella 
Goz  ia  , nella  grande  Armenia  , nella  Per- 
fia  ) e in  una  gran  parte  dell’Arabia,  e del- 
l’Etiopia» Piccoliflimo  eziandio  èilnume- 
ro  de’  quattrocento  vefcovi  Occidentali , che 
il  portarono  a Rimini,  attefa  la  moltitudine 
de’  prelati , che  governavano  le  Chiefe  dell* 
Occidente  , cioè  di  quali  tutto  l’ Illirico  , ov* 
erano  tante  ) e così  valle,  e popolate  pro- 
vineie  , la  Pannonia  , la  Me  Ila  , il  Nerico, 
la  Dacia,  la  Dardania  , 1’ Epiro,  la  Tena- 
glia , la  Macedonia  , 1’  Aca]ì  ; dell’  Affrica  , 
delle  Spagne  , delle  Gallie  , della  gran  Bret- 
tagna , dell’Italia  , e dell’ifole  adiacenti* 
Dominava  in  tutte  quelle  provincie  la  catto- 
lica religione;  e il  gran  numero  de’ loro  ve- 
fcovi , che  non  G erano  ix>«m  'dalle  lor  fedi  , 
non  folamente  non  approvò , ma  altamente 
condannò  la  prevaricazione  de’loro  colleghi; 
e di  ciò  avremo  nel  decorfo  dell’  illoria  chia- 
ri ed  indubitati  argomenti , Vero  è,  che  Co- 
Ganzo  fece  poi  tutti  gli  sforzi , come  vedre- 
mo , per  far  ricevere  ilformolario  di  Rimini 
da  gli  Orientali  , e che  alcuni  cederono  alla 
fua  tirannica  violenza  . Contuttoché  queGi 
GenoGati  in  un  piccol  numero,  pofsono  non- 
dimeno uniti  con  quegli , che  G erano  lafcia- 
ti  forprendere  nell’  Occidente  , aver  dato 
luotto  all’  el'agerazione  di  s.  Girolamo  , che  il 
Mondo  s’ era  trovato  feaz’ accorgefene  tut- 
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to  Ariano  ; cioè  perchè  d’iina  parte  delle  pro- 
- vincie  sì  dell’ Occidente  , e sì  dei!' Oriente 
al  Romano  Imperio  foggette  , oltre  quegli  , 
che  facevano  aperta  profelfione  dell’ Ariane- 
. fimo,  alcuni  o per  Ibrprefa  , o per  mancan- 
za di  Coraggio  avevano  fottofcritto  una  for- 
mola  favorevole  all’  erefia  • 

XCIV,  Erano  tuttavia  i vefcovi  dell’Oc- 
cidente adunati  a Rìmini , quando  quei  deli’ 
Oriente,  fecondo  l’ordine  di  Codanzo  , fi 
trovarono  congregati  nella  città  di  h'eleucia. 
Fu  molto  meno  numerofo  del  primo  , ma  non 
meno  firepitofo  , quello  fecondo  concilio. 

' Non  ofiante  un  ordine  generale  fpedito  a’ 
giudici -delie  proviricie  » d’ inviarvi  tutti  i 
velcovi  della  Tracia  , dell’  Oriente.,  dell’F- 
gitto  , e della  Libia  , non  lì  trova  , avere  ec- 
ceduto il  loro  numero  quello  di  i6o.  Il  Vica- 
rio dell’ Alia  obbligò  ad  intervenirvi  ezian- 
dio s.llario  , ornai  da  quattr’  anni  efule  nel- 
]aFrigia<  Nè  fi  può  indovinar  la  ragione  j 
per  la  quale  di  tutti  i confellbri  banditi  , o 
nella  ftefla  , o in  altre  provincie  , egli  folo 
Ila  fiato  coftretto  a fare  un  tal  viaggio  , men- 
tre furono  lafciati  in  ripefo  e Lucifero  di 
Caglìeri  , e Dionillo  di  Milano,  ed  Eufebio 
dii  Vercelli  , e Paolino  di  Treveri , e Roda- 
no di  Tolola.  Fiiforfe  ciò  ordinato  ad  infi- 
nuazione  di  Bafilio  di  Andrà-,  che  molto  an- 
cora poteva  apprefib  l’ Impcradore  , e che  . 
molto  fi  poteva  promettere  dello  Ipirito,  e 
dello  zelo  del  Santo  ad  abbattere  il  partito 
degPAnomei  . Gli  accadde  in  qiiefio  viag- 
gio b nel  paffare  per  un  cartello,  che  efiendofi 
portato,  per  efler  giorno  di  Domenica  nella 
Ghiefa  , una  pulzella  Gentile  per  nome  Fio- 
renza , attraversò  la  folla  del  popolo  , ad  al- 
ta 
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ta  voce  gridando  , eflere  colà  venuto  un  in» 
figne  fervo  di  Dio,  E gettata^  a’  fitoi  piedi, 
lo  fcongiurò  dì  volerle  iniprlmere  il  facrofe- 
gno  della  Croce  di  Crifto  • nè  fi  alzò  , finché 
liario  non  ebbe  foddisfatto  a*  fnoi  voti . Indi 
battezzata  dal  medefinio Santo  con  Fiorenzo 
fuo  padre  , e tutta  la  fua  famiglia  , lafciati  i 
l'uoi  genitori  , feguì  il  fanto  ConfeflTore  di 
Crifto  nelle  Gallie  , folita  dire  , eflTer  piutto- 
fìo  iùo  Vero  padre  quello  , che  l’aveva  rige- 
nerai j che  quegli  ) per  cui  opera  era  venu- 
ta alla  luce. 

Pervenuto  il  Santo  a Seleucia  t con  fuo 
grave  cordoglio  vi  trovò  tanti  beftemmiato- 
ri  ^ quanti  era  piaciuto  a Collanzo  d’inviar- 
ri  * j e i'vefcovi  divifi  in  varie  fazioni,  e fie* 
ramente  animad  gli  uni  cóntro  de  gli  altri , 
e difpolU  a farli  una  crudeliffimà  guerra,  non 
folanlènte  per  motivo  di  religione  , ma  al- 
tresì pc’  gravifiìmi  eccelli  , de’ quali  fcam- 
bievolmiente  li  accufavano  , e li  giudicavano 
indegni  del  facerdozio  s Erano  i capi  del  par- 
tito degli  Artomei  Acacie  di  Cefarea  , Gior- 
gio di  Alefifandria,  Eudollio  di  Antiochia, 
ed  Uranio  di  Tiro  . Di  quello  de’ Semiaria» 
ni  , che  era  il  più  ntimerofo,  Giorgio  di  Lao- 
dicea  ,Eleufio  di  Cizzico  , Sofronio  di  Pom- 
pejopoli  j Silvano  di  Tarfo  , Macedoniodi 
CoHantinopoli , Eulìazio  di  Seballe  , e Ba- 
glio di  Ancira  ^ Erano  folamehte  dicianno- 
ve quei  del  pattito  de  gli  Anomei  ; benché 
s.  Epifanio  gli  faccia  eccedere  il  numero 
di  quaranta;  ed  elfi  filrono  quelli  , Iccuibe- 
ftemmic  fecero  Orrore  ad  Ilario.  Cento  cin- 
que 
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que  erano  del  partito  de’  Semiariani  • e di 
alcuni  di  e0ì  lodas.Ilario  la  pietà  almeno  nel- 
le parole  , per  aver  elfi  riconolciuto  , e con- 
feflatoilFigljuoIodi  Dio,  nonfokmente  in 
tutte  le  cole  limile  al  Padre  , ma  efl'ere  altre- 
sì nato  della  fuallelTa  Ibftanza  , ed  elle  re  Ha- 
te Tempre  . I foli  vefeovi  dell’ Egitto  fuor- 
ché 1 eretico  Ajelfandrino  , iòReanero  co- 
ftantemente  efl'ere  il  Figliuolo  confu/ta»^ 


Del  numero  di  coloro  , i quali,  benché  H 
afleneHero  dall’ufarein  quelli  tempi  la  voce 
conjua  ansale , contuttociò  non  folamente» 
parlavano,  ma  Tenti  vano  eziandio  piamente 
del  Figliuolo,  era  fenzadufaio  s.  Cirillo  di- 
Cerufaieimne  , Erano  accadute  fra  elfo  ed 
Acaciodi  Celarea  graviffìme  controverfie  < 

tutta  la  Paleflina. 
lo  di  Gerufalemme  avea  per  antica  con- 
fuetudine,  confermatagli  dalcanóne  fettimo 
del  gran  concilio  Niceno  , la  precedenza  del 
i » ? tedeva  immediatamente  ne’ finodi 
dopo  il  Romano  , PAilelTandrino  , e l’Antio- 
^;eJ'cavo  d’unaChiefaApo- 
Ch  efr  ’ ® f “adfe  delle  altre 

diramata  la  Fede  per 
dall,  » pretendeva  d’eflTere  efente 

dalia  giurifdizione  di  quello  di  Cefarea . Per 
1 oppofto  Acido  , uomo  violento  , e che 
come  avverfo  alla  Fede  Nicena  , non  dovetà 
nfpettare  i decreti  di  quel  concilio , avendo 
prefo  ad  impugnar  quei  diritti , e quelle  pre- 

Gerufalemme  oJoL 

Son  giurifdizione 

aon  meno  degli  altri  vefeovi  della  provin- 

eia  • 
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eia  * Da  così  fatti  dinìdj  circa  il  primato  era- 
no nate  fra  elTì  delle  l'cambievoli  accufe  in- 
torno alla  Fede  . Obbjettava  verilimilmen- 
te  Acacio  a Cirillo  l’aver  eflb  predicato  la^ 
Triniti  confuftanziale  nella  fua  lettera  a Co- 
flanzo  , facendolo  reo  de’  malvaggj  fenfi  , 
che  i nemici  della  Fede  Nicena  attribuivano 
a quella  voce  j e Cirillo  ad  Acacio  , il  quale 
avea  poc’anzi  profelTato,  eflere  il  Figliuolo 
limile  al  Padre  nella  Ibllanza  , C/bbiettava  , o 
la  fua  incollanza  ora  in  ammettere  , ora  in 
rigettare  quella  efpreflione  ; o la  fua  mala_* 
fede  nel  diminuirne  colle  fue  falfe  e fraudo- 
lenti interpretazioni  la  forza  . Aveva  Aca- 
cio per  due  anni  continui  chiaji.jato  in  giudi- 
zio Cirillo.  Ma  avendo  quelli  ricufato  di 
comparire  , alla  fine  non  folamente  innm  fi- 
nodo  di  pochi  vefeovi  lo  avea  de-pofto  , ma_> 
altresì  aflìfiito,  com’è  da  credere  , dalla  for- 
za de’  giudici  fecolari , lo  avea  cacciato  dalla 
fua  città  di  Gerufalenime  , e coftretto  a pren- 
der la  fuga.  Aveva  il  Santo  dall’iniqua  fen- 
tenza  di  Acacio,  e de’ luci  xomplici  inter» 
polla  l’appellazione  a un  più  equo  e numero- 

10  giudizio,  ed  aveva  allegato  di  queilo  fuo 
atto  tali  , e sì  convenienti  ragioni , che  lo 
Itefio-Colìanzo  non  avea  potuto  non  appro- 
varlo , e non  riconofcerned’equità  * In  tan- 
to  efl'endofi  portato  ad  Antiochia  , e avendo  * 
trovato  quella  Sede  perla  morte  di  Leonzio 
vacante,  s’era  ritirato  apprelTo  Silvano  di 
Tarfo  ; dal  quale,  non  olfante  i lamenti  eli 
Acacio  , onorevolmente  , e come  vefeovo 
accolto  , e trattato  , era  verifimUmente  ia_# 
Tua  compagnia  venuto  al  finododi  Seleucia  , 
non  tanto  per  profeguirvi  la  fua  appellazio- 
ne, quanto  pei*  farvi  le  parti  di  attore  contro 

11  medefimo  Acacio.  Siccome  il  partito  de’  - 
Semiariani  era  come  abbiamo  oflervato,  in 

quello 
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queflo  (ìnodo  il  più  nnmerofo  > e potente  , 
e uno  de'  principali  capi  di  eflb  era  lo  lte(To 
fuo  ofpite  ) ed  amico  Silvano  ; cosi  Cirillo 
giudicò  convenire  a fuoi  intercllì , e aquei 
della  Fede,  di  ftarc  unito  col  vefcoyo  di  TTar. 
fo  , e co’fuoi  colleghi  , i quali,  almeno  quan<» 
to  alla  follanza  del  dogma  , non  er^no  alieni 
dalla  Fede  Nicen^  , nè  l'eparati  per  alcun  fo- 
lenne  giudizio  dalla  comunion  de’  Cattolici, 
per  far  con  ellì  la  guerra  all’empia  fazione  m 
degli  Anomei  . 11  che  diede  motivo  ad  Aca- 
cio  di  dichiararli  per  quello  fecondo  partito  , 
benché  avefle  già  Ibllenuto  la  lìmilitudin^  . 
della  follanza  . 

Secondo  il  coltume  de  gli  altri  lìnpdi  ce-» 
lebrati  per  ordine  di  Collauzo  , ebbero  la  ■ 
commiflìone  di  afllllere  ancora  a quello  * due 
fuoi  uffiziali , cioè  Leena  , che  avea  la  carica 
diquellore  , alla  cui  prefenza  , fecondo  l’e- 
ditto del  medefimo  Imperadore  , dovevano 
«Ifere  agitate  lequellioni  appartenenti  alla 
Fede  j e Lauricip,  generale  o duca  deile  mi- 
lizie neirifauria,per  allìllere  a’vefcoyijed  ef- 
fe pure  intervenne  alle  loro  alfemblee.  Furo' 
no  ancora  fecondo  il  collume  dellinati  alcuni 
nota)  a fcrivcrne  e raccoglierne  gli  atti. 
Convocata  la  prima  fefllone  a’  27.  di  Settem- 
bie,  avendo  Leena  fuggerito  a’ veifeovi  di 
proporre  i punti  da  efaminàrlì  , xifpoferodi 
non  poter  proporre  alcuna  quellipne , pri^ 
ma  che  fi  prefentaflero  al  finodo  quei  , che 
n’erano  afsenti^  Concioifiachè  Macedonio  di 
Coftantinopoli , Patrofilo  di  Scitopoli  , e Ba- 
filio  di  Andrà  , ed  alcuni  altri , fotto  diverlì 
pretelli , volendo  forfè  vedere  , qual  piega 
prenderebbono  gli  affari  in  quella  prima  lèf- 
ifione  , non  vi  fi  trovaron  prefenti  » Avendo 

repli- 
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replicato  Leena  , non  dover  eflcre  l’afsenza 
di  pochi  d’impedimento  a’ trattati , fiiggeri* 
rono  alcuni , che  prima  di  difputar  lu  la  Fe- 
de, facea  duopo  elaminare  le  caufe  di  coloro, 
centra  i quali  eran  prodotti  diverli  capi  di 
accufe.  Produfse  un  tale  fuggerimento  una 
gran  tenzo/ie  irai  yefeovi  ; efsendolì  dichia. 
rati  alcuni  per  Io  medefimo  fentimento  , e . 
alcuni  per  Io  contrario  di  cominciar  dail’efa- 
me  de’  punti  appartenenti  alla  Fede  j e tutti 
cita  vano  in  lor  favore  le  lettere  di  Coftan- 
20,  il  quale  fecondo  la  fua  leggerezza  or  a- 
veva  ordinata  una  cofa  , or  un’altra.  Da_» 
quella  difparità  di  pareri  ebbe  origine  l’aper- 
ta divifione  de’ yelicovi  in  due  partiti , de’ 
quali  abbiam  di  fopra  ragionato , ed  accen- 
natone icapi.  Siccome  in  quello  de  gli  A- 
cBciani  era  maggiore  il  numero  de  gli  accu- 
fati  ; così  eflì  furono  “ , che  temendo  il  giu- 
dizio , l’efame  , e la  condanna  de’  loro  eccef- 
fi  , maggiormente  lì  rilcaldarono , affinchè 
i trattati  cominciàlTero  dalla  Fede  . S.  Ciril- 
lo , che  era  principalmente  venuto  al  lìnodo 
per  edere  udito  contro  Acacie  , era  fenza_j 
dubbio  del  numero  di  coloro  , i quali  face- 
vano illanzad'i  cominciar  dalle  caufe  delìe__# 
perfone  . Per  l’oppollo  Acacie  protellò  ^ di 
non  intervenire  al  concilio  , hnehè  Cirillo  , 
da  lui  depollo  dal  velcoyado  , feduto  avello^ 
tra  i vefeovi.  Dimodoché  alcuni,  amanti 
della  pace  , conlìgliarono  al  Santo  di  ritirar- 
li , prometteudogji  di  eiàminar  la  fua  cauta, 
dopo  che  fodero  date  dilcud'e  le  controver- 
lle  appartenenti  alU  Fede  . Non  avendo  Ci- 
rillo voluto  arrenderli , Acacie  fi  ritirò  .Ma 
vi  tornò  ben  tolto , poiché  ebbe  intefo  , aver 

pre- 
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prevaluto  la  fua  opinione  di  dar  principio 
dalla  difcuilìone  de’  dogmi . E allora  fu  , che 
maggiormente  fi  rifcaidarono  gli  animi , e fi 
accefero  le  contefe  . Acacio  co’  fuoi  fecc^ 
ilianza  di  abrogare  il  fimbolo  di  Nic^a  y e di 
fcrivere  una  nuova  profeifione  di  Fede  , e di 
fcandire  il  vocabolo  di  Jofìanz/t  • Ma  gli  altr  i, 
i quali  erano  in  maggior  numero  (fuorché 
i vefcovi  Egiz)  fempre  coftanti  nella  parola 
to»fuSìttnx.iale)  approvarono  in  tuttp  il  rima- 
nente i decreti  del  concilio  Niceno,  Avendo 
altercato  fino  alla  fera  , finalmente  Silvano 
propofe  quefto  temperamento  , di  non  pro- 
porre altra  forraola  , ma  di  contentarli  di 
quella  , che  era  fiata  promulgata  in  Antio- 
chia alla  dedicazione  del  tempio  . Cr.edè  for- 
fè di  far  con  ciò  cofa  grata  ad  Acacio  , che 
fottoferitto  avea  quella  formcla  . Ma  quefii  J 
che  amava  di  prolungar  le  di/pute  fu  la  Fede, 
per  ifchifare  il  giudizio  delle  perfone  j udita 
la  propofiziou  di  Silvano  , fi  ritirò  co’ fuoi 
dal  concilio  ; da  cui  gli  altri  non  fi  partirono, 
fe  non  poiché  loro  fu  letfa  la  fprmola  An- 
tiochena . 

Il  giorno  dopo  iH.  di  Settembre  , i foli 
vefcovi  Semiariani  , adunatili  nella  Chiefa 
di  Seleucia  , e chiiilene  le  porte  , conferma- 
rono , e fottoferifiero  la  mentovata  formola 
di  Antiochia  ,11  che  anche  fecero  alcuni  dia- 
coni^, e Lettori  a nome  de’ loro  vefcovi  af- 
fenti.  Ma  gli  Acaciani  • adunatifi  a parte  » 
compofero  una  memoria  daprefentarfi  a . 
Leona  , eaLauricio,  neJla  quale  in  primo 
luogo  altamente  fi  lamentavano  , che  elTen- 
dofi  adoperati  nella  precedente  feflìone  per 
efaminar  con  modefiia  , e placidamente,  e 
fecondo  le  profetiche , cd  Evangeliche  voci 
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le  materie  fpettantt  alla  Fede  ; onde  nulla 
vi  fofse  aiimefso  fecondo  l’ordine  di  Coftan- 
20,  che  non  fofse  prefo  dalle  divine  Scrit^ 
ture  ; alcuni  di  loro  ricevuto  avevano  de 
gli  affronti)  ad  alcuni  era  (lata  chiufa  la_> 
bocca,  e tolta  la  libertà  di  parlare,  ed  al- 
cuni violentemente  n’  erano  (lati  efclufi  ; 
benché  avefsero  i lor  nemici  con  effi  de* 
vefeovi  già  deporti  , e'  alcuni  altri  ordi- 
nati contro  le  regole  della  Chiefa  ; il  che  a- 
vea  ripieno  il  concilio  di  tumulto  , e di  con- 
fufione  . Dipoi  venendo  a dichiarare  i loro 
fentimenti  intorno  alla  Fede,  profelfavano 
di  non  riprovare  laformola  di  Antiochia. 
Ma  conciortlachè  per  cagione  delle  paro- 
le di  conftiSlanxiale  , e di  fimile  nella  follane 
ZA  molti  fi  erano  turbati;  ed  era  ftata  poc’ 
anzi  da  alcuni  introdotta  la  dirtfomiglianza 
del  Figliuolo  dal  Padre  ; perciò  rigettavano 
le  due  prime  efprertloni  come  aliene  dalle 
Scritture  ; e anatematizzavano  la  terza  opi- 
nione; e confefsavano  il  Figliuolo  di  Dio  fi- 
mile al  Padre  , per  averlo  chiamato  l’Apo- 
ftolo Timmagine  deirinvifibile  Dio.  Succe- 
deva a quello  proemio  la  nuova  profeffione 
di  Fede  fcritta  daAcacio,  e fottoferitta  dà 
tutti  i vefeovi  del  fuo  partito  » , cui  non  a« 
vrebbono  fatto  difficoltà  di  aderire  Ario , 
Aezio , ed  Eunomio. 

Il  di  feguente  diede  opera  Leona  , che 
tutti  i vefeovi  conveniffero  infieme  e fi  tro- 
vaflero  all’  adunanza  , c allora  fu  , che  per  la 
■prima  volta  comparvero  nei  concilio  Mace- 
donio di  Collantinopoli , eBafilio  di  Ancirà: 
i quali  eflcnaofi  uniti  al  partito  de’  vefeovi 
contrari  alla  fazione  di  Acacio , negarono  gli 
Acaciani  d’intervenire  al  confcfso  , fe  non 
7* onu  ■ A a nc 
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ne  erano  efclufi  i vefcovi  già  deporti , o con- 
tro i quali  erano  da  produrfi  diverfi  capi  di 

acculè.  Aveva  Acacie  inqiierta  domanda » 

primieramente  in  mira  Cirillo  » Dopo  una » 

lunga  altercazione  > configliarono  i Padri  a’ 
•vefcovi  acculati  y o deporti  di  ritirarli  ; te- 
mendo , che  Acacie  non  cercarte  quella  oc- 
calìone  di  fciogliere  il  lìnodo  > per  impedire 
1’  efàine  della  dottrina  di  Aezio  , fe  la  fiia  pro- 
pria condannazione»  Ma  s.  Cirillo  pretefe 
di  non  dover  edere  efclufo  dall’  artembjea  , 
nè  edere  rtato  deporto  , nè  doverli  adenta  re 
per  Cagion  delle  accufe  , che  alcuno  potefle 
addurre  contro  di  lui  » Avendo  interpollo  1’ 
appellazione  dalla  fentenza  di  Acacie  , do- 
veva godete  del  benefizio  di  èfifer  trattato  , e 
TiConofeiuto  per  Velcovo  j finché  laluacau- 
fa  non  fede  llatà  nuovamente  difenda  in  un 
più  autóreVol  giudìzio  ; ed  avendo  anch’ ef- 
fe delle  gravi  aCciife  cóntro  di  Acacio  , o do- 
vevano art>bidUè  intervenire  i o non  dove- 
vano nè  l’uno  nè  1’  altro  metter  piede  nel* 
1’ adembleà  » A quelle  ragioni  li  arre  fero  gli 
AcaCiani e prefero  fedìone  nel  linodo*  E* 
'fpofe  allora  Leona  , federgJi  rtato  prefenta- 
To  da  Acacio  un  libello  ; fenza  dir  nulla  , che 
in  elfo  fi  conteneva  una  fua  nuova  profelfio- 
ne  di  Fede  » 1 VefeoVi , che  a nulla  meno 
penfavano  , fi  tennero  in  filertzio  > e ne  per- 
miferO  la  lezione»  Ma  poiché  fu  terminata  ^ 
SofrOnio  di  Pómpejopoli  alzata  là  voce  ; Se 
■pretendiamo  j diflfe,  che  ptodur  ciafeun  gior- 
no le  proprie  immaginazioni , fe  i pròprj  pen* 
fieri , Ciò  fià  fare  un*  eljpofizionè  di  Fede  ^ ci 
ridurremo  a non  aver  più  alcuna  tegola  di 
credenza  » Se  elfo  , ed  i fuoi  predecefsori  ^ e 
«oileghi®  ave&cfo  fertipre  fatto  a ciò  riflef- 

fio* 
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fìone,  farebbono  dopo  il  concilio  Niceno  cef- 
fate tutte  le  difpute  , nè  fi  farebbe  veduta  la 
Chiefa  efpofia  ad  un  violento  , ed  irraglone- 
vol  tumulto.  Dopo  aver  lungamente  difpiu 
tato  fu  quella  formula  , e anche  parlato  delle 
perlbne  accufate  , diedero  fine  a quella  ter- 
za feflìone . 

Non  è facile  il  definire  , fe  a quella  fef- 
fiooe  fi  fia  trovato  prefente  s.  Ilario.  Accol- 
to con  grande  onore  aSeleucia*  s’ era  con- 
ciliato la  benevolenza  di  tutti , cioè  de’ ve- 
l'covì  dell’ Egitto  , de’ Semiariani  , e "de  gli 
lleiH  Anomei , e ciafeuno  aveva  ambito  di  a- 
verlo  nel  fuo  partito  • Ma  il  Santo  non  avea 
punto  tardato  ad  efporre,  quali  fofseroi  fuol 
fentimenti  , e de’ vefeovi  Occidentali  ,e  fpe- 
cialmente  de’  fuoi  colleghi  nelle Gallie.  Con- 
cioifiachè  divulgando  gli  Ariani  , tenerli  da’ 
nollri,  fecondo  l’ creila  di  Sabellio  , un  Dio 
folitario  di  tre  nomi  , cui  noncorrifpondefse 
ia  reai  fulfillenza  di  tre  dillinte  perfone  ^ in- 
terrogato il  Santo  fu  quello  articolo  , e aven- 
tlo  efpollo  la  fua  Fede  , e de  gli  altri  vefeovi 
dell’  Occidente , fecondo  che  già  era  dato  da* 
Padri  definito  a Nicea  , era  llatoammefso 
ad  aver  luogo  nel  finodo  , ed  era  certamente 
intervenuto  alla  prima  felfione  , edavea_» 
con  grande  orrore  udito  recitarvi  le  orribili 
bellemmie  <l’ Eudolfio  contro  P eterna  gene- 
razione del  Verbo . 'Qiianto  alla  feconda  fef- 
fione  , nella  quale  fu  fottoferitta  la  formoli 
di  Antiochia  , efsendoella  fiata  de’foli  vefeo- 
vi Semiariani  , è da  credere  , che  nè  efso  v*. 
abbia  alfillito  j nè  i vefeovi  delPEgittO’.  Ma 
nè  fi  vede  , come  abbia  potuto  fottrarfi  dalia 
terza ^ attefa  la  premura  di  Leena.,  che  tur- 

Aa.3  ti 
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ti  vi  fi  trovafsero  prefenti  ; nè  fi  » 

che  egli  fia  fiato  del  numero  de  gli  ei^puUi  , 
nè  come  deporto  , nè  come  accufato  di  alcun 
eccefso . Ciò  che  egli  fiefso  racconta  , efser- 
eli  accaduto  dopo  quella  terza  fefllone  , chia- 
ramente dimofira,  oaver  trovato  alcun  mez- 
zo di  tenerfene  arsente,  o non  avervi  preio 
partito  nelle  difpute  fra  i Semiariani , e i 
fautori  di  Acacio  . Narra  egli  adunque  co- 
me efsendofi  accorti  gli  Anomei , 
re  le  umane  orecchie  foffrir  la  loro  empu  tà  . • 
qua!  era  Hataco’fuoi  nativi  colon  delineata 
ne'  ragionamenti  d’  EudolTio  ; come  uomini, 
piuttofio  che  vefcovi  amanti  della  » 

artefici  di  frodi  e d’equivoci,  e «^tor»  ^ 
inganni,  fcrifsero  una  nuova  profelfiont^ 
di  Fede  , nella  quale  ugualmente  ^ 

rono  e la  voce  confu^arixiale  , e la  fomig 
za  della  fofianza  . Non  jpotendofi  ‘ 

re  , in  qual  modo  potefsero  infieme  c 

nare  e chi  afseriva  il  -nrerro- 

dre,  e chi  lo  afseriva  difiimile  , ne 

sò  un  vefcovo  di  quella  fazione,  c o- 

portato  da  lui  per  efplorare  il  fuo  f 

fpofe  quegli  , che  quantunque  f 

Figliuolo  fimile  a Dio,  era  Sl- 

mile al  Padre  . Qneftz  chiofa  parve  al 
molto  più  ckura  del  tefio.  Perciò 

ginnfe  : Éfsere  il  Figliuolo  fimile  Fad"^ 

l^r  avere  Dio  voluto  in  efl® 
irea^ura  a lui  conforme  ne’ fuoi  voleri , on 
de  piuttofio  che  delia  fua  divinità  > 
iliuolo  della  fua  volontà^. 

c^è  della  fua  divina  fofianza  . 

to  a uncosìftrano  Parlare  , e cornee 

,$.  IlariO,  tìé  volle  preftargli  fede  , finch 
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pubblico  confefso  non  udì  fpiegarfi  queita_» 
profana  maniera  di  foniiglianza  dalla  flefs» 
bocca  di  Acacio  con  approvazione  di  tutti  i 
vefcovi  del  fuo partito.* 

Ciò  accadde  nella  quarta  felfione  tenuta  • 
nell’ultimo  di  Settembre,  alla  quale  Cmil- 
mente  intervennero ‘tutti  i vefcovi*  j e vi 
altercarono  fu  i medefimi  articoli  con  una_> 
ugual  pertinacia . Avendovi  Acacio  efpollo 
la  fua  opinione  condire  , che  non  dovea  pa- 
rer cofa  ilrana  , che  efsendo  llata  già  da  gran 
tempo, e di  poi  piu  voltola  NicenaFede  alte» 
rata,  fi  mettefse  ora  in  campo  una  nuova  for. 
mola  ; gli  rifpofe  Eleufio  di  Cizzico  ; Non  ef- 
ferfi  ad'iinato  il  concilio,  per  apprendere^» 
quello,  che  già  fapeva,  nè  per  cambiar  di 
credenza  , efiendo  rilbluto  di  perfiftere  e in 
vita  , e in  morte  nella  Fede  de*  Padri . Co- 
sì egli , chiamava  la  Fede  de’  Padri  quella  , 
che  era  fiata  efpofta nel  finodo  di  Antiochia* 
Ma  fe  gli  potea  domandare  con  qual  fronte 
defse  il  titolo  di  Padri  a’vefcovr  di  Antiochia, 
egli  , che  non  riconofeeva  per  tali  quei  di 
Nicea  : a’ quali  con  maggior  diritto  fi  con- 
veniva 1’ appellazione  di  Padri , sì  per  efser 
più  antichi,  sì  per  aver  promoffi  al  facerdo- 
zioquei  di  Antiochia.  Ond’  efsendofi  cofto- 
ro  rivoltati  contra  i lor  padri , quei,  che  pro- 
fefsavano  di  fegnirli , non  fi  accorgevano  di 
feguire  anzi  i parricidi , che  i padri . Ma  poi- 
ché gli  Acaciani  riconofeevano  nel  loro  fcrit- 
to  , efsere  il  Figliuolo  fimile  al  Padre , fu 
difputato  in  qual  cofa  confitlefte  quella  fimi- 
litudine  , follenendo  i partigiani  di  Acacio, 
che  nella  fola  conformità  del  volere,  e tut- 
ti gli  altri  , eziandio  nella  fofianza  . Fra  le 
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altre  cofe  fu  interrogato  Acaciosln  qual  mo- 
do avendo  già  infegnato  ne’  fuoi  libri  , efse- 
re  il  Figliuolo  in  tutte  le  cofe  fimile  al  Pa- 
dre ) avelie  allora  la  temerità  di  negare  , ef- 
fergli  fimile  nella  follanza  • Al  che  egli  rifpo- 
fe  , che  niuno  nè  de’  moderni , nè  de  gli  an- 
tichi era  llato  giudicato  per  cagion  de’ Tuoi 
libri  • Dopo  una  lunga  difputa  fu  quello  pun- 
to , come  vide  Leona  , che  di  nulla  poteva- 
no convenire,  fciolle  finalmente  il  concilio. 
Laonde  pregato  il  di  feguente  da’  vefcovi  d’ 
intervenire  alconlèfso  , il  ricusò  , dicendo, 
d’efsere  flato  dall’Imperadore  inviato  per 
afliltere  a un  fìnodo  , in  cui  regnafse  la  con- 
cordia , e la  pace  ; e però  elsendo  divilì , giu- 
dicava di  non  lì  poter  più  trovare  nelle  loro 
aisv-mblee  : Andate  , foggiunfe , e nella  Ghie- 
fa  garrite  quanto  vi  piace  • 

Fu  quella  rifoluzione  del  quellore  gra- 
tilTima  a gli  Acacianì  ( il  partito  de’  quali  fa- 
voriva Leona  ) godendo  di  veder  difciolto  il 
concìlio  , per  non  efsere giudicati  nè  fu  i co- 
iliimi,  nè  citati  a render  conto  de’ loro  ec- 
ceflì . Ma  i Semiariani , i quali  erano  il  mag- 
gior numero  , e formavano  come  il  corpo 
del  lìnodo  , dopo  avere  inutilmente  invitato 
Acacio  , ed  i l'uoi  colieghi,  c rinnovato  le 
loro  illanze  a Leona , e allegato  1’  ordine  di 
Collanzo  di  giudicar  le  caufe  de’  vefcovi  , fi 
adunarono  nella  chiefa,  e citarono  principal- 
mente Acacio,  aHìnchè  fi  trovafse  prefenie 
co’  fuoi  all’  efame  della  caufa  di  s.  Cirillo  , b 
potcfse  folleuere  in  perfona  la  fuafentenza 
contro  il  fanto  Vefcovo,e  rifponderea  quan- 
to era  quelli  per  opporre  alia  fua  malvagia 
condotta  . Citarono  eziandio  altri  vefcovi 
della  llefsa  fazione  , centra  i quali  mefse  era- 
ao  in  campo  diycrfe  accufc  » Non  coniparen-? 
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do  , benché  più  volte  citati  * , alcun  dì  eflì  fa 
giudizio  , fdegnati  i Padri  del  finodo  della  lo- 
ro condotta  , e uifinazione  nell’  erefia  •*,  ful- 
minarono la  fentenza  di  depofizione  contra 
il  medefimo  Acacio  , e contra  Giorgio  di  A- 
lelsandria  , EudolUo  di  Antiochia  , Patrofilo 
di  Scitopoli  , Uranio  di  Tiro,  Teodolo  di 
Cheretape  nella  Frigia  , Leonzio  di  Tripoli 
nella  Lidia  , Teodo/ìo  di  Filadelfia  altresì 
nella  Lidia  , ed  Evagrio  dell’  Il'ola  di  Mitile- 
ne . Alc  uni  al  tri  l'oipefero  dalla  loro  comu- 
nione , finché  de’  delitti  $ ond’  erano  accufa- 
li  , fi  fofscro  diinoftrati  innocenti.  Riconob- 
bero r innocenza  di  s.  Cirillo  , e lo  ripofero 
nella  fu»  Sede  • Ordinarono  in  vefcovo  di 
Antiochia  un  certo  Anniano . E fcrifseroa 
tutte  le  Chiefe  de’  vefcovi  deporti  , per  in- 
formarle della  loro  depofizione  . Ebbe  il  fuo 
effetto  la  fentenza  pubblicata  in  favore  di 
s.  Cirillo»  Ma  Anniano  , fubito  arreftato  da 
gli  Acaciani,  e confegnato  a Leona,  e a Lau- 
ricio)  fu  da  erti  mandato  in  efiiio»  Di  che 
fdegnati  quel,  che  lo  avevano  ordinato,  pre- 
fentarono  a gli  ftelfi  Uffiziali  una  loro  prote- 
ila  contra  i vefcovi  della  fazione  di  Acacio, 
■querelandofi  di  aver  elfi  violalo  il  giudizio  ^ 
le  l’autorità  del  concilio»  Non  furono  me- 
glio efeguìti  gli  altri  loro  decreti»  I velcovi 
deporti  non  ubbidirono  i alcuni  tornarono 
alle  loro  diocefi^  come  Patrofilo  di  Scitopo- 
li , e Giogio  di  Alefsandria  , e alcuni andaro- 
»o  a portarne  i loro  lamenti  all’Imperadore  : 
e Acacio  vi  condufsé  Eudofsio  , liberandolo 
dai  timore,  che  l’opprimeva,  e facendoli 
animo  colla  promefsad’  efsere  fuo  avvocato, 
V dijprendexealia  Corte  le  fue  difefe . 

XCV.  t^iian- 
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XCV.Quantunque  fia  difficile  a credere, che 
s.Atanafìo  nel  tempo  della  celebrazione  di 
quelli  iìnodi  Ha  ulcito  dalla  Tua  folitudine  , e 
n Ha  portato  a Rimini , ed  a Seleucia  ; contut. 
tociò  nel  fuccinto  ragguaglio  , che  de'  prin- 
cipali avvenimenti  di  efsi  tolto  ne  diede , fe- 
condo alcuni , a i. monaci , fecondo  Socrate  , 
c Sozzomeno , ad  alcuni  fuoi  familiari  , e fe- 
condo altri , al  clero  e popolo  cattolico  di  A- 
iefsandria  , gli  afsicurò  di  accennar  loro  le 
cofe  *,  che  egli  ftefso  aveva  vedute  , e dili- 
gentemente fpiate  . Il  che  indica  almeno» 
aver  elfo  fubito  avuto  una  fedel  copia  de  gli 
atti  icrittine  da’  notai . Siccome  la  convoca- 
zione di  quel  di  Rimini  precede  quella  del  fi- 
nodo  di  Seleucia  ^ così  il  Santo  dà  principio 
alla  fua  narrazione  dalle  cofe  accadute  nel 
primo,  e ne  tefse  l’ iftoria  fino  alla  depofizio- 
nedl  Valente  , d’  Urfacio,  di  Germinio  , e 
di  Gajo  , che  precedè  la  deputazione  de*  pri- 
mi dieci  Legati  a Collanzo  colle  lettere  fcrit- 
te  in  idoma  Latino  al  medefimo  Imperadore  » 
e dal  Santo  inferite  in  quella  fua  Opera  tra- 
dotte nella  Greca  fa  velia  • (pianto  loda  i Pa- 
dri di  Rimini  per  la  loro  fermezza  in  difen- 
dere in  quelle  prime  felsioni  1’ antica  Fede  , 
e in  condannarvi  g4  eretici  , altrettanto  iu- 
vejfce  contro  la  temerità  di  Acacio  , e d'Bu- 
dofsio  , e de’  loro  complici  nel  finodo  di  Se- 
leucia , del  quale  accenna  brevemente  le  di- 
vifioni  , e la  condanna  de  gli  Acacìani  per  ca- 
gione delle  loro  bvfiemmie  , eia  contumacia» 
e la  fofpenfione  di  alcuni  altri  dalla  comunio- 
ne delle  altre  Chiefe  , finché  aveflevo  foddif- 
fatto  alle  accufe  , e renduta  palelè  la  loro  in- 
nocenza . Den- 
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Dentro  quefti  limiti  non  fi  potè  contene  - 
re  lo  zelo  del  nollro  Santo  ; ma  per  fare  evi- 
dentemente toccar  con  mano  , in  quale  abif- 
fo d’  empietà  , e di  confufione  s’  erano  getta- 
ti i nemici  del  finodo  , e della  Fede  Nicena  , 
xiferifee  difielàmente  le  beftemmie  di  Ario 
colie  fue  ftelTe  parole  nel  libro  della  Talia  , e 
nella  Ina  lettera  ad  Alelfandro  , e quelle  de’ 
due  Eafebj  di  Nicomedia  e di  Cefarea  , e di 
Atanafio  vefeovo  di  Anazzarbo , e di  Afte- 
rio  il  Ibfifta  . Di  poi  la  lettera  del  concilio 
di  Gerufalemine  , ove  Ario,  non  oftantg  ^ 
le  lue  beftemmie  , fu  co’  fuoi  feguaci  am- 
meflb  alla  comunione  . Indi  riporta  le  di- 
verl'e  profcifioni  di  Fede  promulgate  dagli 
Eufebiani  , e poi  da  gli  Ariani;  cioè  le  quat- 
tro Antiochene  pubblicate  da*  vefeovi  con- 
gregatili per  la  dedicazione  del  tempio  , e la 
quinta  inviata  dalia  ftefsa  città  per  Eudolfio  y 
e Martirio , e Macedonio  di  Mopfueftia  a’vé- 
feovi  dell’  Italia  ; le  tre  di  Sirrpio  , e 1’  ultima 
prefentata  dà  Acacio  al  finodo  di  Sèleucia  . 

Avea  preu,unziato  il  Santo  *,  che  quan- 
tunque nuovamente  condannati,  e depofti  y 
co  ituttociò  non  fi  farebbono  acquietati  , nè 
ritirati  indietro  , nè  avrebbono  defillito  dal 
proiurre  le  loro  immaginazioni,  e dai  ren- 
der palefe  la  loro  incoftanza  con  nuove  proi- 
, fedfioni  di  Fede  . Non  tardò  a vedere  l’ adem- 
pimento di  quanto  aveva  predetto  nel  con- 
cilio di  Goftantinopoli  , c in  un  niiovo  fino- 
do di  Antiochia;  ne’quali  avendo'  gli  Ano- 
mei  promulgato  due  nuove  formolo  , le  infe- 
rì dipoi  nello  fteflb  trattato  ; ficcome  nel  fin'e 
di  elfo  aggiu.ife  due  lettere  fpettanti  al  con- 
cilio di  Rimini;  cioè  quella  di  Coftanzo  a’Pa- 
To'n,l^L  B b dri. 
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dri , colla  quale  fi  fcufava  di  non  avere  anco- 
ra potuto  dare  uHienza  a’ioro  Legati;  e quel- 
la de  gli  rteflì  Padri  al  medefimo  Imperadore, 
per  dichiarargli  la  loro  cofianza  nelle  rifolu- 
zioai  già  prefe  per  la  coiifervazione  del  de- 
pofito  della  Fede  , e per  1’  abbattimento  dell’ 
erefia . 

Finalmente  , poiché  le  voci  di  fofianxjt^ 
c confuti anxial e ^ adottate  dal  concilio  Nice- 
no,  erano  il  pretefto  , di  cui  fi  valevan  gli 
eretici,  per  ifcreditare  quel  finodo  , per  ri- 
gettare il  Tuo  (imbolo  , e per  fabbricarne  de* 
nuovi  ; perciò  il  Santo  lungamente  fi  diffon- 
de nella  medefima  lettera  in  dimollrare  la_, 
vanità  e l’ infuffiftenza  delle  ragioni  , per  le 
quali  riprovavano  1’  ufo  di  quei  vocaboli , e 
come  non  intefi  da’  popoli , e come  foggett^ 
ad  erronee  interpetrazioni  , nè  fomminiftra- 
ti  dalle  divine  Scritture  , e riprovati  in  Pao- 
lo Samofateno  da  gli  antichi  finodi  di  Antio- 
chia. C^efte  frivole  ragióni , cento  e mille 
volte  ribattute  , fon  di  nuovo  in  qiiefi’  Ope- 
ra confutate  dal  Santo  colla  fua  folita  fodez- 
za  edenei^gla.  Ma  ficcome  con  divetfo  ani<- 
suo  , e con  altra  intenzione  era  rigettata  la 
voce  confutìanijiile  da  gli  Anomei  , e da  mol- 
ti di  quei , che  erano  uniti  di  comunione  co* 
Semiariani  ; cioè  da’  primi , a effetto  di  (labi- 
lirl’ erefia  d’  effere  il  Figliuolo  di  Dio  d’óna 
follanza  affatto  aliena  dal  Padre  ; e da’  fecon- 
di , 1 quali  riconofcevano  la  naturale  ed  eter- 
na generazione  dello  ftefso  Figliuolo  dalla 
fofianza  del  Padre  ) fenza  quella  prava  inten- 
zione di  confermar  l’Ariana  empietà,  e di  de- 
rogare all’ eccellenza  e alle  prerogative  del 
divin  Verbo  ; così  il  fanto  Dottore  , dopo 
aver  con  efecrazione  confutato  i primi,  e 
trattatigli  come  beftemmiatori  ed  eretici; 
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pafsando  ad  impugnare  i fecondi , protetta  » 
d*i  non  riguardarli  co  ne  nemici , nè  di  voler 
trattare  con  effi  , come  con  pcrfone  imbevu- 
te del  furure  Ariano  , e nemiche  de’  Padri  j 
ma  di  voler  difputare  amichevolmente,  eco- 
me  fratello  co’  fuoi  fratelli , perchè  ammet- 
tendo le  cofe  lignificate  per  la  parola  confu- 
Banxiale  , non  potevan  efser  lontani  dall’am. 
mettere  ancora  la  (lefsavoce.  Tal  efsere  . 
3afìlio  di  Ancira  autore  della  lettera  fu  la 
Fede , pubblicata  centra  gli  errori  de  gli  A- 
iiomei  j ove  prova  , efsern  lui  ed  i fuoi  colle- 
ghi valuti  di  tali  efprelfioni  , che  apertamen- 
te dimollrano  , efsere,  fecondo  elfi,  il  Fi- 
gliuolo della  Ibdanza  del  Padre  ; e perciò 
non  dover  efsere  alieni  dall’  ammetter  la  vo- 
ce confuHanrjule  . 

Avevano  i Semiariani  prima  di  partir  di 
Seleucia  fcelto  dieci  Deputati  •* , per  inviar- 
,gli  a Codantinopoli , ov*  era  allora  la  Cor- 
te , ad  effetto  d’ informare  l’ Imperadore  del- 
le lor  getta  , fecon.Iochè  egli  ttefso  aveva  or- 
dinato nelle  fue  lettere  per  la  convocazione 
de’  due  concilj  di  Rìmini , e di  Seleucia  . Fu- 
rono come  i capi  di  quefta  deputazione  Eu- 
ttazio  di  Sebatte  , Bafilio  di  Ancira  , Silvano 
di  Tarlo , ed  Eleufio  di  Cizzico . Ma  Acacie, 
e gli  altri  delfuo  partito  furono  più  folleci- 
ti , ed  ebbero  il  comodo  di  prevenire  contra 
i loro  nemici  l’^tmperadore , c i grandi  della 
Corte,  de’ quali  erano  già  molti  della  loro 
opinione  . Alcuni  furono  da  etti  corrotti  co’ 
regali , e co’  beni  delle  Chiefe,  e alcuni  gua- 
dagnati colla  dettrezza , colle  lufinghe,. 
coll’  eloquenza  di  Acacie  ,•  Avendo  aduu'pie 
'^coftui  per  tali  mezzi  un  favorevole  e Facile 
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accefso  a Coftanzo  , fi  valfe  di  tutto  il  talén- 
to  a rapprel'entargli  il  finodo  di  Seieucia  co- 
me un’  adunanza  d’  uomini  fcellera  ti  , i qua- 
li avevano  colpirato  la  perdizione  e rovina 
della  Cri fiiana  Repubblica  . Aver  elfi  avuto 
la  temerità  di  rigettare  il  terzo  forrtiolario 
di  Sirmio  , benché  approvato  da  fiia  Maellà  , 
e fatto  Tetto  i Tuoi  occhj . A fcreditare  quell* 
afsemblea  , dover  ballare  il  riflettere  , elser- 
ne  Hate  uno  de  gli  afsefsori,  e de’ giudici  Ci- 
rillo , reo,  fecondo  lui,  fra  gli  altri  delitti 
di  aver  venduto  una  facra  e preziolà  velie, 
donna  dal  gran  Conllantino  alla  Chiefa  di 
Gerulàlemnie  , affinchè  il  fuo  vefeovo  fene 
valefse  nella  folenne  amminillrazione  del  fa- 
crolànto  Lavacro  , ed  averla  venduta  ad  un 
ballerino  foli  to  ballare  ne’  teatri  ; ond’  efserl- 
do,veftito  di  efsa,  comparito  fu  la  feena,  ave- 
va Iddio  conunafubita  morte  pubblicamente 
punito  la  fua  facrilega  temerità  . Coftanzo 
Irritato  , e Tempre  difpoflo  a mettere  i ve- 
feovi  in  moto,  fembra  , aver  tubi  topenfato 
a far  venire  a Coflantinopoii  tutti  quegli*  * 
quali  avevano  giudicato  a Seieucia  . Ma  gli 
Acaciani,  temendo  1’ unione  di  tanti  vefeo- 
TÌ  >per  mezzo  de’  fiioi  Miniftri  lo  perfuafero 
ad  fcfsef  Contento  de’dieci  Deputati  del  fino- 
do , i qrafj  o erano  già’  pervenuti,  o erano  in 
breve  per  arrivare  alla  Corte  • 

XCVL  Giunti  adunque  1 Legati  a Co- 
fiantinopoli , e introdotti  all’udienza,  fe- 
cero illaiza  ali’Imperadore  di efaminàre  le 
beflernmie  , e le  inique  azioni  d’Eudolfio. 
Cofianzo  i di  ciò  prima  avvertito  da  gli  Aca- 
cia hi , rifp'jfc,  doverfi  prima  regolar,  le  cofe 
apràrténenri  alla  Fede  , e che  quelledifcuF* 
fe  e ftabilite  , fi  farebbe  trattato  d’Eudolfio. 
Atfidato  Bafilio  nella  priftina  familiarità  con 
• Cofianzo  ) lo  riprefe  liberamente  come  un_» 
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uomo  intento  a macchinar  delle  infìdie  alle 
Apoftolice  tradizioni  . Non  foftrì  il  principe 
quella  Ina  libertà  , e gli  ordinò  di  tacere,  in- 
colpandolo d’efsere  l’autore  della  tempefta  , 
che  teneva  in  agitazione  la  Chiefa  • Acquie- 
tatoli Ba/ìiio  : Giacché,  difse  Enllazio  , ti 
piace  , che  cominciamo  dalla  Fede  , vedi  , q 
Imperadore  , quali  beftemmic  contra  l’Uni- 
genito hgliuol  di  Dio  fon  vomitate  da  £u- 
dofsio  ; e nello  fieflTo  gli  prefentò  una  efpo- 
fizione  della  Fede  del  medefinio  Eudoflio; 
che  fatta  leggere  da  Coftanzo , tali  erano 
l’empietà,  che  in  efsa  fi  contenevano  , che 
fieramente  commofso  , lo  interrogò  , fe  « 
egli  ne  fofse  l’autore  . Rifpofe  Eudofsio,  non 
efseri'ua  ,raad'Aezio.  Avendo  trovato que-^ 
fio  Ateo  nella  perfona  d’Eudofsio  un  uomo  a 
luifimile  neil’en)pietà  , e nella  difsolutezza 
de’cofiumi,  S‘’era  infinuato  nella  fua  fami- 
gliarità, ed  era  afsiduo  alla  fua  tavola,  e par- 
tecipe de’  fuoi  bagordi , e perciò  era  anch* 
efso  volato  a Coftantinopoli  col  fuodifcepo- 
lo  Eunomio.  Fattone  confapevole  l’Impe ra- 
dere , lo  fece  venire  alla  fua  prefenza,  e mo- 
firata  quella  efpofizione  di  Fede  , lo  interro- 
gò , fe  egli  ne  fofse  l’autore  . Ignaro  Aezio 
di  quanto  era  accaduto  , e del  motivo  della 
domanda  , e lufingandofi  , che  ciò  dovelse 
ridondare  in  fua  lode  , confefsò  prontamente 
d’efsere  autore  di  quello  fcritto  , Stordito 
Coftanzo  dell’eccefso  della  fua  empietà  , lo 
cacciò  con  infamia  dal  palazzo,  e ordinò, 
che  in  un  certo  luogo  della  Frigia  condotto 
ei  fofse  in  efilio . Prefentatafi  a Eufiazio  una 
sì  bella  occafione  d’inveftir  gli  Acaciani,  non 
lalciò  di  profittarne,  e accusò  Eudofsio  d’ef- 
fere  ne’medefiroi  fentimenti  , che  Aezio  , 
che  avea  fempre  nella  fua  cafa  , ed  alla  fua 
roenfa  , e della  cui  mano  s’era  valuto  a fcri- 
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vere  quelle  beftemmie  , ed  efsere  un  chiaro 
argumento  deila  parte  , che  aveva  efso  avu- 
to in  qneJlo  Icritto  , l’efserne  a lui  flato  ben 
noto  l’autore.  Avendogli  replicato  l’Impera- 
dore  , non  dovere  i giudici  fu  le  feniplici 
coiighiftture  pronunziare  ia  fentenza  ; Se 
adunque,  fuggiunfe  Euflazio  , Eudofsio  vivol 
perfuaderci  d' efsere  alieno  da  Amili  fen  ti- 
ngenti , pronunzi  l’anatema  contro  la  feri t- 
tura  d’Aezio . Piacque  una  tal  propofla  a Co- 
flanzo  , e ne  ordinò  a Eudofsio  l’efecuzione  • 
Ma  quelli  cominciò  a ftorcerfi  , e mife  in  o- 
pera  tutti  'i  fuoi  artifizj , per  non  venire  a 
quell’atto  j finché  veduto  l’Imperadore  fie- 
ramente fdegnato  , e udite  le  fue  minacce 
ci’inviarlo  infieme  con  Aezio  in  efiiio  come 
partecipe  della  fua  empia  fentenza  , negò  , 
tal  efsere  la  fua  dottrina  , benché  e Tavelsc- 
fempre  tenuta  , e di  poi  feguitafse  fempre  a 
difenderla  , e ad  infegnarla.  Per  rendere  ad 
Euflazio  la  pariglia , fece  iflanza  all’Impera- 
dorè  , che  ancór  efiso  co’ fuoi  condannaìse  il 
vocabolo  confusi anziaìe  come  non  contenuto 
nelle  divine  Scritture  . Suggerì  Silvanodi 
Tarfo  , che  elsi  pure  per  la  flefsa  ragione  do» 
revano  condannare  quelle  voci  empiamente 
applicate  al  figliuolo  di  Dio  tratto  dal  nulla  ^ 
creatura , e d'una  diverfafoSìanx,a^  delle  quali 
ne’profetici  edApoflolici  libri  non  compariva 
veftigìo.  Piacque  anche  queflo  all’Imperado- 
xe  , fi  non  ortante  tutta  la  loro  ripugnanza  e 
contradizione,  furono  gli  Eudofsiani  cortreti 
ti  a condannar  quelle  vocLAllora  si  con  mag:. 
gior  calore  prefsarono  i lor  nemici  di  con- 
dannare la  voce  confu^lanjjale  . Ma  Silvano  , 
ad  efsi  rivolto, e aJl’Impcradore;  Se  il  Verbo, 
difse,non  è nè  tratto  dal  nulla,  nè  creatura, 
nè  diverfa  foflanzajadunque  egli  è confullan  - 
ziale  con  Dio , che  lo  ha  generato  , come 
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lume  da  lume  , ed  ha  la  Uefsa  natura  col  ge« 
nitore  . Non  ollante  la  forza  , d’evidenza 
d’un  così  fatto  argomento  , nè  l’Imperadore, 
nè  la  fazione  d’Acacio  ed  Eudofsio  lì  ritira* 
rono  dall’impegno  . Anzi  e quelli  eccitaro- 
no un  gran  clamore  , e Collanzo  in  collera 
minacciò  Silvano,  ed  i Tuoi  di  cacciarli  dalle 
lor  Chiefe  ^ Allora  Eleufio  , e lo  llefso  Silva, 
no  con  gli  altri  del  lor  partito  con  ugual  fer- 
mezza rifpofero  , che  ficcome  era  in  fuo  ar- 
bitrio di  decretare  il  loro  fupplizio  , così  ad 
efsi  apparteneva  di  decidere  tra  la  pia  ed 
empia  dottrina  , e che  erano  rifoluti  di  non 
tradir  quella  de’  loro  maggiori.  Collanzo  , il 
quale  avrebbe  dovuto  ammirare  la  loro  fa- 
viezza  , e nel  difendere  la  dottrina  de  gl  i 
Apoftoli  la  loro  alacrità  e fermezza  , rifol- 
vè  fin  d’ai lora  la  loro  depofizione  , e dì  fare 
occupare  da  altri  vefcovi  le  loro  lèdi’.  Sof^ 
pefa  frattanto  i’efecuzione  della  fentenza_j 
fulminata  contro  la  perfbna  d’Aezio  j vèlie  , 
che  nuovamente  eifofse  fentito.^.  C avefse 
luogo  di  meglio  Ipiegare , o difendere  la  Àia 
dottrina,*  primieramente  alla  prefenz^  di  O- 
oorato  { il  quale  era  fiato  poch'anzì  il  ptimo 
ad  ottenere  il  governo  dell’Imperiàle  città 
fotto  il  titolo  di  Prefetto  ) e di  alcuni  altri 
dell’ordine  fenatorio  j e di  poi  in  una  pubbli- 
ca conferenza  , cui  volle  ancor  elfo  inter- 
venire , fra  lo  llefso  Aezio  ed  Eunomio  , ed 
Eullazio  di  Sebafie  , e Balìlio  di  Ancira  . Af- 
llltevano  a’primi  Mari  di  Calcedonia,  Eudof- 
fio  di  Antiochia  , ed  Acacia  di  Celarea  j e 
quell’ultimo  , non  già  pcrchVei  fofse  del  len- 
timento  d’Aezio  , ma  per  far  diipetto  a Bafi- 
lio  , centra  il  quale  era  irritato  per  ragione 
di  ,s.  Cirillo  . I fecondi  poi  erano  follenuti 
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dagli  altri  loro  colleghi , e dal  gran  Bafilio 
allora  femplice  lettore  , e che  fu  poi  vet'co- 
vo  di  Celarea  nella  Cappadocia  , il  quale 
benché  a tutti  fofse  fuperiore  nei  talento  , e 
nell’eloquenza;  non  volle  però  prender  al- 
cuna parte  in  quella  dil'puta  * o per  modeftia, 
o per  la  difficultA,di  follenervi  la  Fede  in  tut- 
ta la  fua  purità.  Avevano  proccurato  gliAno. 
mei  quella  difputa,  tenendo  Aezioper  invin- 
cibile , e lulìngandolì,  che  niuno  avrebbe  po- 
tuto relìHere  alla  forza  de’ luoi  ragionamen- 
ti . Ma  contro  la  loro  efpettazione  fu  vinto  ; 
e l’Iraperadore,  cui  fecero  orrore  le  beftem- 
tnie,  confermò  contro  di  lui  la  fentenza  dell* 
clìlio , quantunque  egli  prò tellafse  ^ di  non 
aver  altri  fentimen  li , fe  non  quegli  d’Eu- 
dofsto , e di  Demofìlo  di  Berea  , e che  folo 
non  fapeva  , com’  eglino  dilTimuiarJi  , e li 
credeva  tenuto  a fpiegare  con  tutta  la  lìnee- 
rità  ) e Ichiettezza  la  loro  comune  dottrina  . 

Giunfero  in  tanto  a CoHantinopoii.  i fe- 
condi Legati  del  concilio  di  Rirnini,  cioè  Ur- 
facioy  Valente,  Gajo  ,Epitteto  , ed  Aufl'en- 
aio , « gli  altri  capi  dell’Arianelìmo  nell’Oc- 
cidente;  e fenza  punto  deliberare  ‘ lì  un  irò-. 
no  con  gli  Acaciani  condannati  nel  lìnodo  di 
SeleuciaJDeputati  di  quello  fecondo  conci- 
lio gli  avertirono  dello  flato  , in  cni  lì  trova- 
van  le  cofe, comunica ron  loro  una  copia  del- 
le bellemmie  di  EudolTio,  e d’Aezio',  e invia- 
ron  loro  una  lettera  per  avvertigli , come 
elfi  , rapprefentanti  il  Sinodo  di  Seleucia  di 
cento,  e più  vefeovi  , s’erano  allenuti  dall’ 
entrar  nella  Cbiefa,  per  non  comunicare  con 
gli  Acaciani  ; e per  ifcongiurarli  di  non  vo- 
ler colla  loro  unione  fortificar  raaggiormen- 
- 'te 
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te  il. partito  degli  Anomei  ^Che  lo  fleflb  Im» 
pcradore  s'era  altamente  rcandolez2ato  delle 
loro  beHemmie  , e ne  avea  ordinata  una  fo> 
lenne  condanna.  Ma  che  contro  la  Aia  in- 
tenzione fi  dilponevano  i vefcovi  di  que.la_* 
fetta  a far  cader  la  condanna  folamente  siila 
perfona  d'Aezio,  ea  fulminare  l’autore  dell’ 
eresìa  , fenza  toccare  la  Aia  dottrina  . £ iì^ 
nalmente  gli  pregano  di  rendere  di  tutto  ciò 
confapevoli  i vefcovi  dell’Occidente.  Lungi 
dall’arrenderfi  a quelli  falutevoli  avvilii  Le- 
gati di  Rimini  ®,s’irritaron  talmente  contra 
uno  de*  lor  colleghi , il  quale  ricevuto  avea 
quella  lettera, che  quali  furono  per  deporlo,c 
cacciarlo  dalla  loro  conpagnia  ; foUrendo  di 
mal  animo  di  vederli  così  ridotti  alle  llrette,e 
a dovere  o condannar  gii  errori  d’Aezio  con 
gli  Orientali , o a deporre  , fe  non  gli  con- 
dannavano , la  inafchera  della  loro  Ipocrisìa, 
i^antunque  folle  cotanto  vergognofo  per  _ 
ein  9 li  apprefero  nondimeno  a quello  fecon- 
do partito,  e li  ollinarono  nella  comunione, 
de  gli  Anomei . Non  potea  venir  più  a prò* 
polito  a gli  Anomei  dell’Oriente  quello  ino- 
pinato foccorfo  per  parte  de  gli  Ariani.deli’ 
Occidente.  Riprefo  adunc^ue  lo  ^fpirito  . 
propofero  la  formola  del  Concilio  dt  Rimi* 
ni  , e fecero  manza  , che  fottolcritta  ella_» 
folTe  da’Legati  del  finodo  di  Seleucia  . E a- 
vendo  quefii-collantemente  rilpofto  di  non 
poter  ripudiare  il  vocabolo  di  fofìamjx , per- 
fuafero  loro  con  folenne  giuramento  gli  A- 
caciani  , non  efier  loro  opinione  , che  il  Fi- 
gliuolo folTe  diffimile  nella  follanza , e anzi 
d’eflere  apparepchiati  a candannare  quell’e- 
resia. S’impegnò  ancora  l’Iraperadore  a fa- 
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re  approvar  quella  forinola  , sì  attefa  la  mol- 
ti tudine  de’ vefcovi , che  già  i’avevano2L_» 
Riminì  fottofcritta  ; e sì  perchè  era  ornai 
perfuafo,  che  quanto  ai  fenfo  fofle  quafi  tutt’ 
Uno,  confefsare  il  Figliuolo  o confuSanxja-'. 
le  , ofimile  nella  foUanxa  ; ma  che  importan- 
do molto  di  non  tifare  de’  termini  ignoti  nel- 
le divine  Scritture,  fofse  meglio  vale-rfi  d’un 
vocabolo  equivalente  , e meflb  fuor  di  que- 
Hione  , ed  appellare  il  Figliuolo  femplice- 
mente  fimìle  al  Vadre  » Comandò  adunque 
a tutti  i velcovi  di  accettarla  * ^ fece  minac- 
ciare il  popolo  per  lo  prefetto , e per  se  llef- 
fo  minacciò  i vefcovi,  che  erano  nel  palaz- 
zo , e finalmenre  fi  vantò  di  aver  foggioga- 
to  gli  Orientali  , perchè  gli  era  riulcito  di 
ridar  colla  forza  i dieci  Legati  a far  la  fua^ 
volontà  , e a fottoferivere  la  fuabellemmia  » 
Aveva  prefo  quello  negozio  sì  a petto  ^ che 
impiegò  tutto  il  giorno , e una  gran  parte.^ 
della  notte  aiiifputare  co*  vefcovi;  benché 
lìdovefie  preparare  aUa  folennità  del  dì  fe- 
guente  , primo  di  Gennajo  , in  cui  era  per 
dare  principio  al  fuo  decimo  Confolato. 

XCVII.  Efièndofiin  quella  guii'a  rilevati,  e 
anzi  divenuti  fuperiori  i velcovi  della  fazione 
di  Acacio , ottennero  dall’  Imperadore  di  po- 
ter celebrare  nella  flefsa  città  di  Collantino- 
poli  un  nuovo  finodo  , a cui  fecero  inter- 
venire anche  i velcovi  della  Bitinia  . Ne  fu- 
rono icapiAcaCio  di  Celàrea -,  Eudofiìodi 
Antiochia  , Uranio  di  Tiro  , Demofiio  di 
JBerea  , Giorgio  di  Laodrcea,  e Mari  di  CaL 
cedonia  • Il  primo  atto  del  nuovo  finodo  fu 
fenza  dubbio  di  calsar  tutti  quegli  , che  era- 
no fiati  fatti  a Seieucia  , e principalmente  la 
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(entenza  di  depofizione  fulminatavi  centra  i 
vefcovi  del  partito  di  Acacie  , Fu  il  fecondo 
la  fottofcrizione  del  formolario  di  Rimini  j 
che  fu  regnato,  falvo  a cimi  pochi  , ezian. 
dio  da  coloro  , i quali  avevano  follenutu  la 
diverfità  , e diffimiìitudine  della  foftanza  , IF 
che  Filoftogio  attnbuilce  allo  fpirito  furbo 
e artificiofo  di  Acacio*  Il  terzo  atto  fu  la  con- 
dannazione d’Aezio  »,  che  depofero  dal  dia- 
conato , e cacciarono  dalla  Chiefa  ; proibiro- 
no di  leggere  le  fue  lettere  come  inutili  e di 
niuii  frutto  , ed  aggiiinfero  , che  fe  avefse  . 
p^rleverato  nella  malizia  , e a turbare,  e a 
riempiere  di  licandoli  e di  confufione  le  Chic- 
le, egli  fofse  anatematizzato  infieme  co’fuoi 
feguaci.  Sottofcrifsero  la  Aia  condanna  non 
folamente  i velcovi  ortodofsi  , ma  altresì 
quegli,  i quali  erano  delia  fua  opinione  ; e 
alcuni  di  efsi  ciò  fecero  fincerament^  » ,• 
per  aver  già  mutata  fentenza  , ed  alcuni  ac- 
comodandoli al  tempo  , e per  compiacere 
all’  Imperadore  ; Uccome  per  la  ftefsa  politi- 
ca , benché  avefsero  molti  di  elsi  profefsato  , 
efsere  il  Figliuolo  di  Dio  difsimile  al  Padre  , 
nondimeno  ad  inlfp'Uazione  di  Acacio  , foli* 
to  avere  una  cofa  Aella  lingua,  e un’altra 
nel  cuore  , avevano  fottofcritto  il  formola- 
riodi  Rimini, ov  ’era  definito  j elTer  delTo  fi, 
mile  al  Padre  fecondo  le  divine  Scrittura  , 
pubblicarono  la  depofizione  d’Aezio  con  una 
lettera  finodale  a Giorgio  falfo  vefcovod’A- 
lefiandria , principalmente  a fin  di  renderlo 
confapevole  , efserfi  opporti  ai  comun  giudi- 
zio del  finodo  contro  Aezio  Serra  di  Pareto- 
nio  nelle  Marmarica  , e Stefano  di  Toiemai- 
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de  y ed  Eliodoro  di  Sozzufa  nella  Cirenaica  ^ 
Teofilo  altro  vefcovo  nella  Libia  ; i quali  , 
con  alcuni  altri,  cioè  Teodolo  di  Cheretape 
nella  Frigia,  e Leonzio  di  Tripoli , e Teo- 
dofio  di  Filadelfia  , e Febo  di  Policalando  , 
tutti  tre  della  Lidia  ; benché  acremente  ri- 
prefi  , benché  cfor tati  ed  amn^oniti , e ben- 
ché pregati  , fi  erano  contuttociò  oiUnati  in 
preferire  1’  amicizia  d’  un  uomo  empio  alle 
regole  della  Chiefa  ; ed  efsere  Hata  tanto  pivi 
ftrana  la  loro  oppofizione  alla  comune  fen- 
tenza  , quanto  che  il  medefimo  Serra  aveva 
atteHato  , avere  Aezio  prorotto  in  quelli  ec- 
cefso  di  temerità  , e d’ infania , per  cu>  s’'era 
vantato  d’  efsergli  fiati  rivelati  da  Dio  alcu  > 
ni  fegreti  mifterj , che  avea  nafeofi  a gli  ftelfi 
A'poftoli , e al  rimanente  dell’  uman  genere 
fino  a’ fuoi  tempi.  Di  averli  perciò  intanto 
fofpefi  dalla  comunion  della  Chiefa  , cclla_. 
condizione  però  , che  fe  dentro  lo  fpazio  di 
* fei  meli  non  fi  fofsero  ravveduti , farebbono 
anche  depoiU  dalla  dignità  vefcoviJe  , e col- 
locati altri  vefeovi  nelle  lor  fedi.  Aezio,  con- 
dannato dal  finodo  , fu  rilegato  a Mopfuefiia 
nella  Cilicia  > , e di  là  , a perfuafione  di  A- 
cacio  , ad  Amblada  fu  i confini  della  Frigia, 
della  Caria,c  della  Pifidia  alle  radici  del  mon- 
te Tauro,  affinchè  in  quel  luogo  d’  aria  mal 
Tana  , e fommamente  calda  , e abitato  da  gen- 
te barbara  ed  inumana , terminale  milera- 
mente  i fuoi  giorni  • Ma  ei  foprawilse  , co- 
me vedremo  , al  filo  efilio  ; e in  vece  di  rav- 
vederli , vi  s’ applicò  a difendere  le  lue  be- 
Itemmie  con  un’  opera  infame  , da  efso  indi- 
rizzata agli  uomini,  e alle  donne  della  fua 
fetta. 

Pofciachè  ebbero  gli  Acaciani  foddisfat- 
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to  l’ Imperadote  col  fottofcrivere  il  formola- 
l'io  di  Rimjni,  e condannare  la  perfona  d’Aé  - 
zio,  lenza  però  fulsninare,  come  avrebbon 
dovuto , la  fua  empia  dottrina;  vollero  ezian- 
dio foddisfare  la  lua  palTìone  , e la  loro  colla 
depofizione  de’ principali  vellcovi  del  SeTnia- 
riano  partito  . Furono  in  quello  numero  » , 
cioè  de’ deporti  dal  conciliabolo  degli  Ano- 
mei , Macedonio  di  Coftantinopoli , Eleulìo 
di  Cizzico,  Balìlio  di  Ancira,  Eallazio  di  Se- 
barte,  ed  Elpidiodi  Satali  nell’Armenia,  Eo>- 
tafio  di  Sardi , e Draconzio  di  Pergamo  nella 
Lidia,  Silvano  di  Tarlo  , Sofronio  di  Poni- 
'pejopoli  , Neona  di  Seleucia  , e s.  Cirillo  di 
‘ Geruialemme  . Non  efsendo  fra  efsi  i pretefi 
giudici  d’accordo  intorno  alla  Fede , non 
ofarono  di  allegare  per  fondamento  delle  lo- 
ro fentenze  alcun  errore  de’  lor  nemici  fu  la 
dottrina,  ma  ne  addulTero  per  mòtivo,o  l’aver 
erti  violatole  regole  de’ cortami , o trafgre- 
dito  i canoni  della  Chiefa  . Macedonio  adun- 
que fu  da  erti  deporto  , per  ertere  llato cagio- 
ne di  molte  Itragi , per  aver  promortb  un  a- 
diilteró  al  diaconato,  e per  aver  trasferito 
lenza  la  perrniflìon  df  Cortanzo  le  ofla  del 
gran Cortàntino  dall’atrio  della  Chiefa  de’ 
fanti  Apertoli  a quella  di  s.  Acacio  , con  ap- 
pofizi'one  d’  una  gran  parte  del  popolo  , ve- 
nuto in  quell’ occafione  alle  mani  co’ parti- 
giani del  vefeovo  , con  grande  fpargimeKto 
di  fangue  per  1’  una  , e per  l' altra  parte  . E- 
ieuHo  di  Cizzico  , per  avere  inconrtderaca- 
mente  ammeflb  al  battefimo  , e premorto  all’ 
ordiire  del  diaconato  un  laCerdote  d’  Ercole, 
fuggitivo  daTiro,  ov’era  procertato  come 
reo  di  magìa  , nè  averlo  cacciato  dalla  Chiè- 
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fa,  eziandio  dopo  d’ effe  re  ftato  inforrnato 
delle  l'iie  peifime  qualità  • Eortafio  per  effe- 
re  llato  tatto  vefcovo  di  Sardi  fenza  il  con- 
. fenfo  de' vefcovì  della  Lidia  ; e Draconzio  ^ 
.per  effere  ftato  trasferito  al  v^efcovado  di  Per- 
gamo da  un  altre  della  Galazia  . Sofronio  di 
Pompejopoli , per  aver  venduto  , ed  ellerfi 
appropriato  il  prezzo  delle  offerte  fatte  alla 
Chiefa  , e che  pereto  chiamato  da’  fuoi  col- 
leghi in  giudizio  , e appena  dopo  la  feconda 
e la  terza  citazione  prefentatoft  , avea  do- 
mandato de’ giudici  fecolari  , piuttofto  che 
la  fua  caufa  difendere  nel  concilio.  Neona  , 
per  avere  ambito  , che  nella  fua  chiefa  foffe 
An  niano  confacrato  vefeovo  di  Antiochia, 
e per  avere  ordinato  vefeovi  alcuni  affatto 
ignoranti  delle  Scritture  , e delle  regole  del- 
la Chiefa  : i quali  avevano  poi  dichiarato , di 
voler  anzi  per  godere  de’ loro  beni  , foggia- 
. cere  alle  pubbliche  cariche  , che  ritenere  col- 
,la  perdita  de’ loro  averi  la  dignità  vefeovile. 
Euftazio  di  Sebafte,  perchè  effendo  ancor  pre- 
te , era  ftato  condannato  da  Eulalio  fuo  pa- 
. dre  vefeovo  di  Cefarea  nella  Cappadocia  , e 
fcomunicato  da  uh  concilio  di  Neocefarea 
« nel  Ponto , e depofto  da  Eufebio  di  Coftahti- 
nopoli  dal  facerdozio,e  convinto  di  fpergiu- 
ro  in  un  ftnodo  di  Antiochia  , e poi  deporto, 
effendo  vefeovo,  dal  fìnodo  di  MeJitina  , del 
quale  non  rifpettava  i decreti , e benché  reo 
di  tanti  delitti , non  avea  ribrezzo  di  farle 
. parti  di  giudice  , e d’ infamar  gli  altri  come 
• rei  d’  eresia  . Ma  ficcome  Bafilio  di  Ancir» 
era  riguardato  da  gli  Anomei  come  il  capo 
della  contraria  fazione  , cosi  principalmente 
. contro  di  lui  accumularono  le  più  terribili 
accufe  e di  violenze  ufa  te  contra  le  perfone 
ecclefiaftiche  , e di  tumulti , e di  confuftoni 
da  lui  eccitate  nell*  Illirico,  nell’  Italia  , e_j 
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nell’Africa  , e di  fperginri  , c d’illeggittime 
ordinazioni,  e di  profanazione  de’ i'acri.faniì 
niillerj  . Centra  Silvano  di  Tarfo  allegarono 
1’ eilère  flato  infieme  con  Bafilio  il  gonfalo- 
niere delle  difeordie  a Seleucia  , e a Collan- 
tinopoli  : e di  aver  trasferito  al  vefeovado  di 
CaflabaU  nella  Cilicia  un  certo  Teofilo  , il 
quale  ordinato  vefeovo  d’ Eleuteropoli  da* 
Vefeovi  P Ueftini  , avea  promelfo  con  giura- 
mento di  non  paifare  fenza  loro  confenfo  ad 
altra  fede.  Per  lo  fleflo  motivo  d’  eflerfi  uni. 
to  nel  tumulto  a Bafilio  di  Ancira  , fu  anche 
depoflo  Elpidio  , al  quale  anche  obbiettarono 
il  difprezzo  de’  decreti  del  linodo  di  Meliti- 
na.  E finalmente  per  aver  comunicato  con 
Euflazio  di  Sebafle  , e con  Elpidio  dileggia- 
tori delle  ordinazioni  di  quefto  Anodo  , a cui 
era  egli  fleflb  intervenuto  , di  nuovo  depofe- 
ros.  Cirillo,  cui  anche  fecero  reo  di  aver 
comunicato  dopo  la  Aia  prima  depofizione  . 
Con  Bafilio,  e con  Giorgio  diLaodicea.il 
latrocinio  di  Coftantinopoli  ebbe  quello  van- 
taggio fui  fino  lo  di  Seleucia  , che  i lUoi  giu- 
dizj  furono  efegui ti  per  ordine  di  Coflanzoj 
cosi  i vefeovi  fnron  cacciati  dalle  lor  Chicle  , 
e banditi,  Bafilio  nell’ Illirico  , ed  Eullazio 
nella  Dardania  , e altri  in  diverfi  luoghi , e 
fnron  loro  , come  vedremo,  foflituitì  altri 
vefeovi  e fpecialmente  per  decreto  del  me- 
defiraj  conciliabolo  a Macedonio  cacciato  da 
CoflantinopoH  Eudofljo,  facendogli  per  la 
feconda  Volta  far  divorzio  dalla  fua  Chiela  ; 
benché  avèlTero  condannato  Draconzio  per 
efferpa'fatn  al  vefeovado  di  Pergamo  da  uq 
altro  d'*lla  Galazia  . 

XC\fIII.  Si  trovava  nel  tempo  di  quelle 
orribili  confufioni  in  Coflancinopoli  s.Ilarìo; 
è vedendovi  l’eftremo  pericolo  della  Fede  », 
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prefentò  un  libello  in  forma  dtfupplica,  o 
di  memoriale  a Coftanzo,  che  farebbe  d’uopo 
tutto  trafcri vere, per  averne  una  gialla  idea, 
Cd  in  efla  una  viva  immagine  del  fuo  fpirito, 

- della  fua  grandezza  d’animo  , e del  fiio  zelo  • 
Sono,  dice  egli*,  vefcovo  , e quantunque 
in  efilio  jperfevero  nella  comunione  delle 
Chicle  , e de’  vefcovi  delle  Gallie  , e per 
mezzo  de  mìei  preti  dillribuifco  i divini  mi- 
flerj  alla  Chiefa  . Son  poi  in  efilio  , non  per 
alcuna  mia  colpa,  ma  per  la  congiura  , e 
" pe’  fallì  rapporti  fatti  a te  Imperadore  da* 
mieinem-ci.  E' in  quella  llefsa  città  il  capo 
dell’iniqna  cofpirazione  , e l’autore  ed  arte- 
fice delle  calunnie. ElTer  tu  /lato  circonvenu- 
to. ed  ingannato  il  tuo  Celare  , n’è  così  certa 
e licura  la  mia  cofcienza  , che  quando  di  me 
lì  provi,  aver  io  attentato  alcuna  cofa  inde- 
gna , non  dico  della  fantità  vefeovile  , ma 
delia  integrità  di  femplice  fuddito,  lungi 
dall’ ambire  le  funzioni  del  facerdozio  , vo- 
glio anzi  invecchiare  nella  penitenza  tra  ì 
laici.  Va  ciò  rimetto,  degniilìmo  Impera- 
dore  *’  al  tuo  arbitrio  , e mi  rifervo  a parlar- 
ne , quando  , e in  qual  forma  ri  piacerà  ; e 
mi  comprometto  di  poter  ridurre  , e forza- 
re l’autore  del  mio  efilio  alla  confeffione  del- 
le fue  falfità  . Di  lui  nondimeno  nt  n ] rderò, 
fe  non  quando  comanderai.  Se  di  predente 
chiedo  d’efser  udito  , fono  a ciò  fpinto  dal  ti- 
moie  del  pencolo  , in  cui  fi  trova  il  Moddo , 
del  reato  del  mio  filenzio , e del  giudizio  di 
f)io  , e dalla  cura,  e follaci tudi ne  , della 
fperanza  , della  vita  , e dell’ immortalità, 
non  tanto  mia  , quanto  tua  , e di  tutti  . 

Ricouofci , religiofilfiiiio  Imperadorc  , 
la  Fede, -che  dagran  tempo  defideri  di  udire 
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ida’vcfcovi,  e ancor  non  l’odi  .Conci ofiìa- 
col'achè  mentre  coloro,  da’ quali  tuia  ricer- 
chi , 'fcrivono  le  loro  immaginazioni  , e non", 
preoicano  le  verità  rivelate  da  Dio,  nc>n_» 
hanno  formato  co’ loro  giri  e raggiri  le  non 
un  gran  laberinto  d’inelplicabiJi  errori,  JLa 
modellia  dell’umana  debolezza  avrebbe  cer- 
tamente dovuto  contencrfi  dentro  i limiti 
della  fua  prima  credenza  , nè  dopo  aver  con- 
felTata  nel  battelìmo  e giurata  la  Fede  nel 
nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e delio  Spi- 
rito Santo,  muovere  intorno  a quello  milie- 
jrio  alcun  dubbio  , nè  moltrarfi  vaga  di  novi- 
tà . Ma  ola  prefunzione  , c la  leggerezza, 
o l’errore  di  alcuni , mentre,  o iraudclen- 
temente  confelTa  1’  immutabile  colìituzione 
de  gli  Apollo  Jici  infegnamenti , o temeraria- 
mente tralcorre  oltre  i prefcritti  cenfii  i , e 
nella  confellionc  del  Padre  , del  Figliuolo  , c 
dello  SpiritoSanto  elude  il  naturale  lignifi- 
cato di  quelle  voci  , ha  pervertito  il  fenlo  di 
quanto  dobbiam  confebare  nel  facramento 
della  Regenerazione  j onde  ornai  nella  co- 
fetenza  di  molti  il  Padre  non  è più  Padre  , nè 
il  Figliuolo  è Figliuolo  , nè  lo  Spirito  Santo 
è più  Spìrito  Salito.  Indi  è nata  la  infelice 
necelTità  , e il  deplorabile  ifo  ui  fcrivere  tut» 
to  giorno  , ed  alterare  la  Fede  ; e però  ella 
èpiuttollo  divenuta  la  Fede  de’tempi,  che 
dei  Vangelo,  mentre  fi  deferive  fecondo  gli 
anni,  nè  fi  ritiene  fecondo  la  confellion  del 
battelìmo  . E'  una  cefa  per  nei  fommamante 
pericolola  , ed  eziandio  milerabile,  che  ornai 
fieno  tante  le  Fedi , quante  lono  le  volontà  ; 
tante  le  dottrine,  quanti  lono  i collumi;  e 
tante  le  occafioni  di  befiemmiare  , quanti  fo- 
no i depravati  afi'etti  de  gii  uomini  ; mentre 
o lì  ferirono  le  Fedi , come  vogliamo  ; o non 
come  vogliamo,  fono  elleno  intefe  ; c facen- 
TorumVI,  C c done 
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jdone  tante  , cominciamo  ad  elTer  ridotti  a 
non  averne  più  alcuna  . 

Dopo  il  concilio  Niceno*  non  fi  fa  altro 
che  fcrivere  profeffioni  di  Fede.  Fino  a quat- 
tro fe  ne  lono  vedute  nel  corfo  dell’anno  ul- 
timamente compiuto.. La  prima  ordina  di 
non  parlare  della  fimilitudine  della  follanza  i 
la. feconda  la  predica,  e ne  fa  un  folenne  de- 
creto: la  terza  la  fcufa  , come  per  (emplici- 
tà  mefla  in  ufo  da’  Padri  ; la  quarta  hnalmen-. 
te  non  più  la  fcula,ma  la  condanna, 'e  così  alla 
fine  fiana  giunti  a un  fegno  , che  nè  apprefso 
di  noi , nè  appreffb  a i noftri  maggiori  fia  più 
nulla  di.fa.nto , nulla  d’inviolabile  all’umana 
temerità  . Si  varia  lècondo  gli  anni,  e fecon- 
do! meli  la  Fede  . Si  cerca  la  Fede  quali 
non  vi  fia  più  Fede  . Si  ba  da  fcriver  la  Fede  , 
quali  non  ila  più  nel  cor  de’ Fedeli';  e come 
le  rigenerati  per  la  Fede  , dobbiamo  ora  ef- 
fere  illrutti , in  qual  modo  abbiamo  da  cre- 
dere in  jGesù  Crillo.  Que;llo  adunque  ' ,.che 
far  foglionoi  naviganti  nelle  tempelle.di  ri- 
covefarfi  nel  porto  j onde  s’eran  partiti  ;.co- 
si  fra  tanti  naufragi  della  Fede  , nnn  v’è  al- 
tra ficurezza  per  noi  , fe  non  di  bene  inten- 
dere , e tener  forte  l’ancora  della  Fede  , che 
abbiamo  ricevuta  dall 'Evangelio  , e nel  bat- 
tefimo  profeflata  ; non  ch’io  condanni  il  firn- 
bolo, di  Nicea  , ma  per  non  elpornai  alle  ^con- 
traddizioni dell’umana  temerità  . /\mmiro  , 
o Imperadore  ,Ja  ;tua  pietà  che  defidcra  di 
appr.ende.re  la  Fede  fecondo  le  divine  Scrit- 
ture,. Perciò  ti  prego,  che  in  prefenza  del 
finodo,  ilquale  , ora  litiga  della  Fede,  ti  de- 
gni di, udire  quel  poco  , che  ho  in  pronto  di 
Ibggerirti  lècondo  l’evangeliche  voci,  e par- 
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lerò  teco  colle  parole  del  mio  Signor  Ge- 
sù Crifto,  di  cui  ion.elulc,  e lacerdcte  . C«;r- 
chi  , o Imperadore , la  Fede  ? Odila  , non 
da  alcuni  nuovi  foglietti)  ma  da’  libjral  Dio» 
Non  tanto  cerco  per  me  1’, udienza  , .quanto 
per  te,  e per  le  Chiefe  di  Dio Ho  la  Fede 
nel  cuore  , c quella  mi  Falla:  tengo  forte 
quello  ) che  ho  ricevuto  , nè  altero  Je  cple  di 
Dio  , Ricordati  non  dimeno  * , ncncHervi 
alcun  eretico,  il  quale  non  ardifca  , di  lolle- 
nere le  fue  befìemmie  fecondo  le  diyinc__# 
Scritture.  Ne  hai  le  prove  in  Marcello  di 
Ancira  , in  Fotino  , in  SabeljiO,  in  Monta- 
no, in  Manicheo,  jn  JVlajrcione  , Tutti  parla- 
no delle  Scritture  .fenza  intenderneil  lenfo  , 
-cd  efl'endo  fenza  Fede  , pretendono  .a’iide- 
jnare  la  Fede,  Non  confiltonu  le  Sritture 
ne  1 fempilice  Tuono  delle  parole .,  ma  nella  ie- 
gittiina  !intei}tg.enz.a  ; nè  può  penetrarne  il 
verofenfo,  chi  .le  difamina  per  loft en ere  la 
fu  a prevaricazione , ma  lol  colui,  che  Ic^ 
legge  con  iipirito  .di  carità . Odi  pei;  tanto 
le  cofe  chefono  fcritte  ,di  Grillo  ;,.oiJde  lot- 
to un  tal  velo  non  iieno  più  annunzia  te  quel- 
le , che  veramente  non  ione  fcritte  di  lui. 
Odi  quello  , che  .conviene  alJa.Fede  , ali’uni- 
tà  , alTeternità  .»  Scnoper  ragionar  teco  con 
onore  del  regno,  e della  Fede  , e per  pro- 
mover  la  pace  fra  l’Occiuerìte  , c l’Oriente; 
nè  CIÒ  in  li  greto  , ma  in  pubblico  , nel  lì- 
nodo  diUIdente  , e nel  ccnlcfio  di  coloro, 
che  fi  tengono  per  arbitri , o giudici  di  que- 
lla famofalite. 

XCIXè  Furono  per  Collanzo  gettate  al 
vento  quelle  degne  voci  del  fante  vefeovo  • 
Non  accettarono glìAriani  la  lua disfida  te- 
merono la  prefenza-  del  valorolu  campione, 
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e perfuflfero  a Cortanzo  di  rinviarlo  nelle  » 

Gallie  ( fenza  però  rivocare  la  fentenza  , a » 

cui  loggiacea  dell’  efilio  ) come  un  Seminario 
di  dil'cordie  , e un  perturbator  dell’  Orien- 
te . Ma  prima  che  ciò  accadefte,  vedendo  1* 
oftinazione  di  quel  Principe  injflefiìbile  nell* 
empietà  , e nella  rifoluzione  di  pervertire  o 
pcrl'eguitare  i Cattolici  , e d’ eftinguerc  le 
i'cintille  della  vera  pietà  , e di  accrei'cere  la 
confuiìone,  e il  diiordine  nelle  Chiel'e  j cre- 
dè, che  dopo  aver  lungamente  taciuto  , o 
rotto  il  filenzio  colle  più  modelle  e rifpettofe 
efpreflìoni  , lolle  venuto  ornai  il  tempo  di 
parlar  alto  di  togliere  la  pelle  di  pecora  di 
dolTo  a Collanzo  , e di  farlo  comparire  qual 
era  un  lupo  un  Anticrifto  , un  perfecutorc  , 
un  tiranno,  cdi  prendere  contro  di  lui  la  di- 
fefa  della  caufa  di  Dio  , ,e  di  vendicare  1’  o- 
nor  da  lui  oltraggiato  del  fuo  divinoFigliuo- 
lo  , con  quella  libertà  , e con  quel  inedefimo 
fpirito  , che  avrebbe  ulato' centra  un  Mallì- 
miano,  centra  un  Decio  , centra  un  Nero- 
ne . E'  tenjpo  di  parlare  , diceva  a poiché  è 
paflato  quello  del  tacere  : Si  attenda  , ccmie: 
già  proflimo.  Grifi  o , poiché  regnai’ Anti- 
criflo  : alzino' la  voce  i pallori  , poiché  han- 
no prefo  le  fuga  i mercenarj  : poniamo  le  a- 
nime  per  le  pecore  , poiché  il  furi ofo  leone 
va  in  giro  : prefenriamcci  con  quelle  voci  al 
martirio  , poiché  1’  AngeJo  di  Satana  s’  è 
trasfigurato  in  Angelo  della  luce  : diamo  per 
lo  nome  di.CriHo  dinanzi  a’ giudici  , calle 
potedà  , perchè  beato  colui , cheperfevere- 
jfà  fino  al  fine.:  non  temiamo  chi  può  uccide- 
re il  còrpo,  non  però  l’anima  ; ma  quello-, 
che  può' l’anima  e il  corpo  precipitar  nell’in- 
ferno ; roejiamQ  per  Grillo  , afiinchè  regnia- 
, ' • ino 
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mo  conCrifto.  Tacer  davvantaggio  ) èfe- 
gno  di  diffidenza)  non  debito  di  modeflia  * nè 
è minor  pericolo  l’ aver  l'empre  taciuto , che 
non  mai  . 

Dopo  un  tal  efordio  , efpoffa  » la  condot- 
ta , piena  di  moderazione  da  Ini  tenuta  dopo 
gli  efilj  de’ fanti  uomini  Paolino  , Eul'ebio, 
Lucifero , e Dionifio  , sì  nelle  Gallie  , e sì  di. 
poi  ne’  quattr’anni  tiella  i'ua  rilegazione  nell’ 
Alia  ; onde  ninno  potéflè  immaginarli  , nè 
fofpettare  di  prefente  fi  muovefie  a fcri- 
vere  con  libertà  , e con  forza  , o per  vendi- 
care i Tuoi  torti  ) o a ciò  Ifimolato  da  alcun’ 
altra  umana  palfione  , ma  Colo  per  la  cauj'a— > 
di  Grillo  ; rivolti  gli  ocebj , e lo  fpirito  al 
cielo  : O pur  ti  folle  piaciuto  , feguita  adi- 
re', onnipaten.te  Dio,  e creator  di  tutte  le 
cofe  , ma  altresi  Padre  del  foJonollro  fignor 
Gesù  Grillo,  d’ e.figer  da  me  il  minifterio  di 
quella  mia  confefllone  in  te,  e nel  tuo  Uni- 
genito , ne’  tempi  de’  Deci  , e de’  Neroni  • 
]Scn  avrei  certo  , ri  Jeaidato  per  la  njifericor- 
dia  del  tuo  Figliuolo,  e mio  Dio,  e fignor 
Gesù  Grillo  , e dal  fuoco  dello  Spirito  San- 
to , temuto  nè  1’  cculeo  , nè  le  fornaci , nè 
la  croce  , nè  il  frangimento  delle  mie  gambe', 
nè  il  profondo  del  mare  , nè  il  tìulib  e rifluirò 
de’  voragino/ì  golfi  del  Ponto  . Gontra  i tuoi 
dichiarati  nemici  felice  mj  farebbe  llatalcu.» 
pugna;  conciolfiachè  nè  vi  farebbe  fiato  al- 
cundubbio  di  doverli  annoverar  traiperfe- 
cutori  quei  , che  per  isferzarci  a negar  te  y 
avrebbono  inciso  in  opera  le  pene  , il  ferro, 
ed  il  fuoco:  nè  a render  tellirnonianza  della 
tua  Fede  , avremmo  potuto  fare  un  più  no- 
bile l'acriflzio  di  quello  delle  nefire  morti  ; 
Ctìmbaue^-emm*  palelemcnte  , e con  fiducia 
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contrai  neganti  il  tuo  nome, contra  i tormen- 
tatori, centra  i carnefici^  e i tuoi  popoli,  per- 
ruaiì  della  pubblica  perfecuzione, ci  accompa- 
gnerebbero come  ior  ^duci  fino  al  làcrifìzio 
della  nollra  conlè/none,e  della  tua  religione  . 
IVla  di  prel'eute  ci  convien  combattere  * 
contra  un perlecutore  pieno  d’inganni,  con* 
tra  un  nemico  pien  di  lufìnghe  , contra  Co- 
ftanzo  Aliti  crifto  : il  quale  non  .flagella  il 
doflo  } ma  palpa  il  ventre  ; non  proferive  per 
dar  la  vita  , ma  arrjcchifce  per  dar  la  morte^ 
non  mette  in  carcere  per  dare  la  liberti , ma 
onora  nel  palazzo  per  opprime  re  collaièrvi- 
tù  ; non  folca  i flanchi , ma  occupa  il  cuore  ; 
non  recide  col  ferro  il  capo  , ma  ,u,ccide  i’a- 
nima  coll’  oro  j non  minaccia  pubblicamente 
le  fiamme  , ma  accende  pri  vatamente  l’infer- 
no j non  mette  fuoraje  armi , per  elTer  vin- 
to , ma  adula  pér  dominare  . Confefla  Grillo 
per  negarlo  • proccura  l’ unità , per  impedi- 
re la  pace  ; •mortifica  l’erefie,  purché  non 
vi  fieno  veri  Cri lliani  ; onora  i facerdoti  , 
purché  non  vi  fien  legittimi  vefeovi  ; edili, 
ca  i tetti  della  Chielà  , purché  dillrugga  ia_» 
Fede  . Ha  ite  nelle  parole  , :tc  nella  bocca  ; e 
tutto  mette  innpera  , afiBnché  tu  non  fii  crei^ 
ditto  Dio,  come.il  Padre  . 

Forfè  mi  terrà  alcuno  per  temerario  ^ , 
perché  ho  chiamato  Collanzo  1’  Anticrillo,. 
W>a  chiunque  giudicherà  quella, una  petulan- 
za , e non  piuttoHo  coHanza  , rilegga  ciò  , 
che  Giovanni  dille  ad  Erode:  Non  ti  é leci- 
todi  ciò  fare  : Sappia , efl'ere  flato  da  un  Mar- 
tire detto  ad  Antioco  ' Tu,  come  iniquo, 
ci  togli  di  quella  vita  &c.£  da  un  altro  fimil- 
mcnte  Martire  con  beata  efedel  voce  ^ : Co- 
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tue  avendo  poteftà  fra  gli  iicmini , benché  , fii 
corruttibile  , fai  riòche  vuoi&c.  E da  una 
femmina  con  non  minore  forza  e libertà  ® : 
Tu  , che  ti  fe*  fatto  inventore  d*ogni  niaU 
vagita  centra  i Giudei  , non  ti  fottrarrai  al- 
la man^  di  Dio&c.  Non  è quella  temerità  » 
ma  Fede;  none  inconfìderaz/one , ma  avvi- 
famento  ; non  è fiirur  , ma  fiducia  . 

Dinunzio  a te  , o Coflanzu  ^ , quel  che 
.avrei  detto  a Nerone  ; quello  , che  da  me  av  - 
rebbono  udito  e Decio  , e MaflTimianr  . Tu 
fai  la  guerra  a Dio  , tu  incrudeJilci  contro  la 
Chiefa  , tu  perleguiti  i Santi,  hai  in,  odio  i 
predicatori  di  Crillo  , togli  di  mezzo  la  reli- 
gione, e fe’  non  già  delle  umane  , ma  delle 
divine  cofe  tiranno . E’  tutto  quello  a te  , 
ad  eflì  cemune  : odi  ora  quel , che  hai  di  pro- 
prio » Ti  fpacci  per  Crilliano,  efe’  un  nuovo 
nemico  di  Crifto  : fabbrichi  molte  confeflìo- 
nidi  Fede  , cavivi  contro  la  Fede  • Se’  dottore 
delle  cole  profane  , e ignorante  delle  pie  ; do- 
ni i vefcoyadi  a’  tuoi,  e cacci  dalle  loro  fedi 
i buoni  , per  introdurvene  de’ cattivi  • Metti 
in  carceri  i facerdoti  , diiponi  gii  eferciti  a 
terror  ideila  Chiefa  , aduni  i fìnodi  , caforzi 
all’  empietà  la  Fede  de  gli  Occidentali , che 
rinchiudi  .dentro  le  mura  d’ una  ^ittà  , ipavcn- 
ti  colle  minacce,  debili  ti, colla  lame  , maceri 
col  rigor  dell’inverno,  colla  ,di,fli™‘‘l2zionc 
depravi  . Fomenti , come  perito  artefice  , le 
dif  enfioni  de  gli  Orientali . Sai  eflere  lom- 
mamentc  crudele  , fenza  trarti  adoflo  1’  odio- 
fità  delle  glorioleimtrti  de’.Confeflorj  di  Cri- 
fio  ; e con  un  nuovo  , e inaudito  trionfo  del- 
la tua  malizia  fuperi  lo  llcfio  diavolo  , .e  pt  r- 
feguiti  fenza  nva.rtirio  . Siamo  jui  debiro- 
ri  .alla  volita  .crudel  tà  , Nerc/ue  , Decio  , .e 
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Maffimiano. Trionfammo  per  voi  del  diavo- 
lo ; e ne  fon  teitimoni  il  l'angue  de'  martiri  , e 
le  loro  venerabili  offa,  alla  cui  prefenza  mug- 
gifcono  i cemonj  , fon  tormentati  fenza  fuo- 
co gli  fpiriti  , e benché  non  interrogati , fon 
forzati  a confeflTar  la  divinità  , e a pubblicar 
le  loro  ignominie  . IVa  tu  fopra  tutti  i crude- 
li crudelilTìmo  infierifci  contro  di  noi  con 
maggior  danno,  econniinore  fperanza  del 
perdono.  Dai  la  morte  colle  carezze  , efer- 
citi  r empietà  fotto  pretefto  di  religione  , 
mendace  predicatore  di  Crifto  eftingui  la  Fe- 
de di  Crifio.  Non  lafci  ne  pure  a’  miferi  al- 
cun motivo  di  fcufa  , onde  pofi'ano  all’eterno 
lor  giudice  prefentare  le  pene  , e le  cicatrici 
delle  loro  lacerate  membra  , e allegare  F in- 
fermità della  carne  in  prova  della  ncceflità 
della  colpa  . Scelleratiflimo  fopra  tutti  i mor- 
tali , lai  così  temprar  tutti  i mali  della  peile- 
cuzione  , che  ti  riefce  d’  efcludere , e dal  pec- 
cato i 1 perdono  , e dalla  confeflione  il  marti- 
rio .Ti  velli  d’ una  pelle  di  pecora  “ , e le* 
«n  lupo  rapace  ^ Dell’oro  della  repubblica 
carichi  il  iantcario  di  Dio,  e getti  nel  feno 
di  fua  Maeflà  le  fpoglie  de’ templi , le  rapine 
del  fifco  , le  inique  multe  de’rei  . Commetti 
il  capo  alla  benedizione  de’vefcovi  per  con- 
c-ulcare  la  Fede  : imprimi  il  bacio  fu  la  fronte 
eie  mani  de’ l'acerdoti  per  tradirli  , come  fe- 
ce Giuda  con  Grillo  , Ti  degni  di  ammetter- 
li alla  tua  menfa  , affinchè  indi  procedano  , 
come  altresì  fece  lo  fleflo  Giuda,  a tradir 
Gesù  CriAo  . Gli  fgravi  dal  cenlb  , che  Cri- 
flo  , per  non  dare  Icandalo  , non  ricufb  di  pa- 
gare .Efimi  i chierici  dalle  gabelle  ,per  allet- 
targli al  negozio  . Se*  con  effi  prodigo  delle 
colè  tue  , affinchè  perdano  quelle  di  Dio  • 

Que- 
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Qiiefte  fono , o falfa  pecora  , le  tue  vclH . Odi 
ora  ) quali  fieno  i frutti  delle  tue  opere  , lupo 
rapace  ^ < E qui  intraprende  il  Santo  a nar-' 
rare  le  orribili  violenze  inelfe  in  opera  da 
Cofianzo  per  rovinare  la  religione  , e la  cat- 
tolica Fede  . I vefcovi  con  impronta  d’infa- 
mia fu  la  fronte  confinati  nelle  miniere.  Le 
guerre  fatte  alla  città  di  Aleifandria  , per  im- 
pedir , che  Atanafio  non  predicaffe  Grillo, 
e ad  altre  Città  , e a men  ragguardevoli  po- 
poli dell’ Oriente  , L’ efilio  nell’  Occidente 
di  Paolino  di  Treveri  . Gli  afiàlti  dati  alla  . 
Chiefa  Romana  , e al  fuo  pallore  Liberio  : e 
■gli  llrapazzi  de’ chierici , e la  profanazione 
de’  divini  mifterj  nella  città  di  Tolofa.  La 
forza  fatta  a’ Legati  del  finodo  di  Seleucia  , 
per  conllringergli  a convenire  con  gli  Ano- 
mei  : e i vefcovi  eretici  dal  finodo  di  Coflan- 
tinopoli  fotto  1’ ombra  della  fua  autorità  in- 
trufi  nelle  cattedre  dell’  Oriente  . 

Palla  dipoi  ad  inveire  colla  medefima  for. 
za  contro  la  temerità  di  Co(lanzof»in  pre- 
feri  vere  a’  velcovi  di  non  ufar  nelle  formo- 
le  della  Fede  fe  non  parole  prefe  dalle  divi- 
ne Scritture.  E chi  è , dice  , colui , che  così 
a’  velcovi  comanda  ? Chi  è , che  vieta  la  for- 
ma da  gli  Apolèoli  llabilita  per  la  iltruzion 
de’  Fedeli,  e che  impedifee  di  prepa«re  cen- 
tra i nuovi  veleni  nuovi  rimedj, centra  nuo- 
vi nemici  nuove  armi , contra  nuove  infidie 
fuiovi  configlj  ? Eflfere  altresi  nuove  le  voci 
inna  feìbile  , e di  fimìle  al  Padre  j e contut- 
tociò  eflere  ammefleda  Cofianzo  , c da’  Aioì 
Ariani  nelle  loro  profellìoni  di  Fede  . Perchè 
in  quefte  j feguita  a dire  , piacela  novità, 
e difpiàce  nella  parola  confuBa^%.iali  ? Si  am- 
mette la  novità  , che  può  fervire  di  velo  all’ 
Tonttì^l»  D À em- 
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empietà  j e fi  efcludc  , ove  può  valer  di  cau- 
tela , e di  feudo  alla  religione  . Noi>  ripro/a 
il  Santo  a i dirli  il  Figliuolo  di  Dio  fiinile  al 
Paefre  , purché  prima  fe  ne  confelfi  1’  eguali- 
tà . Ma  tu,  dice  a Collanto,  lo  ne;^hi  Figlino, 
lo  per  la  fua  nafeita  , lo  neghi  Dio  per  nam^ 
ra  , lo  neghi  limile  per  uguaglianza  , Ione» 
ghi  vero  per  unità.  In  che  adunque  riponi 
la  fomiglianza  , fe  ninna  in  lui  rìconofei  del- 
le proprietà  di  Figliuolo  ? Colla  Ile ffa  liber- 
tà chiede  al  medefirno  Imperadore  dopo 
tan  te  profellìoni  di  Fede  , ora  folcnnemente 
approvate  5 ora  fopprelTe  , or  condannate, 
ora  di  nuovo  adottate  ) qual  fia  di  prelènte 
la  fua  . Riprovato  per  cagione  della  parola 
eonfiinanxicile  il  fimbolo  di  Nicea  , e approva- 
ta , colle  formole  di  Antiochia  , e di  Sirmio, 
-la  limili tudine  della  follanza , e quelle  pur  ri- 
'provate  , per  ammettere  il  formolario  di  Po- 
laraio  e di  Ofioj  e quello  parimente  indi  a po- 
co fu  ppr  elfo  , per  dar  luogo  nuovamente  a 
illanza  de*  Legati  di  Andrà  alla  fimilltudine 
delia  follanza  ^finalmente  avevano  Ottenuto 
gli  Ariani  di  far  bandire  dalle  formole  della. 
Fede  anche  lo  ilelTo  vocabolo  di  follanza  . E 
chi  potea  comprometterli , che  la  leggerez- 
za e illabilità  di  Collanzo  folle  per  filfarfi  in 
quell*  ultima  affatto  Ariana  , e che  non  fof- 
feroindi  a poco  per  prevalere  di  nuovo  ap- 
prellb  di  lui  i vefeovi  del  Semiariano  parti» 
to?  Benché  il  Santo  , eccettochè  nel  princi- 
pio , abbia  quali  fempre  in  quello  libro  indi- 
rizzato le  fuè  parole  a Collanzo,  non  fu  però 
ferdtto  o diretto  a lui, ma  ai  vefeovi  della  cat- 
tolica comunione  ; e fimilmente  benché  folle 
Còmpollo  , vivente  tuttavia  lo  llelTo  Collan- 
zo J 
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20;  fcmbra  però , poterG  in  qualche  modo 
raccogliere  da  s.  Girolamo  * , non  averlo  Ini 
pubblicato  fs  non  dopo  la  morte  delmedeG- 
mo  Principe  ; o perfuafo  da* fuoi  amici  a ri- 
tenerlo appreflTo  di  le  , per  non  irritar  mag- 
giormente la  collera  del  regnante  ; o perchè 
a vendo  bencodo  a voto  la  libertà  di  ritornar 
nelle  Gallie  , non  giudicò  efpecliente  di  op- 
porre un  tale  oflacolo  all’efecuzione  dell’  > 
Imperiale  decreto  ; efs,-endo  cotanto  necefsa- 
ria  la  fna  prefenza  nell’  Occidente  , a effetto 
di  darvi  opera  in  perfona  a curare  le  piaghe 
fattevi  alla  religione  dalla  prevaricazione,  y 
de’  prelati  di  Rimini . 

C.  ò>’ era  applicato  a contribuire  dal  can- 
to fu  o a queft’  opera,  eflendo  tuttavia  in^ 
Codantinopoli  , nè  potendo  allora  far  altro  , 
Col'a  penna,  e col  dar  principio  a raccco. 
gliere  i monumenti,  onde  tefferne  la  Goria 
de’  finodi  di  Rimini , c di  Seleucia  , fpecial- 
mente  del  primo,  del  quale  grandemente  j 
vantavano  gli  Ariani , e principalmente  Ur- 
facio  e Valente,  e proteftava  CoGanzo  , per 
eflere  Gato  sì  niimcrofo,  di  voler  fegnirc 
r autorità  ; e del  quale  con  tirannica  violen- 
ta erano  da  lui  sforzati  a fottofcrivcrne  la_» 
forinola  tutti  i vefcovi  dell’  Oriente.  Non 
ci  reltanodi  queG’  Opera  fe  non  alcuni  fram- 
menti; ma  di  un  prezzo  inefnmablle  perla 
luce,  che  apportano  alle  cofe  dell’ Arianefi» 
mo  » Tento  , dice  il  Santo  nel  proemio  , di  , 
porre  fotto  gli  occhj  del  pubblico  un’  Opera 
di  gran  momento  , e per  la  varietà  delle  co-  f 
fc',  che  in  fe' contiene  , degna  della  luce  deli’ 
Univerfo;  ma  per  la  difperaziohe  di  poter 
con  elfa  giovare  in  alcun  modo  a que’  luoghi, 

■ove  principalmente  fi  rapprefentano  le  fu- 
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nelle  tragedie  , ed  ove  di  prefente  ci  ritro- 
viamo , deflinata  piuttollo  alle  lontane  regio- 
ni . I luoghi , cui  djfperava  poter  effer  utile 
la  Tua  fatica  , erano  le  provincie  dell*  Alia  , 
i cui  vefcovi } eclèttochè  pochi  , nè  teme- 
vano, nè  conofcevano  Dio:  erano  la  città 
c la  Corte  Imperiale  , ove  , com’  egli  fog- 
wiugne  , * melfi  in  non  cale  i negozi  del 
Romano  Imperio  , il  Re  fi  affannava,  il  pa- 
lazzo bolliva  , i vefcovi  erano  in  gran  movi- 
mento , e gli  ufficiali  e i miniftri  volavano 
a ricevere  e fpedir  ordini  centra  gli  uomini 
Apoftolici , ed  era  il  tutto  in  confufione  in 
agitazione  , e in  tumulto  : ed  erano  finale 
mente  le  principali  Chiefe  dell’ Oriente, del- 
le quali  , cacciatine  per  la  prepotenza  de  gir 
Anomeì  i vefcovi  di  men  cattiva  dottrina  , 
B’erano  meffi  in  poffelfo  i gonfalonieri  dell* 
empietà.  Avevano  già  voluto  dare  ad  in- 
tendere gli  Ariani  , elTere  fiati  banditi  alcu- 
ni facerdoti  di  Dio  per  folamente  aver  ri- 
pugnato a condannare  Atanafio  ; ed  avea 
quello  errore  occupato  le  menti  di  quali  tut- 
ti i mortali , non  aver  elfi  per  quella  cagio- 
ne un  abbaftanza  degno  e laudevol  motivo  di 
tollerare  1’  efilio»  Ma  lalciato  in  drfpartey 
foggiugne.il  Santo  , i»  che  non  oftante  tutta 
la  riverenza  dovuta  al  Re  , per  efler  Dio 
autoie  del  fègiT»»  ad  elfo  non  appartiene  d^* 
ingeriffi  r.e’  gi^^dizj  de’  vefcovi  per  doverfi 
rendere  a Cel’arc  quel  eh’  e di  Cefare  , c a 
J-v- I i.  Ai  Dio  : che  r 


Dio  quel  eh’ è di  che  non  avendo  lui 

giAMmai  efaminato  la  C^ufa  d,  Atanafio  an- 
che  pfet  quefto  capo  era  ftuilo  ed  ^nval.do  il 
f«o  giudizio  ; e che  non  dovea  foffnre  1’ in- 
tegrità facérdotale  di  condannare  un  affen- 


tegri 
te 


» ommelTc  3 dico  , tutte  quelle 


//'i.  b 


Digitized  by  Googl 


T ILPO  PrCTMO(^TARTO  ? f 7 
non  perchè  fieno  da  difprezzarfi  , ma  perchè 
ne  ho  da  loggiugnere  altre  molto  pi  ù gravi  ; 
metterà  in  chiaro  quefto  volarne  , che  ad 
altro  fcopo,  e molto  diverfo  da  quello  , che 
communemente  appariva,  eran  rivolte  le 
mire  de’ nemici  dello  fleffb  Atanafio  , e che 
a nulla  più  afpiravano  , che  a corrompere 
gli  Evangeli,  a depravare  la  Fede  , e Cotto 
una  fimulata  confefiione  di  Criftoafar  tri. 
onfar  la  beftemmia . Aveva  Ilario  in  altre 
occafioni  colla  viva  voce,  ma  fcmpre  aUf 
sfuggita  , tumultuariamente  , e fenz’  ordiw 
ne  rapprefentato  quelle  medefime  cofe  . Ma 
in  quell’  Opera  , a fin  di  metterle  bene 
chiaro  , e dillribuirne  con  ordine  le  prove  ; 
onde  potefle  ciafcuno  chiarirli  per  fe  ftcflb 
de^  fatti  , e non  feguire  alla  cieca  le  altrui 
opinioni  ; dato  principio  alla  fua  narrazione 
da  gli  atti  del  finodo  Arelatenfé  * ,ove^  aper- 
tamente non  fa  trattato  fe  non  di  Atanafio  , 
e di  communicar  eoa  gli  Ariani  : e dimo. 
Arata  l’ iniquità  del  procedere  di  Valente  ed 
Urfacio  centra  il  inedefimo  s.  Vefeovo  , di- 
chiarato innocente  per  1’  autorità  del  finodo 
Sardicenfe  b e per  la  loro  ftelTa  folenne  ri- 
trattazione , e le  lettere  da  elfi  fi-ritte  in_# 
tcliimonio  della  fua  innocenza  a s.Giu'lio  ' e 
allo  fteflb  s.  Atanafio  , e per  la  follecitudU 
ne  , e le  pretelle  di  Liberio  nelle  Tue  lettere 
aCoflanzo  « e a’  confeffbri  Euftbio , Dio- 
nifio  , c Lucifero  3 Geciliano  di  Spoleto 
llx  la  caduta  di  Vincenzio  di  Càpua  « di  vo- 
ler piuttofto  morire  , che  preftare  il  fuo  con- 
ienfo  all’  iniqua  fentenza  contro  di  lui  de* 
vefeovi  deir  Oriente  ; palTa  ad  efporre  le  ge- 
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ila  del  Concilio  di  Rimini^,  ove  Urfacio  e 
Valente  depolero  finalmente  in  ptefenza  dì 
tutto  1’ Occidente  la  mafehera  , efeopriro- 
no  i loroyeri  difegni , e quello,  che  medi- 
tavano , quando  ancora  volean  parere  uni- 
camente intenti  a far  cortdannare  Atanafio  , 
cioè  à’  innalzar  fu  la  fua  rovina  i trofei  dell’ 
erefia  . Ma  affinchè  il  Mondo  conofceflTe  , 
quanto  iniquamente  , e fenza  ragione  cele- 
bravano, e volevano  far  valere  1’ autorità 
di  quel  finodo  , rapporta  il  Santo  la  folenne 
definizione  de’ Padri  » di  non  recedere  in__» 
verun  modo  dal  fimbolo  di  Nicea  ; e la  fo- 
lenne condanna  fatta  da  efll  di  Urfacio  , di 
Vaiente  , di  Germinio  , e di  Gajo  , per  ha- 
ver  loro  propollo,  ad  cfclufion  di  quel  di  Ni- 
cea- il  terzo formoJario  di  S'irmio  j e la  for- 
te lettera  c , colla  quale  avevano  fignificato 
àll’ Imperadore  quelle  loro  rifoiuzioni  j on- 
de appariva  chiaro  , che  fe  avevano  dipoi 
prevaricato  e i loro  Legati  a Nice  , o Nicea 
nella  Tracia  , ed  effi  a Rimini  , era  fiato  ciò 
effetto  della  frode  , de  gli  llrapazzi , delle 
minacce  ; e per  qiiefti  mezzi  divenuto  il  par- 
tito eretico  vittoriofo  , avea  finalmente, 
fenza  più  parlar  di  Atanafio  ,fpiegatala  ban- 
diera dell’  empietà,  col  pubblicare  in  una 
lettera  a Coltanzo  la  condanna  delle  voci 
foiìanxAy  z confusi anxtale  y come  di  voci  fa- 
crileghe,  e fcandolol'e  , e indegne  di  Dio, 
e ignote  nelle  divine  Scritture  . Che  i Lega- 
ti del  finedo  di  Seieucia  cella  lettera  , che^ 
fcritto  avevano  a quei  di  Rimini  *,  per  av- 
vertir gli  delle  befiemmie  di  Aezio , e per  ri- 
trargli  dal  ccmunicare  con  gli  /i.caciani, era-  ■ 
no  fiati  i primi  ad  oppoifi  a’  dilegui  di  V a- 

lente  , 
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lente  , ed’  Urfacio  , e dt’ loro  colleghi  per 
far  valere  in  Oriente  gli  atti  del  finodo  Ri- 
minefe  . Che  con  maggior  forza,  e pefo  di 
autorità  avevano  riprovato  gl’  iniqui  atti  di 
quel  concilio,  e condannatone  i principali 
autori  , nelle  Gallie  i Padri  del  finodo  di  Pa- 
rigi nella  loro  lettera  a gli  Orientali  ^,e 
Gregorio  d’  Elvira  nelle  Spagne  , e in  Ro- 
ma Liberio  in  una  fua  lettera  a’  vefcovi  dell’ 
Italia  5 , e i prelati  Italiani  in  una  loroa__» 
quei  delj’ Illirico  ; e nella  Pannonia  Ger- 
miuio  di  Sirmio  , sì  con  una  fua  profelTìone 
di  Fede  colla  qi.ale  profcTsò  di  credere  il 
Figliuolo  nella  divinità  , nella  carità  , nella 
maeftà  , nella  virtù,  nella  chiarezza  , nella 
vita,  nella  fapienza  , e nella  fcienza,  e in 
tutte  le  cofe  funile  al  Padre  ; sì  rifpondendo 
a’ rimproveri  per  ciò  fattigli  * da  Valente, 
ed  Urfacio,  Gajo,  e Paolo  d’  eflerfi  difco- 
flato  dalla  profelfione  di  Fede  del  concilio  di 
Riniini  colla  lettera  da  lui  feri  tta  s a Rufia- 
no  , e Palladio,  ed  altri  fuoi  colleglli  . Ef- 
fondo fiata  la  lettera  di  Valente  ed  Urlàcio  a 
Germinio  l’critta  verfo  la  fine  dell’anno 
folto  il  ConfoUto  di  Graziano  ncbiliffimo 
Celare  ; e per  conlegucnza  appartenendo 
la  feguente  lettera  diGerminio  all’anno  5Ó7. 
nel  quale  , o nel  principio  del  368.  morì 
s.Ilario;  fon  due  chiare  prove,  che  aven- 
do cominciato  quell’  Opera  in  Coflantino- 
poli , la  profeguì  poi  fino  al  termine  de’  faci 
giorni  , aggiugnendovi  tutti  quei  monumen- 
ti , che  di  mano  in  mano  gli  capitavano  , ed 
avevano-qualche  relazione  allo  feopo , che 
fi  era  principalmente  prefiflb  , difereditare 
gli  atti  del  concilio  di  Rimini . 

^ D d 4 CI. 
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CI.  Contuttoché  Lucifero  di  Caglieri  m 
alcuni  fuoi  libri  fcritti  durante  il  filo  efilio 
con  ugnale  fpirito  e libertà  , ed  anzi  con_» 
maggior  fuoco  e veemenza  di  Ilario,  avelie 
inveito  centra  Collanzo  ; nondimeno  llcco- 
tne  ei  non  era  dotato  di  quella  dolcezza  e . 
moderazione,  per  cui  è llato  sì  altamente 
commendato  il  fanto  vefcovo  di  Poitiers  , 
così  non  ebbe  riguardo  ad  inviargli,  e far 
gli  capitar  nelle  mani  del  medefimo  Impera- 
dorè,  per  mezzo  d’ una  perlona,  la  quale 
ebbe  il  coraggio  di  prelentargleli  a fuo  no- 
me . Era  dato  primieramente  Lucifero  con- 
finato nella  città  di  Germanicia  nella  Siria  , 
quando  n’  era  vefcovo  Eudoifio  .Poiché  que- 
lli ebbe  occupato  la  cattedra  di  Antiochia, 
fu  quegli  trasferito  a Eleuteropoli  città  del- 
la Paleltina,  della  quale  era  vefcovo  Euti- 
chio  , che  ilirutto  nella  Fede  cattolica  ‘■da 
s.  Malfimo  vefcovo  di  Gerulalemme  e confef- 
fore  ; quantunque  Cattolico  nel  cuore  , ave- 
va in  odio  di  s.  Cirillo,  e per  ambizione  di 
confcrvar  la  fua  Sede  , congiurato  centra  i 
d-ifenfori  della  fana  dottrina  colla  fazione  di 
Acacio.  Fece  indegni  trattamenti  a Luci- 
fero, e a quei,  che  con  elfo  comunicavano; 
e granfe  atalecceffo  di  facrilego  furore , 
che  rette  una  volta  co’ fuoi  chierici  a colpi 
d"*  afeia  le  porte  della  ftanza  , ove  quegli  ce- 
lebrava 1*  incruento  facrifizio  , fi  gettaron 
quegli  empj  fopra  di  lui  , roverfeiarono  i di- 
vini millerj , caricaron  di  battiture  quei  , 
che  alfilievano  alla  facra  funzione , e prefero 
i libri  fanti  , e i lacri  vafi  dell’ ecciefiaftico 
ininifterio  . Non  oflante  però  che  Lucifero  ' 
fi  trovaflé  in  mezzo  de  gli  icorpioni , e l'otto 
la  potenza  , e tra  i ferri  de’  fuoi  nemici, 
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tuonò,  fulminò  ne’ fiioi  libri,  e moflròin 
elfi  un’  anima  libera  e imperturbabile  , e 
apparecchiata  al  martirio  , e inlbrmontabile 
a tutte  le  potenze  del  fecolo  e dell’  inferno. 
Di  cinque  di  elfi  due  furono  da  lui  compofli 
per  la  difeia  di  s.  Atanafio  . Uno  è intitolato 
de’  Re  apollati  : e ne  gli  altri  tre  fi  propofe 
di  dimollrare  , che  non  fi  dee  comunicar  eoa 
gli  eretici  i che  non  fi  dee  perdonare  a colo* 
ro  , che  delinquono  contra  Dio;  e che  fi 
debbe  morire  per  lo.  Figliuolo  di  Dio  . Son 
tutti  direttamente  contra  Cofianzo  , ed  a_» 
lui  lempre  1’  autore  indrizza  le  fue  parole, 
rimproverandogli  le  fue  ingiullizie  , le  fue 
empietà  , le  fue  facrileghe  ul'urpazioni  , la 
fua  tirannia,  il  favore  da  lui  prefiato  a gli 
eretici,  e la  perfecuzione , ed  opprelfion 
de’  cattolici  con  un  impeto  di  zelo,  che  fa 
ftordire  , e per  cui  meritò  d’efiere,  per  te- 
fiimonio  dello  fieflb  s.Atanafio  , l’Elia  del 
fuo  fecolo  comunemente  appellato  . Diamo- 
ne qualche  faggio;  Tu  ci  cofiringi  , dice- 
va ^,o  Cofianzo , a condannare  alfente  il 
noflro  confacerdote , il  pio  e religiofo  Ata- 
nafio  , Mala  legge  di  Dio  celo  vieta . Perla 
tua  regale  autorità  vuoi  cofiringere  i facer- 
doti  del  Signore  ad  imbrattarli,  ed  cfler  rei 
delfuofangue,  sforzandoti  di  toglierci  dal- 
ie menti  i diritti  delia  giufiizia  , che  abbiam 
ricevuti  da  Dio  . Potrai  tu  dire  , eficrci  per- 
meilo da  Dio  di  condannare  un  adente  , di 
cui  non  abbiamo  udito  nè  le  ragioni,  nè  le 
dilefe  , e quel  che  è più  , di  cui  è notoria  , e 
pubblica  1’ innocenza  ? Mottiaci,  ove  fia__» 
feri tto  ne’ divini  comandamenti  , che  a fu g- 
geltione  de  gli  empj  debbano  efièr  puniti  gli 
Uomini  giudi  . Mollraci , ove  da  feri  tto  ivel- 
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la  Legge  cU  Dio,  cheifuoi  fervi  calunniati 
debbano  per  lo  minifterio  di  noi  altri  vefcovi 
efTere  uccifi  da  te  perfecutore  della  fua  cala  . 
Nè  abbiam  temuto,  nè  temiamole  tue  mi- 
nacce ; non  temiamo  , come  Criiliani  , la  . 
tua  Ipada  ; non  temiamo  , come  foldati  di 
Dio  , la  forza  del  caxluco  tuo  regno.  Hai 
detto  : condannate  AtanaHo  . Ma  chi  dove- 
vamo , o Coflanzo  , piuttofto  condannare; 
lui,  che  vediam  confeflare  il  Figliuolo  di 
Dio  , come  lo  hanno  confeffato  i Patriarchi, 
i Profeti,  gli  Apertoli,  e i Martiri  ; o te  , che 
lo  neghi  , come  lo  ha  negato  Ario  , e come 
lo  hanno  negato  Giuda  Ifcariotte  , e i Giu- 
dei ? Se’ llato  ardito  di  \dire  Ha  peccato 
Atanafio,  e tutti  debbono  condannar  la  fua 
comunione.  Ma  nè  tu  , nè  i tuoi  confacii- 
leghi  figliuoli  della  meretrice  , cioè  dell’ 
Ariana  erefia  , potete  ert'ere  ammefll  per  te- 
flimonj  centra  un  cattolico  vefeovo,  A chi 
di  voi  debbo  ubbidire  ; a te  , o all’  Aportolo? 
A te  aportata  facrilego  , o a quello  , che  per 
l’unico  Figliuolo  di  Dio  fparfe  il  fuo  fangue? 
Chi/eguirò  di  voi  due  ? Te,  che  fe’ tempio 
de’  demonj , o quel  vivo  tempio  di  Dio? 
Te  , che  colle  opere  tidimollri  o Giudeo  , o 
Gentile  ; o quello  , che  per  mezzo  di  quella 
Fede  , che  hai  in  efecrazione  , ha  confegui- 
to  il  regno  de’ cieli  ? Conciortiachè  jiè’ loli- 
te dire  , che  fe  quella,  che  tu  profertì , 
non  forte  la  vera  Fede,  e fe  non  forte  a Dio 
grata  la  perfecuzione  , che  eferciti  contro 
di  noi , ti  avrebbe  ornai  Dio  toltodalMon- 
do  ; ho  rifoluto  di  metterti  l'otto  gli  occhj  gli 
el’empj  di  alcuni  Re  , a te  uguali  nell’  apofta- 
lìa  , e nella  crudeltà  , affinchè  non  olì  più  di- 
jre  : fe  non  forte  cattolica  la  Fede  d’Ario , e le 
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non  faceffi  una  cofa  a,  Dio  grata  col  pcrfe- 
gnitar  quella  Fede,  che  contea  di  noi  fu 
fcritta  a Nicea  , per  certo  non  goderei  d’iAt 
così  florido  Imperio  . Non  voglio  far  men- 
2ion  di  qiie’ Re  , che  non  ebbero  notizia  del 
vero  Dio  , ma  di  qiie’foli  , che  regnarono 
nella  Giudea  ; e contuttoché  fieno  flati  apo- 
flati  , e ribelli  a Dio  , come  fe'  tu,  nondime- 
no per  niolti  anni  felicemente  regnarono  ; o 
per  dare  ad  eflì  fpazio  di  penitenza  , o per 
efercitar  la  pazienza  , e fedeltà  de’  fuoi  fer- 
vi • Così  dilunga  durata  furono  i regni  di 
Saulle  , e di  Salomone  , anche  dopo  l’idola- 
trìa , diGeroboamo  , e di  molti  de’fuoi  fuc- 
cefTori  nella  monarchia  d’Ilraele:  e di  Ro- 
boamo  , di  Acabbo,  e di  Manafle  in  quella 
di  Giuda-  benché  abbiano  perfeguitato  i Pro- 
feti , e riempiuto  di  abominazioni  la  terra 
fanta  , e alcuni  di  eflì  offerto  i loro  figliuoli 
a’  demonj  . Non  volere  adunque  lufingarti 
condire:  s’ io  foffi  eretico,  come  dicono 
Lucifero  , Pancrazio,  ed  liario  , già  mi  ave- 
rebbe  Iddio  gafligato.  Se  mio  padre  non  avef- 
fe  ben  fatto  ad  intenderfela  con  gli  Ariani  , 
noi  fuoi  figliuoli  non  gli  laremmo  fucceduti 
nel  regno  : e poiché  ben  credo  , poiché  retta 
è la  fede  di  Ario  , e poiché  ho  ancor  io  fatto 
bene  a rimovcre  i vefeovi  cattolici , e a pro- 
movcr  gli  Ariani  ; perciò  vivo  tuttavia,  c 
tengo  felicemente  le  redini  dell’  Imperio  . 
Non  fono  minori  di  quelle  de’ mentovati  Re 
d’IlfaeJe  e di  Giuda  , le  tue  colpe  . Se  que- 
gli perfeguitarono  , e niii'ero  a morte  i pro- 
feti \ tu  pure  moltiffimi  vclcov.i  hai  cacciati 
in  efiJio,  ne  hai  confinati  nelle  miniere  , nc 
hai  riiichiufi  neiie  prigioni , e d’  ogni  gene- 
re de’  veri  fervi  di  Dio  un  certo  numero  hai 
trucidato^  Se  quegli  riempierono  d’idoli  la 
terra  lauta  ; tu  pure  hai  voluto  introdur  nel- 
la 
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la  Chiefa  l’ idolatrìa  , e fare  i martiri , e gli 
altri  fedeli  idolatri,  qiiafi  che  aiorando  il 
Figliuolo  di  Dio  , e verfando  il  loro  iaiigiie 
per  lui  , abbiano  venerato  come  Dio  una_i 
perlbna  creata  , e fecondo  la  tua  erefia,  trat- 
ta dal  nulla  . Se  Manafse  fparfe  il  fangue  de* 
giudi  dentro  gli  angiilii  confini  del  folo  re- 
gno di  Gcrofolima;  tu  lo  hai  fparfo,elo 
fpargi  per  tutto  rimperio  Romano  . Se  que- 
gli offerfe  i fuoi  figliuoli  in  olocaudo  a’  luoi 
Dei  ; tu  pure  , fe  ne  avefTì  avuto , gli  avrefti 
fenza  dubbio  collretti  a bclìemmiare  con  A-, 
rio.  Siccome  allora  facevano  cofa  grata  al 
demonio  quei  , che  bruciavano  i lor  figliuo- 
li ; così  di  prefente  niun’  altra  cofa  da  te  efi- 
ge  il  demonio  , fe  non  che  nieghi  1’  unico  Fi- 
gliuol  di  Dio  .Quello  è il  più  accetto  facrifi- 
zio  , che  tu  gli  podi  offerire  , di  credere  co- 
inè Ario  , e quello  più  gradifce  , che  fe  offe- 
rifsi  te  defso  in  olocaudo  a tutti  i demonj . 
Vede  , non  efser  più  tempo  di  promuovere 
il  culto  de  gl*  idoli  abbandonati  da  tutti  ; e 
perciò  unicamente  defidcra,  che  per  mezzo’ 
di  voi  altri  eretici  fuoi  minillri  fieno  fedotti 
i fuoi  fervi»  Dappoiché  ci  fiamo  oppolli  a 
tutti  i tuoi  perniciolì  attentati  * , ed  hai  ve- 
duto fvèlatc  al  popolo  di  Diotutte  le  tue  mac- 
chine contro  la  Chiefa, ti  fe’rivolto  adire,ef. 
fer  noi  nemici  della  pace  , nemici  dell’  unità, 
nemici  della  fraterna  concordia  ; perchè  non 
vogliamo  comunicar  con  gli  Ariani  , perchè 
non  vogliamo  celebrar  con  efsi  i divini 
millerj  , perchè  non  vogliamo  interve- 
nire a*  tuoi , e loro  concilj  . JVa  fe  il  lànto 
profeta  David  fi  gloriava  di  non  aver  mai 
prtfo  felsione  i el  ctmcilio  della  vanità  , ed 
avere  avuto  in  odio  la  congregazione  de’ma, 
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Jignanti,  e proteftava , che  non  avrebbe,  j 
già  ninii  feduto  con  gli  empj , come  vuoi  j 
che  intérveaiain  ne'  concili  dalla  tua  potenza 
adunati  y ove  non  fi  tratta  ie  non  di  negare  il 
vero  Figliuolo  di  Dio,  di  difendere  , che  il 
Padre  non  fia  vero  padre  , e di  foltenere  , che 
lo  Spirito  Santo  non  fia'  fi  vero  fpirito  di  Oioj. 

di  difiruggere  1’ ApofloHca  ed  Ev'angelica . 

tradizione,  di  ftabilire  qu -Ila  di  Ario,  e di 
confermare  ciò  c* he  a tutti  gli  eretici,  a’Gen- 
tili  , e a’Giudei  non  può  fe  non  efiere  d’  una 
grandilfima  foddisfazione  ? Godono  tutti  i 
nemici  della  relig-iane  di  Dio  di  vederti  a- 
dempiere  ne’tuoi  cìincilt  i lor  voti,  di  veder- 
ti negare  1’ unico  Figliuolo  di  Dio,  di  ve- 
derti perfeguitare  i fuoi  fervi , e di  vederti 
applicato  ne’  tuoi  finodi  ad  annientare  tutta' 
1’  autorità  delle  divine  Scritture  , a feppeili- 
re  la  verità  , a far  trionfar  la  nrenzogna  . E 
nondimeno  perchè  abbiamo  in  efecrazione 
quelli  tuoi  concili  di  malignanti  , perciò  fia- 
mo  in  efilio  , perciò  fianio  fatti  morire  nelle 
prigioni,  perciò  è a noi  negato  di  vederla 
luce  del  Sole  , perciò  fiamofepolci  nelle  te- 
nebre , e fiamo  guardati  con  gran  cautela  j’ 
nè  ad  alcuno  è permeflb  di  vifìtarci  • Ha  la 
Chiefa  recifo  dal  fuo  corpo  Ario  , còme  ne 
ha  recifo  SabeDio  , come  ne  ha  recifo  Ma r- 
cionc  , come  ne  ha  recifo  Paolo  Samofateuò# 
come  ne  ha  recifi  gli  eretici  di  tutte  le  altre 
fette  , E tu  , che  ne  fe’  parimente  recifo  con 
tutti  i complici  delle  tue  beltemmie  , e che 
giaci  nella  fentlna  del  diavolo  , ofi  dirle  : Sii 
tale  , quale  fon  io  , onde  tu  ancora  fii  confu- 
tnacà  dal  medéfimo  morbo , onde  io  fono  ap- 
pellato ? 

Vedertdóti  pef  ógni  parte  fuperato  da’ 
i«rvi  di  Dio  » ti  duoli  d’Cflere  fiato  dà  noi 
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contro  l’  arvcrtimento  delle  di /ine  Scritta  - 
re  oltraggiato,  ed  effere  noi  itati  contro  di 
te  , che  dovevamo  onorare,  coatnmeliofi  ed 
inl'olenti  . Se  alcuno  de’  Tanti  profeti  ha  per- 
donato a gli  apoltati , iìa  vero  quello  , che  di- 
ci • Ma  fe  Moisè,  fe  i Leviti  , Te  Finees  han- 
no sfoderato  le  l’pade  coatra  gli  uomini  em- 
pj  ; fe  Samuelle  ha  con  tutta  la  libertà  rim*> 
proverato  i fuoi  eccedi  a Sanile  : fe  i facerdo- 
ti  della  Legge  fi  fono  opporti  pubblicamente 
ad  Ozia  , e Michea  ad  Àcabbo  , è Giovanni 
ad  Erode,  e gli  Apodoli  a’magirtrati  del  tem  - 
pio  : e fe  i martiri  Maccabei  hanno  caricato 
d’ improperi  il  Re  Antioco  , e Matatia  co’ 
fuoi  figliuoli  ha  prefo  le  armi  contro  di  lui  : 
e r Aportolo  Paolo  ha  chiamato  i Calati  in- 
fenfatì  , c il  falfo  profeta  Bariefu  figliuolo 
del  diavolo  , e nemico  d’ ogni  giurtizìa  , di 
che  ti  lamenti , feti^diciamo;  Non  t’ è leci- 
to , o Cortanzo  , di  framifehiarti  col  popolo 
di  Dio  ; Non  tl  è lecito  , facrilego  promotore 
deir  Ariana  idolatria  , di  giudicare  de’  facer- 
doti  di  Dio  , mentre  ti  fingi  Crirtiano  , e fe’ 
prccurfore  dell’  Anticrirto  : non  ti  conviene 
di  rimuovere  i facerdoti  di  Dio  , e promuo- 
vere i fuoi  nemici  , e complici  de’  tuoi  fa- 
crilegj  ? Se  tu  folli  caduto  fra  Je  mani  di  Ma- 
tatia , odi  Finees,  ti  avrebbono  fenza  dub- 
bio trucidato  colle  lor  mani , E perchè  io  fe  - 
rilco  fol  colla  lingua  il  tuo  animo  imbratta- 
to del  (angue  de’ Crirtiani  , fono  da  te  ripu- 
tato colpevole  di  Contumelia  ? Sefe’  CriiFia- 
po  , fe’  del  numero  di  coloro  , che  1’  Aporto- 
lo ha  comàn  ato  a’  vefeovi  di  eforuie  , e di 
riprendere  con  imperio  -.  Ed  a quali  cofe  lì 
ei'orto  , fe  non  a non  erterè  omViJa  , a noti 
perfeguitar  la  cala  di  Dio,  a defiilere  dal  tor- 
ment.ire  , dal  proferivere  , dal  rilegare,  dall’ 
imprigionare , dai  difpergere  -,  dal  trucirtare 
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1 Criftiani  , dal  bellemraiare  1’  unico  Figliuol 
di  Dio  ? Ti  el'orto  ad  abbracciare  co:Tie  Apo- 
flolica  quella  Fede  , che  chiami  eretica  , a ri- 
gettare l’idolatria  iftitiiita  da  Ario  tuo  raae- 
Itro  , a non  appor  iaiie  colpe  a’  facerdotidi 
Dio  , Tal  è la  mia  correzione,  tale  la  ripren- 
fìone.  L’Apoftolo  mi  comanda  di  riprender, 
ti  con  imperio;  e tu  dici  : Lucifero  mi  fa  tor- 
to ; in  vece  di  dire  : il  facerdote  di  Dio  mi 
ammonifce  , ed  eforta  fecondo  il  fup  dovere, 
ond’ io  pofTa  menare  una  vita  acccttidìma  a 
Dio* 

Hai  finalmente  creduto  * di  fpaventar- 
ci  , e di  ridurci  al  filenzio,  e di  pervertire 
la  noftra  Fede  col  terrore  della  potenza  Im- 
periale , e coir  ufo  de’  più  crudeli  fuppiizj  • 
Ma  quanto  fia  debole  , vana  , difpregevole  , 
e abietta  la  tua  potenza  , indi  lo  puoi  argu- 
mentare , che  quanto  più  la  tua  mano,  ar- 
mata di  furore  e di  fcelleragine  , s’  è aggra- 
vata fopra  di  nói  , tanto  abbiam  riportato  più 
illuflri , e più  gloriofe  vittorie  . Moltidìmi 
hai  fatti  morire  in  AleiTandria  , e un  certo 
numero  per  tiitto  1’  Imperio.  Ma  tutti  co- 
ftoro  ad  onta  tua  , e a tuo  difpetto  fon  mar- 
tiri. Tormenti  , trucidi  , ellermini  gli  uo- 
mini confacrati  a Dio  , fenza  potere  afl'egna- 
l:e  le  cagioni  del  tuo  furore  ; e con  tuo  l'om- 
mo  rammarico  vedi  per  efperienzadi  noti_» 
potere  itrappat  loro  dal  cuore  la  religione  , 
che  profeli'ano,  nè  ritrarli  dalla  carriera  ) 
per  cui  tendono  al  fine  della  loro  vocazio- 
ne* Qitella  foia  religiofa  voce:  Io  fon  Cri- 
stiano , tiene  da  noi  lontana  ogni  colpa  : ella 
ci  è il  prefidio  della  fallite  , un  legame  di  o- 
nore  e di  libertà  , uno  feudo  di  protezione  , 
Un  dardo  per  ferire  il  demonio,  che  perla 
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tuo  minifterio contro  di  noiinfierifce  . Per- 
donalo gli  lleffi  barbari  a i vinti , e tra  il  fu- 
rore dell*  armi  fi  ricordano  della  clemenza» 
Non  così  tn  fai  nella  guerra,  eh’  haiintra. 
Jirefo  contro  di  noi,  che  ti  amiamo,  cheti 
defideriamo  ogni  bene  , e aifidnamente  te  Io 
preghiamo  da  Dio»  Ci  fpogli  , ci  proferi- 
vi, ci  macelli  , nè  permetti  a’  lacerati  e 
sbranati  corpi  la  fepoltura,  Proibiici , che 
ci  fia  fatta  limjfiia.  Tutte  le  miniere,  e 
tutti!  luoghi  deftinati  a gli  efilj  de’ malfat- 
tori hai  popolato  di  quei , che  refiftono  alla 
tua  feduzione,  nè  defifii  dall’  affliggerli, 
benché  innocenti , colla  fame  , e la  fete  , c 
la  nudità.  E nondimeno  tutto  quello,  che 
la  tua  crudeltà  o ci  ha  fatto  , o ci  farà  foffri- 
re  di  male  , non  è fe  non  un  fogno  , ed  un’ 
ombra  , nè  è fiata  la  morte  a’  fanti  martiri  j 
che  ci  hanno  preceduto  , una  vera  morte  ^ 
siè  danno  , nèfeapito,  ma  un  fondo  fiabile  j 
c Tempre  fruttifero  della  Fede,  La  tua  con- 
danna è per  eflì  una  compiuta  vittoria  . Levi 
dal  Mondo  coloro , alla  cui  prelenza  non  ar-i 
difci  di  profferire  le  tue  beftemmie  « Una  fo* 
la  parola  del  foldato  di  Grillo  profira  il  dia.» 
volo,  che  in  te  dimora  , e per  tefalaguer» 
ra  alla  nofira  religiol’a  confisllìone  , Benché 
per  te  fitibundo  del  noftro  fangue  ^ trema_* 
alla  prefenza  de’  veri  fervi  di  Dio  j nè  può 
foffrire  , quando  ci  opponiamo  a te  i che  be- 
fieinmi  i elière  fiato  il  Figliuolo  di  Dio  trat- 
tato dal  nulla  , «|uando  fiiaino  Corttfa  le  tue 
minacce  lenza  turbarci  , quando  tutta  la  cru- 
deltà delia  tua  carnificina  , dalla  fua  gra- 
zia aj  li  tati  è protetti , ci  rnettiam  fotte  i pie- 
di. Che  dici  a tali  cofe  , m Gollanzo  ^ cui 
fenipre  adulano  i tuoi  vefeovi  Ariani  , e ti 
danno  ad  intendere,  éffer  tu  il  vefeovo  de’ 
vefeovi  è ’Se-roi  reputi  mifero  > perchè  fon 
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pronto  a morire  per  lo  Figliuolo  di  Dio  cor» 
qualunque  genere  di  fupplizio  ; per  non  di* 
nulla  della  gloria  eterna  de’  martiri  , non 
fon  io  certo  di  dovere  , o in  uno,  o in  un  al- 
tro modo  morire  ? Non  importa  nulla  fu  qual 
patibolo  , ma  fol  per  qual  cagione  , io  muo- 
ia . Se  ingiiifto  fari*il  fupplizio  , che  mi  pre- 
pari , tu  più  di  me  ne  fen tirai  il  cruciato  ; fe 
giufto,  mi  tòrmenteri  piuttollo  il  rimorfo 
della  mia  colpa  , che  il  cruciato  della  tua  pe- 
na . IVla  quanto  a morire  , nulla  rileva,  che 
io  finifc.a  di  vivere  o confitto  da’ chiodi  , o 
trafitto  da  una  lancia  ; o colle  mani  legate 
dietro  alle  fpalle  , o ftefe  in  forma  di  croce  j 
o mi  facci  tagliar  la  teila  con  una  fpada  , o 
troncarla  con  una  fcure;  orni  facci  legale  a 
un  palo  , o a una  . croce  , o arroftire  col  fuo- 
co , ofeppellir  vivo  in  una  foffa  , o precipi- 
tar da  una  rupe  , o fomraerger  nel  mare  , o 
con  un  gran  colpo  fai  tare  il  capo  dal  bullo  , o 
vCon  niinutiflìmi  llrali  prenderti  giuoco  delle 
mie  membra  . Quella  confiderazione  de’  ma- 
li , che  mi  può  far  la  tua  crudeltà  , non  può 
fe  non  rallegrare  il  mio  fpirito  ; riflettendo 
per  una  parte,  che  per  c-flì  perverrò  all’ im- 
mortalità della  gloria,  e peri’  altra  , che  in 
eflì  avranno  fine  tutti  i fupplizj . Conciollìa» 
chè  tutto  quello  , che  potrà  accadermi  dopo 
la  morte  , lo  rimiro  come  una  colà  , che  non 
riguardi  la  miaperi'ona  j laonde  nulla  mi  ca- 
le , o che  gli  uccelli  di  rapina,  o che  i ca  li 
divorino  le  mie  carni  , o che  le  fiere  , mi- 
randole tu  co’  tuoi  fguardi  crudeli,  inve- 
ftilcano  il  mio  corpo,  ne  fucchino  tutto  il 
fangue  , ne  lacerino  le  carni  , e lo  ipoipino 
fino  all’  offa  ; elfendo  io  certo  , che  confunia- 
to  per  tali  atti  della  tua  beftiale  e inum  i . 
crudeltà,  farà  il  mio  corpo  riparato  JalC'  ea- 
tor  delle  cofe  , e'dallo  flato  della  corruzione 
TonttVL  £ e f»rà 


Digitizod  by  Cooglc 


3^0  Istoria  Ecclesiastica  cY.  jifo. 
farà  iollcvato  all’  eterna  incorruzione  , e ri- 
veiiito  di  gloria  > 

Difficilmente  potè  indurii  Coftanzo  a 
credere,  che  tali  libri  poteflero  eflergli  flati 
inviati  da  un  uomo  , che  come  reo  teneva  in 
eillio^  e cui  poteva  con  un  fol  tratto  di  pen- 
na toglier  la  vita.  Perciò  diede  la  commil- 
fione  a Fiorenzo  , uno  dfc’ principali  mini- 
flridcl  palazzo,  di  trafmettergli  alio  fleflb 
Lucifero  , per  intendere  , fe  gli  riconofee- 
va  per  Tuoi , con  ordine  di  rinviargli  alla 
Corte  ^ onde  foflero  di  nuovo  prefentati 
alla  fua  Imperiai  Maeflà.  Abbiamo  si  la  lette  - 
^a  di  Fiorenzo  , sì  la  rifpofla  fattagli  da  Lu- 
cifero, nella  quale  confefla  perfuoi  quegli 
fcritti  , dice  di  rinviargli  alla  Corte  per  un 
certo  Bo'nofo  ; prega  lo  fleflo  Fiorenzo  di 
voler  prendere  le  luedifeléj  certamente^. 
non  per  timore  di  quanto  gli  potefle  acca- 
dere, ma  per  amor  della  verità  , e della  giu- 
flizia;  Concioffiachè  , dice  egli  terminando 
la  lettera  , che  io  fia  con  animo  lieto  appa- 
recchiato a fofl'rir  1’  eflremo  fupplizio  , ne 
farai  ben  perfuafo  , poiché  avrai  efaminato 
le  cagioni,  che  mi  hanno  moflò  a fcrivere 
tali  cole  , e a fcriverle  in  un  tal  modo  . 
Umanamente  parlando  , avea  ben  giulla  ra- 
gione di  fìar  preparato  al  martirio  - ma  Iddio 
per  fuoi  imperfcrii  tabili  giudiz;  non  gli  avea 
preparato  quefla  corona  . Non  fappiamo  , 
come  fi  fia  contenuto  l’Imperadore  , efolo 
poflìamo  conghiettiirare , che  per  punirlo 
della  fua  libertà  lo  abbia  confinato  nella  Xe- 
baide  , ov’ era  rilegato,  quando  Ccftanzo 
morì  , e andò  a provare  la  verità  delle  mi- 
Bacce,  che  gli  avea  fatte  dello  .fdegno  di  Dio. 

CII.  S.’  Atapafio  , che  nel  fondo  del  fuo 
nafcondiglio  era  attento  ad  eflere  follecita- 
mente  infoimato  di  quanto  accadea  nella_. 
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Chiefa,  torto  che  ebbe  notizia  de-’  libri  di 
Lucifero  inviati  a Coftanzo  , gli  fcrirte  una 
lettera  , nella  quale  dopo  aver  deploratoli 
mifero  llato  , in  cui  fi  trovava  la  Chiefa  , e i 
gemiti  delle  città  , q gli  efilj  de  gli  antichi 
vefcovi  , e i difordini  de*  nuovi  ordinati  per 
opera  de  gli  Ariani  ; e dopo  elferfi  confolato 
per  la  fperanza  , che  Iddio  per  mezzo  fuo  , e 
de  gli  altri  incliti  Confeflori  rinnoverebbe 
io  flato  della  medefima  Chiefa  , e ne  rifarci- 
rebbe le  fcirture  , e ne  riparerebbe  le  rovine: 
e dopo  avergli  atteftato  1’  ammirazione  , che 
conceputo  aveva  del  f^o  coraggio  j poiché 
quantunque  abitafle  in  mezzo  de  gli  Icorpio- 
ni  , aveva  contuttociò  la  generolità  , e 1*  a- 
nimo  libero  perirtruire,  e correggere,  ed 
ammonire  quei  , che  erano  nell’errore;  lo 
prega  sì  a nome  fuo  , e sì  de  gli  altri  Con- 
fe fiori , d’ inviargli  una  copia  de*  medefimi 
libri,  affinchè  , dice  , non  folamente  per  fa- 
ma , ma  altresì  per  là  lettura  di  efiì  polfiamo 
tutti  ammirare  la  virtù  del  tuo  Ipirito  , e la 
libertà,  e fiducia  della  tuaFede.  Lo  com- 
piacque Lucifero  , e quantunque  con  gran- 
diffima  difficultà  » , perchè  gli  Ariani  tene- 
vano alTediate  tutte  le  llrade  , ofi^ervavano 
quelli , ch’entravano,  ed  ufeivano  dalle»^ 
città  , vifitavan  le  navi  , giravan  per  gli 
cremi , mettevano  fottofopra  tutte  le  cafe  , 
e molertavano  colle  loro  follecite  ricerche 
tutti  i fedeli  ; nondimeno  per  mezzo  d’ un 
de’  fratelli  , folito  provvederlo  del  necefia- 
lio  , e portargli  le  lettere  de’ fuoi  amici , 
pervennero  finalmente,  benché  nonfenza 
grave  fatica  e pericolo*,  in  mano  del  Santo 
quei  libri  . Poiché  gli  ebbe  letti , fcrifi'e  nuo- 
.yamente  a Lucifero  , feco  congratulandoli , 
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per  avere  in  effi  ammirato  un’ immagine  de 
gli  Apofloli  , la  liberti  de*  profeti y la  gloria 
del  martirio  , la  dottrina  della  Fede  , lare- 
gola  ed  incorrotta  tradizione  de*  Padri , ei 
trionfi  contro  T Ariana  erefia  , Qiianto  bene, 
gli  diceva  , hai  tolto  in  elfi  la  mafehera  all'i- 
pocrisia de  gli  eretici , e dipinto  , come  dal- 
le tenebre  il  lume  , dall’  errore  la  verità  f 
Qiianto  bene  hai  dimoltrato  , non  eflere  le 
non  vane  immaginazioni  le  parole  de  gli 
Ariani  , nè  elTere  da  temere  , ma  da  mettere 
l'otto  i piedi  tutto  il  loro  diabolico  furore  1 
Quanto  l'on  belle,  e gioconde  le  tue  el'orta- 
zioni  al  martirio  ! Qiianto  hai  rendnto  dell- 
derabile  la  morte  per  lo  Figliuolo  di  Dio, 
e quale  amore  hai  manifella  to  del  futuro  fei- 
colo  , e della  vita  celefte  ! Se’  veramente 
un  vivo  tempio  del  Salvatore  , che  tali  cofe 
ha  profferite  per  la  tua  bocca  , ed  ha  com- 
partito a’ tuoi  ragionamenti  si  abbondante 
copia  di  grazia.  Se  gii  eri  amabile  a tutti, 
di  prelènte  tutti  ti  ammirano  , e giullamente 
ti  chiamano  1’  Elia  del  noftro  fecole  . Con- 
ciolTiachè  fe  tutti  color  o , i quali  defiderano 
d,i  piacere  al  Signore  , figliuoli  di  Dio  fono 
meritamente  appellati;  quanto  più  voi  al- 
tri ConfelTori , e mailimamente  tu  , liete  rif 
guardati  come  parteemi  dello  fpirito  de’  pro- 
feti ? Credimi  Lucifero  , non  hai  tu  folo 
parlato  ; rrìa  per  te  ha  parlato  lo  Spirito  San- 
to , il  quale  abita  in  té  , e fenza  il  quale  , on- 
de avrefti  avuto  una  sì  prodigiofa'  mèmorla 
perfetta  intelligenza  delle  divine  Scrit- 
ture , onde  una  tal  fiducia  contro  il  diavolo, 
onde  tali  prove  contro  gli  eretici , onde  tali 
efortazioni  ai  cammino  del  cielo  ? Ho  roflb- 
xe  di  rammentar  quello , che  hai  fcritto  per 
mia  difefa  ; nondimeno  anche  per  quello 
^iredo,  c confido,  che  nel  regno  de’  cieli 
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ti  renderà  il  Signore  la  dovuta  mercede. 

CHI.  Furono  (critti  da  Lucifero  quelli 
libri  dappoiché  Coltanzo  , per  opera  di  Aca« 
ciò  riconcil'atofi  con  EiidoHìo  ( del  quale  . 
aveva  poc’  anzi  riprovatoli  paliaggio  dalla 
Chielàdi  Germanicia  a quella  di  Antiochia 
eloavea  condannato  come  un  eretico  ) non 
folainente  avea  di  nuovo  cominciato  ad  o- 
norarlo  come  catto  ico,  ma  aveva  altresì 
approvato  la  feconda  fua  trallazione  da'la 
fede  Antiochena  al  trono  vefcovile  dell’  Im- 
periale città  . Rimprovera  fra  le  altre  cofc 
al  mifero  Imperadore  quella  fua  incollanza  e 
leggerezza  colla  fua  folita  libertà  Lucifero  j 
nè  mai  chiama  per  lo  fuo  nome  quello  vefco- 
vo  Eudoflìo  , che  fignilica  uomo  gloriofo  o 
di  buora  fama  , ma  lémpre  Adolfo , cioè 
privo  di  gloria  ed  infame  » . Segnalò  coltili 
le  primizie  del  nuovo  fuo  vel’covado  con  una 
infigne  empietà.  La  fua  prima  pubblica  e 
folenne  funzione  fu  la  dedicazione  del 
tempio  di  fanta  Sofia  fatto  edificar  da  Collan- 
zo.  Coll’ occafione  di  quella  fojlennità  , che 
fu  fatta  coll’  intervento  di  tutto  il  fioodo  de 
gli  Acaciani , c alla  prefenza  d’  un  mimero- 
(ìlfmo  popolo  , falito  Eudoffio  fui  trono  epi- 
fcopale  , diede  principio  al  ragionamento 
con  quelle  orrende  parole  ^ ; li  Padre  è em- 
pio , e il  Figliuolo  pio  * , Inorriditoli  il  po- 
polo, e avendo  cominciato  a muoverli  afe- 
dizione,  e a tumulto  : Non  volete,  fog- 
giunlè  , per  quel  che  ho  detto  , turbarvi . Il 
Padre  ho  detto  eflér  empio  , perchè  non  ve- 
nera alcuno;  e il  Figliuolo  pio  , perchè  ve- 
nera il  Padre.  Quella  fpiegazione,  quantun- 
que 

a Vi'4.  iiù.\ . pii/  Athan.  S7 . ^ It mor. pio  fiAo 
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' que  eretica  , fedo  il  tumulto  del  popolo  , av- 
vezzo ornai  a udire  tali  bellemmie  , e in  vece 
delle  lacrime , eccitò  in  elfo  le  rifa»  Così 
mettendo  in  ridicolo  i più  augufti  e facrofan- 
ti  millerj , fi  burlavano  gli  empj  erefiarchi  dl^ 
Dio,  feciucevano  ipopoli, e laceravan  la_* 
Chiela  . Coftanzo  fece  gran  doni  per  l’arric- 
chimento , e 1’  ornato  di  quel  tempio  , e co- 
piofe  limofine  per  follievo  degli  orfani,  e 
de’ poveri  , e molte  accrebbe  la  quantità  del 
frumento  folito  diftribuirfi  loro  per  or-dine 
di  Cofiantino.  E quello  appunto  è quello , 
che  gli  rimproveravano  s.  llario  , e Lucife- 
ro , cioè  di  rovinare  per  canto  fuo  la  Fede  , 
cd  eltinguer  lo  fpirito  della  Chiefa  nello  lìef- 
fo  tempo  , che  ne  fabbricava  , ed  ornava  le 
mura  , e di  corrompere  , mentre  fi  moftrava 
fcllecito  della  fulfiltenza  de’  corpi , le  anime 
de’  Fedeli . 

CIV»  La  dedicazione  del  tempio  di  s.  So- 
fà fu  l’ultimo  atto  del  finodo  de  gli  Aca- 
ciani;  i quali  ficcome  avevano  llabilito  in_» 
luogo  di  Macedonio  nella  Sede  di  Collanti- 
nopoli  Eudolfio  j cosi,  poiché  furono  torna- 
ti nelle  loro  provincie  , fi  prefero  la  cura  di 
riempiere  d’  una  fimil  genìa  le  Chiefe  vacan- 
ti per  la  depofizione  e l’efilio  de’ vefeovi 
oppolìi  alla  loro  fcellerata  fazione . Ma  di 
tutte  le  lor  lacrileghe  ed  illegittime  ordina- 
zioni ninna  fece  maggior  rumore  nel  Mon- 
do , e meglio  dimollrò  il  talento  , che  aveva- 
no quelli  eretici  a circonvenire  lo  fpirito  di 
Collanzo  , e la  loro  ipocrifia  e fraudolenta 
condotta,  di  quella  d’Eunomio  in  vefeovo 
di  Cizzico  a per  opera  di  quei  medefimi , i 
quali  per  far  cofa  grata  all’  Impcradore , ave- 
vano 

a Socr-  lib.4,  cap.j.  Sezem»  la.cap.  26,  Theodorit.  1.2» 
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vano  poc’anzi  condannato  Aezio  , di  cui  era 
fedel  difcepojo  , e che  a perfuafione  d’ Eu- 
doflìo,  e di  Mari  di  Calcedonia  non  volle 
accettar  quel  vefcovado  , le  non  colla  pro- 
mefla  , che  nello  fpaziodi  tre  meli  avrebbono 
proccurato  il  riltabilimento  delfuo  maellro  • 
Confapevole  Eudolfìo  fuo  principal  promo- 
tore dell’  odio,  che  avea  Colfanzo  centra 
coloro,  che  lenza  raggiri  ed  equivochi  il 
Figliuolo  di  Dio  appellavano  creatura  , e 
difliraile  al  Padre;  e dello  zelo  del  popolo 
Cizziceno  per  la  cattolica  Fede  , neH’inviare 
a Cizzico  Euuomio',  lo  avvertì  di  occultare 
la  fila  fentenza  , nè  di  aprirli  con  coloro  , i 
quali  non  avrebbono  mancato  di  fpiare  i liioi 
fenti menti  per  acciifarlo  , e di  attendere  un 
tempo  più  opportuno  a predicare  altamente 
quella  dottrina  , che  di  prefente  facea  d*  uo- 
po di  alquanto  diflìmulare  ; colla  fperanza  di 
potere  r.n  giorno  imbeverne  gl’  ignoranti , e 
quei  , che  vi  li  folTero  oppoiìi , o convincer- 
gli coll’  energia  del  difcorlo  , o reprimergli 
colla  forza  , e coll’  ufo  de’  meritati  gallighi . 
Apprefoli  Eiinomio  ad  un  tal  coniglio,  li  Itu, 
dio  da  principio  di  occultare  la  liia  empietà 
l'otto  il  velo  di  ambigue  ed  ofeure  paroJc__  , 
Ma  quegli  , che  erano  meglio  illruiti  della 
dottrina  della  Chiefa  , non  tardarono  ad  ac- 
corgerli del  veleno,  che  deliramente  inlimia- 
va  ne  gli  animi  co’  luoi  affettati  ragionamen- 
ti .Ma  tenendo  per  un  palTp  piuttollo  ardito 
e temerario  , che  favio  e prudente  , 1’  oppor- 
fegli  apertamente  , furono  a trovarlo  nella 
fua  cafa  , e lo  pregarono  di  chiarameiKC^ 
iliruirgli  della  verità  de’  (noi  dogmi  , nè  la- 
rdargli più  ondeggiare  nella  varietà  di  tan- 
te opinioni.  Fattoli  aninào  Eunomio  , fpie- 
gò  loro  linceramente  la  fua  dottrina  . Ed  elfi 
avendogli  fuggerito  , non  poter  lui,  fenza 
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mancare  al  dovere  , difTimulare  al  popolo  al- 
la lua  cura  commeflò  i Tuoi  veri  lentimenti  , 
l’ iiidulfèru  a predicare  pubblicamente  le  lus 
bcifemmie  . Allora  accefi  di  zelo  , fi  portaro- 
no a Collantinc  poli  , e lo  accularono  apprcfi- 
fo  Eudodìo  .Nè  ammettendo  quelli  1'  accula, 
lì  prtfentarono  al  medefimo  Imperadore  , e 
gli  elpolero  la  dottrina  d'  Eunomio  , non 
meno  empia  di  quella  di  Ario  , e d’  Aczio  • 
Il  oflbfi  a grande  fdegno  per  tal  cagione  Co- 
flauzo,  comandò  a Eudof&io  di  citare  Euno- 
mio  , e di  privarlo  , poiché  P avefle  convin- 
to j del  facerdozio.  Tralcurando  Eudofsio  , 
non  ollante  le  replicate  illanze  de  gli  accu- 
fatdri  d’  Eunomio  , P efecuzione  di  tali  ordi- 
ni 1 ricorl'ero  quegli  di  nuovo  alPImperado- 
re  > e altamente  fi  querelarono  dellatral'cu- 
xatezza  d’ Eudofsio  in  adempiere  i fiioi  co- 
niandi  , e in  lafcìare  efpolla  una  cotanto  il- 
liifire  città,  com’ era  Cizzico  , alle  beftem- 
mie  d’Eunomio  . Prefo  allora  Cofianzo  mag- 
giormente a petto  P'afFare  , minacciò  allo 
llelTo  Eudofsio  l'  efilio  , fe  citato  incontanen- 
te Eunomio  , e convintolo,  non  lo  puniva, 
fecondochè  meritato  avefleroi  fuoi  eccefsi  . 
Spaventarono  Eudofsio  quelle  minacce  .La- 
onde fenz’  altro  indugio  citò  Eunomio  in  ap- 
parenza a render  ragione  della  fua  Fede^  J 
ma  fegretamente  lo  avvertì  di  fottrarfi  cbfla 
fuga  di  Cizzico,  e di  non  imputare  fe  non  al- 
la fua  propria  imprudenza  la  fua  difgrazia  , 
Abbracciò  Eunomio  il  configiio  . Ma  Ibffren- 
do  di  mai  an  mo  la  fua  ignominia  , accusò  £u- 
dcfsiodi  tradimento  , e altamente  fi  lamentò 
de’ torti  a fe  lleflb  da  lui  fatti,  e ad  Aezio  , 
Furono  vani  ed  inutili  i fuoi  lamenti.  Eu- 
dofsio , che  più  temeva  la  collera  di  Coftan- 
20  , che  i rimproveri  della  fua  propria  co- 
feienza , adunato  per  tale  eletto  inCoilan- 
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tinopoli  un  finodo  , Io  depofe . E da  quel  tem- 
po cominciò  Eunomio  a formare  una  fetta  a 
parte,  dal  fuo  nome  appellata  de  gli  Euno- 
niiani , cui  fi  unirono  quegli  , che  fi  fepararo- 
no  dalla  comunione  d’Eudolìio  , accufandolo 
di  aver  traiito  l’amico,  e la  caufa  comune  , 
per  eHerdeifi  ben  confapevoli,  non  efier  pnn-' 
to  diverfi  da  quei  d’Eunomio  i Tuoi  fentimen, 
ti.  Ma  quelli  aveva  altresì  in  qualche  modo 
tradito  Aezio  j poiché  quantunque  lo  appel- 
lane fuo  maefiro  , e un  uomo  di  Dio  , non  a- 
veva  còntuttociò  voluto  feguirlo  nel  fuo  efi- 
lio  , ma  era  rimallo  unito  di  comunione  ccm 
JEudolfio  , uno  de’ giudici,  che  condannato 
avevano  il  medefimo  Aezio  . Benché  deporto 
per  fentenza  del  finodo  , e fpogiiato  della  di- 
gnità vefcovile  , ordinò  de’ preti,  e de’ ve- 
fcovi  . Portò  all’ultimo  eccelTo  1’  empietà 
ci’Ario  , e vi  aggiunfe  de’  nuovi  errori . Non 
ebbe  orrore  di  appellare  il  Figliuolo  fervo  e 
minirtro  del  Padre  * , e lo  Spirito  Santo  del 
Figliuolo:  di  vantarfi  di  avere  una  sì  chiara 
c perfetta  comprenfione  di  Dio  ^ ,come  Iddio 
avea  di  ferteìfo  : di  bertemmtare  ' contro  la 
perpetua  vergiòilàdi  Maria  : di  condannare 
il  culto  delle  reliquie  de’  martiri  *• , e di  dir 
con  Porfirio  , che  i demonj  fingevano  d’ effer 
tormentati  da’  Santi , e che  i loro  urli  noa 
erano  fc  non  una  mera  illufione  per  inganna- 
re i mortali  : di  violare  la  forma  del  battefi- 
nio  irtituita  da  Crifto  ® , di  ridurre  le  tre  im- 
merfioni , ufate  allora  comunemente  dalla_» 
Chiefa,  ad  una  fola  in  menooria  della  fua  mor- 
tele di  ribatezzare  non  folamente  i Cattolici  , 
ma  altresì  i medefimi  Ariani  : e di  non  cura- 
re le  buone  opere  c di  perfuaderc  a’fuoi 
. Tom^yi.  F f di^ 
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difcepoll  di  tenerfi  ficuri  della  loro  eterna.., 
faaitc,  in  qualunque  cccelTo  ei  cadeflero  , e 
in  edo  ancora  perfeverafl'ero  , purché  l'eguif- 
Ibro  fedelmente  la  fua  dottrina  . 

CV.  Quali  nei  medefimo  tempo  che  Eu- 
nomio  , cacciato  da  Gizzico  , cominciò  a for- 
mare una  nuova  fetta  nell’ Ariano  partito  , 
Macedonio  , depollo  dal  vefcovado  di  Co- 
Hantinopoli , gettò  i fondamenti , o accefe  le 
prime  icintille  d’ una  nuova,  e più  funella 
divisone  in  quel  partito,  che  era  comune- 
mente appellato  de’ Semiariani  , molti  de’ 
quali  pafl'avano  per  cattolici  quanto  alla  divi- 
ni tà  del  Figliuolo , benché  fi  alleneffero  dall’ 
tifar  la  parola  confulìanxjale  • Macedonio  , 
quantunque  dcpofto  , non  fu  confinato  in  al- 
cuna rimota  provincia  ® , e anzi  gli  fu  per- 
roelTo  di  dimorare  in  una  terra  non  lungi  dal- 
le porte  della  mentovata  città  , ove  prima  di 
morire  diede  principio  alla  fetta  dalfuono- 
3nc  appellata  de’  Macedoniani , e de’  nemici 
dello  Spirito  Santo,  per  avere  imprefoa  di- 
rettamente combattere  la  fua  divinità . Non 
tardò  guari  s.  Atanafio  ad  effere  informato 
della  nuova  congiura  , che  fi  andava  forman- 
do contro  la  pietà  della  Fede  . Il  primo  a dar- 
gliene avvifo  fu  il  Tanto  velcovo  Serapione  . 
Egli  era  ancora  nell’ cremo , quando  rice- 
vè la  Ina  lettera  ; e benché  a rde/Te  contro  di 
lui  il  furore  della  perfccuzione  , e foffe  con 
gran  follcci  tudine  ricercato  da  quei , che  gli 
macchinavau  la  morte  ; nondimeno  in  mirar 
quella  carta  provò  un’  eltrema  confolazione, 
c gli  parve  di  godere  in  elfa  della  defiata  pre- 
feiiza  del  fuo  dojciffimo  amico.  Ma  appena 
cominciò  a leggerla  , fentì  di  nuòvo  trafig- 
gerli profondamente  lo  fpirito  , e fe  gli  con- 
verti 
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vertì  la  dolcezza  ed  il  giubbilo  ia  amarezza  e 
dolore  , moflb  dalla  pervicacia  di  coloro , che 
avendo  una  volta  intraprelo  a far  la  guerra 
alla  verità  , dopo  avere  nella  perfona  del 
Verbo  attaccato  l’eterna  mente  , ora  in  quel- 
la dello  Spirito  Santo  i loro  av'velenati  ftrali 
rivolgevano  centra  il  cuore  di  Dio.  Tu  ftef- 
fo  , diceva  , defi  leratiifimo  amico  , non  fen- 
za  grave  cordoglio  mi  hai  fignificato  , come 
alcuni  , i quali  detellavano  l’ empia  erefia  de 
gli  Ariani  centra  il  FigHuolo  di  Dio  , hanno 
una  prava  opinione  dello  Spirito  Santo  , che 
pretendono  efiere  uno  de  gli  fpiriti  miniftri 
di  Dio  , nè  differire  da  gli  Angeli  fé  non  per 
alcune  fue  proprie  ed  eccellenti  prerogati-' 
ve  ; E*  qiiefia  una  fimulata  pugna  contro  gli 
- Ariani,  e un  vero  combattimento  contro  la 
F,ede  . Conciollìachè  ficcome  quegli  negando 
il  Figliuolo,  negano  altresì  il  Padre  : così 
quelli  trattando  indegnamente  'lo  Spirito 
Santo  , fa  d’  uopo  , che  altresì  trattino  inde- 
gnamente il  Figliuolo . Così  ambedue  quelle 
lette  fi  fon  divifa  la  guerra  contro  la  verità  ; 
e befiemmiando  quegli  centra  il  Figlinolo , 
e quelli  contro  lo  Spirito  Santo  , fon  rei  d’u- 
guale bellemmia  contro  la  Trinità.  E fog- 
giugne  , che  opprefib  per  la  confidcrazionc 
di  talicofe  da  un  intimo  ed  acerbo  dolore  » 
avea  penfato  a tenerfi  in  un  profondo  filen- 
zio  • Ma  che  poi  per  foddisfare  al  fuo  defide- 
rio  , c ribattere  la  loro  prava  opinione , ^ 
diabolica  audacia  , s’  era  rifoluto  a fcrivergli 
quella  lettera  , affinchè  egli  fl^fiTo  , prefa  indi 
occafione  , fuppliffc  colla  fua  prudenza—» 
quello  , che  vi  mancava  , onde  fi  venifle  ad 
avere  deir  empia  erefia  una  piena  confuta- 
zione . Dopo  aver  provato  con  moltiffimi 
tedi  delle  divine  Scritture , la  divinità  del- 
lo Spirito  Santo  : Non  farà , foggiugne^, 
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• fuor  di  propofìto,  ricercare  eziandio  , qual 
fial’aatica  tradizione,  e dottrina  delia  cat- 
tolica Chiefa  , cioè  quella  , che  ricevè  dai  Si- 
gnore , che  predicaron  gli  Aportoti , e che 
ofserrarono  i Padri.  Conciortlachè  in  efsa  è 
fondata  la  Chielà  , e chi  dalla  irtedefìma  fi  fe- 
pa  a , ne  può  efsere  , nè  appellarli  Crirtiano. 
Avendo  adunque  la  Chiefa  un  tal  fondianien,- 
ta  delia  fua  Fe.ie  fi  compiacciano  di  rifpon- 
dermi  , f'e  ammettano  in  Dio  la  dualità  , op- 
pure la  Trinità  . Se  ladiialitàj  ripongano  pu- 
re lo  Spirito  Santo  nel  numero  delie  cofe 
create  .Ma  f;  è così  ; non  farà  tutto  il  vortro> 
battefimo  nel  nome  della  divinità  mefcolao- 
dovi  voi  il  nome  d’una  co-fa  creata;  e co  ^Gen- 
tili , e gli  Ariani  unerydo  a Dio  nel  primo  & 
folenne  atto  della  Criftiana  religione  un* 
perfona  creata . Qual  è adunque  la  vollra  in- 
«onfideratezza , e temerità  di  deprimere  il 
Padre  e il  Verbo  fino  alle  cofe  create  , e alV 
©ppofto  una  eofa  creata  uguagliare  ai^DioS, 
Tal  è certamente  il  voftro  attentato,  men- 
tre riguardando  lo  Spirito  Santo  come  uh* 
cofa  creata  , contuttociò  non  dubitate  di  col- 
locarlo neJP  augurtiflìma  Trinità 

Quantunque  fofse  paruto  al  Santo'  d’  efi» 
•fere  flato  nella  fua  lettera  troppo  breve  ‘ , ed 
accufafse  fe  ftefso  di  debolezza  , per  non  ef- 
•fergli  riufcito  di  feri  vere  , quanto  farebbe  - 
flato  opportuno  a reprimere  'gli  uomini  em- 
pi contro  lo  Spirito  Santo  ; nondimeno  gli 
ìgnificò Serapione , conae  alcuni  defiderava» 
aio  da  lui  flefto  un  compendiodella  medefim* 
Jetter*,  a fine  di  poter  erter  più  pronti , sì  a 
Tender  ragione  della  Jor  Fede  y sì  a confuta- 
re 1*  empietà  de  gli  eretici , S.  Atanafio  fem- 
pre  difpoflo  a compiacere  gli  amici  ^ e a gio- 
vare 
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vare  a i Cattolici,  tanto  più  di  buon  animo 
fi  accinfe  a quella  nuova  fatica  , quanto  che 
dovendola  inviare  ai  medefirao  S’erapione  ; 
Tu  , gli  diceva,  fecondo  la  tua  faviezzanè 
potrai  fupplirc  i difetti  » Ma  prima  di  forma- 
re il  defiderato  compendio  della  precedente 
fua  lettera,  fi  applicò  il  Santo  a provare  con- 
tro gli  Ariani  la  divinità  del  Figliuolo  .Poi- 
ché avendo  , come  egli  ofserva  * , io  Spirito 
Santo  , fecondo  le  divine  Scritture  una  re- 
lazione al  Figliuolo  fimile  a quella  , che  lo 
llefso  Figliuolo  ha  col  Padre  ; ficcome  l’ eter- 
no Verbo  , per  efsere  naturai  germe  della  pa- 
terna follanza  , non  è una' cola  creata,  ma 
confullanziale  3 Dio  ; così  fa  d*  uopo  , che  lo 
Spirito  Santo  non  fia  creato,  ma  della  llefsa 
natura  col  divin  Verbo  . Nè  può  anche  qiie- 
fto  negarli  fenaa  un’  uguale  empietà  . 

Le  tante  ragioni  addotte  dal  Santo  nelle 
due  precedenti  lettere  non  furono  ballanti 
a vincere  1’  ollinazione  , e a ridurre  al  lllen- 
?io  la  temerità  degli  eretici;  benché  non  a- 
velTero  da  opporre  all’evidenza  delle  facre 
Scritture,  ealla  tradizione  e autorità  della 
Chiefa  fe  non  alcuni  vani  ragionamenti , at- 
ti fulo  a dimollrare  la  loro  audacia  ed  infa- 
nia  di  voler  lecondo  P'idea  delje  umane  oofo 
giudicare  , e decidere  delle  divine  , Di  ciò  in- 
formato per  lettera  dal  medefimo  Serapione  , 
non  ricusò  Atanafio  di  rifpondere  alle  loro 
difficultà,  quantunque  da  elfi  propolle,  fe- 
condo l’ indole  de  gli  eretici  , non  per  arren- 
derli , c a elFetto  di  rientrare  , doppo  efl'ere 
fiati  illuminati , e convinti , nel  fentiero  del- 
la fallite;  ma  per  timore  di  non  perdere  il 
credito  appreflb  coloro,  che  avean  fedotti , 
fc  non  avelTero  replicato;  e perciò  ancora 
• F f 3 quan- 
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quantunque  prevedefle  , che  di  nuovo  fareb- 
bono  tornati  in  campo  con  altri  loro  fofiimi , 
ed  altre  temararie  ed  impertinenti  queltio- 
ni  j per  non  trovare,  doppo  aver  malamen- 
te cercato  , e doppo  aver  udito  per  non  ap- 
prendere la  verità» 

evi.  Erano  quelli  eretici  ugualmente  odio- 
li  a i Cattolici,  e a gli  Ariani  ® ; a’primi  per  la 
guerra  , che  facevano  alla  divinità  dello  Spi- 
rito Santo  , e a’  fecondi  , perchè  il  folo  Spi- 
ritoSanto,  e non  il  verbo,  nel  numero  ri- 
ponevano delle  cofe  create.  Ecosì  Collan- 
zojChefotto  lo  fpeciofo  pretefto  di  pacifi- 
carla ed  unirla  , tiranneggiava  la  Chiefa  , vi 
vedea  nalcere  ciafeun  giorno  nuove  divifio- 
ni  , e nuove  guerre  . I vefeovi  Semiariani  , i 
gitali  erano  Itati  da  lui  forzati  a fottoferiver 
re  il  formolario  di  Rimini  , e nondimeno 
erano  poi  flati  folto  divertì  pretefli  depolli 
da  gii  Acaciani , e colla  forza  dell’Imperiale 
autorità  cacciati  dalie  lor  Chiefe  , mentre 
erano  condotti  in  efilio  •>  avevano  rivccato 
le  loro  fottoferizioni  , e alcuni  li  eranò  di- 
chiarati perla  conluflanzialità , alcuni  per 
la  fimilitudine  della  follanza.  Avevano  ezian- 
dio fcritto  alle  loro  Chicle  lettere  piene  di 
fuoco  centro  Eudollìoe  i vefeovi  del  fuo  par- 
tito * , fcongiurandcle  di  fuggire  la  Icrocom- 
iminione  come  la  pelle  dell’  aiiime  , e prcte- 
llando  di  non  potere  acconfentire  alla  loro 
depefìzione  , e abbandonare  la  cu'  a d(  Ile  lor 
gregge  , tanto  più  che  erano  flati  condanna- 
ti e depolii  da  eretici  , e difenlori  d’  un’  abo- 
minevole creila  , da  un*’ adunanza  di  preva- 
ricatori piuttofloche  di  vefeovi , da  perlt  ne 
prive  dello  Spirito  Santo,  che  non  governa- 
vano 
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vanq  le  Chiefe  per  la  fua  grazia  , ma  IVn 
eran  meflj  in  pofleflo  per  ambizione  , e coll* 
appoggio  dell’  umana  potenza  . Scrifl'eroe- 
ziandio  probabilmente  in  q'icito  medefìmo 
tempo  a s.  Ilario  la  lettera  , della  quale  è fat- 
ta menzione  nell’ epillola  finodica  a gli  O - 
rientali  ^'fcritta  da’ vefco/i  delle  Gallie  aJii- 
nari  nel  finodo  di  Parigi  . Co  ciolfiachè  ve- 
dendoli ib’emiariani  oppreffi  da  gli  Anomei  , 
cui  s’erano  uniti  a portare  in  trionfo  1’  erefia 
i fecondi  Legati  del  concilio  di  Rimini , giu- 
dicarono d’ implorare  per  mezzo  di  s.  Ilario 
il  foccorfo  de’ defcovi  Occidentali  , e fpe- 
cialmentedi  quei  delle  Gallie,  appre/To  de* 
quali  ben  fapevano,  fom ma  edere  del  Tanto 
vefcovo  , benché  efiliato  , 1’  autorità  . Qiian- 
tunque  Ilario-  non  riguardalTe  la  loro  fede 
come  affatto  pura  c lineerà  ; contuttociò  lu- 
fìngandofi  di  tolto  vederla  libera  da  ogni  fec- 
cia mediante  il  fuoco  della  perfecuzione  , che 
fo/lenevano  da  gli  eretici  ; e confolandofi  di 
vedere  in  quella  gran  moltitUuinC  di 
fedi  beftemmiatori  alcuni  difenfori  della_» 
caufa  di  Grillo , e rifplendere  in  mezzo  di 
tante  tenebre  qualche  fcintilla  dell’  antica 
pietà  ; non  folaniente  trafmife  le  loro  lettere 
a’  vefeovi  delle  Gallie  , ma  altresì  commen- 
dò apprclTo  i medelìmi  la  lor  fermezza  in  ri- 
tenere il  vocabolo  di  foiìatixA  > e in  fepararfi 
dalla  comunione  de’ Legati  di  Rimini  , che 
elfo  protedò  di  aborrire , come  anche  quella 
di  tutti  coloro , che  fegui tallero  i loro  erro- 
ri . Non  fu  minore  il  frutto , che  dalla  comu- 
nicazione di  tali  lettere  ridondò  nc’ vefeovi 
delle  Gallie,  di  quello  , che  ne  tralfero  gli 
Orientali  .Urfacio  , e Valente  e gli  altri  ca- 
pi dell’  Arianefimo  nell’Occidente  non  ave- 
F f 4 vano 
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vano  avuto  un  più  efficace  motivo  a fedurre 
nel  concilio  di  Rimini  la  femplicità  de’  ve- 
fcovi  Occidentali  di  quello  di  dar  loro  ad  in- 
tendere , che  tutti  i veicovi  dell’ Oriente  i 
aborrivano  il  vocabolo  di  fo^anxjt  ^ nè  efler 
poffibile  di  aver  pace  con  elli  le  non  median- 
te la  fopprelfione  d’ una  tal  voce.  Unitili 
per  tanto  iivefcovi  delle  Gallie  a Parigi  , e 
fcoperta  per  la  lezione  delle  lettere  comuni- 
cate loro  da  s.  Ilario  la  frode,  rendettero 
grazie  a Dio  d’ e/lere  fiati  illuminati,  e di 
aver  comprel'o  la  malizia  del  diavolo  , e de 
gli  eretici:  tornarono  ad  ufar  le  parole  di 
fo^ìanxfi  ^ e confuBanxiale  , che  Tempre  ave- 
,vano  ulate  , e fedelmente  cufiodite  , finché 
s’ erano  indotti  a fopprimerle  per  rifpetto 
all’ autorità  , com’  erroneamente  avean cre- 
duto , de’ vefcovi  dell’Oriente,  i quali  erà- 
no  fiati  i primi  a confacrarne  l’ufo  nel  iino- 
do  di  Nicea  t Riprovarono  gli  atti  del  conci- 
lio di  Rimini  : dichiararono  alieni  dalla  loro 
comunione  ì ièccr.d;  Legati  di  quel  concilio  , 
c nominatamente  AulTenzio  , Qrfacio , Va- 
lente , Gajo , Megafio  , e Giufiino  . Condan- 
narono le  befiemmie  de  gli  Anomei , delle  . 
quali  i medefimi  vefcovi  dell’ Oriente  ave- 
vano aggiunto  una  nota  alia  loro  lettera  a 
«.  Ilario  .ProfefTarono  di  aver  in  orrore  quc* 
«vefcovi  , che  avevano  occupato  le  Sedi  di 
quei , che  per  altrui  ignoranza  o malizia  era- 
no fiati  ingiufiamente  efiliati  • S’ impegnaro- 
no a non  fofifir  nella  comunione  della  Ghie- 
fa  , e nella  fede  del  facerdozio  chiunque  nel- 
le Gallie  fi  fofl'e  oppofio  a quelli  loro  decreti, 
o che  in  un  lènlò  diverlo  dal  loro  aveflein- 
terpetrato  la  voce  conjìifiznxjale  . E final- 
mente fecero  loro  lapere  , edere  fiato  fco- 
municato  da  tutti  i veicovi  delle  Gallie  Sa- 
turnino , che  avevano  renduto  indegno  del 
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nome  di  vefco/o  sì  le  antiche  liie  fcelleraggi-, 
ni , che  finora  erano  fiati  coliretti  a diliimula- 
re,e  sì  alcune  lettere  da  ini  poc  anzi  nate  alia 
luce  in  prova  della  Tua  irreli^iola  temerità. 

CVII.  Non  convengono  g il  Scrittori  , fé 
a queiio  finodo  di  Parigi  fi  fia  trovato  preien^ 
tes.liario  . Tutti  però  fi  accordano  a cele- 
bramelo o aficnte  , o prefente  , come  1’  anir 
ma  e il  direttore  ; nulla  efiendovi  fiato  deter- 
minato fé  non  fecondo  il  fuo  fpirito  , onde  . 
può  parere  egli  fieflb  averne  dettati , o rego- 
lati tutti  i decreti  . Comunque  ciò  fia  , cer- 
to però  è , eflere  accaduto  in  queft’  anno  il  ri- 
torno del  lanto  vefcovo  nelle  Gallie . Della 
libertà  di  ripatriare,  che  ottenuta  avea  da__> 
Cofianzo  j s’era  tofto  fparfa  la  fama  per  1’  Oc- 
cidente, ed  era  giunta  fino  alle  orecchie  di 
a*  Martino  : il  quale  abbandonata  la  milizia  , 
s*  era  già  melfo  lotto  la  fua  difdpli'na  , e fiato 
da  lui  ordinato  eforcifia’*  : di  poi  tornato 
nella  Pannonia  per  liberare  dalla  fuperftizio- 
ne  del  Gentilefimoi  fuoi  genitori,  eriufci- 
tagli  felicemente  l’imprefa  almeno  nella  con- 
verfion  della  madre,  era  fiato  cofiretto  dal 
furor  de  gli  Ariani  ad  abbandonare  la  lua  cit- 
tà di  Sabaria  , dopo  avervi  fofferto  per  parte 
di  quegli  eretici  molti  mali,  ed  eflervi  Itato 
pubblicamente  battuco;  nè  miglior  trattamen- 
to avendo  ricevuto  a Milano,  ove  s’ era  fia- 
bilito  in  un  monafierio  ; dpnde  dopo  avergli 
fatto  foft'r ire  molti  firapazzi , fu  cacciato  da 
AufiTenzio  ; s’ era  finalmente  ritirato  nell'  ito- 
la Galiinaria  prefio  di  Albenga  iù  le  colle  del- 
laLiguria.  Quivi  intel'a  la  voce  delritorno 
del  fuo  làuto  maeftro  nel  Occidente  , gli  ven- 
ne incontro  fino  a Roma  , periualo  forle, 
che  in  quella  città  , metropoli  non  meno  del- 
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Ja  religione,  che  dell’ Imderio  , fofle  il  Tan- 
to confelfore  per  alquanto  arreftarfi,  Ma_» 
quando  vi  giunfe  , già  n’era  Ilario  partito  ; 
avendo  acceleratola  Tua  partenza,  sì  l’ar» 
dente  dcfiderio  di  quanto  prima  rivedere  il 
fuo  amatiiriino  gregge,  e sì  la  Tua  profonda 
rmiltà  impaziente  degli  onori,  e de  gli  ap- 
plaiilì , che  gli  erano  meritamente  dovuti  per 
gli  Tuoi  rari  talenti , per  la  Tua  eccellente  . 
dottrina  ed  eloquenza  , per  Io  fplendore  delle 
fue  eroiche  virtii , e per  le  gran  cofe,  che 
fatte  e TofFerte  avea  per  la  Chiefa  . Ma  Te  gli 
riufci  di  toglierli  con  una  pronta  fuga  agli 
applaufide’  Fedeli  di  Roma,  non  potèfot- 
trarfi  a quei  delle  Gallie  , ove  fu  accolto  da* 

popoli  come  un  valorofo  campione  , che  da » 

una  lunga  ed  olHnata  guerra  tornava  trion- 
fante dell’ erefia  . Specialmente  con  quali  di- 
mollrazioni  di  giubbilo  lia  flato  ricevuto  dal 
fuo  gregge  di  Poitiers , è più  facile  di  conce- 
pirlo colla  mente  , che  di  efpri, merlo  con  le 
parole.  Siccome  lo  avean  feguito  col  deflde- 
rio  e lo  fpirito  nell’  efllio,  così  parve  loro 
d’elTercon  lui  reftituiti  alla  patria  . Accreb- 
be la  Tua  confolazione  il  pronto  arrivo  del 
fuo  diletto  difcepolo  s.  Martino  : il  quale  non 
avendolo  trovato  a Roma  , gli  avea  con  gran 
follecitudine  tenuto  dietro  ; giunto  quali  nel 
medefimo  tempo  a Poitiers  , fu  da  eflb  accol- 
to con  quella  tenerezza  , che  ciafcuno  può 
immaginarli  c collocato  non  lungi  dalle  mura 
della  ftefla  città  in  un  monaflerio,  che  è il 
primo,  di  cui  li  abbia  notizia  , nelle  Gallie  . 
Ad  accrefcer  verfo  llario  la  venerazione  irLa 
quei  popoli,  ed  a confonder  gli  eretici,  ol- 
tre la  fantità  della  vita,  molto  ancora  con- 
tribuirono i Tuoi  miracoli.  Appena  reflitui- 
toli  alla  Tua  Chiefa  * fe  gli  prefentò  una  do- 
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lente  ed  afflitta  madre,  e inconfolabile  non 
tan  to  per  la  morte  temporale  , quanto  per  la 
fpirituale  d’  un  fuo  tenero  figliuolino  defun- 
to lenza  il  battefimo.  Gettato  a’  piedi  del 
fantovefcovo  quel  cadavere  , con  gli  pcch; 
pieni  di  lacrime  , e col  cuore  pieno  di  Fede  , 
con  tale  affetto  lo  fcongiurò  di  reftituigliele 
vivo  , almeno  finché  ei  foffe  rigenerato  col 
facroi'anto  Lavacro,  che  moflbll d’ ambedue 
a pietà  , e proftratofi  in  terra  , non  prima  lì 
alzò  dall’  orazione,  che  in  quelle  gelide  mem- 
bra tornato  foffe  il  calore,  elofpirito  della 
vita . 

CVIII.  Ma  di  quello,  ed  altri  miracolio- 
perati dal  fanto  , più  da  ammirarli  era  quel- 
lo , di  vederlo  riftabilito  nella  fua  Sede  per  o- 
pera  di  quei  medefimi  eretici , che  nello  llef- 
l'o  tempo  in  Oriente  cacciavano  dalle  loro 
que’  medefimi  vefcovi  , i quali  avevano  avu- 
to la  debolezza  di  arrénderfi  , e di  fegn  are  ad 
inllanza  loro  il  formolario  di  Rimini*  Non 
può  certamente  in  un  tal  fatto  non  ammirar- 
fi  la  divina  dil'pofizione  . La  piaga  fatta  alla 
Chiela  in  quelfi.iodo  da^  vefcovi  dell’ Occi- 
dente, richiedeva  la  mano  d’ un  perito  me- 
dico , e che  per  lo  fuo  talento  nella  cura  dell’ 
anime  fapeff'e  , e per  la  fua  pietà  volefle  ap» 
plicarle  i più  opportuni  rimedj.  Non  man- 
cavano di  quei,  eh’  erano  di  fentimento, 
doverli  tifare  in  quella  cura  il  ferro  ed  il  ta- 
glioj  Ma  cff'o  giudicando  più  apropofito  di 
valerli  dell’  olio  , e de’  fomenti,  in  breve 
reilitui  all’afflitto  corpo  la  priftina  fanità. 
Pieno  adunque  di  magnanimità  e di  forza  , 
ove  fu  d’ uopo  mollrar  la  faccia,  ed  opporli 
all’  oltinazione  e temerità  de  gli  eretici , e di 
mifericordia  e di  dolcezza  co’pen'itenti  • non 
è facile  il  definire  , le  abbia  più  giovato  alla 
Chiela  colla  grandezza  dell’ animo  contra  i 
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fiioi  nemici o colla  indulgenza  e compaffio. 
ne  verfo  i fuoi  traviati  rniniltri  . Colla  for-» 
tezza  avea  prima  dell’  efilio  jimpedito  l’ in- 
greliò  all*  erefia  nelle  Gallie  ; ed  eflendovilì 
dipoi  nel  tempo  della  Aia  affenza  fraudolen- 
temente  infìnuata,  dopo  il  Aio  ritorno  in__» 
breviflìmo  tempo  colla  manAietudine  la  trafle 
fuori  de*  Inoi  nafcondigli  , e ne  purgò  quelle 
Chiefe.  Ebbe  il  Santo  a combattere  in  qiie- 
ila  lalutevole  opera  » contro  la  durezza  di 
molti , cui  pareva  non  doverfi  ammettere^j 
alla  comunione  , e al  perdono  quei , che  eran 
caduti  nel  concilio  di  Rimini.  Ma  in  molti 
Anodi  delle  Gallie  avendo  fatto  colla  Aia  au- 
torità prevalereil  fentimento  di  favorevol- 
mente accogliere  i penitenti,  e di  non  ufa- 
re  il  rigore  della  cenfura  facerdotale  fe  non 
centra  i protervi  , ed  oftinati  nella  perfidia  j 
non  furono  cacciati  dalle  lor  Sedi  fe  non_» 
l’infame  Saturnino  di  Arles , e Paterno  di 
Periguò  , complice  della  llefia  oAinata  con- 
giura contro  laChiefa,  Cosi  follevati  dall* 
abbattimento  , e dalla  rovina  i cattolici , ed 
abbattuti  i gonfalonieri  e duci  dell’  empietà  , 
perde  1*  erefia  le  forze,  e tornò  in  breve  a 
rifiorir  nelle  Gallie  , e a trionfarvi  la  reli. 
gione  : molto  ancora  contribuendo  a quello 
felice  cambiamento  de  gli  Ecclefiaftici  affari 
le  novità  in  quello  tempo  accadutevi  intorno 
a quei  dell’ Imperio  . 

CIX.  Mentre  C«..ffanzo  era  tnttoappli- 
caco  a lacerar  la  Chiefa  di  Grillo,  Giuliano 
nell’  Occidente  , e Sapore  Re  di  Perfia  nell* 
Oriente,  s*  erano  apparecchiati  con  gran 
forze  a lacerargli  l’Imperio.  Inviato  il  pri- 
mo , cornea  luo  luogo  abbiamo  offervato, 
col  titolo  di  Cefarc  nelle  Gallie  , con  una 
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incredibile  felicità  , e gran  valore  le  avea  li- 
berate dalle  invafioni  de’ barbari  , e le  avea 
bravamente  difefe  per  alcuni  anni  da’  loro 
nuovi  e replicati  attentati  , col  riportare  di 
eiTi  multe  fegnalate  vittorie,  contuttoché 
fofse  nelle  fue  fpedizioni  o mal  fecondato , a 
eziandio  attraverfato  da  gli  uffìziali  inviati- 
gli da  Coltanzo  gelofo  della  Ina  gloria»  S’era 
perciò  , come  altresì  per  la  faviezza  e mode- 
razione del  fiio  governo , conciliato  1’ amor 
de’  popoli , e delle  truppe  , che  lo  riguarda- 
vano come  il  loro  liberatore  e difenfore  , e 
come  il  fondatore  , o rellftntorc  in  quelle  « 
provincie  della  pubblica  tranquillità.  Ond’  è, 
che  avendo  ricevuto  ordine  da  Coltanzod’in, 
yiargli  in  Oriente  fono  preteso  della  guerra 
centra  i Perfiani  , la  miglior  parte  delle  fue 
truppe, irritate  quelle  per  un  tal  ordine, e fde- 
gnate  d’  efsere  trasferite  dall’una  ali’  altra  e- 
llreraità  dell’Imperio,  e di  lafciare  fenza  futfi- 
ciente  difefa  abbandonate  a’ faccheggianrenti 
de  gli  Alemanni,  e de’Francbi  le  terre,per  cui 
difendere  tante  volte  cfpolto  avevan  la  vitais) 
ammutinarono  in  favor  di  Giuliano,  e lo  pro- 
clamarono Augnilo  , forfè  nan  fenza  fua  fe- 
greta  intelligenza, e confenfo, benché  affettaf- 
fe  d’ opporli  elleriorraente  al  loro  difegno  , e 
benché  abbia  voluto  farcredere  al  Mondo  d* 
elTere  llato  forzato e di  non  aver  potuto  di- 
fpenfarlì  dall’amtnettere  il  titolo,  e dall’  alTu- 
mer  le  infegne  della  fuprema  autorità  « Aven- 
do già  egli  almeno  interiormente  rinunziato 
ella  religione  di  Grillo  , poco  fi  curava  delle 
difpute  , ond’ era  agitata  laChiefaj  ma  era 
tutto  il  fuo  Undio  di  conciliarli , c mantenerli 
V affezione  de’  popoli.  Laonde  liberi  i vefeo- 
vi  delle  Gallie  , per  la  fua  ribellione  , dalia  ti- 
rannia di  Collanro  , non  ebbero  chi  fi  oppo- 
nelTe  alla  convocazione  de’  loro  lino  di  ^ e all’ 
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efecuzione  de’  loro  decreti  per  l’ intero  rifia- 
bilimcnto  della  cattolica  Fede  , e per  l’ab- 
battimento dell’  erefia  . 

ex.  Intefe  Coftanzo  la  nuova  di  quanto  era 
accaduto  nelle  Gallie  a Cefarea  nella  Cappa- 
docia  , elTendo  in  viaggio  vcrlo  1’ Oriente  , 
per  allìftere  più  da  vicino  ed  in  perfona  alla 
guerra,  che  vi  folteneva  contra  i Perllani . 
Deliberò  lungamente  , fc  dovea  proi'egiiir  la 
marcia  contro  Sapore  , oppur  rivolgerli  con- 
tro Giuliano  . Ma  fi  apprefe  finalmente  al 
configlio  di  accudire  alia  guerra  Perfiana  ; 
lufingandofi  forfè  di  potere  intanto  co’  ne- 
goziati ridur  Giuliano  a più  mo.lerati  confi- 
gli ; o fidandoli  della  fortuna  , che  lo  ayea_» 
fenipre  fecondato  nelle  guerre  civili , o per- 
chè vedea  minacciata  , dopo  le  molte  perdite 
fatte  nella  Mefopotamia  , d’una’nemica  in- 
vafione  anche  la  Siria  . Vi  aver  fin  dall’  anno 
precedente  Sapore  dopo  un  lungo  ed  oftina- 
to  alTedio  , ampiamente  deferitto  da  Ammia- 
no  Marcellino  » , il  quale  vi  fi  era  trovato 
prefente  , prefa  per  forza  e rovinata  la  città 
di  Amida  , e fatto  impiccare  i principali  uffi- 
ziali  , e condottoli  rimanente  incattivita  , 
eccetto  quei  pochi  , che  fi  eran  potuti  l'alvar 
colla  fuga  , uno  de’  quali  era  fiato  il  medefi- 
moAmmiano.  Aveva  anche  prefo  priina  di 
giugnere  ad  Amida  i caftelli  di  Remau  e Bu- 
fan  , ove  gli  abitanti  del  paefe  , per  effe  re  * 
quelle  due  piazze  fortilììme  , rinchiufi  ave- 
vano i loro  beni . Avendovi  trovato  alcune 
vergini'»  confacrate  al  culto  di  Dio  fecondo 
la  difciplina  de’  Criftianì  , ordinò  Sapore  , 
che  non  fofie  fatto  loro  alcun  torto  , ma  che 
avelTero  tutta  la  libertà  di  profegiiire  i loro 
cfercizj  di  religione  j ad  effetto  certamente 
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di  cancellar  dalla  mente  de’  fudditi  de’Roma- 
ni  l’idea,  che  avevano  conceputa  della  fua 
crudeltà  , e far  credere,  che  malgrado  la  fiia 
profperità  avea  £nalmente  apprelb  ad  elfer 
dolce  ed  umano  , onde  i popoli  celTando  di  te- 
merlo, fi  fottome  ttefiero  di  buona  voglia  al 
fuo  imperio. 

CXl.  Profeguendo  ancora  quell’  anno  al- 
la tella  d’  una  poderofa  armata  le  fue  conqui- 
fie  , mentre  Coftanzo  dimorava  tuttavia  in 
Collantinopoli più  follecito  di  rovinare  la_j 
Chiefa  , che  di  difender  l’ Imperio  , prefa  do- 
po alcuni  giorni  di  alTedio  Singara  , e rovi- 
natala, e condottine  in  ifchiavitù  gli  abitan- 
ti , inveiti Bezzabde , città  ben  munita  e for- 
tificata fu  le  fponde  del  Tigri . Dopo  alcuni 
giorni  di  attacco  , Eliodoro  vefcovo  delia 
città  ne  ufci,  ai  eflFetto  di  parlamentar  con 
Sapore,  ed  efortarlo  a ritirarli , e a por  fine 
a una  guerra  cotanto  funella  , e luttnofa  a’ 
due  Imperj  . Furono  gettate  al  vento  le  fue 
parole  ; 1’  attacco  continuò  ; la  città  fu  prefa 
per  forza , e fu  trucidato,  non  folamente  » 
tutto  il  prefidio  , ma  altresì  tutti  coloro  , che 
atti  erano  a portar  le  armi  , La  turba  imbelle 
fu  condotta  in  ifchiavitù  “ : ed  erano  di  que- 
llo numero  nove  mila  Crifliani  col  loro  ve- 
fcovo Eliodoro  , e due  preti  d’ età  provetta 
firoi  familiari  , Daufa  , e Mariabo,  ed  altri 
facerdoti  , e diaconi,  un  coro  di  monaci , e 
di  vergini  confacrate  al  Signore.  Diede  or- 
dine il  Re  ,ch’ei  folTero  trafportati  nella  re« 
gion  degliUzziti.  Magiunti  ad  una  certa 
manfione  , Eliodoro  vi  s’infermò-  Laonde 
. chiamato  a fe  Daufa,  coll’ impofizion  delle 
mani  lo  creò  vefcovo  , e gli  ordinò  di  prefe- 
dere a quella  turba  di  Criliiani  fopravanzati 
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alla  ftrage  della  loro  città  . Gli  confegnò  Pai* 
tare  , e i vali  dei  l'acro  minilleno  , che  l'eco 
aveva  portati;  e ordinate  in  cotal  guifa  le 
cofe,  fene  morì , e in  quel  medelìmo  luogo 
non  fu  affatto  privo  dell’  onor  del  lepolcro  . 
Profeguirono  adunque  gli  Ichiavi  fotto  la — > 
condotta  di  Daul'a  il  viaggio,  e fecondo  l’op- 
portunità de’  tempi , e de’  luoghi  comincia- 
rono a congregarli,  a cantare  alternativa- 
mente  i lalmi,  e a celebrare  le  loro  Caere  adii» 
nanze,  ei  divini  mifterj  . 

Concepirono  ombra  di  quelle  facre  fun- 
zioni i Maghi  . E ciafeun  giorno  divenendo- 
ne piùgelofi,  e accendendofi  a maggior  ira 
contra  i Crilliani,  congiurarono  la  loro  per- 
dita , e irritaron  contro  di  ellì  colle  loro  con- 
fuete  calunnie  Adarfare  principe  de’  prefet- 
ti, per  cui  conlìglio  ed  illigazione  era  già  fla- 
to verfato  ilfangue  di  molti  martiri  nell’O- 
riente . Prefentatoll  collui  al  Re  , gli  lignifi- 
cò , elTere  in  quella  turba  di  fchiavi  un  certo 
Daufa , apprelT’o  il  quale,  come  capo  e ve- 
feovo  de’  Crilliani , fi  adunavano  ciafcun__» 
giorno  in  gran  numero  uomini  e donne  di 
quella  fetta  , non  ad  altro  fine  fe  non  di  cari- 
care fotto  prete  Ito  di  religione  di  mille  male- 
dizioni , ed  imprecazioni  fua  Maellà  ; ed  ef- 
fer  quello  un  loro  quotidiano  efercizio  * Che 
feoperta  quella  cofpirazione  , gli  avea  fatti  , 
ma  inutilmente  , avvertire  del  lor  dovere  ; 
effendo  , in  luogo  di  moderarli , crefeiuta  la 
loroinfania  fino  a fegno  di  caricare  dellc^ 
fleffe  maledizioni  e bellemraie  eziandio  le 
deità  de’  Perfiani  . Era  allora  Sapore  a Dur- 
faco  , una  delle  manfioni  della  provincia  di 


Data.  Udito  il  calunniatore  , e tenuto  con« 
figlio  con  elfo  , e con  un  altro  de’  fuoifatrapi 
in  quello  affare  , fu  rifoluto  di  dilfimulare 
primieramente  P ingiuria  } e di  proporre  a i 
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Crifliani  , che  fua  Maeflà  fi  compiaccv*. 
di  aflfegnar  loro , per  abitarvi,  e ftabilirvifi, 
gli  ameni  gioghi , e le  ubertofe campagne  « 
dèi  vicino  monte  Mafebdano , purché  ab;u- 
rata  la  religione  di  Cefare  , abbraccial'sero 
quella  de’ Perfiani , e il  culto  del  Sole  , e 
della  luna  . Che  i docili  ed  ubbidienti  collo- 
cafsero  fecondo  la  promefsa  ne’  cartelli  del 
medefimo  monte  , per  menarvi  una  vita  dol- 
ce e tranquilla , e i contumaci  puitifsero  fe- 
condo la  feverità  delle  leggi . Ricevuta  una 
tal  commirtìone  i due  fatrapi,  furono  loro  ^.f- 
fegnati  per  una  più  facile  efecuzione  dugen- 
to  fanti  , e cento  cavalli.  Convocali  DauCa, 
c Mariabo  , ed  altri  preti  , e diaconi , e mi- 
nori chierici  , ed  altri  Crirtiani  laici  fino  al 
numero  di  trecento  ; rinfacciò  loro  primie- 
ramente Adarfare  il  delitto  di  lefa  Maell.i  , e 
d’  empietà  centra  i numi  j ed  efsere  dellina- 
ti  , come  convinti , a foffrirne  iq  quel  luogo 
il  meritato  cartigo  con  un  orrendo  fuppli^io* 
Indi  foggiunfc  , tal  nondimeno  efsere  la  bon- 
tà di  Sapore  , che  non  folamente  perdonava 
loro  ogni  fallo  , ma  altresì  dertinava  per  lo- 
ro abitazioni  quelle  fertili  ed  amene  campa- 
gne , fe  ubbedendo  a gli  editti , fi  coniàcraf- 
fero  al  culto  del  Sole  , e delia  luna  , e rinne- 
gata la  religion  di  Cofianzo  , fi  rifolvefsero 
a venerar  quei  fuoi  numi.  Tal  efsere  la  ia- 
cultà  conferitagli  da  Sapore  , nè  ef  ervi  per 
loro  altro  feampo  ; efsendo  rifpluto  per  quel 
medefimo  giorno  l’ erterminio  , e 1’ ertrerao 
fupplizio  di  tutti  coloro  , i quali  avefsero  di- 
iprezzato  i fuoi  fovrani  comandi  . 

Nè  ammolito  per  leortc^te  , nè  fpaven- 
tato  per  leminaccie  il  magnanimo  Daufa  , 
ad  alta  voce  rimproverò  a’  iàtrapi  la  Icro 
crudeltà  , e quella  del  loro  Re  , che  non  anco^* 
ya  fazia  dello  fpargimento  del  dumefiico  l'an- 
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gue  , fi  dlmofirava  eziandio  fitibonda  di  que  1- 
io  de  gli  Itranieri  . Vi  fcorre  , dicea  loro  , 
tuttavia  per  le  dita  il  fangiie  de' Màrtiri  O- 
rientali  ; ed  invertite  anche  noi,  che  abita- 
vamo verfo  r occafo  , e ancor  volete  imbrac. 
tarvidel  nortro  fangue  le  mani,  affinchè  ef- 

l'o  pure  fparfo  in  tertimonio  della  Crirtiana > 

Fede  legni  il  chirografo  della  vortra  condan- 
nazione . State  di  buon  animo  miei  compa- 
gni. Siamo  oggi  liberi  dal  giogo  della  fervi - 
tù  , e rcftituiti  alla  patria.  La  morte  , che  ci 
fovrafta  , non  è da  efiliati  , odafchiavi  . Chi 
èdcrtinato  a darci  la  morte  , venga  pure  . 
Noi  vi  preghiamo,  non  folamente  di  non 
mutar  làfentenza,  ma  di  nè  pure  diminuir- 
le l'acerbità.  Se  il  noflro  Iddio  per  galti- 
garci  fecondo  i ncrtri  meriti,  ci  ha  prima_» 
ridotti  in  vortro  potere  , or  di  nuovo  mof- 
fo  di  noi  a pietà  , ci  riceve  nella  fua  grazia, 
mentre  difpone  , che  per  fua  cagione  ca- 
diamo vittime  del  vofiro  ferro  . Frattanto 
lo  fupplichiamo  di  non  perniettere  , che  ve- 
neriamo come  cofe  divine  il  Sole  e la  Juna__.  , 
che  fono  opere  delle  fue  mani:  Nulla  ci  rtà 
più  fiffo  nell’  animo  , che  di  tollerar  con  for- 
tezza tutto  quello,  che  ci  può  accadere  di 
avverfo  , e di  renderci  propizio  co'  nollri  of- 
fequj , e colla  noftra  calla  religione  quel  Dio, 
che.Cefare  adora  enei  quale  ha  tutta  riporta, 
la  fua  fperanza  .Sappiate  adunque  , perfiflere 
tutti  noi , e tutto  quello  coro  di  Crirtiani  , 
immobili  in  quella  fanta  rifoluzione  .Laonde 
quello , che  vi  è flato  ordinato  , fenza  più  tar- 
dare , prontamente  efeguite.  Poicnè  ebbe  . 
Daufa  così  parlato  , invertirono  i foldati  per 
/ardine  del  prefetto  quella  turba  innocente  , 

, c ne  trucidarono  fino  al  numero  di  275.  d* 
cgni  genere  di  perfone..  Ma  gli  altri  25.  uo- 
pìini  e donne  , fpa  venta  ci  dall'  orrore  di  can  te 
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flragi , in  loro  difonore  ed  infamia  diedero  lo 
mani  vinte  ai  perfecutori  ; fi  efibirono  pron- 
ti a coniàcrarfi  al  culto  del  Sole  , e in  mercede 
della  tradita  religione  furono  loro  afiegnate 
nello  fieffo  monte  le  fedi . 

Fu  nel  medefimo  luogo  , e tra  quella  . 
gran  moltitudine  di  cadaveri  lafcia to  come 
elHnto  un  diacon  o , di  cui  per  isbaglio  de’car- 
nefici  mortali  non  erano  le  ferite . Era  il  fuo 
nome  Ebediefu  . Dopo  il  tramontar  del  Sole 
riavutoli  alquanto  al  meglio  che  potè  , fi  con- 
dufl'e  nel  vicino  cartello  , ove  fi  abbattè  in  un 
pover’uomo,  che  io  condulTe  , ed  accolfe 
benignamente  nella  fua  cala  , egli  purgò  , e 
falciò  le  ferite  . Il  giorno  dopo  prima  dell’  ap-' 
parire  del  Soie  condulTe  il  fanto  diacono  il 
fuo  clpite  , e due  Tuoi  figliuoli  di  frefea  età  al 
luogo  del  fupplizio  ; e additati  loro  i cadave- 
ri del  velcovo  Daiifà  , e di  Mariabo , e de  gli 
altri  preti  , gli  pregò  di  voler  dare  in  qualche 
nafcolb  luogo  a’ medefimi  fepoltura  , Fatti 
alcuni  parti  per  lo  declivio  del  monte,  e tro- 
vatavi Una  fpelonca  , vi  depofitarono  quelle 
facre  reliquie  , e ne  chilifero  con  grorte  pie- 
tre l’ ingrelTo  . Indi  tornati  al  luogo  della__» 
ftrage  , e trovatovi  il  fanto  diacono  gettato 
per  terra  , e in  orazione  , e piangente  , fi  ri- 
tirarono* Alcuni  pallori  Gentili  della  Caf- 
mania  palcendoper  1’ erbofe  pendici  di  quel 
monte  le  loro  gregge  , attertarono  di  aver  ve- 
duto |n  quel  medefimo  luogo , ove  erano  flati 
i fanti  martiri  trucidati  , cori  d’ Angeli  feen- 
dere  , e di  poi  afeendere  al  cielo  , e d’  avergli 
fiditi  cantare  inni  di  lode  all’ Altirtìmo  • Di- 
vulgarono il  fatto  per  tutte  quelle  contrade  , 
c proccurarono  d’e/Tere  irtriiiti  de’ precetti 
e mirterj  delia  Crifliana  religione  . Ebediefu 
poi  chiamato  in  un  cerco  modo  come  da  mor- 
te avita  } determinò  di  confacrarfi  all’  Apo- 
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flolico  minifterio  , e a proccurare  la  conyer- 
iìone  dell’  Anime  ; e flabilì  fermamente  di  fa- 
re la  fiia  perpetua  dimora  in  quel  luogo  , ov* 
erano  fiati  i fanti  martiri  trucidati , in  offe» 
quio  delle  loro  facre  reliquie.  Ed  eravi  già 
dimorato  per  trenta  giorni  tutto  occupato 
nell’  inflruire  i vicini  popoli  nella  pietà  , 
quando  il  padrone  del  mentovato  callello  per 
Io  timore,  che  il  beato  diacono  feguitandoa 
Ipargere  fra  quella  gente  la  luce  dell*  Evan— 
gelio , non  diflìpafle  le  tenebre  dell’  antica 
fuperflizione  , iiiigato  dal  maligno  ipirito  , 
lo  fece  prendere  , e flagellare  , e per  quattro 
giorni  io  ritenne  carico  di  catene  in  prigio- 
ne ; e Analmente  gl’ intimò  l’ efllio  dalle  fue 
terre  . E*  ancor  eflb  annoverato  fra  i martiri; 
ma  non  abbiamo  la  floria  della  fua  confelAone 
per  difetto  dei  codice  in  quella  parte  mancan- 
cante  , e folo  fappiamo  da’  Mcnei  de’  Greci  , 
e dal  SinalTario  de’  Siri , aver  anche  eflb  foC- 
to  la  fpada  del  carneAce  dato  la  vita  per 
Grillo. 

Intanto  Coflanzo  , che  abbiam  lafciato  a 
Cefarea  nella  Cappadocia  , rifcluto  di  oppor- 
li in  perfona  a’ progrelfi  delle  armate  Perfla- 
ne  ,pafl'ato  a Samofata  1’  Eufrate  , era  per- 
venuto a Edefl'a  , ove  gli  convenne  arreflarfi 
per  lungo  tempo  a farvi  i necefl'arj  prepara- 
tivi per  la  campagna,  ne  potè  muoverfl  dà 
quella  città  fe  non  dopo  1’ autunnale  equino- 
zio .Portatofl  ad  Amida  , non  potè  vederne 
le  rovine  fenza  verfar  molte  lacrime.  Ma 
quelle  non  rimediarono  a i mali  , de’  quali 
Mon  doveva  incolpare  fe  non  la  fua  negligen- 
za , e i malvagi  conAglj  de*  fuoi  mii  iftri . Paf- 
*ò  indi  con  tutte  le  fue  truppe  a Br  zza  bei  e . 
con  animo  di  riprendere  quella  piazza.  Ma 
non  avendo  potuto  efpngnarla  colle  macchi- 
ne , e colla  forza  , ed  avendo  rifolutodi  co- 
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flringerla  ad  arrenderfi  per  la  fame  , le  piog- 
gie,e  i cattivi-tempi  dell’inverno  fi  oppolc- 
ro  a’  fudi  difegnì  . Laonde  fu  finalmente  co* 
ftretto  a levar  1’  afi'edio  , e a tornarl'ene  nella 
Siria  , per  paflarvi  il  rimànente  di  quella  Ca- 
gione ad  Antiochia,  ove  non  potè  giiignerc 
le  non  gli  ultimi  giorni  di  quello  medefimo 
anno  . 

CXIL  Ma  appena  giunto  , eccolo  fnbito 
alla  iella  d’un  nuovo  numerofillìmo  finodo 
di  vel'covi  * fattivi  venir  da  tutte  le  parti 
con  animo  di  farvi  condannar  1’  efpreiììoni 
d’una  ftefla  , e d’ una  diverfa  follanza  . Era 
tuttavia  1’  Antiochena  Sede  fenza  pallore  ; 
eflèndo  già  da  gran  tempo  illegittimo  vel'co- 
VoEullazio  pallaio  alla  beata  eternità  ; e A- 
niano  ) ordinato  in  luogo  d’ Eudofiìo  dal  fi- 
nodo  di  Seleucia  , fiato  tolto  efiliato  , e non 
ìntendendofi  più  par  lare  di  lui  , eflendo  forfè 
anche  già  morto  ; e trasferito  alla  Sede  di 
Cpltantinopoli  il  medefimo  Eudofiio . Fecero 
perciò  ifianza  all’  Imperadore  i prelati  , di 
prima  provvedere  d*  un  vefcovo  quella  me- 
tropoli dell’Oriente  , a fin  di  poi  confultar© 
con  efib  intorno  a quello,  che  apparteneva 
alla  Fede.  Era  la  città  di  Antiochia  , come,  t 

abbiamo  altrove  olfervato  , per  quel  che t 

fpetta  alla  religione,  divilà  in  var/ partiti  • 
Dopo  1’  iniqua  depofizione  d’  Eiifiazio  s* 
erano  melFt  in  poficfib  di  quella  Sede  gli  A- 
riani  . De*  Cattolici , che  vi  erano  in  gran 
numero,  alcuni  non  avevano  ditficultà  di  co- 
municare con  quelli  vefcovi , e d’ interveni- 
re alle  loro  afsemblee;  e alcuni  avendo  orro- 
re di  comunicare  con  efii  , celebravano  a par- 
te le  loro  facre  adunanze  . Erano  come  capi 
del  primo  partito  ( benché  nonfofsero  anco- 
ra fe 
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ra  fe  non  feinplici  laici  ■ , tija  del  numero  de 
gli  alceti  ) per  1’  autorità,  che  fi  erano  acqui- 
iiata  nel  popolo  colla  tanti cà  della  loro  vita  , 
Cella  loro  dottrina , e col  loro  zelo  per  la 
cattolica  Fede  . Flaviano,  e Diodoro  : a'qua. 
li  da  Teodoreto  è attribuita  la  gloria  di  ave- 
re introdotto  1’  ufo  di  cantar  quel  verfetto  : 
Gloria  al  Vadre  ^ e al  Fioli'uolo , e allo  Spirito 
Santo  ; come  altresì  di  cantare  a due  cori  i 
falmi  di  David  j benché  fecondo  alcuni  , 
che  ne  giudicano  più  antica  1’  origine  , pof- 
fono  elTi  forfè  averne  Solamente  fatto  rivi- 
ver la  pratica  in  Antiochia  , donde  fappiamo 
efser  palsatain  tutto  1’  Oriente  , e dipoi  in 
tutte  le  Chiefe  delF  Unive  rfo  , Capo  del  fe- 
condo partito  era  il  prete  Paolino  , degno  di 
fomma  lode  , non  folamente per  aver  confer- 
rato  la  purità  della  Fede  in  quella  porzione 
di  popolo  , che  lo  feguiva  , ma  per  averlo  al- 
tresì tenuto  lontano  da  ogni  commercio  con 
quei , che  tocchi  erano  del  contagio  dell’  e- 
refia  . Non  ebbero  quelli  veruna  parte  nell’ 
elezione  del  nuovo  vefeovo.  Ma  Flaviano, 
e Diodoro  non  avranno  certamente  manca- 
to di  adoperarli  co’  vefeovi  meglio  intenzio- 
nati di  far  cadere  i lìiffragj  fopra  un  fogget- 
to , o cattolico  , o più  tollerabile  di  guel  che 
Tolsero  fiati  i Flacilli,  gli  Stefani,  i Leon- 
2i,egli  Eudofiì.  Nè  erano  meno  folleciti,e  in 
moto  gli  eretici,  per  non  decaderdal  pofsef- 
fo  di  quel  gran  trono,  e dal  governo  di  quel- 
la Chiela  : la  quale  era  altresì  ambita  da  mol- 
ti , eziandio  dell’  ordine  vefeovile  , difpofti 
a far  per  efsa  divorzio  dalle  lor  Chiefe.Gran- 
de  era  in  quelli  tempi  apprefsol'  Imperadore 
1’  autorità  , e la  potenza  di  Acacio  , cui  era 
sì  ben  riufeito  di  rifiabilire  il  Tuo  partito  fu. 
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]a  rovina  di  quello  de’ Semiariani  . Laonde 
fìccome  era  flato  il  principale  autore  della 
traflazione  d’Eiidolfio  da  Antiochia  a Coflan. 
tinopoli  ; così  tutti  erano  perfua fi  , che  da 
lui  fofse  per  principalmente  dipendere  1’  ele- 
zione del  nuovo  vefeovo  di  Antiochia;  e per- 
ciò pareva,  che  dovefsero  gli  Ariani  efsere 
di  buon  animo  , e come  ficuii  di  averne  uno 
della  lor  fetta.  Ma  egli,  o tocco  interiormen- 
te da  Dio  , o per  far  difpetto  a Eudoffio  , con» 
tra  il  quale  era  irritato  per  motivo  della  pro- 
mozione da  lui  fatta  d’  Eunomio  al  vefeovado 
di  Cizzico  , nel  fuo  ritorno  dal  finodo  di  Co- 
flantinopoli  a Cefarea  ^ avea  cominciato  a , 
riempiere  le  Sedi  vacanti  per  la  depefizione 
de’  Semiariani , di  vefeovi , i quali  facevano 
aperta  profeffione  della  Fede  iMcena  . Come 
a Nicomedia  in  luogo  diCecrope  , o di  Ma- 
ratone, Onefimo  ; a Tarfo  in  luogo  di  Silva- 
no , un  altro  Acacie  ; ad  Ancira  in  luogo  di 
Bafilio  , Atanafio  celebre  per  gli  elogi , che 
per  la  fua  Fede  , e per  la  fua  carità  meri  tò  da* 
ss.  Befilio  il  grande  , e Gregorio  FJifseno  . 
E così  ancora  feguitò  a ftabilire,  ovunque 
potè  giugncre  la  Ina  potenza,  nelle  Sedi  epi- 
fcopali  uomini,  i quali  apertamente profef- 
favano  la  confiifianzialità  del  Verbo  , come  a 
Laodicea  nella  Siria  , o più  propriamente 
nella  Fenicia  del  Libano,  s.  Pelagio  . .Col 
medefimo  fpirito  molto  ancora  contribuì  a 
portare  fu  la  cattedra  di  Antiochia  s.  Mele- 
zio  : il  che  tanto  più  agevolmente  gli  riufei  , 
quantochè  ambed  e i partiti , cioè  l’Ariano  , 
c il  Cattolico,  fi  lufingarono  di  dover  nella 
fua  perfona  avere  un  vefeovo  favorevole  a’ 
fuoi  fentimcnti,  o che  almeno  fofse  per  man- 
tenere 
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tenere  fra  loro  colla  Tua  nota  dolceza^a  e mó« 
Aerazione  la  concordia  ,e  la  pace  • 

Era  quello  grand’ uomo  , come  èfcritr» 
di  Giobbe,  d’una  nafcita  illu/fre  fra  gli  O- 
rientali  , e nativo  della  città  di  Melitina  nell* 
Armenia  minore  . Della  fama  delle  fue  virtù 
già  rifuonava  tutto  1’ Oriente  j beiichè  delle 
fue  particolari  azioni  prima  di  quello  tenapo^ 
non  làppiam  altro®  fe  non  e/Ter  egli  (lato  nel 
(Inodo  della  ilelTa  città  di  Melitina  fua  patria 
dopo  la  depofizione  d’  Eullazio  ordinato  in 
fuo  luogo  vefeovo  di  Sebalte  . Ma  che  aven- 
do trovato  quel  popolo  duro  , infleflìbiie  , e 
contumace  j il  dolore  , che  ne  aveva  provato, 
c 1’ efperienza  di  non  poter  governarlo  con 
profitto  delle  lor  anime  , lo  avevano  indotto 
ad  abbandonar  quella  Chiefa  , e a cercare  al- 
trove la  Ina  quiete  , ed  il  fuo  ripofo  , e pro- 
babilmente a Berea  nella  Siria.  Per  lolìefiTò 
amor  della  quiete  s’ era  forfè  anche  tenuto'! 
lontano  dal  prender  parte  nelle  gran  difpute  * 
e llrepitofe  buglie  , ond’  era  agitato  1’  Orien- 
te; il  perchè  vivendo  a fe  ftelTojC  moftrandoli 
dolce  ed  affabile  verfo  tutti  , non  avea  data 
occafione  ad  alcuno  di  calunniare  nè  i fuoi  co* 
fiumi,  nè  la  fua  Fede,  e perciò  nè  pur  effo 
$’  era  trovato  in  Hccelfità  di  comparir  lui  tea- 
tro della  Chiefa  , o del  mondo  a farvi  alcuna 
flraordiaaria  , efolennc  profeffione  de’ veri 
fuoi  fentimenti . L’  aver  effo  finora  ritenuto 
la  comunione  de  gli  Orientali  , come  ave- 
vano fatto  , fuorché  gli  Egiaj,  egli  Euflazia- 
ni  di  Antiochia  , i più  grand’  uomini  dell’  O- 
riente  , può  aver  fatto  credere  a gli  Ariani, 
che  e’  non  folle  altresì  alieno  dalla  toro  dot- 
trina . Ma  i difenlori  de  gli  Apollolici  infe- 
gnamenti  t* , a’quali  meglio  era  nota  del  gran 
] Mele- 
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Melezio  e l’  integrità  della  dottrina  , e la 
fanti tà  della  vita  , e la  copia  delle  virtù  , udi- 
• tolo  proporre , verifimilinente  a perfiiafione 
di  Acacio,  per  velcovo  da  gli  Ariani,  pre- 
darono prontamente'  ilconfenio,  e grande- 
mente fi  adoperarono,  acciocché  il  decreto 
dell’  elezione  fofle  da  tatti  foitofcritto  , e ne 
- depofitarono  1’  originale  in  mano  di  s.  Eafe- 
bio  vefcovo  di  Samofata  • 

Ricevuta  il  Santo  a Berea  la  nuova  della 
fua  elezione  , e le  lettere  di  Collanzo  di  por» 
tarli  fubito  ad  Antiochia  , li  mife  prontamen- 
te in  viaggio , e nelle  vicinan_ze  della  città  fu 
incontrato  da  tutti  i vefcovi , da  tutto  il  cle- 
ro , e da  tutto  il  popolo  ; e con  ugual  defide- 
rio  fe  gli  affollarono  intorno  e gli  Ariani  , e i 
Cattolici  , eziandio  della  comunione  d’ Eu- 
dazio  * , gli  uni  per  conofcere  un  uomo  di 
, tanta  fama  , e gli  altri  per  vedere  , qual  par,- 
i tito  egli  foffe  per  abbracciare  , fe  verameiite, 
come  giàfen’  era  divulgata  la  voce  , égli  fof- 
fe per  dichiararli  in  favore  della  Fede  Nice- 
na . Vi  accorfero  finalmente  anche  i Genti- 
li, e i Giudei  per  curiofità  di  conofcere  un 
perlbnaggio  , del  quale  avevano  udito  dire 
tante  gran  cofe  ,,e  cotanto  celebre  tra  i Cri- 
diani.  Lo  vide  allora  perla  prima  voltala 
fua  Gtiieia  « , e le  parve  di  vedere  la  grazia  di 
Dio  fui  fuo  volto;  ammirò  quella  fontana  di 
cari  tà  , che  gli  fcatu  riva  dalla  bocca  , e quella 
grazia  che  lo  Spirito  Santo  fparfo  aveva  nel- 
le fue  labbra  ; ed  abbracciò  con  fante  , e carte 
carezze  quello  fuo  nuovo  fpofo.  Abbiamo  ap- 
prefl'o  s.  Epifanio  **  il  primo  difeorfo  da  lui  - 
fatto  in  Antiochia  , come  per  confacrarvi  le 
primizie  del  fuo  vefeovado . Lo  fteffo  Gortan-  ■ 
Tom.n,  . H h , 20' 
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20  » gliene  fomminiftrò  I’ argiunento  , eòa 
efortare  ed  elTo  , ed'aicuni  altri  de’  più  elo- 
quenti prelati  ad  elporre  al  popolo  ii»  fu -j_> 
prelenza  quel  palio  celebre  de’  Pro/erbi,  ove 
it  legge  fecondo  i Settanta  r ,,  Il  Signore  mi 
ha  creata  come  principio  delie  fue  vie  perle 
fue  opere  j>»  E nel  niedefimo  tempo  deitinò 
alcuni  notai  afc.rivere  i loro  ragionamenti  j 
a effetto  di  avere  per  quello  mezzo  una  com- 
piuta fpiegazione  di. quelle  parole,  di  cui 
molto  lì  valevan  gli  Ariani  in  confermazione 
della  loro  erelìa  . Il  primo  a ragionare  fu 
Giorgio  di  Laodicea  , che  vomitò  nel  fuo  di- 
feorfo  il  veleno  della  fua  empia  dottrina.  A- 
cacio  , che  io  legni , tenne  una  llrada  di  mez- 
zo j e benché  njolto  fi  allontanalfe  dalle  Aria- 
ne bellemmie , contuttociò  non  efpofe  la  pu- 
ra e fincera  dottrina  dell’Apollolica  tradizio- 
ne.Maii  gran  Melezio,che  fu  il  terzo  a parla- 
re , dimoltrò  chiaramente  , qual  fotte  la  dritta 
regola  delia  Crilliana  teologia  , e mifurò  tal- 
mente le  lue  parole , che  fcansò  ugualmente 
e l’eccefib  , e il  difetto  delle  due  contrarie 
erefie  di  Sabeillo,  e di  Ario.  Fu  udito  il  fuo 
clifcorfo  con  grande  applaufo  , ed  acclamazio- 
ne del  popolo;  ed  elfendogli  dal  medefimo •. 
fatta  illanza  di  ridurre  in  compendio  , e fpie- 
gare in  poche  parole  la  fua  dottrina;  alzate 
primieramente  tre  dita  , e poi  Joppreflene 
due , profferì  gqella  n^emorabil  fentenza—»  : • 
,,  Concepiamo  tre  cofe , e ne  parliamo  come  • 
ài  una 

■ CXIII.  Quella  eroica  libertà  del  fanto  Pà* 
Hore  offafe  grandemente  i nemici  della  pia 
e verace  dottrina  ; e molto  più  fi  accéfe  con- 
tro di  eflb  il  loro  infana/ufore  •» , allofcbè  lo_ 
videro  con  tutto  lo  zelo  applicato  a purgar 

torto 


a Thftfi  riU  ih.  t Chryf.  Efiph»  Sot.Th*dcrit>ut./u^, 


Digitized  by  Google 


Libuò  Decimoqparto.  3^J 
torto  q^alla  Chiefa  dal  contagio  dell’  erefia  , 
a rirtabilirvi  la  Fede  , a troncarne  le  mem- 
bra putride,  e a rimettere  ne’loro  gradi  quei, 
che  n’  erano  Itati  deporti  da  Eudortìo  nel  bre- 
ve tempo  del  Tuo  vefcovado,  per  eflerfi  op- 
porti a*  luoi  perverfi  difegni  in  favore  di  Ae- 
zio.  Il  medefimo  Eudoillo  , dopo  eflerfi  inu- 
tilmente adoperato  per  farlo  ritrattare  del 
fuodilcorfo,  ricorfe  con  gli  altri  Ariani  a 
Cortanzo  ; accusò  il  Santo  d’eflere  infetto 
dell*  erefia  di  Sabellio;  e indufle  colle  fue  ca- 
lunnie quello  Principe,  leggiero  ed  incoftan- 
tc  , e facile  a muoverli  ad  ogni  vento,  come 
l’Euripo,  a cacciarlo  dalla  città  , partati  ap- 
pena trenta  giorni  , da  che  vi  aveva  fatto  il 
luo  ingreflp  , e a rilegarlo  a Melitina  fua  pa- 
tria . L’ ulfiziale  , che  ebbe  ordine  di  accom^ 
pagnarlo  fuori  della  città  , lo  prefe  fopra  il 
fuo  cocchio . Ma  paflàndo  per  la  gran  piazza, 
il  popolo  , che’  amava  meglio  perder  la  vita  , 
che  di  vederli  privo  del  fuo  Pallore , comin- 
ciò a fcagiiare  contra  quell’uflìziale  una  tem- 
pefta  di  lafli,  S.  Melezio  gli  difefe  la  tefta  , 
coprendóla  col  fuo  manto  , e con  quello  ec- 
cefl'o  di  moderazione  coprì  di  confulione  , e 
di  roflbre  i fuoi  nemici  , e avvertì  il  fuo  po- 
polo della  Crifliana  pazienza  , colla  quale 
convien  folfrire  le  altrui  ingiullizie  . 

CXIV.  S.  Eufebio,  il  quale  avea  ricevu- 
to in  depofito  1’  atto  della  fua  elezione»  da 
che  ei  ne  vide  per  lo  fuo  bando  violar  da  gli 
Ariani  le  condizioni , fi  ritirò  prontamente 
nella  fua  dicceli  diSamofata.  Delìderofi  gli 
gli  Ariani  di  abolire  un  teilimonio  sì  auten- 
tico della  loro  perfidia,  avendo  perfuafo  a 
Cortanzo  di  farfelo  rellituire  , fpedì  Cubito 
per  le  polle  a ridomandarlo  ad  Eufebio.  Ri- 
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cevuti  gli  ordini  del  Sovrano:  Non  poflb  j. 
difle  il  fanto  vefcovo  al  naeflb  , quello  comu- 
ne depofito  reftituire  fe  non  in  prefeiiza  di 
tutti  quei  medefimi  vefcovi , che  naeJ’  hanno 
raccomandato  . Udita  Collanzo  quella  rifpo- 
ha  , lì  accefe  di  grande  fdegno,  e di  nuovo 
per  lettera  gli  comandò  di  rellituire  il  decre- 
to; lignificandogli  ancora  di  aver  dato  ordi- 
ne , le  non  a velTe  prontamente  ubbidito  , di 
tagliargli  la  mano  delira  . Avea  però  fcritto 
quello  meramente  per  atterrirlo  , avendo  al 
lator  della  lettera  ordinato  di  non  efeguir  la 
minaccia.  Ma  quell’ uomo  divino  lungi  dal 
concepire  fpavento  dei  minacciato  fupplizio, 
prefentò  non  folamente  la  mano  delira  ma  al- 
tresì la  lìnillra  : E ben  potete)  difse  ) cagliar- 
mele ambedue  : conciolfiachè  non  fono  giam- 
mai per  rendere  il  decreto  ) che  è una  prova 
sì  convincente  dell’Ariana  perfidia  . Ammi- 
rò Collanzo  la  fua  fortezza , nè  potè  conte- 
nerli dal  celebrarla  . Nè  è cofa  nuova  , che  di 
certe  llraordinarie  ed  ammirabili  azioni  gli 
flelfi  nemici  lì  facciano  panegirilli . 

CXV.  Al  gran  difenlbre  degliApoftoli- 
ci  dogmi  fece  Collanzo  follituire  il  più  inti- 
mo e familiare  difcepolo  , e fedel  compagno 
de  gli  elìlj  , e della  fortuna  di  Ario  , cioè  il 
diacono  Euzojo  ^ , fiato  già  depofio  da  s.  A- 
Icfsandro  vefcovo  di  Alefsandria  , e condan- 
nato inlìeme  col  fno  maeftro  dal  gran  conci- 
lio Niceno  ; avendolo  per  tal  effetto  il  mede- 
fimo  Imperadore  fatto  venir  d’Alefsandria, 
e comandato  a’  vefcovi  d’ imporgli  le  mani  , 
« confacrarlo  vefcovo  di  Antiochia,  S’  era- 
no  Infingati  gli  eretici^di  poter  facilmente 
coir  elìlio  dell’ urto  , e 1,’intrufione  dell’ al- 
tro opprimere  inieramente  la  verità,  e lla- 
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bilir  1’  erefia  . Ma  per  una  fpecial  provvìHen- 
za  di  Dio  avvenne  tutto  il  contrario  . Quel 
gran  numero  di  ortodoflì  * ,i  quali  dopo  l’efi- 
lio  di  s.  Eultazio  erano  reflati  uniti  di  comu- 
nion  con  gli  Ariani,  e per  lo  fpazio  ornai  di 
treni’  anni  avevano  fofferto  tutte  le  loro  in- 
giurie ed  infolenze  colla  fperanza  , che  qual-, 
che  favorevole  cambiamento  potefse  liberar- 
gli dalla  loro  tirannia  ; convinti  per  una  sì 
lunga  efperienza  , che  1’  empietà  de  gli  ereti- 
ci prendeva  Tempre  maggior  vigore  , ed  era 
giunta  fino  a fegno  di  far  bandire  il  divino 
Melezio  , c di  mettere  in  fuo  luogo  il  più  an- 
tico ed  oftinato  difenfore  della  lor  fetta  ; cre- 
derono di  dover  ornai  fare  gli  ultimi  sforzi 
per  rompere  i legami  dell’ infida  concordia, 
e fepararfi  dal  concilio  de’ malignanti , dal 
conforzio  de  gli  emp; , dal  commercio  con 
gli  appellati , e da  quei  che  tenevano  la  cat- 
tedra della  peflilenza.  Si  fepararono  adun- 
que da  gli  Ariani,  e cominciarono  ad  adunarli 
nella  chiefa  de  gli  Apolloli  appellata  la  vec- 
chia, per  efsere  la  più  antica  di  tutte  , e fì- 
tuata  in  un  fobborgo  di  Antiochia  altresl’ap- 
pellato  la  città  vecchia  . Dopo  quella  fapara- 
zione  nulla  era  da  maggiormente  defiderarfi 
per  lo  compimento  dell’opera  , e affinchè  i 
Cattolici  formafsero  un  corpo  formidabile 
all’  erefia  , fe  non  la  unione  de  gli  Eullaziani 
con  quei,  che  feguivano  , e riconofeevano 
per  loro  legittimo  vefeovo  s.  Melezio  . Ma  il 
diavolo  , che  fommamente  odiava  quefla_» 
Chiefa  d’Antiochia  come  l’ origine  del  no- 
me Crifliano  , trovò  il  modo  di  mantenervi 
per  molti  anni  lo  feifma  . Ricufarono  gli  Eu- 
llaziani di  fottometterfi  a un  vefeovo  collo- 
cato nella  cattedra  di  Antiochia  principal- 
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ir  ente  per  opera  de  gli  Ariani;  nè  tutte  le 
attrattive  , nè  tutto  il  inerito  , nè  tutto  lo 
zelo  di  s.Melezio  per  la  cattolica  Fede  pote- 
rono vincere  la  loro  ripugnanza , e conci- 
liargli la  loro  benevolenza  , Per  1’  oppofto 
erano  Hati  così  pre/ì  ed  incatenati  dalle  Tue 
.eccellenti  prerogative  , e (Ingolari  virtù  , in 
quel  breve  Ipazio  di  tempo,  che  fu  con  eflì , 
i Cattolici  del  luo  partito  » ,che  nè  la  violen- 
za delle  tentazioni , nè  la  grandezza  de’  pe- 
ricoli, nèla  gran  dillanza  de’ luoghi,  nè  la 
lunga  durazione  del  tempo  ebbero  forza  nè  a 
cancellarne  dalla  loro  niente  la  memoria , nè 
ad  intepidirne  nel  loro  cuore  I’  affetto  . Non 
avevano  maggior  confolazione  , che  d’im- 
porre nel  battefimo  a’  loro  figliuoli  il  fuo  no- 
me ; che  riguardavano  come  1’  ornamento 
delle  loro  famiglie  , la  ficurezza  delie  lor  ca- 
fe , la  falute  di  quei  , che  lo  portavano  , il 
conforto  , onde  fi  confolavano  nella  fua  lon- 
tananza , e uno  ftimolo  per  eccitarli  del  con- 
'tinovoalla  virtù  » Si  udiva  da  per  tutto  il  no- 
me del  gran  Melezio  , nelle  ftrade  , nellfr  » 
piazze  , nelle  ^ vie  pubbliche  , nelle  campa- 
gne . Nè  contenti  di  aver  fempre  in  bocca  il 
luo  nome  per  avere  anche  fempre  dinanzi  a 
gli  occhj  il  fuo  volto  , lo  facevano  imprime- 
re ne’  lìgi  Ili , e nelle  camere  , e in  ogni  altro 
luogo  aver  volevano  il  fuo  ritratto  iproccu- 
randodi  confolarfi  nell’ afsenza  della  fua  fa- 
cra  perfona  per  la  prefenza  della  fuaimma- 
^ine  e del  fuo  nome  ♦ 

In  tanto  ficcome  da  principio  era  flato 
dal  finodo  di  Antiochia  determinato  di  prov- 
vedere quella  Chiefa  di  vefcovo  , e dipoi 
trattare  delle  materie  appartenenti  alla  Fe- 
de ; pofciachè  ebbero  bandito  Melezio  , e or» 
dinatu  vefcovo  Fuzojo  ^ , alcuni  pochi  reiia- 
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ti  la  (^aella  città  , avendo  alla  lor  teiia  que- 
llo slacciatiflìnoo  Ariano  , non  Contenti  del 
formoiario  di  Rinaini  confermato  a Coftanti- 
nopoli  ^ deliberarono  di  toglier  da  el'sol’ef* 
preflTrone  dìfimile  fecondo  le  divine  Scrittu- 
re .Nèpiùdiflimulando  il  veleno  della  loro 
empietà  ,difsero  apertamente,  efiereiJ  Fi- 
gliuolo affatto  diflimile  al  Padre  , e quanto 
alia  fdftanza  , e quanto  alla  volontà  e come 
avea  detto  Ario  , efsere  (tato  fatto  dal  nulla  . 
Nondimeno,  concioffiachè  nel  loro  nuovo 
(Imbolo  non  ìafeiavano  di  confefsare  , efsere 
lo  flelso  divin  Figliuolo  Dio  da  Dio , gii  or- 
todoflì  gl’  interrogavano  , come  ciò  fi  accor- 
dafse  colla  fua difsomiglianza  dal  Padre,  e 
creazione  dal  nulla  . A che  eglino  rilponde- 
vano  , efsere  Dio  da  Dio  , come  , fecondo 
l’Apoflolo , tutte  le  cofe  fono  da  Dio  , ed  una 
di  quelle  cpfe  efsere  ancora  il  Figliuolo  • Ma 
finalmente  vedendoli  per  tanta  loro  empietà 
caricati  da  tutti  di  maledizioni  e d’ obbrobrj, 
Icfsero  la  llefsa  formola , che  avevano  pro- 
mulgata a Cofiantinopcji , e fi  feparaiono, 
e ritirarono  nelle  loro  città  . 

CXVI.  Falsò  Collanzo  in  quelle  brighe  1’ 
inverno  , e in  celebrare  le  nozze  colla  nuova 
fua  moglie  Faullina  ; avendo  perduto  qualche 
tempo  prima  l'Imperatrice  Eufebiaj  e nel  lare 
i preparativi  per  la  campagna  contra  i Perfia- 
ni . Venuta  la  primavera  partì  d’  Antiochia  , 
e pafiàto  1’ Eufrate  , fi  avanzò  fino  a Edelìa  , 
donde  fpedì  i lUoi  Generali  Arbezione  , e Ar- 
gilone  fu  le  Iponde  del  Tigri  , mi  con  ordi- 
ne di  non  efporre  le  truppe»  Tardò  il  ne- 
mico più  del  folito  ad  ulcire  ufeire  iru» 
campagna  , e finalmente  intefe  Collanzo  l’ag- 
gradevol  novella,  che  Sapore  con  tuttg  la 
fua  armata  retrocedeva,  e tornava  ne’fuoi 
Suti.  Libero  adunque  l’Imperadore  dalP  ap- 
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prenfione  della  guerra  Perfiana  , lafciate  nel- 
la Mefopotattiia  le  folite  guarnigioni  , per 
condurre  tutte  le  fue  truppe  contra  Giulia- 
no,, tornò ancorelTo  ad  Antiochia,  donde, 
benché  folTe  già  avanzato  l’autunno,  fi  af- 
frettò dì  partire,  ben  vedendo  , non  eflervi 
tempo  da  perdere  con  un  nemico  pronto  ed 
attivo  , e che  oltre  le  Gallie  avea  già  ridotto 
i n Tuo  potere  l’ Italia  , la  Sicilia  , e l’ Illirico , 
ed  occupato  il  paflb  delle  Sucche  , che  l’ Illi- 
tìc®  dividono  dalla  Tracia  . Per  lo  difgufto  , 
e l’ inquietitudine  , che  per  tali , e così  ini* 
portanti  conquifte  di  Giuliano  1’  infelice»,» 
Principe  concepì,  cadde  infermo,  e fu  at- 
taccato a Tarfo  da  una  piccola  febbrè  , dalla 
quale  fi  lufingò  di  potetti  liberare  mediante 
1’  eferèizio  del  viaggio . Ma  era  ornai  per  lui 
giunto  il  tempo  di  rendere  conto  a Dio  de* 
gran  mali , che  fatti  avea  alla  Chielà.  Giun- 
to a Mopfucrene  , luogo  della  Cilicia  alle_» 
radici  del  monte  Tauro  , il  mate  lè  gli  aggra- 
vò , e fucoftretto  ad  arreftarvifi  , e vi  mori 
a’  tre  di  Novembre  , eflendo  nell’  anno  qua- 
rantacinquefimo  della  fua  vita  , e trentottefi- 
mo  del  fuo  imperio  Cefareo , c venticinquefi- 
moda  che  era  fiato  falutato  Augufio  dopo 
la  morte  del  padre . Abbiamo  da  s.  Gregorio 
di  Nazianzo  » , che  in  quel  momento  fatale  , 
in  cui  fogliono  gli  uomini  per  1’ apprenfionc 
dell’  imminente  giudizio  di  Dio  giudicare  di 
loro  fiefiì  con  verità  , fi  pentì,  ma  inutilmen- 
te , il  moribondo  Principe  di  tre  cole  ; di 
avere  fparfo  il  fangue  de’  l'uoi  congiunti , di 
avere  innalzato  alla  Cefarea  dignità  Giulia- 
no , e di  avere  eccitato,  e fomentato  tanti 
torbidi  nella  Chiela  . Comunque  fia  di  quell* 
vicino  Oggetto  del  Aio  dolore;  ficcomegli 
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Ariani  Io  avevano  tenuto  in  vita  Tempre  af- 
fediato  , così  ancora  fpirò  1’  anima  nelle  Jor 
braccia  ; ed  Euzoio  » j che  egli  avea  poc’  an- 
zi fatto  ordinare  vefcovo  di  Antiochia,  fu 
quegli , che  gli  amminiftrò  in. quell*  eftremo 
il  battefimo . Onde poflìani  giudicare^  che,,  » 
quando  ancora  H folTe  riavuto  dal  male  , e> 
glino  avrebbono  feguitato  ad  eiTer  gli  arbitri 
del  fuo  fpirito  , e ad  animarlo  contro  la  Chie- 
fa.  Già  avea  deftinato  per  un  nuovo  finodo 
la  città  di  Nicea  , ad  effetto  di  nuovamente 
efaminarvi  la  dottrina  de  gli  Anomei . Ma  la 
fua  morte  diede  fine  a’  finodi , e reflituì  la  pa- 
ce alla  Chiefa  . 116'ignore  , dice  s.  Girolamo 
^ fi  fveglia  , comanda  alla  tempefia  , che  pa- 
rca dover  fubifiare  la  Chiefa,  la  beftia  muo- 
re , e ritorna  la  ferenità  , e la  calma  . Giulia- 
no, che  era  tuttavia  nell’Illirico  , intefa  la 
fua  morte,  di  cui  fu  fofpetto  d’  efler  egli 
r autore  con  aver  proccurato  , effe  gli 
foffedato  il  veleno  , fi  portò  in  fretta  a Co- 
flantinopoli,  ove  fece  da  Gioviano  , che  gli 
fuccedè  nell’Imperio  , apportare  il  cadavere 
del  defunto  , cui  fu  data  per  fuo  ordine  l'epol- 
tura  nella  chiefa  de’  fanti  Apulloli  ; onorando 
effo  in  perfona  la  pompa  funebre  ^ col  cammi- 
nare dinanzi  al  feretro  fenza  il  diadema  , e le 
altre  infegne  della  fua  dignità, fuorché  la  por- 
pora j compiacendoli  d’  efier  prodigo  de’  fuoi 
onori  verfodi  lui,  quando  lo  vide  in  illato 
di  non  poterli  più  opporre  a’fuoi  ambiziofi 
difegni . 
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£mbra  Iddio  non  aver  conce- 
duto alla  Chieia  di  rerpirare 
alc^uanto  dalle  intelèine  guer- 
re , ond’  era  da  sì  gran  tempo 
crudelmente  agitata  ,fe  non 
affinché  potelle  in  qualche 
modo  prepararli  alla  guerra  iiraniera  , chele 
fu  mofsadal  nuovo  Imperadore  , il  quale  fla- 
to già  fuo  figliuolo  , e rigenerato , e alleva- 
to nel  fuo  feno  , avea  conceputo  controdi 
efsa  un  odio  mortale  , e fi  era  propoflo  per 
principale  imprefa  del  fuo  imperio  di  abbat- 
tere il  regno  di  Gesù  Criflo  fopra  la  terra  ,e 
dirimettére  in  trono  l’ Idolatrìa  . Ben  vede- 
va, quantoera  per  riufcirgli  difficile  quella 
imprefa  in  un  tempo  ,irel  quale  dopo  efserlì 
laCriftiatia  religione  per  lo  fpazio  di  più  di 
trefecoli  follenuta  contra  tutti  gli  sforzi  del- 
la dominante  empietà , era  finalmente  perve- 
nuta , mediante  io  zelo  di  Coflantino  , e de’ 
fuoi  figliuoli  , ad  efsere  il  culto  pubblico 
deirimperio,  e in  vigor  delle  leggi,  della 
pietà  , e delia  protezione  de’  medelimi  Impe- 
radori , ulcita  , per  così  dire  , dalle  caverne  e 
le  grotte , fi  trovava  in  pofsefso  di  fiiperbe  e 
fontuole  bafiliche,  nelle  quali  efercitava  con 
reale  fplendore  e magnificenza  la  pompa  del 
facrofuo  niinifterio  con  una  mirabile  affluen- 
za di  popolo  j e vedeva  il  piccol  numero  de’ 
fuoi  nemici , che  tuttavia  rimaneva  oflinato 
nelleantiche  fnperflizioni , ridotto  alla  ne- 
ceffitàdi  cercarle  tenebre  ei  nafcondiglj, 
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per  efsere  flati, i profani  templi , o f rangati  y 
o fmantellati  y o rovinati  lino  da’  londanaen- 
ti  , e i facrileglii  altari  abbattuti  , i fimoUcri 
o ridotti  in  minuti  pezzi , o fquagliati  , o di- 
venuti pafcolo  delle  fiamme  , i facerdoti  fpo- 
g ’ati  delle  loro  prerogative  , e gli  abomine- 
voli facrifiz)  , e i detedlabìli  miflerj  della  ma- 
gìa Idttopolli  alla  pubblica  vendetta  , e al  vi- 
gore de^li  effremi  fupplizj.  Ma  era  Giulia- 
no così  invaiato  dal  diavolo  , ed  animato  da 
tutte  le  file  tiirie  , che  volle  nondimeno  ac- 
cingerli all’  iiuprefa  quantunqne  dovelTe  ap- 
. prenderli  per  impolTibile  , eziandio  confide- 
rahdo  l’ aliare  fecondo  le  pure  regole  dell’  u- 
mana  prudenza . 

. II*  Erano  già  alcuni  anni , da  che  il  mi  fe- 
ro Principe  , (edotto  per  la  famigliarità  con 
alcuni  fcellerati  impollori , che  del  manto  fi 
coprivano  di  filofofi  , o che  la  fòmma  perfe- 
zione , e r ultimo  fine  della  mondana  filofofia 
riponevano  nell’ intima  unione  y e nel  fami- 
gliar commercio  dell’umano  fpirito  co’ de- 
mo ; , avea  rinunziato  a Gesù  Grillo  ) ed  al- 
la fua  religione  , nè  avea  fc  non  del  difprez- 
zo  per  la  fua  dottrina  , per  le  fue  leggi  , 
pe’ fuoi  divini , e facrofanti  millerj  > c tutte 
le  fue  fallaci  fperanze  avea  rivolte  a confe- 
guire  mediante  la  protezione,  il  favore  , ed 
il  culto  de’ fallì  numi  l’ Imperio  * Ma  finch’ei 
^ vifse  fottopollo  a Coflanzo  , del  quale  non  fi 
può  abbaflanza  commendare  lo  zelo  contro 
l-’empie  fuperflizioni  degl’idolatri,  fi  flu- 
diò  di  tenere  occulto  nell’  animo  il  veleno  > 
dì  cui  s’ era  imbevuto  nelle  fcuole  della  Gre- 
cia , e dell*  Alia  , e con  una  facrilega  e dete- 
llabile  ipocrifia  non  avea  mancato  d’ interve- 
nire alle  facre  adunanze  de*  Fedeli , e di  par- 
teciparvi de’  divini  miflerj , adorando  in  pub- 
blico Gesù  Criflo  nel  mede^DUo  tempo,  che 
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infegreto,  e nella  ofcurità  delia  notte  ren* 
deva  omaggio  a i denrion; . Seguitò  a tenere 
qiieila  condotta  , eziandio  poi  ctie  ebbe  prefo 
* il  titolo  di  Augurto  ; e trovandoli  nel  princi» 
pio  diqueft’anno  a Vienna  nelle  Gadie  , fi 
portò  alla  chielà»  perla  Iblennità dell’  Epit'a?>» 
nia  , valendoli  della  religione  per  conl'ervarfi 
la  benevolenza  de’popoii,  nè  fi  dichiarò  a-, 
pertamente  contra  Grillo  , fc  non  quan^p».  ■> 
imprelè  a far  la  guerra  a Coftanzo  , divenuto 
nei  medefimo  tempo  ribelle  ai  fuo  Principe  , 
ed  al  fio  Dio  , Dappoicnè  ebbe  ridotto  in  fuo 
potere  , con  unafonima  prontezza  e felicità  , 
oltre  le  Gallie  , l’Italia,  la  Sicilia,  l’Illiri- 
co , la  Macedonia  , e la  Grecia  , e per  mezzo 
di  tali  conquille  fi  vide  in  illato  di  non  più 
tt^nere  il  nemico  , ed  dente  dalla  necellìtà 
di  rilpettar  Le  lue  leggi,  di  dipendere  da’  fuoi 
cenni,  non  tardò  guari  ad  abiurare  la  reli- 
gione di  Grillo  , a fare  aperta  nrofelfione  d'i- 
duiatria,  ad  aprirei  templi  de  gP  idoli  ad 
offerir  loro  le  vittime  , i facrifìz;  , e a rimet- 
tere in  vigore  tutte  le  antiche  fupe r dizioni  • 
Siccome  i Gentili  , che  fi  convertivano 
Grillo,  rinunziavano  folennemente  al  De- 
monio , erano  ad  una  nuov.\vita  rigenerati 
mediante  il  fanto  bactefimò , ed  eran  fatti 
partecipi  dell’  incruenta  oblazione  per  lo  ri- 
cevimento de'  divini  naifierj  j cosi  1’  infelice 
Apoftata<>  volle  Con  un  folenne  facrifìzio  ri* 
niinziare  folennemente  al  culto  del  vero  Dio^ 
e pretefe_di, cancellare  in  fe  llefib  col  l'angue 
delle  impure  vittime  il  carattere  del  Criftia- 
nefimo  , e lavateli  nello  fiefso  fangue  le  mad 
ni  , che  per  lo  contatto  del  Corpo  dd  Signo* 
re  ) che  alla  facra  melsa  fi  dava  in  mano  ai 
Fedeli  , teneva  per  imbrattate , s’immagi- 
nò di  dar  loro  con  quella  efecrabile  cerimo- 
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nia  una  nuova  confacrazione  , e di  render- 
le degni  iilrumenti  de’fuoi  profani  mifterj . 

HI.  Prima  di  affatto  abbandonarlo  ne’fuoi 
traviamenti , e darlo  in  preda  a’fuoiinfani 
furori , fi  compiacque  il  Signore  con  un  ec- 
cefso  di  bontà  dargli  alcune  lenfibili  dinio- 
ftrazioni  della  virtù  del  fuo  nome  , e della__» 
forza  invincibile  della  fua  Croce.  Al  fuo  arri- 
nell’  Illirico  » dopo  il  tempo  della  vendem- 
mia comparirono  in  quelle  campagne  le  viti 
cariche  d’  uve  acerbe  : e una  copiofa  rugiada 
caduta  fu  le  fue  velli  , e di  quei  che  lo  accom- 
pagnavano , vi  formarono  colle  ior  gocciole 
diverfi  fegni  di  croce  . Giuliano  , e i fuoi  cor- 
tigiani e adulatori  diedero  a quelli  portenti 
una  favorevole  interpetrazione  . L’  uve  ap- 
parite fuor  di  llagione  eraiio  fecondo  elfi  pre. 
fagio  di  qualche  profpero  avvenimento  • ed 
era  un  cafo  fortuito  ,che  le  gocciole  della  ru- 
giada avefsero  prefo  ne’  loro  abiti  quella  for- 
ma . Ma  i Criftiani  fi  lufingarono  , che  ficco- 
me  le  uve  fuor  di  llagione  follo  languifcono, 
e cadono  , nè  arrivano  a maturarli  ; così  non 
fofse  per  giugnere  il  nuovo  Principe  ad  un’ 
età  matura  , e dover  efser  di  breve  durata  il 
(ilo  imperio  ; e fi  confermarono  nella  creden- 
za , che  la  Criiliana  religione  fofse  difccfa  dal 
cielo  ) e che  tutti  legnar  fi  dovefsero  colfe- 
gnacolo  della  Croce  . Si  fparfe  ancora  una 
voce  ^ , che  facrificando  Giuliano , e conful- 
tando  fecondo  il  folito  le  vifcere  de  gli  ani- 
mali , avelTe  in  quelle  olTervato  if fegno  della 
Croce  circondato  d’  una  corona  ; che  gli  a- 
ftanti  fofsero  rellati  forprefi  da  un  gran  timo- 
re : ni  a che  il  maeltro  vlell  einpietà  ne  avefse 
conceputa  buona  fperanza  , colprendere^ 
quella  corona  > o quel  circolo  per  un  indizio 
o prefagio  , che  la  Criiliana  religione  folse 
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per  ridtirfi  allo  flato  d’iioa  città  per  ogni 
parte  cinta  d'  afsedio  , fenza  che  a fuoi  pro- 
fel’sori  lalciato  fofse  veriin  luogo  allo  fcampo 
della  loro  vita  o falute . S.  Gregorio  N azian* 
Zeno  , che  non  racconta  quello  fatto  pe  r cer- 
to , benché  ne  fofse  per  ogni  parte  divulga- 
ta la  fama  , riferifce  a quelli  medefimi  tem- 
pi » un  altro  avvenimento  degno  per  le  ftef- 
fo  di  maggior  fede , c divenuto  più  ce  lebre 
nell’illoria  . Vago  fempre  Giuliano  d’inten- 
dere l’ avvenire  fu  da  uno  de’ fuoi  maghi  , 
e profani  facerdo ti  introdotto  ne’penetrali 
d’ un  tempio  ) ove  i Demoni  , per  tal  effetto 
invocati  , le  gli  fecero  vedere  in  una  forma 
così  orribile  c fpaventofa , che  non  potè  con- 
tenerli dall’ imprimerli  fu  la  fronte  il  fegno 
della  Croce  . Non  poterono  follenere  l’afpet- 
to  di  quella  trionfale  infegnai  demoni , e to- 
flo  li  dileguò  la  vifione.  Riprcfo  Giuliano  dal 
mago,  gli  confefsò  ingenuamente  il  fuo  ti- 
more , e 1’  ammirazione  , che  conceputa  avea 
della  virtù  della  Croce  dal  veder,  che  i de- 
moni al  folo  afpetto  di  efla  s’ erano  dati  alla 
fuga.  Non  è così,  replicò  l’ impollore  , non 
è flato  il  timore  , ma  lo  fdegno  e 1’  aborri- 
mento , che  ha  meflb  in  fuga  i demoni  . ln_» 
quello  modo  li  lafciava  il  mifero  principe  fe- 
durre  da  gl’  impollori , e ad  onta  de’  benefizi 
del  cielo  fpingere  nel  precipizio  , e nell’  abil^ 
■fo  dell’ empietà  . Maggiore  imprellione  de* 
precedenti  fegni  fece  fu  lo  fpirito  di  Giulia» 
no  quel , che  gli  accadde  nell’  allillere  a un  la- 
crifizio  in  onor  di  Proferpina',  ove  la  fola 
prefenza  d’  un  giovanetto  Crilliano  , ma  Cre- 
duto Gentile  , e come  tale  ritenuto  nel  nu- 
mero de’ fuoi  paggi,  potè  dillurbare  tutto 
r apparecchio  del  lacrilego  rito , mettere  in 
Tornavi»  I i fuga 
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fuga  le  ombre  infernalij  e riempierne  di  con- 
funone  e di  terrore  i miniftri  • Delcrive  con 
unafomma  eleganza  tutto  quello  fatto  Piti* 
denzio  , il  quale  attefta  , efl'ere  ciò  avvenuto, 
mentre  era  ancor  giovanetto  f Attonito  , di- 
ce egli,  e divenuto  pallido  il  facerdote  , eòe 
prefedeva  alla  rea  funzione  ; Che  facciamo  , 
efclamò  rivolto  a Giuliano , che  facciamo  ? 
Intorno  a i nollri  altari  invifibilmente  sVin- 
fÌQuatauna  più  anguila diviniti  , -la  cui  virtù 
e potenza  rende  vane  ed  inutili  le  nollre  ce- 
rimonie , le  nollre  vittime  , Je  ncUre  arcane 
preghiere  ; c la  cui  prefenza  ft  ft'rir  non.  pof- 
lono  i nollri  numi  , nè  ad  arrellare  la  loro  fu- 
ga , e a richiamjargli  indietro , e a rendcfcegli 
propizj , nulla  vagliono  il  mormorio  delle 
iiollre  lacre  canzoni , nulla  il  fuoco  che  lan- 
guifee  ne'  npllri  incenfieri  , nulla  l’odore  de^ 
noUri  balfami  , nulla  i profumi , che  fumano 
ne’ inoltri  vali.  Per  certo  s'  è qui  intrufo 
i|Ualche  occulto  Crilliano . Quella  fchiatta  di 
uomini  paventano  i npllri  npmi.  f.ungi  dal 
zioilro  ceto  chinnqiie  fi  pregia  della  loro  facra 
lavanda  , e miflica  unzione  , Cadde  , ciò  det- 
to , efanimato  fui  fuojo . E lo  Itcffo  Gitiliano, 
come  fe  avelTe  veduto  Cri/lo  in  atto  di  fra- 
glìare  contro  di  lui  i fuoi  fulmini  , impallidì, 
c toltoli  dalla  fronte  il  diadema  , C girati  in- 
torno fopra  gli  alianti  gli  fguardi,  domandò, 
fe  alpuno  , la  cui  fronte  folle  fegnata  coi  cril^ 
ma  , avelfe  portato  la  confulioue  il  quella  au- 
gnila alfemblea,  Ravvifatone  uno  nella  com- 
pagnia de’ luci  paggi  , iiingi  quelli  dall*  ar- 
roHirfi  del  fegno  di  Crilto , fiato  già  impreflb 
nelja  fua  fronte  , ne  fece  pubblica  profefiic- 
ne , e gettata  in  terra  1’  afia  ingemmata  , che 
tenea  nella  mano  rinunziò  folennemente  al 
fervizio  del  làcrilego  Imperadore,  Un  tal 
fatto  , che  parca,  che  dovefl'c  irritare  più  fie^ 
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ramente  iJ  tiranno  , accrebbe  in  e/To  il  terro- 
re : prcfe  toilo  precipitolaiuente  la  fuga  | e le 
Tue  guardie  , e i Tuoi  cortigiani , ingonnbraci 
anch*effi  dallo  fpavento  , e fcordati  de{  lot 
padrone  e dovere  , in  Vece  di  accompagnarlo, 
e feguirlo  , alzati  gli  Iguardi  al  cielo  , Q die' 
dero  ad  invocar  Ciesù  Grillo  , 

. IV'".  Se  perle  ravvedimento  del  nnovp'Fa- 
raone  furono  inutili  quelli  llrcpitofi  porten- 
ti , dovè  però  giovar  molto  la  loro  fama  di- 
vulgatali per  T’Unjverfo  ad  animare  e con- 
fortare i veri  foldati  del  CrociElTo  a'!a  nuova 
guerra  , che  foprallava  loro  per  parte  deU’in- 
fernojeadiipirar  loro  una  ferma  fiducia  d una 
gloriola  vittoria  , Fu  quella  guepra  P'  !"  mol- 
ti capi  la  più  pericciofa  di' quante  finora  per 
parte  de  gP  idolatri  fcflerte  aveva  la  Cuief:, 
Gli  altri  Principi , limili  per  lo  più  a q e’  te-’ 
merarj  e fortunati  guerrieri, che  pieni  di  ar- 
dore,ed’un  forfennato  ardimento^  e perfualt 
di  vincere  col  folo  i fo  delle  Ipr  for?e,tra(cu- 
rano  putti  gli  altpi  vantaggi  , non  avevano 
penfato  a mettere  in  opera  contro  la  rt  ligione 
di  Grillo  fe  non  il  ferro  ed  il  fuoco.  Giuliano, 
più  di  elfi  accorto  ed  afluto,  e per  J’efp*.rien- 
sade’pall'ati  avvenimenti  convinto,  che  la 
forza  aperta  non  ballava  a condurre  a fine 
la  grande  imprelà  , che  meditava  ; ellea- 
do  fempre  dalle  pallate  guerre  ulciti  i Gri- 
lliani  e vittoriofi  , e cari.phi  di  trofei  ; pen- 
sò meno  a far  ufo  deila  violenza  , e del  ter- 
ror  de*  lùppliz; , che  dell’  alliizia  , e dell’  at- 
tenzipnc  in  valerli  di  qupi  mezzi  , i quali 
foflèro  più  atti  ad  infenfibiimcute  diminui- 
re ne  gli  gn^mi  de’ Fedeli  il  fervpre  della_» 
pietà  , che  a rifvpgliarne  la  virtù  C il  corag'* 
gio.  Se  il  cattivo  efempio  del  Principe  è di 
grande  efficacia  a corrompere  ì e fovvertire 
/ fudditi , c fpecialmente  quei , che  col  fecon- 
I i 2 dare 
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dare  il  fuo  genio  afpirano  o a mantenerfi  ne’ 
loro  gradi  , o ad  efl'er  promoflì  a più  ragguar- 
devoli polli , e più  Iplendide  dignità*  ; l’atten- 
zione di  Giuliano  a venerare  i Tuoi  numi  non 
poteva  elTere  più  efatta  e fcrupolofa  , nè  il  fuo 
zelo  per  le  pagane  fuperllizioni  più  follecito 
e fervorofo.  Poiché  gli  affari  del  governo  » 
jion  gli  permettevano  di  andar  ciafeun  gior- 
no a facrificare  ne’  templi  , avea  fatto  del  luo 
giardino  come  un  tempio  per  la  moltitudine 
de  gli  altari , che  vi  avea  confacrati  alle  fue 
chimeriche  divinità  ; e nel  fuo  fleffo  palazzo 
aveva  appreffo  della  lua  camera  una  fpecie  di 
Cappella  o di  privato  oratorio  dedicato  al  So- 
le , che  era  il  primario  oggetto  delle  fue  ado- 
razioni . La  mattina  appena  alzato  dal  letto , 
era  la  fua  prima  azione  di  facrificare  a’  fuoi 
Dei:  e quando  compariva  in  Oriente,  e quan- 
do tramontava  nell’  Occidente  , era  da  lui 
onorato  colle  fue  vittime  il  Sole.  La  notte 
facrificava  a’  demonj  , che  appellava  nottur- 
ni ; nè  lafciava  paffare  alcuna  fella  lenza  por- 
tarli ad  offerire  folenneraente  ne.’  templi. Mo- 
flravadinon  meno  pregiarli  del  titolo  di  pon- 
tefice , che  di  quello  di  Augnilo:  nè  contento 
di  affillcre  a^  facrifizj , voleva  eziandio  elfer- 
ne  egli  llelfo  il  minillro,  ed  efercitarne  per 
fe  medefimo  ancor  le  più  fordide  e laboriofe 
funzioni . Andava  innanzi  e indietro  , cor- 
reva , portava  le  Itgne  , le  accendeva  , foffia- 
va  nel  fuoco,  prendeva  il  coltellòper  ifean- 
nare  le  vittime,  e le  lue  mani  iml>rattava_» 
nelle  lor  vifeere , ove  5’ immaginava  di  tro- 
var la  notizia  delle  cofe  avvenire,  a che  af- 
pif avano  principalmente  i fuoi  voti . ElTendo 
tuttavia  nell’Illirico,  avea  giàfcritto  agli 
Ateniefi  per  efortargli  ad  aprire  i tempii  ,*  ed 
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era  flato  prontamente  ubbidito,  edaeflì,  e 
da  gli  altri  popoli  della  Grecia.  Giunto  poi 
a Collantinopoli , cominciò  fubito  ad  imbrat- 
tarla con  tutte  le  abominazioni  del  gentiieft* 
mo  : e la  nuova  Roma  , già  dedicata  da  Co- 
llantino fotio  gii  aufpicj  della  Croce  , vide 
innalzata  , e propofla  ai  pubblico  culto  de’ 
fiioi  cittadini  la  llatua  della  Fortiina  della  cit- 
tà j e quella  fu  la  prima  , e la  fola  occafione  , 
in  cui  fu  profanata  colle  Ibzzure  de’  facrifìzj. 
Indi  furono  per  tutte  le  provincie  fpediti  gli 
ordini  , affinchè  da  per  tutto  riaperti  foflero 
i templi , riparati  quegli  , che  aveano  foffer- 
to  alcun  danno  , e riedificati  quei  che  erano 
flati  demoliti  , rimeffi  in  piedi  gli  altari  , che 
erano  flati  abbattuti , rimefle  in  ulb  le  ceri- 
monie , che  erano  fiate  neglette , e rillabiliti 
nel  godimento  e pofleffo  degli  antichi  privi- 
legi , e delle  loro  prerogative  , immunità  ed 
efenzioni  i facerdoti , gl’  indovini , e i mini- 
flri  de  gl’  idoli , e i cullodi  ed  uffiziali  de’ 
templi,  a’ quali  ancora  fece  affegnar  molte 
rendite  pel  loro  fplendido  e conveniente  . 
mantenimento  j trasferendo  ad  effi  in  gran 
parte  que’  beni  ,-e  qne’  fondi , che  dalla  pietà 
de’ precedenti  Imperadori  erano  (lati  de  fi  i- 
nati  per  lo  fofientamento  de’  niinifiri  del  ve- 
ro Dio  , de’  poveri , e delle  vedove , e per  la 
decenza  del  divin  culto. 

V.  Avendo  offervato  , che  molto  più  del- 
le ricchezze,  e delle  dignità  , e de’ comodi 
temporali,  avevano  contribuito  a rendere 
amabile  , ed  ammirabile  a tutto  il  Mondo  la 
Chiefa  ,1’  eccellenza  delle  fuemaffime  di  mo- 
rale, e le  regole  , e il  bell’ordine  della  fua 
drfciplina  , giudicò  l’empio  Apoftata  , che  ad 
ofeurareper  una  parte  laCriftiana  religione, 
e a rimettere  per  i’ altra  in  credito  ilgenti- 
icfimo  , il  più  opportuno  mezzo  farebbe , 
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l’  obbligare  i pontefici  , c i facerdoti  de’  falfil 
numi  a regolare  la  loro  vita  e condotta  , e 
quella  delle  loro  famiglie  , c lo  fteflb  profana 
coito  de  gl’  idoli , fecóndo  quello  che  avea 
oflcrvato  ui  più  fptciofo  nelle  leggi , e «e* 
canoni  della  C/iiefa  . Di  quella  fua  folleci- 
tudine  abbiamo  un’illuUre  memoria  in  una 
fua  lettera  ad  Arfacio  pontefice  della  Gala- 
zia  3 „ La  religione  de’  Gentili,  ffriveva, 
non  è ancor  giunta  a quel  punto  di  per- 
fezione, che  ci  fiamo  prefilli  , nè  è così  flo- 
rida come  vorremmo,  per  colpa  di  coloro, 
che  la  profeliano  . Qiianto  a quello  , che  ap- 
partiene al  ctijto  de’  ncftri  Dei,  abbiamo  giu» 
ilo  motivo  d’  elierne  confola  ti , vedendolo  ri- 
niello  in  un  tale  fplendore  , e in  una  si  gran 
magnificenza,  chefupera  i nollri  voti , eie 
nollre  fperanze.  Niuno  avrebbe  ardito  poc* 
anzi  di  delie  erare  in  un  sì  breve  fpazio  di 
tempo  una  sì  gran  mutazione  .Ma  che  ? pen- 
iamo uoi , ohe  quello  debba  bailarci  ? Nè  ri-  ^ 
flettiamo  , nul'a  aver  maggiormeute  contri- 
buito ad  accreicere  la  religione  ed  il  numero 
de’  Crilliani , quanto  la  loro  umanità  in  ac- 
cogliere i pellegrini , la  loro  Ibllecitudine  in 
feppe Mire  i morti  i e la  loro  fimulata  gravità 
ne’collumi  ? Cialcuua  delie  quali  cole  io  giu. 
dico  , . che  da  noi  lì  debba  lìnceramente  met- 
tere in  opera  • Ne  balla  , che  tu  folo  non  cedi 
in  quella  parte  a i Crilliani  ; ma  tali  altresì 
conviene  che  fieno  quanti  fono  facerdoti  nel- 
la Galazia  . Per  la  qual  cofa  o colle  perfualìo. 
ni  e le  ammonizioni  t>  lludierai  di  renderli 
buoni , o gli  ripiuoverai  dal  facerdotal  mini- 
Itcrio,  IpeciaJmente  fe  non  lì  portano  a vene- 
rare gli  L eiinfieme  colle  loro  mogli , e col 
loro  fervi  e figliuoli , ma  foffrono  apprelTo  di 

loro 
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loro  e donne  , e fervi , e figliuoli  della  fetta 
de’  Galilei  , i quali  fono  empj  verfo  i noliri 
numi,  e alla  religione  antepongono  l’em- 
pietà « Di  più  eiorta  cialcun  di  elTì  a non  ac- 
codarli a’  teatri  , a non  Lere  nelle  taverne  , 
c a non  el'eicitare  verun’arte,  o medierc 
turpe  ed  ignominiofo  • Promoverai  “a  gli  o- 
iiorj  quei  che  làianno  ubbidienti  , e carcerai 
dal  raitiiderio  gl’ indilcif»linabili  e contuma- 
ci f S'arà  tua  cUra  di  fondare  in  ciafcui  a città 
inolti  /pedali  ed  olpial , affinchè  non  folamen- 
te  i nodri  j ma  altresì  gii  dranieri  , quando  fi  r- 
trovino  in  neceffità  , vi  poflano  godere  de’ 
frutti  della  ncftra  beneficenza  . Per  quel  che 
fpetta  a*  loro  mantenimento  , vi  abbiamo 
piovveduto  ; avendo  adègnato  per  la  Gala- 
zia  trenta  mila  mifure  di  grano,  e fedanta 
mila  di  vino  • Delle  quali  giudico  doverli  im- 
piegare la  quinta  parte  per  l'ollievp  de’ po- 
veri , che  mi.nidrano  a i làcerdoti , e il  rima- 
nente didribuire  a i pellegrini , e mendican- 
ti . Imperciocché  ella  farebbe  per  noi  una_> 
grap  vergogna, che  mentre  Ira  i Giudei  niu- 
no  c , che  mendichi , e gii  emp;  Galilei,  oltre 
i loro  poveri  , alimentano  ancora  i nodri  j 
fodero  da  noi  lafciati  lenza  verun  Ibllievo  , 
c privi  d’  ogni  foccorloi  nodri  mondici  . E« 
forterai  i Gentili  a contribuire  a qiied*  operz 
di  pietà  , e gli  abitanti  de’  borghi  ad  ofierire 
le  primizie  de’ loro  frutti  a gli  Del.  E per 
indurli  più  efficacemente  ad  elercitare  la  lo- 
ro beneficenza  , farai  loro  riflettere  , non  ef- 
fer  queda  una  cofa  nuova  tra  noi  , ma  da 
gran  tempo  , c da  molti  fecoli  illituita  , co- 
me fi  raccoglie  da  Omero  , apprelTo  il  quale 
flumeo  in  quella  guifa  favella  * : 

1^0- 
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Foreflier  , non  m*  è lecito  , nè  anco 
Se  peggiore  di  te  qua  giuntofufle. 

Col  loreftier  non  fare  onor  ; che  tutti 
V engon  da  Giove  e foreftieri,e  poveri: 
E'  il  noflro  dare  è poco  infiemc,  e caro* 
Guardiamoci  adunque  , che  mentre  permet- 
tiamo ad  altrui  di  appropriarli  i nollri  beni  , 
non  copriamo  noi  Itelfì  per  nollra  codardia  di 
confufione  , e di  obbrobrio  , o piuttofto  non 
veniamo  a tradire  la  religione  de’  numi . Se 
intenderò  , che  tali  cofe  fieno  da  te  me/Te  in 
opera,  ci  farà  ciò  d’ una  indicibile  conlola- 
zione  . Sii  tu  di  rado  alle  cale  de’  prefidenti  : 
per  vifitc  e complimenti  j ma  tratta  con  elfi 
per  lettere,  e ferivi  loro  frequentemente  * 
Non  vada  ninno  de’ facerdoti  ad  incontrar- 
li , quando  fanno  il  loro  ingreflb  nelle  città; 
nè  fi  portino  a ricevergli  fuor  del  veftibolo  , 
quando  vengono  a’  templi . Non  fieno  den- 
tro di  elfi  preceduti  dalle  loro  foli  te  guardie: 
poiché  appena  mettono  il  piede  fu  la  foglia 
del  tempio,  divengono  come  perfone  priva- 
te ; appartenendo  a te  folo  , come  ben  fai  , 
d’  elercitare  in  eflb  l’ imperio  , c l’  autorità  , 
conforme  la  llella  divina  legge  richiede  : alla 
quale  quei  che  preilano  la  dovuta  ubbidien- 
za , fon  veramente  pii  e divoti  veneratori 
de’  numi  ; ma  quei , che  fempre  portano  at- 
torno il  fallo  , e la  pompa  , fono  uomini  vani 
e leggieri  , nè  conofeono  , ed  appetifeono  la 
vera  gloria  . 

VI.  Non  minor  follecitudine  dfmoftrò  il 
medefimo  Principe  in  un’  altra  lettera  pari- 
mente da  lui  fcritta  a un  Pontefice,  di  rimet- 
tere in  venerazione  ed  in  credito  il  facerdo- 
zio  idolatrico,  e di  fare  in  modo,  che  nella 
pietà  verfo  i numi , nella  beneficenza  e uma- 
nità verlb  gli  uomini , e nella  modellia  , e 
gravità  de’  coilutni  ,nonparelTe  inniun  mo- 
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do  cedere  al  facerdozio  Criftiaao  . ,,  E’  cofa 
ben  ragionevole  , fcriveva  egli , che  i facer- 
doti  fieno  onorati  come  miniftri  e fervi  de* 
numi-,  e come  quel)  che  delle  divine  cofe  ten- 
gono il  minifterio,e  che  molto  contribuil'cono 
co  i facrifizj  che  oft'erifcono,  e colle  loro  pre- 
ghiere,onde  fìamo  partecipi  de’celefti  favori. 
Per  la  qual  cofa  non  è dovuto  loro  minor  ri- 
fpetco  , anzi  anche  maggiore  , che  ai  magi- 
ara ti  civili  .....  Ma  fa  d’  uopo  fpiegare  . , 
qual  debba  efferc  il  facerdote,  alHnchè  ei  ila 
meritamente  onorato.  Primieramente  però 
fi  dee  Itabilire  per  regola  , doverli  avere  in 
venerazione  , finché  ei  ritiene  la  dignità  e i 1 
titolo  di  facerdote.  Se  è di  cattivi  collumi 
e indegno  di  quello  titolo  , convien  deporlo 
e cacciarlo  dall’  ordine  facerdotale.  Ma  fin- 
ché n’  efercita  le  funzioni , ed  alfille  pubbli- 
camente agli  Dei , dobbiamo  rimirarlo  con 
religione  e venerazione  come  il  più  eccel- 
lente retaggio  de’ medefimi  Dei Per- 

ciò dee  primieramente^  a’facerdoti  elle  re  a 
cuore  la  pietà  verfo  i numi  ; e per  tal  effetto 
dobbiamo  offerir  loro  il  nollro  minillerio, 
conlìderandoli  come  prefenti , e coi  lor  oc- 
chi filli  fopra  di  noi  , benché  elfi  non  fieno  da 

noi  veduti Per  una  tal  confiderazione 

della  prefenza  de’ numi  dee  il  facerdote  non 
folamente  guardarli  dalle  azioni  difonelle  ed 
impure,  ma  ancora  da’ ragionamenti.e  col- 
loqui liberi  e licenziofi  , e non  fole  dal  prof- 
ferire , ma  altresì  dall’  udire  parole  ofeene  , 
o che  pofl'ano  in  alcun  modo  oft'endere  la  mo* 
dellia  - Si  debbe  inoltre  guardare  dalla  lettu- 
ra de’  libri  olceni , come  da  quelli  di  Archi  lo- 
co, e d’  Ipponatte  , e delle  antiche  comedie. 
Meglio  é per  noi,  e più  conveniente  alla  no- 
lira  dignità  , 1’  applicarli  tutti  allo  lludio 
ideila  filofofia  ; ma  di  quella  principalmente  , 
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le  cui  mairime  fono  atte  a inferire  e fomen- 
tare ne  gli  animi  la  pietà  verfo  i Dei  « Tal  è 
la  ietta  di  Pittagora  $ di  Ariftotile  , e di  Pla- 
tone ) e di  quei  t che  Crifippo  e Zenone  ri- 
conoftono  per  niaeftri  : i quali  hanno  infe- 
gnato  e l’  eiìftenza  di  alcuni  Dei,  ed  aver  eilì 
cura  anche  di  quelle  infime  cofe  , nè  far  male 
ad  alcuno  per  altio  ed  invidia  ) nò  e/ìèrvi  tra 
di  loro  quelle  guerre  , che  fono  tra  noi  mor- 
tali , Come  hanno  fcritto  i nollri  poeti^  i qua- 
li perciò  fono  cadu  ti  in  difprezzo  • Debbono 
eziandio  i facerdoti  ailenerfi  da  legger  le  fa- 
vole ) e fpecialmente  quelle  ^ che  trattano 
qualche  foggetto  aniorolb  « Hanno  i libri  una 
non  fo  qual  forza  per  muovere  gli  animi  $ ed 
eccitare  a poco  a poco  gli  affetti  ) onde  final- 
mente fi  accendq^  Una  gran  fiamma  , contro 
la  quale  fa  d*  uopo  per  tempo  e da  lungi  di 
premunirfi  « .Onde  per  lo  lleffo  motivo  non 
darem  adito  a gl’  infegnamenti  de  gli  Epicu- 
rei j nè  de’ Pjrronici  : le  cui  Sette  per  ifpe- 
cial  provvidenza  de  gli  Dei  immortali  fono 
ornai  quafi  eilinte  , ed  è perita  Una  gran  par- 
te de’ loro  libri  « Ma  fe  dobbiamo  avere  iu 
orrore  i ragionamenti  liberi  e pcrniciofi  j 
molto  più  dobbiamo  (lare  in  guardia  Contra 
ipcnfierij  effcndo  più  grave  il  delitto  della 
ménte  j che  della  lingua;  e dovendoli  alla 
prima  una  maggior  Cura,  come  a qUelia,  che 
trafcuratà  , è cagione  j che  anche  la  lingua 
trafcorra  « Onieffi  adunque  i libri,  e i difcorfi- 
lubrici  e pernlciofi,  dee  il  facerdote  appli- 
carfi  ad  apprendere  gP  indi  facri  j e fpecial- 
mente quei  j che  fi  cantan  ne’ templi  * Que- 
llo de  bb’ efi'ere  il  nollro  lludio  * Ed  elfendo 
tenuti  a ricorrere  fpcffe  volte  sì  iu  pùbblico  ^ 
si  in  privato  a gli  Dei,  notidobbiàmo  in  cofl- 
to  alcuno  omettere  di  ciò  fare  tre  volte  il 
giorno,  o almeno  due,  cioè  la  mattina  di 
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buonora  j c lafera  , a effetto  di  offerir  loro  , 
quando  ancora  non  fìam  tenuti  alle  funzioni 
facerdotali  , le  primizie  del  giorno  , e della 
notte  . C^yanto  poi  alle  funzioni , che  debbo- 
no cfercitarfi  ne’templi,  elleno  fono  dalla 
legge  prelcritte  • Primieramente  in  tutto 
quel  tempo  , che  i lacerdoti  fon  di  iervizio  } 
che  fecondo  i varj  luoghi  è maggiore  , o mi- 
nore t ed  è in  Roma  di  trenta  giorni , debbo- 
no fare  la  loro  refidenza  ne’  templi , e atten- 
dervi allo  fludio  della  lapienza  , nè  mai  por- 
tarfi  alle  loro  cafe  , nè  al  foro  , nè  vedere  i 
magillrati  fé  non  ne’  medefimi  templi  • e indi 
prenderfi  una  follecita  cura  del  di  vin  culto  y 
e di  preparare  e difporre  tutte  le  cofe  necef- 
farie  al  pubblico  minilierio.Compiuto  il  tem- 
po legittimo  del  Iervizio  , e ceduto  il  luogo 
ad  un  altro  , potrà  allora  il  facerdote  , ripre- 
fa  la  cura  de’civili  e domellici  aifari,  frequen- 
tar le  cale  de’  fuoi  amici  ; ed  invitato  , inter- 
venire a’ conviti  , non  però  di  qualfi voglia 
perfona  , ma  fol  tanto  di  quelle  , che  fono  ec- 
cellenti nella  virtù  . Potrà  eziandio  , benché 
di  rado  , portarli  al  foro  , e vifitare  il  coman- 
dante , o pref  tto  della  provincia  , principal- 
mente per  interporfi  appreffo  diluì  in  favo- 
re de’ bifogncfi  . Siccome  conviene  , che  i 
facerdoti  y finch’  ei  fono  occupati  nel  mini- 
fterio  del  tempio  , fi  abbiglino  nobilmente  , 
e di  prcziofe  e fplendide  velli  fi  ricopino  ; 
così  fuori  del  tempio  debbono  efser  diTungi 
dal  fallo,  e dalla  fbntuofìtà  delle  velli  j non 
eisenclo  con  veniente  difarfervire  all’ ainbi- 
bizione  ed  al  lulio  quello  , che  è fiato  ifiitui- 
to  in  onore  de’  numi . Ma  fopra  tutto  fia  vie- 
tato a’facerdoti  di  accollarli  a gli  ofeeni  fpet- 
tacoli  de’  teatri  , e d’ introdurli  nelle  lor  ca- 
fe . Se  fcfse  fiato  podlbile  di  efcludere  così 
fatte  bruttezze  ed  ofeenità  da’  teatri  , mi  vi 
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farei  adoperato  con  ogni  ftiidio  . Ma  giacché 
io  difpero  di  potere  in  ciò  riufcire,  defidero, 
che  almeno  i facerdoti  abbiano  in  orrore  , e 
lafcino  al  popolo  tutta  quella  teatral  petulan- 
za , nè  abbiano  verun  commercio  con  gl’  i- 
Urioni , e ballerini  , e condottieri  de’  cocchi, 
nè  permettano  a fimil  gente  l’accefso  alle  lo- 
ro cafe  . Per  finire  il  dilcorfo , onde  forfè  fa- 
rebbe fiato  più  conveniente  di  cominciarlo, 
cioè  per  la  elezione  de’  facerdoti,  fa  d’  uopo 
fcegliere  per  un  tal  grado  le  perfone  , perla 
loro  virtù  le  più  ragguardevoli  in  ciafcuna 
città  , e mallìmamente  quelle  , che  fon  ripie- 
ne di  amore  prima  verfo  Dio  , e dipoi  verfo 
gli  uomini , o fieno  povere  , o doviziofe  , o 
tli  plebea  ed  ofcura  , o di  nobile  ed  illiiftre 
condizione.  Sia  dunque  taluno  , quanto  può 
efser  , povero  e abietto  , ciò  non  debb’  efser- 
gli  d’ impedimento  all’ ordine  facerdotale  , 
purché  egli  fia  dotato  di  que’  due  ornamenti , 
cioè  della  religione  verfo  Dio  , e della  beni- 
gnità verfo  gli  uomini  . E farà  un  grande  ar- 
gumento  della  fua  religione  , lo  zelo  per  ifpi- 
rare  in  tutti  i fuoi  congiunti  e domefiici  la 
pietà  verfo  i numi  ] e delia  fua  umanità  , fe 
anche  delle  fuc  tenui  fofianze  farà  dilpofio  a 
far  parte  con  pronto  animo  a’  poveri,  e lì  ftu- 
dierà  di  fare  a molti  godere  i frutti  della  fua 
beneficenza  . In  quefia  parte  fa  d’uopo  d’  una 
particolare  attenzione . Concioflìachè  aven- 
do! nefandi  Galilei  oflervato  , efi'er  la  cura 
de’  poveri  trafcurata  da’ facerdoti  , fi  fono 
con  grande  fiudio  applicati  a quefia  forca  di 
umanità  , e per  un  tal  mezzo  fono  riufciti  fe- 
licemente nella  loro  pefilma  imprefa  , e fi  fo- 
no rendi! ti  forti  e potenti  . Siccome  appunto 
coloro,  i quali  ingannano  i fanciulli  colle_^ 
ciambelle  , e dopo  averli  per  due  o tre  volte 
adefcati , ed  alle'tiati  a feguirli , gl’  imbarca- 
no 
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no  finalmente  fopra  una  nave  , e per  una  bre- 
ve dolcezza  fanno  loro  in  una  perpetua  ama- 
rezza menar  la  vita  , Nello /lelfo  modo  cofto- 
jo  , cominciando  da’ conviti,  dal  minilterio 
delle  menfe,  e dalle  agapi  ( vocabolo  non  me- 
no tra  effi  ufato  e frequente  , che  il  fatto  <lef- 
fo)  conducono  agevolmente  per  un  tal  mez- 
zo le  perfone  pie  e fedeli  al  dii  prezzo  de’  nu- 
mi , e all’  empietà  ,, . 

VII.  In  quella  guifa  Giuliano , come  fom- 
mo  Pontefice  della  pagana  religione  , fi  ilu- 
diava  d’ilpirare  a’miniftri  di  efià  le  virtù,  e 
la  gravità  , che  erano  il  proprio  carattere  de’ 
minillri  di  Gesù  Grillo  • Si  fa  altresì , che  « 
ideava  di  appropriare  una  gran  parte  della 
ecclefi'allica  dilciplina  ai  regolamento  dell’in, 
fano  culto  de  gl’  idoli,  e alia  celebrazione  de’ 
fiioi  profani  millerj  ; cioè  “ di  oidinare  che 
fui  modello  delle  noltre  chiefe  dilpolli  ed  or- 
nati folfero  i templi  ; di  aprire  in  tutte  le  cit- 
tà delle  fcuole  pubbliche  con  diverfi  gradi  ed 
ordini  di  fedili  j d’ illituir  de’  dottori,  a’  qua- 
li appartenefl'e  d’ interpetrare  si  le  malfime 
delia  morale  , e-  M le  arcane  ragioni  de’  piu 
allrufi  tùTfterj  ; e de’  lettori  , i quali  pubblica- 
mente ne  fa  celierò  al  popolo  la  lezione  jd’in- 
trodur  1’ ufo  di  cantare  alternativamente  , e 
a due  cori , e di  aver  de’  giorni  , e dell’  ore 
determinate  per  le  folenni.preghicre  ; di  lia- 
bilir  delle  penitenze  fecondo  la  maggiore  o 
minor  gravità  de’  delitti  , e delle  cerimonie 
limili  alle  nollre  per  la  confacrazione  de  gli 
uomini  al  divin  culto  ; di  fondare  , oltre  gli 
fpedali , de’  monailerj,  cioè  de’  luoghi  di  ri  ti- 
ro , di  meditazione  , e di  varj  fiacri  efercizj 
per  gli  uomini , e per  le  vergini  ■ e finalmen- 
te , ficcome  fopra  ogni  altra  cola  ammirava 
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la  pietà  della  Chiefa  nelle  lettere  di  racco- 
mandazione , Colite  allora  diitribuirfi  da' ve- 
fcovi  a viandanti , in  virtù  delle  quali  erano 
da  tutti  i Fedeli , ed  in  ogni  luogo  C(-rtele- 
mente  accolti  , e benignamente  trattati  co- 
me t'amigliari  ed  amici  ; così  aveva  in  idea  di 
llabilire  un  fimil  colhime  , ed  altre  sì  fatte  o- 
pcre  di  carità  fra  i Gentili  , Ma  tutti  quefti 
vani  difegni  fi  dileguarono  colla  fua  morte  • 
. VIIIp  Con  non  minore  zelo  di  quello,  col 
quale  r empio  Apoliata  fi  fiudiava  di  rimet- 
tere in  credito  e jn  onore  la  falla  , fi  adopera- 
va per  avvilire  , e mettere  in  confufione  e 
dilcredito  la  vera  religione.  Il  primo  mezzo, 
di  cui  fi  valfe  per  tal  fine  , fu  mantenervi , e 
fomentarvi  il  fuoco  della  difeordia  , che  vi 
avevano  accefo  le  varie  fette  j le  quali  o tol- 
lerate, o non  reprefie  per  l’autorità  de’Prin, 
cipi,  e della  Chiefa,  non  avrebbe  potuto  que- 
lla più  rinfacciare  ai  Gentili  le  ollinate  di» 
fpute  de’ loro  filolpfi  intorno  a' punti  i più 
efienziali  , da  cui  dipende  la  religione  , nè  la 
sfrenata  libertà  lafciata  a ciafeuno  di  efll  di 
formarli  a capriccio  , e difendere  impune- 
mente intorno  alle  umane  e divine  cofe  i più 
allurdi  , e perniciefi  filtemi  . Volendo  adun- 
que d’  un  tal  vantaggio  d’  cfler  follante  ed 
unanime  ne’ luci  dogmi,  che  fopra  le  falfe 
fette  fi  attribuiva  , e onde  meritamente  fi 
gloriava  , fpogliar  la  Chiefa  ; e lufingandofi  , 
che  il  regno  di  Gesù  Grillo  intellinamente 

dii  ifo  farebbe  tollo  caduto  in  defolazione » ; 

volle  pertanto  nel  bel  principio  del  fuo  go- 
verno “ , che  tutti  coloro  , i quali  per  motivo 
di  religione  erano  fiati  in  virtù  delle  leggi 
di  Cufiantino  , o de’ fuoi  figliuoli , cacciati 
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Ì!i  cfìlio  , tornar  poteflTero  liberamente  alle 
loro  cale  ; che  follerò reliituite loto  le  facol- 
tà , onde  erano  Itati  fpogliati  , e che  a ninno 
per  tal  cagione  non  lolle  apportata  mclelfia  • 
Benché  fapelTc  , come  quegli  > cui  era  ben  no- 
to per  una  parte  lo  ze lo  de*  l'anti  vefcovi  per 
1’  antica  dottrina  , e per  1’  altra  rinflellibile 
pertinacia  de*  fettari  nelle  loro  profane  no- 
vità , quello  elfere  il  vero  modo  di  eccitare 
fra  elfi  una  implacabil  guerra;  contuttcciò 
affettava  di  prender  le  parti  di  mediatore  , e 
di  efibirfi  per  a rbitro  della  pace  . Facea  per- 
ciò venire  a palazzo  , e alla  fua  prelénza  ^ i 
capi  delle  contrarie  fazioni,  e con  nx  Ite  pa- 
role gli  efortava  a dellllere  dalle  contefe  , a 
tener  quieti  i loro  feguaci , e a permettere  a 
ci afcuno  di  regolarli  in  quel  che  fpettaalla 
religione  fecondo  la  fua  cofcienza  . Godea 
però  di  vederli  pertihacemen  te  divifi,  ed  ani- 
mati gli  uni  contro  de  gli  al  tri , nulla  più  te- 
mendo della  loro  fcambievole  unione', 
compiacendoli  di  mantener  ne  gli  animi  de* 
Gentili  quella  idea  IVantaggiola  de’ noltri  ; 
non  edere  contro  gli  uomini  cotanto  crudeli 
le  bellie  più  fangttinarie , quanto  fon  foliti 
d*  inferocire  gli  uni  contro  de  gli  altri  i Cri- 
lliani  ; e di  poter  lor  rinfacciare,  di  aver  tro- 
vato maggior  docilità  , che  fra  eliì,  nelle  bar- 
bare ed  inculte  nazioni*  Laonde  per  modo 
d*  infulto  , e non  lenza  amaro  rimprovero  , 
diccv  a loro  : Uditemi,  giacche  fono  fiato  udi- 
to da  gli  Alemanni  , c da*  Franchi  , Lecru- 
del  tà  , che  aveano  vedute  cfercitare  fotto 
Co  llanzo  da  gli  Ariani  contra  i prelati  catto- 
lici , e le  ba  rbarie  de’ Donatilli  nelì’Aftrica  , 
avevano  potuto  imprimere  nella  mente  a_. 
Giuliano  , e a’  Gentili  quella  odiolà  idea  de’ 
Crifiiani  « 
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IX.  Oltge  l’ accennato  motivo  di  fomen- 
tare nel  Criftianelimo  le  divifioni , aveva  il 
nuovo  Imperadore  anche  in  mira  di  conci-  * 
liarfi  con  una  tal  condotta  la  Benevolenza—» 
d’  ogni  genere  di  perfone  , e di  rendere  Tem- 
pre più  odiofa  la  memoria  di  Collanzo  , e del 
Ilio  governo  , il  quale  con  una  facrilega  ufur- 
pazione  s’  era  fatto  l’  arbitro  della  Fede  , ed 
avea  pretefo  d’ efercitare  fu  le  confcienze 
de’  popoli  e de’  pallori  una  detellabile  tiran- 
nìa . Erano  note  a tutto  il  mondo , e in  efe- 
crazione  a tutti  i buoni  , le  orribili  violenze 
fatte  foffrire  a gl’intrepidi  difenfori  della  Fqr 
de  Nicena,  e della  innocenza  dei  grande  Ata- 
nafìo  ; e perciò  volle  Giuliano  , che  elfi  an- 
cora partecipi  folTero  delle  fue  grazie , e dal-  , 

Je  folitudini  , e ftraniere  contrade,  ov’ era- 
aio  fiati  confinati , ed  avevan  tanto folferto  , 
tornafiero  a rivedere  , ed  a reggere  le  loro 
Chiefe  , Fa  d'uopo  ammirare  in  quella  con- 
dotta di  Giuliano  una  particolare  difpofizio- 
ne  della  divina  fapienza  , la  quale  lì  compiace 
di  confondere  i fallì  favj  dei  fecolo  ne’ loro 
infani  conlìglj , e di  valerfi  della  loro  fiefia 
malizia  per  l’elecuzione  de’  fuoi  difegni  . Se-  ’ 
condo  il  fine  , che  egli  fi  era  propofio  , di  far 
la  guerra  alla  Chiefa  , non  potea  Giuliano 
commettere  una  maggiore  imprudenza  , che 
di  richiamar  dall’ efilio  , e dì  rimettere  alla  > 
tefia  de  gli  abbattuti  Cattolici  i loro  invitti 
campioni  , gli  Atanasj , gli  Eulebj , i Lucife- 
ri, i IVlelezj  , iCirilli»  A qual  pericolo  non 
lì  farebbe  veduta  efpofta  la  Fede,  fe  allatto 
priva  della  loro  alfillenza  felle  fiata  nello  ficL 
fo  tempo  attaccata  da  gli  eretici  , e da’  Gen- 
tili ? Il  prurito  di  Icreditare  il  paliate  gover- 
no , e di  ccnciliarfi  la  benevolenza  di  tutto  il 
genere  umano,  non  doveva,  umanamente 
parlando , portar  Giuliano  a rimettere  in-* 
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polto  queAi  grand’  uomini  , fuperiori  ugual- 
mente , e alle  carezze  , e alle  minacce  y e alla 
grazia  > e al  furoredelle  mondane  potenze  • 
Molto  meglio  apparifcono  le  ragioni  della 
fila  perverfa  politica  nel  trattamento  da  lui 
fatto  ad  Aezio  , e a Fotino,  ed  a’ capi  de’Do- 
natHli  ; i quali  benché  faceffero  profeAìone.. 
del  nome  GriAiano  , erano  però  nemici  giu- 
rati della  divinità  e della  gloria  di  Gesù  Cri- 
Ao,  e della  pace  della  fua  Chiefa . Perciò  non 
contento  di  rimettere  i due  primi  in  libertà, 
fcriffe  altresì  loro  compi tiAìme  lettere  come 
ad  amici , e a perfone  piuttoAo  del  fuo  parti- 
to , che  delia  odiata  fazione  de’  Galilei  • A 
tutti  quei  , che  per  ordine  di  CoAanzo  , fcri- 
veva  al  primo  » , fono  itati  per  l’ infania  de* 
Galilei  cacciati  dalle  lor  patrie  , ho  condona- 
to 1’  efilio . Te  però  non  folamente  libero  d% 
queAa  pena  , ma  ricordevole  della  paiTata  no- 
itra  domeltichezza  ed  amicizia  , ti  efortu  di 
più  a venire  alla  Corte  , e ti  concedo  per  tal 
effetto  l’ufo  d' un  cocchio  pubblico,  e per 
maggior  tuo  comodo  eziandio  di  un  terzo  ca- 
vallo ,, . Non  fu  Aerile , come  per  molti  alr 
tri , o feconda  di  fole  foglie  per  l’ empio  ere- 
fìarca  1’ amicizia  di  Giuliano  ; avendone  ri- 
portato in  dono  •’  il  poffelfo  d’  una  bella  temi-' 
tanell’ifolt  di  Lesbo  non  lungi  dalle  mura 
di  Mitilene  . Abbiamo  ancora  una  fua  lettera 
all’  altro  erefiarca  Fotino  ‘ , nella  quale  fic- 
coine  commenda  lui  per  cagion  delia  fua_* 
dottrina  , e fpecialmente  per  non  averli  fa- 
puto  indurre  a riconofcere  un  Dio  fatt’ uo- 
mo , e conceputo,  e riffretto  nell’utero  d’una 
donna;  così  inveifce  contra  Diodoro  di  Tar- 
fo  , come  contra  un  mago  del  Nazzareno  , e 
un  audace  corruttore  delle  leggi,  delle  ra- 
gioni. 
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gioni  , e de’  mifteri  de’  pagani  , e de*  Dei  in- 
fernali , e come  un  infano  predicatore  del 
nuovo  Dio  de’  Galilei,  Ipogliato  con  una  in- 
degna morte  e (epoltura  della  fua  favolofa 
eternità  , e finta  divinità  .Fu  tanto  più  faci- 
le a’  Donatifti  di  ottenere  alle  loro  fuppliche 
un  favorevol  referitto  , quanto  cheell’era- 
no  concepute  con  efpreifioni  piene  di  adula- 
zione , non  eflendofi  arruffiti  di  dirgli  ^ , che 
appreffo  di  lui  non  avea  luogo  fe  non  la  fola 
giufiizia  ; quafichè  a’ doveri  della  giufiizia 
rton  apparteneflcro  quei  della  religione,  c 
della  pietà  verfo  Dio  • Giuliano  concedè  lo- 
ro , quanto  defideravano  , cioè  d’  efler  liberi 
dall’  efiiio  , a cui  erano  fiati  condannati  dall’ 
Imperador  Cofiantino  e da’  fuoi  figliuoli  , e 
rimelfi  in  polfefib  delle  Chiefe  tolte  loro  per 
ordine  di  Cofiante.  Fu  giudicato  si  vergo- 
gnol’o  quello  editto  dell’ Apoftata  pe’ Dona- 
tifii , che  a riempiergli  di  confufione  volle 
dipoi  Onorio  , che  fofse  di  vulgato  ed  affif- 
fo  ne’ luoghi  più  frequentati , e più  celebri 
delle  città  , Finalmente  per  lo  fiefso  moti- 
vo « di  turbar  la  pace  della  Chiefa  , e di  an- 
nientarvi il  bell’  ordine  dell’  eccJefiallica  di- 
fciplina  , e di  Inervare  il  vigore  delle  fu^^ 

> prendeva  il  perfidi»  Imperadore  fiotto 
la  lua  protezione  tutti  i catti  vi  , i quali  pc* 
loro  ficandoli  , e difiordinati  cofiumi  era- 
no fiati  o cacciati  dalia  comunion  de’  Fe- 
deli, o sbalzati  viaiie  loro  dignità  , e anima- 
va la  loro  audacia  e temerità  a non  rifipetta- 
re  l'autorità  nè  de’ canoni,  nè  ue’giudiej 
ecclefianici,  c a formontare  colla  violenza 
tutti  gli  ofiacoli,  che  al  loro  nllabilimento 
opponeva  lo  zelo  de’  piu  lanti  e vigilanti  pa- 
llori . 


a Ang.l,  i.cont,ep,  Furm.cup.  i z,  ^ alibi  . b Cad. 
Theodof.l,^j,(it  Hiiet.  c Chryf.  de  s.  Bab^n.zz. 
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ftori  . Così  fece  rimontar  fu  Ja  cattedra  di 
Antiochia  Stefano  , che  gli  lle/Iì  Ariani,  con- 
tuttoché egli  fofse  del  lor  partito,  erano  fla- 
ti coftretti  inciti  anni  prima  a deporre  per 
lo  fuo  or ribile  attentato  Centra  i Legati  del 
fìnodo  Sardicenfe.  Con  tali  mezzi  fi  lufinga- 
va  di  poter  vincere  lacilmente  i Crilliani,do* 
po  averli  confumali , o indeboliti  per  le  loro 
intefli  ne  , e domeniche  divifioni  . 

X.  Non  meno  delia  concordia  ed  unione 
de’  Crilliani  era  a Giuliano  formidabile  la 
loro  erudizione  e dottrina  , nè  meno  del  ben 
della  pace  invidiava  loro  lo  fplendore  e la 
gloria  dell’  eloquenza.  Contuttoché  il  loro 
principale  lludio  confiftefse  nella  meditazio- 
ne delle  divine  Scritture,  e fofsero  .affatto 
alieni  dal  giudicare  di  poter  domar  la  proter- 
via de  gl’  idolatri  fino  al  punto  di  cangiar  lo- 
ro il  cuore  e le  idee  , e di  cattivare  le  loro 
nienti  in  olfequio  della  divina  parola  , colle 
fole  armi  della  mondana  làpiénza  , fenza_^ 
quelle  dello  fpirito  , e della  grazia  j nondi- 
nieno  fi  erano  fino  da’primi  fecoli  applicati 
allo  fludio  delle  lettere  umane  , e dell’ arte 
di  ragionare  , e alla  lettura  de  gii  oratori  ) 
de  gl’ iitorici  , de’ filofotì , e de’ poeti,  i cui 
fcritti  erano  in  gran  pregio  apprefl’o  i Gen- 
tili , e che  riguardavano  come  i ciepofitar; 
delle  loro  antiche  e venerabili  tradizioni,  e 
come  i maellri  non  meno  del  ben  penfare  , e 
ben  ragionare  , che  del  ben  vivere,  e Ipecial- 
mente  nella  religione  , e vera  pietà  de  gli 
uomini  verfo  i numi . Un  tale  fluuio  non  fo- 
lamente  era  utile  a’ Cr  fliani  , ad  effetto  di 
apprendere  per  un  tal  mezzo  le  regole  del  di- 
fc o r fo  , e 1’ arte  del  perlìiadere , e gli  orna- 
menti del  favellar-  , ma  altresì  per  combat- 
tere colie  fue  proprie  anni  l’ idolatria  ; con- 
tro la  quale  fapevano  con  ugual  forza  e pro- 
fitta 
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fittq  mettere  in  opera  sì  le  nobili  idee  della 
divinità  e della  virtù  , e sì  le  ftrane  e detefta- 
bili  immagini  de’ falfi  numi,  di  cui  fono  u- 
gualmente  ripieni  i libri  de’  profani  fcritto- 
ri . Non  potea  adunque  foffrir  Giuliano  , che 
mentre  i CriAiani  profelTori  facevano  queAo 
onore  a gli  autori  Gentili  d’ interpetrare  le 
loro  opere  nelle  fcuole,  e di  confiderargli 
corne  i fonti  della  Greca  letteratura  , e delle, 
nobili  arti, metteifero  nello  fteflb  tempo  in  ri- 
dicolo la  loro  religione  , e faceffero  in  efli 
toccar  con  mano  , di  quali  vaneggiamenti  è 
capace  , e in  quali  contraddizioni  può  cader 
r umana  ragione  priva  de’ lumi  dejja.  Fede  , 
e deli’  afllfteuza  dell’cielo^'^  PefTa  qiiai  cofa 
pubblicò  una  legge,  colla  quale  vietò  a i Cri- 
lliani  d’ infegnare  le  belle  lettere  , e le  fcieit- 
ze  profane  . In  quella  legge  , che  tuttavia  tra 
le  fue  lettere  fi  conferva  % ftabilifce  per  fon- 
damento della  fua  nuova  difpofizione  , dover 
clfere  i pubblici  profelTori  di  buoni  e ben  re- 
golati collumi , nè  amanti  delle  nuove  , nè 
avverfi  dalle  comuni  e popolari  opinioni . Ed 
clTendocontra  il  buon  collume  , che  il  pro- 
felìore  un  fentimento  abbia  nell’animo , e un 
altro  Al  le  labbra  , e una  dottrina  nel  cuore  , 
un  altra  ne  comunichi  a’  fuoi  dilcepoli  j per- 
ciò elTer  degni  di  biallmo  e di  riprenlìone  i 
proteffori  CtiAiani,  i quali  in  terpetra vano  in 
pubblico  , e proponevano  a’  loro  fcolari  co- 
me fonti  e modelli  della  vera  e foda  erudizio- 
ne glifcrittori  Gentili  ; e nondimeno  con- 
dannavanin  elfi  nel  medelìmo  tempo  nel  loro 
animo  la  dottrina  , ne  riprovavan  le  malìì- 
me  , e ne  avevano  in  orrore  la  religione  > O- 
mero  , foggi  ugneva  l’Apollata  , Eliodo  , De- 
mollene  , Erodoto , Tucidide  , Ifocrate,  Li- 
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fia  , hanno  avuto  per  guide,  e autori  della  lo- 
ro dottrina  gli  Dei . Non  hanno  alcuni  di  elfi 
creduto  d’  elTer  confacrati  a Mercurio  , alcu- 
ni alle  Mufe?  Non  è ella  dunque  una  cofa  af- 
furda  , che  coloro  , i quali  elpongono  i loro 
libri , biafìmino  que’  numi  , di  cui  furono  di-^ 
voti  veneratori  ? Nè  perchè  aflurda  io  repu- 
ti una  tal  cofa  , comando  loro  di  mutare  in 
grazia  de’  lor  difcepoli  di  opinione  ; ma  pro- 
pongo loro,  e lafcio  in  loro  arbitrio  , o di  non^ 
più  leggere  e interpetrar  quegli  autori , che" 
giudican  perniciofi  ; o fe  vogliono  interpe- 
trargli  e valerli  de’  loro  lumi,  infognino  pri- 
mieramente  , e perfuadano  a’  loro  difcepoli, 
d’  elTere  flati  a torto  condannati  d’  empietà  , 
di  follìa  , e d’  error  verfo  i numi  , Omero  , ed 
Efiodo  , e gli  altri  egregi  maeflri  della  Gre- 
ca letteratura  .Poiché  traendo  da’  loro  ferir- 
ti il  proprio  foflentaniento  , farebbe  la  loro 
difllmulazione  imputata  ad  una  fordida  e « 
vergognerà  avarizia.  Per  certo  gli  hanno  po. 
turo  hnora  molte  ragioni  impedire  dal  fre- 
quentare i templi  ; e il  timore  , che  da  ogni 
parte  fovraflava  loro,  ha  potuto  fcularli  dal- 
lo fpiegare  liberamente  quelle  lentenze  , che 
intorno  alla  divinità  riputavano  le  più  vere  • 
Ma  di  prefente  godendo  per  favore  de’  numi 
d’  una  pieniflìma  libertà  , mi  pare  una  cofa 
indegna  , che  gli  uomini  pubblicamente  info- 
gnino ciò  , che  interiormente  condannano. 
Se  però  giudicano  , eflere  Hata  in  coloro,  del- 
le cui  opere  fiedono  in  cattedra  come  inter- 
petri  , la  fapienza  , fi  fludino  in  primo  luogo 
d’  imitare  la  loro  pietà  verfo  i Dei  . Ma  fe 
credono  , aver  elfi  mancato  ne’  più  cflenziali 
doveri  delia  pietà  , vadano  ad  interpetrare 
Matteo  e Luca  nelle  chiefe  de*  Galilei . Sog- 
giugne  nondimeno  , che  quella  legge  non  era 
fe  non  pe’  foli  profeffori  e maeltri  j nè  elfer 
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fila  mente  impedire  i fanciiil  i dal.frequen- 
tar  le  pubbliche  fcuole . Conciolìiachè  ella  fa- 
rebbe , come  egli  dice  , una  manifelta  ingiu- 
fìizia,  rigettar  quelli  tali,  che  ancor  non_» 
fanno  a qual  partito  fi  debbano  appigliate, 
dal  buon  lentiero  , o ridurli  per  forza  a pro- 
feflarei  riti  de’  lor  maggiori  • E quantunque 
polfa  parere  , non  edere  adatto  alieno  dalle 
regole  dell’  equità  , il  prenderli  cura  di  elfi  , 
come  di  tanti  pazzi  e furiofi  , eziandio  contra 
lor  voglia  , nondimeno  fia  per  me  a tutti  per- 
melTo  di  rimanere  , fe  vogliono,  foggetti  a 
quello  male  : poiché  giudico  conveniente  , 
con  quei  , che  privi  fono  di  fenno  , mettere 
in  opera  le  iitruzioni , non  i galèighi  « Per 
Unapiùefatta  e puntuale  ofservanza  di  que- 
lla legge  ordinò  con  un’ altra  * , che  non  fo- 
lameate  i pubblici  profefs  ri  delle  lettere  li- 
mane fofsero  eletti  dal  Configlio  , e da’  prin- 
cipali abitanti  delle  città  , ma  che  altresi  il 
decreto  dell’  elezione  fofse  inviato  alla  Cor- 
te , per  ottenerne  da  elso  1'  approvazione  . 

In  quelle  leggi  non  a vea  Giuliano prefo 
di  mira  fe  non  i pubblici  profefsori  • anzi  nel' 
la  prima  fembra  aver  permefso  generalmente 
a’  fanciulli  eziandio  Crilliani  , che  fecondo 
lui  peccavano  per  ignoranza  , di  frequentare 
le  fcuole  , per  apprendervi  le  umane  lettere, 
e le  altre  nobili  difcipline.  Ma  non  poten- 
doli non  predar  fede  a gravilfimi  e contem- 
poranci frrittori  , che  di  ciò  rendono  amplif- 
fima  tellimoniànza  , fa  d’ uopo  dire  , che  in 
virtù  d’  un  altro  pubblico  editto  abbia  inter- 
detto alia  gioventù  crilliana  la  Greca  lette- 
ratura , fotte  il  ridicolo  pretello  d’elfer  prò- 
^ prie 
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prie  le  Greche  lettere  de’ Gentili  , e di  do- 
vere i Criltiaiii  efl'er  contenti  della  fecnplici- 
tà  della  Fede,  e dell’ ell'ere  imp^jllo  loro  di 
credere  , e di  ricevere  in  filenzi  j la  dottrina 
de’  lor  maggiori , e vietato  di  ragionare  e di- 
fcorrere  intorno  a’  loro  facri  miller^ . Ma  ol- 
tre i l'opraccennati  motivi , che  ebbe  Giulia- 
no di  promulgar  quelle  leggi  , vi  fu  ancora 
eccitato  da  Una  fegreta  invidia  , con  cui  ve- 
dea  di  mal  occhio  un  buon  numero  d’ inlìgni 
perfonaggi j che  perla  loro  valla  erudizione, 
ed  eloquenza  facevano  un  grande  onore  al 
nome  Criftiano , e fi  erano  acquillata  la  glo- 
fia  , non  Iblamente  appreflb  i noflri , ma  an- 
cora appreflb  gli  llranieri  , di  gran  follili  , e 
dbeccellénti  oratori  • Tali  eraso  principal- 
mente Apollinare  di  Siria,  e i due  Cappado- 
ci  Gregorio  di  Nazianzo  , e Bafìlio  di  Cefa - 
l*ea  , de’  quali  ( cioè  di  quelli  due  ultimi  ) egli 
aveva  avuta  occallone  di  ammirare  in  Atene 
lo  fpirito  , ed  i talenti  « 

XI»  Pochi  furono  almeno  tra  iprofeflbri 
di  qualche  fama  , i quali , o per  ambizione  , o 
per  avarizia  abbiano  piuttoilo  eletto  di  ab- 
bandonar Gesù  Grillo  , e di  tradir  la  loro  co- 
fcienza,  Che  di  rinunziare  a gli  onori  , e di 
perdere  gli  dipendi  della  loro  profelfion^  » 
Non  Ci  è nota  per  l’ ifloria  fe  non  la  caduta 
e prevaricazione  di  Ecébolo  . Era  quelli  un 
Celebre  follila  , e profelTor  di  eloquenza  a Co- 
flantinopoli  , ed  avea  avuto  1’  onore  , d’ elle- 
re  aifegnato  per  maellro  a Giuliano  non  tan- 
to per  1’  abilità  nella  fua  profellìone  , quanto 
per  lo  fuo  Zelo  in  declaniare  contro  le  falfe 
diviniti  » Ma  Colla  lùa  incoflanza  diede  a co- 
nofcere  , che  la  regola  della  Aia  condotta  era 
piuttoilo  l’ ilUbile  volontà  de’  Principi  della 
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terra  j che  l’ eterna  legge  del  Re  de’  cieli , e 
che  gli  ftava  più  a cuore  di  confervarfi  la  gra- 
zia e benevolenza  de’  Grandi,  e delle  poten- 
ze del  fecolo  , che  1’ amicizia  di  Dio,  e di 
piiittofto  procturarfi  la  terrena  e caduca,  che 
la  ceJelte  ed  eterna  felicità  . Quanto  fi  era  di- 
mofirato  zelante  della  Criftiana  religione  » 
fiotto  Collanzo  , altrettanto  fi  mofirò  pronto 
ad  abbracciare  il  profano  culto  degl’idoli 
fiotto  Giuliano  . E finalmente  dopo  la  morte 
del  tiranno  volle  di  nuovo  far  profelTione 
del  Criftianefimo.  Laonde  con  raro  efempio 
di  umiltà  , gettatoli  per  terra  preflb  alle  por- 
te della  chiefa  : Calpellatemi , diceva  a quei 
che  vi  entravano,  come  un  fale  infipido , e 
perciò  , fecondo  il  detto  Evangelico  , di  niiin 
ufo  , e folaraentc  degno  d’ efler  da  gli  uomi- 
ni conculcato . 

XII.  Se  quelli  fu  lodevole,  per  aver  proc- 
curato  di  correggere  , almeno  dopo  la  morte 
dell’empio  perfecutore  il  fiuo  fallo;  molto 
più  degni  di  lode  , e di  ammirazione  furono 
quei  profelTori , che  araaron  meglio  di  abban- 
donare le  cattedre,  che  la  Fede,  Si  fognala-  . 
rono  fpecialmente  per  quella  generofa  rifo- 
luzione  due  celebri  perfonaggj , Proerefio  , 
e Vittorino.  Era  fiato  il  primo  per  lungo 
tempo  maeftro  d’  eloquenza  ad  Atene  , e con 
tal  fama  e celebrità  del  fuo  nome  , che  quali 
tutta  la  gioventù  del  Ponto  , e del  rimanen- 
te dell’Afia  , dell’Egitto,  e della  Libia,  la 
quale  per  apprendere  le  belle  arti  , fi  porta- 
va in  quella  città  , fi  compiaceva  di  frequen- 
tar la  fua  fcuola;  onde  riempiè  l’Imperio 
della  filma  de’  fuoi  difcorfi  , e de’  fuoi  difce- 
poli , tra  i quali  probabilmente  debbono  an- 
noverarli i due  fanti  Gregorio  di  Nazianzo  , 
e Bafilio  , fiati  a fuo  tempo  per  cagione  de’ 
loro  rtudj  ad  Atene  .Non  meno  che  per  1’  O- 
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xiente  s*  era  divulgata  la  fama  del  filo  gran 
memo  per  1’  Occidente  • Cofiante  a fe  chia- 
matolo nelle  Calile , lo  avea  grandemente 
accarezzato  , e ricolmato  di  rendite  , e di  fa- 
vori . E portatoli  per  fuo  ordine  a Roma,  gli 
avea  fatta  il  fenato  innalzar  nel  foro  una  fia- 
tila con  quella  nobile  ifcrizione;  „ Roma, 
reina  delle  città  , ai  Re  dell'  eloquenza_,  ,,  • 
Non  potè  ancora  dilfiniulare  la  fiima  , che  di 
lui  faceva  Giuliano  . Lo  avea  già  conolciiito 
ad  Atene  j e frequentato  avea  la  fua  fcuola  . 
E’  piena  de’  fuoi  elogj  una  breve  lettera,  che 
gli  fcrifl’e  * , ove  lo  chiama  un  uomo  così  nel 
dire  copiofo  ed  abbondante  , come  fono  i fiu- 
mi , quando  gonfi  di  acque  fi  fpandono  perle 
campagne  ; e che  non  cedeva  a Pericle  nell'e- 
loquenza , fe  non  che  non  metteva  , come  ef- 
fe , in  agitazione  la  Grecia  .Ma  nè  Giuliano 
potea  dargli  una  più  chiara  dimofirazione  del 
gran  conto  , che  facea  del  fuo  merito , quan- 
to col  difpenfarlo  dalia  legge  , che  elcltidea 
dalle  cattedre  i profcflbri  Crifiiani-  nè  Proe- 
relìo  dare  una  prova  più  fenfibile  del  Ilio  zelo 
per  la  pietà,  quanto  col  riniinziar  volonta- 
riamente alla  ina  profeffione  , che  temè  di 
non  poter  profeguire  in  tali  circofianze  ad 
efercitare  , fenza  offendere  in  qualche  mudo 
1’  integrità  ed  illibatezza  della  fua  Fede  . Era 
già  inun'efirema  vecchiaia.  E nondimeno 
dopo  la  morte  del  tiranno  rimontò  in  catte- 
dra , effendo  in  età  di  87.  anni  , e n’  efercitò 
le  funzioni  fino  al  novantefimo  fecondo  , ul- 
timo della  fua  vita.j  degno  d’  effere  annove- 
rato fra  i Confeffori , per  non  aver  temuto 
d’  incorrere  nella  difgrazia  , e di  provvocarli 
contro  i’  odio  e il  furor  di  Giuliano . 

XIII-  Era  Vittorino  di  nazione  Affrica- 
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no  ; egli  pure  fiera  acquifiata  una  grande  . 
eliimazione  tra  i letterati  di  qiielto  fecole  ^,e 
fpecialmente  in  Roma  , ove  per  una  lunga 
ferie  di  anni  ( avendo  conainciato  fin  da’tem- 
pi  di  Cefiantino  ) fu  pubblico  profeflbr  d’  e- 
ioqiienza  , ed  annoverava  tra  i fuoi  difcepoli 
i più  illullrì  fenatori  della  città,  ed  avea  con. 
feguito  , che  nel  foro  di  Tra  ano  gli  folTe  per 
foìenne  decreto  eretta  una  fiatila  . Era  gran- 
demente verfato  in  tutte  le  liberali  dottrine, 
s’ era  applicato  allo  ftudio  della  filofofia  , ed 
avea  tradotto  dalla  Greca  nella  Latina  favel- 
la molti  libri  de’Piatonici, e gli  aveva  ezian- 
dio illuflrati  con  molte  fue  giudiziole , e j 
plaufibili  rifleflioni , Ma  tutti  i lumi’ della 
mondana  Capienza  non  avevano  potuto  da  lui 
fgombrare  le  tenebre  del  gentilefimo  , ed  era 
invecchiato  nel  profano  culto  de  gl’idoli, 
cieco  veneratore  de’  moftri,  e delle  follìe  de’ 
Pagani , cui  tuttavia  le  più  fuperbe  tefie  di 
Roma  fi  facean  gloria  di  render  pubblico  o- 
niaggio.  Ma  o'fpinto  da  naturale  curiofità  , 
come  uomo  vago  d’  ogni  genere  d’  erudizio- 
ne , o per  configlio  di  Simpliciano  fuo  gran- 
de amico,  fi  applicò  a leggere  le  divine  Scrit- 
ture , ed  altre  opere  de’Crifiiani,  sforzan- 
dofi  con  una  grande  attenzione  di  penetrar- 
ne il  vero  fenfo  , e di  confeguirne  l’ intelli- 
genza . Per  mezzo  di  qnefia  lezione  corninciò 
ad  infinuarfegli  nello  fpirito  la  fnperna  Ince- 
dei cielo  : e portatoli , come  fovente  faceva  , 
a trovar  Simpliciano  : Sappi , gli  dille  con 
confidenza  e in  fegreto  , eh’  io  fon  Crillia- 
no  . Rilpofe  quegli  ; Non  ti  riconolcerò  mai 
per  tale  , finché  non  ti  vedrò  nella  chiefa  • 
Cui  per  modo  di  derilione  replicò  Vittorino: 
E che  ? Forfè  le  mura  fanno  i Criftiani  ? E 
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ficcoaie  tornò  c.ue(ti  a replicargli  più  volte  la 
ft ella  protesa  d’ elìer  Crilliano  ; così  quegli 
continuò  a dargli  la  ftella  ril'pofla  ; e Vittori  - 
no  a mettere  in  ridicolo  le  fue  parole  . Ave- 
va Iddio  cominciato  a rilchiarirgli  la  mente, 
e largii  conofcere  la  verità  , ma  non  gli  ave- 
va ancora  ifpirato  quel  Tanto  ardore  di  cari- 
tà , che  fa  gli  uomini  trionfare  di  tutti  gli 
umani  rifpetti  , e preferire  1’  amicizia  ed  il 
culto  del  vero  Dio  , al  favore  , e all’  amicizia 
de’ nobili  , e de’ potenti,  e alle  lufinghe  del 
fecole  , e al  godimento  delle  mondane  gran- 
dezze . Ma  poiché  a forza  di  leggere  e medi- 
tare s’ebbe  altamente  impreise  nell’ animo 
1’  Evangeliche  verità,  comprefe  , quanto 
indegna  cofa  fofse  , che  non  eisendofi  vergo, 
guato  d’efercitar  le  facri'eghe  cerimonie  de* 
fuperbi  demon;  , fi  arrecafse  poi  a vergogna 
di  profefiare  pubblicamente  la  religione  del 
fommo  Dio,  e di  foggettarfi  a’ i'acramenti 
dell’ umiltà  del  fuo  Verbo,  Fatta  adunque^ 
una  generofa  rifoluzione,  fi  prefentò  all’ami- 
co , e con  franchezza  gli  difse  : Andiamo  ada 
chiefa  , poiché  voglio  farmi  Criiliano  . Non 
capendo  Simpliciano  in  fe  liefso  per  l’alle- 
grezza, gli  iérvì  di  guida  ed  introduttore  al- 
la cniefa  , Iftrutto  de’ più  efsenziali  dogmi 
delia  crifliana  dottrina,  diede  indi  a poco  il 
fuo  nome  , per  elsere  aferitto  fra  quei  ch^ 
chiedevano  d’  elsere  in  Grillo  rigenerati  , 
con  uguale  llupore  di  Roma  , e giubbilo  del- 
la Chiefa',  Giunta  l’ora  di  far  la  profelfion 
della  Fede  , la  cui  forinola  , fecondo  1’  ufo 
delia  Chiefa  Romana  , da  un  luogo  eminen- 
te , e in  prefenza  del  popolo  fi  recitava  a me- 
moria ; gli  fu  propello  da’preti  di  fare  una 
tale  azione  in  legreto  ; propolla  fedita  farli  a 
coloro  , in  cui  ravvifavano  qualche  fegnodi 
naturai  timidezza,  MaVittoriuo  amò  me- 
L I 2 J .gUo 
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glio  di  profefsar  la  fua  Fede  in  pubblico  , che 
in  privato  . Comparito  adunque  in  preftnza 
di  una  gran  moltitudine  , vi  fu  Cubito  incelo 
un  bisbiglio  univerfale  ) ripetendo  tutti  con 
giubbilo  e ftordimento  il  i'uo  nome  , Vittori- 
no , Vittorino  • Ma  il  defiderio  di  udirlo  fe- 
ce tedio  fuccedere  a quell’  amabile  mormorio 
il  filenzio  . Recitò  il  buon  vecchio  fenza  pun- 
to titubare  , e con  alto  e fermo  tuono  di  vo- 
ce il  (imbolo  della  Fede  , con  applufo  univer. 
fale  , e giubbilo  di  tutti  gli  alianti , pieni  di 
ammirazione  in  veder  quel  grand’uomo,  non 
arrecarli  a vergogna,  di  divenir  nella  fua 
vecchiaia  come  fanciullo  di  Grillo,  e come 
un  bambino  rinafeere  nel  fuo  fonte  , e di  pie-.  ’ 
gare  il  fuo  collo  fotto  il  giogo  dell’ umiltà  < 
cd  offe  rirfi  colla  fronte  dimelsa  a ricevervi  il 
lègnacolo  della  Croce,  Continuò  Vittori- 
no * ad  efercitar  la  lua  profelTione,  finché  do- 
vendo in  virtù  della  legge  di  Giuliano  rinun- 
ziare o alla  cattedra  , o alla  Chiefa  , amò  me- 
glio di  ritirarfi  dallo  llrepito  della  fcuola_» 
nell’ofcuri'tà  del  filenzjo , che  abbandonare 
r eterno  Verbo  , che  le  lingue  de’  fanciulli  fa 
divenire  eloquenti , Confacrò  Vittorino  do- 
po ilbattelìmo  lafiia  penna  al  fervizio  della 
Chiefa  , e alla  difefa  della  cattolica  religione, 
fpecialmente  contro  gli  Ariani , ed  i Mani- 
chei. Ma  efsendolì  troppo  tardi  applicato  al-  i 
lo  lludio  delle  facre  lettere  , abbiam  piuttoflo 
occafione  di  ammirar  ne’ fuoi  fcritti  lo  zelo 
della  fua  Fede  , e la  fua  pietà  , che  la  felicità 
nell’  efporre  co’  loro  f roprj  termini , e colla 
dovuta  precilìone  , e chiarezza  le  cattoliche 
verità  , e i divini  mifter; , 

XIV.  Non  contenti  que’ valentuomini  , 
che  allor  fiorivano  nel  CriHianefimo  , di  far 
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vedere  a Giuliano  , che  molto  più  delle  cat- 
tedre , e dello  l'plendore  dell’  eloquenza  ap- 
prezzavano 1’  umiltà  della  Croce  , imprel'ero 
altresì  alcuni  di  effi  ad  el'ercitare  il  loro  Hile 
in  argumenti  facri , proponendoli  per  mo- 
delli i più  rinomati  Scrittori  trà  i Greci  ; on- 
de proibiti  i Criftiani  dalla  lettura  dell’  ope- 
re de’  Gentili  , non  mancalTero  affatto  di 
qualche  opportuno  fulfidio  a divenire  c buo» 
ni  gramatici , ed  eloquenti  oratori , ed  ec- 
zellenti  poeti  . Si  acquiAarono  fpecialmente 
un  gran  merito  per  quella  lodevole  imprelìa  * 
i due  Apollinari , padre  e figliuolo  “ . ScriflTe 
il  primo  , che  molto  valeva  nella  gramatica  , 
in  verfi  eroici  ad  imitazione  di  Omero  1’  E- 
braiche  antichità  fino  al  regno  di  Sanile,  e 
dillribul  tutta  1’  opera  in  ventiquattro  libri 
fecondo  il  numero  e l’ordine  delle  lettere 
dell’ alfabeto  Greco  , dando  da  una  di  efie  il 
titolo  a ciafcun  libro  . Imitò  ancora  Monan- 
dro nelle  commedie  , Euripide  nelle  trage- 
die j e la  lira  di  Pindaro  nelle  ode  . Il  giova- 
ne Apollinare  , che  era  un  infigne  fohlè  I..  , 
cioè  molto  efercitato  nella  rettorica  , e nel- 
lo Hudio  della  filolofia  , efpofe  gli  Evangel;  , 
e gli  i'eritti  de  gli  Apollo-li  in  forma  dì  dialo- 
go , e prefe  per  fuo  efemplare  quei  di  Plato- 
ne • Scrilie  eziandio  centra  il  medelìmolm- 
peradore  , e i filofofi  Gentili  un  opera  , che 
intitolò  Della  verità  , nella  quale  imprele  3 
dimodrare  , quanto  alTurde  fodero  le  loro  o- 
pinioni  intorno  alla  natura  di  Dio,  colla  fo- 
la forza  del  naturale  ragionamento,  fenza 
far  ufo  delle  autorità  delle  divine  Scritture  : 
delle  quali  era  a lui  ben  noto,  che  fi  burlava 
Giuliano,  come  colui , che  di  ellì  aveva  in 
quelli  termini  Icritto  a’  velcovi  „ Le  ho  lec- 
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te  , le  ho  intefe,  le  ho  riprovate  * : Nè  a ccr~ 
reggere  la  lua  temerità  era  fiata  di  verun__» 
pelo  la  breve  rifpofia  fattagli  con  Apofiolica 
libertà  da  illiifiri  prelati  , e attribuita  da  al- 
cuni al  gran  Bafilio  : Le  hai  lette , ma  non  le 
hai  intefe  : poiché  fe  le  avelli  intefe  , non  le 
avrelli  riprovate  „ . Secondo  il  giudizio  di 
un  antico  Scrittore  “ , le  opere  de’due  Apol- 
linari  nel  numero  , e nell’  eccellenza  non  la 
cedevano  a quanto  vi  era  in  ciafcun  genere 
di  più  eccellente  fra  i Greci  , o fene  cohfide- 
rafl'e  lo  fpirito  , o la  difpofizione  e la  forma  , 
o la  proprietà  ed  eleganza  delle  parole:  di- 
modoché fe  gli  uomini  non  foflero  natural- 
mente portati  a venerare  1’  antichità  , e ad 
avere  in  particolar  pregio  ei  amore  quegli 
autori  , co’  quali  pc-r  1’  afildua  lezione  de  ’ lo-» 
ro  libri  hanno  contratto  una  famigliare  do- 
meftichezza  , avrebbono  i Crifiiani  ugual- 
mente letto  ed  ammirato  le  opere  di  quelli 
due  loro  Scrittori  , che  quelle  de  gli  antichi 
Greci , ed  avrebbono  anche  avuto  qualche 
ragione  di  maggiormente  ammirarle  , per- 
ciocché ove  ciafcun  de  gli  antichi  fi  era  fe- 
gnalato  fingolarmente  in  qualche  partii  olar 
genere  d’erudizione,  elfi  erano  eccellenti 
in  ogni  genere  , e di  ciafcun  di  coloro  , che 
prefi  avevano  ad  imitare  , avevano  elprelTo  , 
fecondochè  la  materia  lo  richiedeva  , lo  fpi- 
rito , e la  bellezza  , e la  forza  . La  pronta__» 
morte  del  Tiranno , chefufeguita  dal  di- 
fprezzo  della  fua  legge  , non  diede  tempo  a’ 
Crifiiani  di  allueiarfi  alla  lettura  de’  nuovi  li» 
bri  , onde  tornarono  ad  applicarli  a gli  anti- 
chi ; e qUei  de  gii  Apollinari  andarono  in 
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oblivione  ; «1  che  altfesì  molto  contribuì  l’o- 
dio della  loroerefia;  nè  di  efli  abbiamo  f?'  1 
non  una  traauaione  o parafrafi  de’falmi  in 
verfi  erametri  , nobile  , fedele  , ed  efatta  , e 
perciò  avuta  in  gran  pregio  anche  da’ mo- 
derni eruditi . 

XV.  Le  crdinazioni  di  Giuliano  , delle 
quali  abbiam  finora  fatta  menzione  , benché 
tutte  dimr  llrafl'ero  il  fun  odio  contro  la  reli- 
gione di  Grillo  , non  però  moflrava  in  efle  al- 
cun prurito  d’ incrudelire  centra  i Crifliani , 
anzi  voleva  parere  alieno  dallo  fpargere  il 
loro  (angue  • Ma  ad  un  Principe  , che  non 
ha  la  legge  di  Dio  , ed  il  fuo  timore  imprefTo 
nell’animo,  non  mancano  mille  modi  di  sfo- 
gare le  lue  p?flloni , o fatto  veri  e reali , o 
lotto  mendicati  ed  apparenti  t'toli  di  giu- 
flizia  . Gli  uni  , e gli  altri  poffono  avere  avu- 
to luogo  neìli  riforma  , cb’ei  fece  , appena 
giunto  all’  imperio  , deila  Corte  del  fuo  pre- 
deceflòre  , e nella  punizione  de’ tuoi  priraar; 
minilfri  ed  uffiziali , nelle  quali  fu  da  gli  ftelfi 
Gentili  * notato  d’un  eccelfìvo  rigore  . Tut- 
ti convengo. lO  , eflere  fato  ccceflìvo  il  nu- 
mero de’ cortigiani  folto  il  paPàto  governo  , 
cd  ecceffìve  , e gravofe  all’  erario  le  loro  pa- 
ghe , ed  avere  i principali  minìltri  , abufatifi 
della  bontà  e debolezza  del  Principe,  com- 
méHb  delle  Arane  violenze  , angariato  i po- 
poli , ed  efe  rei  tato  una  fpecie  di  tirannia  . Si 
farebbe  conciliato  un  generale  applaufo  Giu- 
liano con  una  moderata  riforma  , e con  qual- 
che cfemplare  gaftigo  de’  più  colpevoli . Ma 
il  palazzo  era  pieno  di  Crifliani  . E quefle  fi 
crede  ^ , effere  flato  il  vero  , ma  fegreto  e oc- 
culto motivo  ,c  palliato  dello  fpeciofaprete- 
flo  del  pubblico  bene  , e d’una  giufla  vendet- 
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ta  , onde  fu  limolato  il  nuovo  Imperadore  a 
fpfnge re  il  rigore  all’ eccelfo.  Celebre  nella 
ftoria  ® è il  tribunale,  o la  camera  di  giufti- 
zia  , che  ftabili  a Calcedonia  , per  fare  de’paf- 
fati  difordini  un  rigorofo  proceifo  , ove  alcu- 
ni de’  favoriti  di  Collanzo  furono  condanna- 
ti a morte  , e alcuni  fpogliati  delle  dignità  , 
c rilegati  in  efilio  , non  tanto  per  efl'ere  flati 
fedeli  al  loro  Principe  e aver  goduto  della 
fua  grazia  , quanto  per  aver  profeflato  la  fua 
religione  , e fecondato  il  fuo  odio  , e dato 
mano  ali’ efeciizione  de’ fuoi  editti  contra 
l’idolatria.  Vero  però  è,  che  cflèndo  flati 
per  la  maggior  parte  una  truppa  di  viliflimi 
adulatori  , e di  crudeli  perfecutori  de’  fanti 
vefcovi , e la  cagione  d’ infiniti  difordini  nel- 
lo Stato  , e nel. a Chiefa  ; qualunque  fia  Hata 
nel  punirli  T intenzion  di  Giuliano  , può  la 
divina  giuflizia  aver  voluto  in  eflì  punire  la 
profanazione  , che  fatta  avevano  del  nome 
Crifliano  per  la  corruzione  della  lor  Fede  , 
e de’ loro  cofluini . Ciò  fi  può  credere  fpe- 
cialmente  della  morte  fatta  foffrire  ad  Eufe- 
bio  , quel  famofo  eunuco  della  Corte  Impe- 
riale , flato  fotto  Collanzo  r arbi  tro  del  go- 
verno , il  gran  protettore  de’  vefcovi  Aria- 
ni, e il  principale  iflrumento  delle  loro  paf- 
fioni-  ad  opprimere  i Cattolici , e la  facra  . 
dottrina  , e a far  trionfare  gli  eretici,  e l’em- 
pietà . 

XVI.  La  riduzione  d’una  gran  turba  di 
gente  oziofa  , che  afcendeva  a molte  miglia- 
ja  , ad  un  piccolilfimo  numero  di  uffiziali 
precifamente  neceflarj  pel  fuo  fervizio  , fe  fu 
lodata  da  alcuni  , come  quella  , che  diede  il  ^ 
mezzo  a Giuliano  di  follevare  i popoli  dalle  - 
gravezze  , fu  biafimata  da  al  tri , forfè  più  del 
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dovere  , perfuafi  , che  dalla  magnificenza  , e 
dallo  Iplendore  della  Corte  d’  un  Principe 
dipenda  il  rifpetto  , e la  venerazione  de*  po  ^ 
poli  verfo  la  fua  perfona . Ma  fe  il  pregio 
della  virtù  confifte  nella  moderazione  ; ficco- 
me  fu  giuftamente  vituperato  Coftanzo  per 
lofoverchio  luflb  della  fua  Corte  ; cosi  può 
olfere  flato  degno  di  riprenfione  Giuliano  , 
per  aver  ridotto  le  cofe  ad  un  altro  eftremo  , 
ed  aver  troppo  avvilito  nel  trattamento  del- 
la fua  perfona  , nel  fuo  corteggio , e nel  fuo 
palazzo  la  maeltà  dell’  Imperio.  Contuttociò 
farebbe  flato  degno  di  minor  biafimo,fe  aven- 
done licenziate  le  parfone  inutili , o fecondo 
lui  non  neceflarie  al  fuo  fervizio  , noa  avefle 
poi  ripieno  la  Corte  della  più  vile  e dòtefla- 
fail  canaglia  , nè  meflb  appreflb  la  fua  perfona 
Tina  folla  di  gente  perduta  , e fenza  onore, 
1’  obbrobrio  dell’  uman  genere  , e la  fentina 
di  tutte  le  iniquità.  Da  che  furono  per  tutta 
la  terra  pubblicati  gli  editti  ^ per  la  ripara- 
zione de’  templi , per  lo  riflabilimento  de’fa- 
crileghi  altari , e perchè  folTero  rènduti  gli 
antichi  onori  a’  demoni  , fi  videro  accorrere 
da  tutte  le  parti  dell’Uni  verfo  intorno  al  mi- 
fero Principe  i maghi,  gl’incantatori , gli  au- 
guri , gl’  indovini , e tutti  quei  , che  facevan 
mefliere  , e tenevano  bottega  aperta  d’ in- 
cantefirni  e di  prefligie  ; onde  bcntofto  fu  ri- 
piena la  regia  di  perlbne  infami  , e di  vaga- 
bondi . Quei , che  da  lungo  tempo  fi  morivan 
di  fame;  quei,  che  per  le  loro  flregonerìe  , 
c pe’  maleficj  languivano  da  molti  anni  nelle 
prigioni,  o nelle  miniere  ; quei  , che  colle 
più  fordide  e vili  arti  appena  fi  potevano  prò. 
cacciare  , onde  miferamente  nutrirli  ; fatti 
pontefici , o facerdoti,  fi  trovarono  di  repen- 
Tom.yit  M ra  te 
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te  Colmi  di  Onore  « Mentre  non  facea  verun 
Conto  nè  de’ Generali  di  armata  ^ nè  de’ go- 
vernatori delle  provincie  ) nè  gli  degnava 
d’  una  femplice  occhiata  j o d’  una  meaza  pa- 
iola, condiiceva  feco  l’ Imperadore per  tutta 
la  città  j e fino  per  gli  chiaffiioli  una  truppa 
di  giovanafiri  per  le  loro  infamità  degni  del 
fuoco,  e di  meretrici  tolte  allora  da’ luoghi 
della  loro  prollituzione  . Il  cavallo  Imperiale, 
e la  compagnia  delle  guardie  lofeguivan  da 
lungi  , mentre  gli  flava  a’  fianchi , e d’  ogni 
intorno  lo  circondava  tutta  quella  infame  ca- 
naglia , e fcellerata  genìa;  proferendo  tali 
I>arole  , quali  fi  convenivano  a fimil  razza  di 
gente,  divertendoli  infieme  , e fconciamente 
ridendo  fin  nelle  pubbliche  piazze  é S.  Gio» 
Grifoftomo  , che  della  Corte  di  Giuliano  fa 
quéflà  orribile  defcriziòne  , temendo  di  non 
dover  efler  creduto  dà’  pofleri , chiama  in  te- 
flimonio  del  fuo  racconto  quei,  che  n’ etano 
flati  fpettatoti  jje  fi  contenta  d’  e/Ter  da  elfi 
redarguito , fe  nulla  ha  aggiunto  alla  verità  * 
Ma  lungidal  temer  qiteflo  rimprovero , cre- 
de di  dovér  e/Tèr  piuttofto  rimproverato  di 
non  averne  fàputo  fare  Una  piena  edefatta 
defcrizioiie*  Nonfonoflati  i foli  Padri  a rin- 
facciare quelli  difordini  al  loro  perftcutorc  ; 
ma  non  gli  hanno  potuto  diflimulare  nel  loro 
eroe  gli  fleflì  autori  Gentili  ^ , i quali  parlano 
con  difprezzo  di  quella  turba  di  nlolbfi  adula- 
toti , che  colle  loro  ecCclfive  lodi  gonfiavan 
r animo  del  Sovrano  ; e d’ inlpoflori  e di  ma- 
ghi , che  lo  tradivano , é gli  mettevano  in  te* 
Ila  de’  temerari  difegni  colle  loro  vane  predi - 
aioni , e fallaci  promefle;  e di  donne  di  maiaf- 
fare  Onorate  in  pubblico  ed  in  privato  della 
confidenza,  perfuafo  di  non  dover  recarfi  a 
‘ ver- 
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vergogna  di  avere  in  onore  tali  perfone,  che 
fapeva  eflTer  care  a’ fuoi  numi , e le  quali  efli 
volevano  avere  per  interpetri  de’ loro  ora^» 
coli  , e minillre  di  molti  de’  lor  mifterj . 

XVII.  Eflendo  tale  la  Corte  di  Giuliano, 
non  dobbiamo  maravigliarci , fe  s.  Gregorio 
Nazianzeno  , e il  fuo  Tanto  genitore  * il  vec- 
chio Gregorio  vedelTero  in  elTa  con  gran  cor- 
doglio , ed  amarezza  del  loro  fpirito  , quegli 
il  fuo  fratello  , e quelli  il  fuo  tìgli  nolo  Cela- 
rio  . Fatti  già  con  grande  applicazione  1 fuoi 
ftudj  •’ nella  città  di  AlelTandria  , e riempiii- 
tofi  l’animo  di  tutte  le  più  nobili  cognizio- 
ni , e fpecialmente  perfezionatoli  nella  peri- 
zia deir  arte  medica  ; portatoli  indi  Cefario  a 
Collantinopoli , nel  breve  fpazio  di  tempo, 
che  vi  li  era  arrellato  (non  avendo  potuto  , 
farvi  una  lunga  dimora,  impeditone  dalle  » 
prelfanti  follecitudini  del  fuo  fratello  Grego- 
rio , che  feco  per  confolazione  de’ genitori 
volle  ricondurlo  alla  patria)  colla  nobiltà 
del  fuo  tratto  ed  afpettP,  e molto  più  per 
quella  de’ fuoi  onelli  egenerofi  collumi  vi  fi 
era  fatto  un  così  gran  nome  , e conciliata  in 
tal  modo  la  benevolenza  e la  liima  di  tutta 
quella  gran  città  , che  per  filfarlo  in  elTa  , gli 
avevano  offerto  un  nobile  matrimonio  , la  di- 
gnità difenatore  , ed  altri  pubblici  ohori  ; ed 
avevano  deputato  un’ ambafeiata  a Collan- 
20,  che  era  allora  forfè  a Milano  , ad  effetto  ' 
di  fupplicarlo  di  aggiugnere  queflo  onore  alla 
nuova  Roma  di  aver  per  medico  ed  abitante 
Cefario.  (Quelle  grandiofe  , e lulìnghevoli 
offerte  non  avevano  allora  fatta  fui  fuo  fpirito 
una  cosi  forte  impreffione',  che  non  aveffero 
dovuto  cedere  alle  perfuafioni,  a’  difeorfi  , ed 
all’  amor  del  fratello  . Ma  poiché  ebbe  dimo- 
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rato  alquanto  nel  fuo  paefe , e foddisfatto  in 
parte  al  dovere  verfo  i parenti  e gli  amici, nin- 
na confìderazione  lo  avea  potuto  ritenere 
dal  ritornare  a Coftantinopoli , ove  eflendo 
allora  la  Corte  , era  flato  eletto  per  fuo  pri- 
mo medico  da  Coflanzo  , e per  le  fue  rare 
virtù  avea  fempre  goduto  della  benevolenza, 
e de*  favori  nonfolamente  di  quello  Princi- 
pe , ma  ancora  de’  fuoi  primarj  miniflri , fic- 
come  s’  era  eziandio  conciliato  di  nuovo  l’ af- 
fetto , e la  flima  di  tutta  la  città  , innamorata 
'del  fuo  nobile  difinte relTe  , del  fuo  tratto  cor- 
tefe  ed  alieno  dal  faflo,  delle  fue  liberalità 
verfo  i poveri , della  fua  prontezza  in  fovve- 
nire  e confolare  gli  afflitti , e della  fua  fer- 
mezza nella  Cattolica  religione,  e fingolar 
pietà  verfo  Dio  , L’  eflere  flato  fedele  al  fuo 
Principe  , ed  al  luo  Dio  , pare  , che  avreb- 
bono  dovuto  eflere  apprelTo  Giuliano  due  1 
poflenti  motivi , per  allontanarlo  dalla  fua 
prefenza  , e comprenderlo  nella  gran  rifor- 
ma , che  fece  della  fua  Corte  . Mafe  il  Mon- 
do reflò  ammirato  in  veder  Giuliano  rite- 
nerlo al  fuo  fervizio;  tutti  gli  zelanti  Criflia- 
ni  ne  rimafero  fcandolezzati , nè  vi  fu  ami- 
co , o nemico  della  famiglia  di  Gregorio , che 
non  mormoralTe  di  vedere  il  figliuolo  di  un 
vefcovo  dimorare  alla  Corte  di  un  apoflata  , 
« in  mezzo  delle  profanazioni , e de’facrile- 
gj  , ond’ era  tutta  contaminata  . Ciafcuno 
può  immaginarli  ,qualfoflela  coflernazione, 
e il  dolore  de*  due  Gregorj , padre  e fratello, 
quale  la  loro  follecitudine  di  ritrar  Cefario 
da  uno  flato  si  mal  confacevole  alla  fua  nota, 
pietà  , ed  al  fuo  decoro  , e cotanto  pericolo- 
fo  alla  fua  Fede  , ed  alla  fua  innocenza  . Gli 
fcrifle  per  tanto  il  giovane  Gregorio  una  let- 
tera , nella  quale  efpoflogli  il  fuo  rammarico, 
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fteHb  , e alla  fu  a riputazione  , e a tutta  la  Tua 
famiglia,  e l’acerba  pena  del  loro  vecchio 
genitore  , cui  era  per  tal  motivo  grave  la  vi- 
ta , e l’inconfolabil  cordoglio  , che  ne  avreb- 
be provato  la  loro  pia  genitrice  , cui"  perciò 
con  tutte  le  arti  fi  erano  fiudiati  di  tenere 
occulto  il  fuo  flato  j lo  fcongiura  a riijunzia- 
re  a tutte  le  fperanze  del  fecole,  e a non_> 
mettere  percofe  cotanto  vane,  quali  fono  la’ 
potenza  , la  gloria  , e le  riijchezze  di  queflo 
Mondo  , la  fua  fallite  in  pencolo  ; e gli  rap- 
prefenta  , non  elTere  mai  per  darli  un  tempo 
per  lui  più  opportuno , per  confacrarfi  inte- 
ramente ad  una  più  foda  pietà  ; e finalmente 
gli  predice  , e lo  avverte , dover  di  qiieftc 
due  cofe per  necelfità  avvenirgliene  o 1’  una, 
o 1’  altra  ; cioè  o di  dovere  , rimanendo  Cri- 
fiiano  , e volendo  confervare  la  Fede,  deca- 
der, dal  fuo  grado  , e dalle  concepute  Speran- 
ze , e riduifi  ad  una  bafla  fortuna  , e milera 
condizione  ; o di  fcapitare  , volendoli  mante- 
nere in  pofto  ed  onore  , ne  gl’ interefli  della 
falute  , e di  provare,  fe  non  il  fuoco  , alme- 
no il  fumo  del  facrilego  incendio , accefoper 
devaftare  il  fantuario , e la  religione  del  vero 
Dio  . 

XVm.  Non  tardò  molto  1*  evento  a veri- 
ficare la  predizion  di  Gregorio.  Pofeiachè 
ebbe  Giuliano  > abbattuto  alcuni  a forza  di 
d.anaro  , alcuni  colle  dignità,  alcuni  col le_» 
promefle  , alcuni  con  varie  onorificenze  , ed 
altri  colle  preftigie  delle  parole,  e coll’efem- 
pio  , volle  anche  alTalir  Cefario  , e tentare  la 
fila  coftanza.  Fattolo  venire  alla  fua  prefen- 
za  , non  omife  alcuno  de’  fuoi  cpnfueti  arti- 
fizj , per  allettarlo  , o fedurlo  , o co^llringer- 
lo  a far  la  fua  volontà . Ma  il  fant’  uomo , che 
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fi  era  prefentato  armato  del  vittoriofo  fegno. 
di  Crifto  , e munito  della  divina  parola  , nè 
all’  ajpetto  del  tiranno  fu  forprefo  di  alcun 
timore  , nè  il  vigor  del  fuo  animo  fi  ammollì 
per  la  dolcezza  delle  fue  parole  . Si  rifcaldò 
la  dilputa  , nella  quale  , poiché  non  eran  va- 
levoli nèilpefo  dell’ autorità  Imperiale  , nè 
tutti  gl’incentivi  delle  umane  palfioni  a fcuo- 
ter  1’  animo  di  Cefario  , imprefe  Giuliano  a 
volerlo  convincere  colla  ragione  maneggia- 
ta con  tutta  1’  artS  del  difcorfo  > e mefla  co* 
falfi  lumi  d’ una  feduttrice  eloquenza  nella 
fua  Ipeciofa  comparfa  . Ma  non  trovò  l’Apo- 
fiata  nel  criftiano  eroe  meno  di  prontezza  e 
di  fpirito  a sbarazzarli  da’  fuoi  fofifmi  di  quel 
che  avefle  trovato  di  coraggio  a rigettare  le 
Aie  offerte  , e a non  temere  la  fua  potenza . 
£ finalmente  per  troncar  quella’dilputa  in- 
giuriofa  alla  fua  religione  , e togliere  al  ne- 
rnico  la  fperanza  di  vincere  , ad  alta  voce  . 
prptellò  , e che  era,  e che  fempre  farebbe  fta-^ 
to.Cri.fliano  . Ciò  udito l’Imperadore  , e ri- 
cordatoli d,el  fuo  fratello  Gregorio , che  avea 
conofciuto  in  Atene , c del  quale  non  gli  era 
mcn  nota  1’  eriidizione  , che  Jo  zelo  per  la 
Fede  , e la  coftanza  nella  pietà  ; alzata  la  vo- 
ce, onde  l’ intefero  tutti  gli  aftanti , compa- 
tendo la  loro  forte  j e fecondo  lui  la  loro  i.n- 
flelfibile  ollinazione  , con  quelle  brevi  parole 
^ fece  il  loro  più  bello  elogio  : ,,  Felice  padre  » 
ma  infelici  figliuoli ,,  felicitando  il  padre  co- 
me autore  d’  una  sì  illuftre  progenie  ; mia_» 
deplorando  la  condizion  de’  figliuoli , i quali 
andavano  a perderli  per  lo  mal  ufo  , che  a luo 
giudizio  facevano  de’  loro  rari  talenti  . Tal. 
era  in  fatti  la  confiderazione  , e la  filma  , in 
cui  aveva  Cefario  , che  nè  pure  in  quella  oc- 
cafione  io  licenziò  dal  fervizio  , e gli  permi- 
fe  di  rimanere  alla  Corte  ; riferbandofi  a dar- 
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gli  de’  nuovi  affalti , poiché  farebbe  tornato, 
Come  iì  andava  luiìngando  , trionfante  dalla 
guerra  centra  i Perfiani  ; al  qual  tempo  avea 
.dellinato  le  più  nobili  vittime,  e Ipeciaimen- 
te  Gregorio  di  Nazianzo,  e Bafilio , per  ina-, 
molarle  in  rendimento  di  grazie  per  la  vit- 
toria a’demonj.  Ma  Cefario  fcampato  una 
volta  con  felicità  dal  pericolo,  temè  d’efporli 
di  nuovo,  o piutlofto  di  rimanere  dei  conti- 
novo efpofto  a gli  urti  delle  più  violente,  c 
terribili  tentazioni  ; e però  volontariamente 
efiliatofi  dalla  Corte  , e dalla  regia  città  , fe- 
ce ritorno  alla  patria,  e vi  dimorò  fino  allà 
morte  del  T'iranno;  molto  più  illuftre  per 
quella  incruenta  vittoria  ,che  le  vifoffe  tor- 
nato come  un  valorofo  guerriero  , carico  di 
trofei , e tinto  del  fangue  de’  debellati  ne- 
mici . 

XIX.  Non  contento  Giuliano  Hi  averla 
bandita  dal  fuo palazzo  , volle  anche  efclude- 
rè  da’  tribunali , e da’  governi  delle  provin- 
cie  , e principalmente  dagli  eferciti,,  la  Cri- 
ftiana  pietà.  Promulgò  adunque  primiera- 
mente una  legge  colla  quale  ordinò,  che 
interdetta  folle  a i Fedeli  I’  amminillrazione 
della  giullizia  , ed  alle  civili  cariche  e digni- 
tà fofl'e  preclufo  l’  accelTo  , perchè  elfendo  lo. 
ro  vietato  , com’ei  diceva  , dall’Evangelio 
i’  ufo  della  fpada  , non  era  loro  permeilo  di 
punire  i colpevoli  colla  morte.  Molto  più. 
militava  quella  ragione  per  efcluderli  da’co- 
mandi  , e da’ polli  i più  onorevoli  delle  ar- 
mate , e anzi  generalmente  tutti  i foldati  dal- 
le funzioni  della  milizia  • Ma  poiché  alle  im- 
prefe  , che  meditava  , di  troppo  danno  fareb- 
be llato  il  privarli  di  molti  prodi  guerrieri , e 
yalorolì  comandanti , e Iperimentati  ulbzia- 
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li;  per  quello  non  lafciò  intentato  verun  me*, 
zo  , a fine  «li  pervertirli , mettendo  in  opera 
contra  i deboli  le  carezze  e Infingile  , contra 
i forti  il  terror  de’fuppliz),  e contrai  fem-  » 
plici ed  ignoranti  gli  agguati)  ed -i  più  fini 
artifizj»  Servirono  quelle  leggi  a toglier  la 
mafchera  ad  un  gran  numero  di  pretefi  Cri- 
lliani  ; i quali  non  avendo  abbracciato  il  Cri- 
flianefimo  fé  non  come  fi  prende  una  moda  , 
«colla  fielTa  facilità  lo  abbandonarono  . Alcuni 
attefero  per  convenienza  d’  elTer  una  , o due 
volte  follecitati  ; e altri  fcnza  rolfore  , cre- 
derono di  farli  merito  , col  prevenire  la  vo- 
lontà d’ un  Sovrano  , la  cui  gioventù  fembra- 
va  allicurar  loro  una  (labile  e luminofa  for- 
tuna . Apriva  apprelTo  Giuliano  1’  apofiasìa 
dalla  Fede  1’  adito  alle  grazie  , a’  favori , alle 
dignità.  Ella  fola  ballava  a rendergli  amabi- 
le un  fuddito,  e a fargli  chiudere  gli  occhj  fu 
lutti  i fuoi  palTati  difordini , c a render  per- 
fuafo  Un  apollata  dì  potere  fotto  la  fua  pro- 
tezione impunemente  commettere  de*  nuovi 
eccelli . Molti  di  quei , che  erano  in  pollo  , li 
accomodarono  al.  tempo*  Non  Tappiamo  di 
qual  partito  ei  fofsero  llati  fotto  Collanzo  y - 
le  del  Cattolico  , o deH’Ariano  . Ma  perfone, 
che  con  tanta  facilità  fapevano  in  materia  di 
religione  accomodarli  alla  volontà  del  So- 
vrano , v’èungran  motivo  di  folpettare  , 
che  lìccome  fotto  un  Imperadore  apollat3_* 
non  li  moilrarono  renitenti  ad  apollatar  dalla 
Fede  ; cosi  fotto  un  Principe  faiitor  de  gli  A- 
riani , e perfecutor  de’  Cattolici , non  foTse- 
ro  flati  profefsori  dell’Ariaùa  erelia  . In  quel 
iàvore)  in  cui  erano  fotto  Giuliano  gli  apo- 
llati) erano  flati  fotto  Collanzo  gli  Ariani  . 
Laonde  è probabile  ) che  colla  flefsa  prontez- 
za ) colla  quale  rinunziarono  il  Crillianelimo, 
avefsero  già  latta  profelfioac  dell’ Arianefi- 
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mo  , ad  efiFetto  di  confcguire  col  favore  de  gli 
eunuchi  Imperiali , c de’  vefcovi  della  Corte 
le  dignità . 

XX.  Comunque  lìa  di  coloro,  che  vilinen-' 
te  prevaricarono  , certo  però  è , elTere  flati 
profefTori  delia  cattolica  religione  Gioviano, 
e Valentiniano  , i quali  non  efitarono  di  per- 
der tutto  per  non  perder  la  Fede  ; ed  avendo 
fuccediito  un  dopo  l’altro  nell’Imperio  a Giu- 
liano , riceverono,  tziandio  in  quella  vita  , 
il  centuplo  di  quanto  avevan  perduto  , ofi 
erano  arrifchiati  a perdere  per  Gesù  Grillo  • 
Godeva  il  primo  la  carica  di  tribuno  e Ten- 
ti toll  intimar  1’ ordine  dei  tiranno , o di  fa- 
crlHcare  a’  demonj , o di  abbandonar  la  mili- 
zia , tollo  gettò  la  fpada  , e il  cingolo  niili-  - 
tare  , preferendo  al  fervizio  d’  un  uomo  ri- 
belle a Dio  la  fedeltà  dovuta  alfupremoSi- 
gnore  dell’  Univerfo  . Non  minor  coraggio 
di  lui  dimoilrò  ancora  il  fecondo  i>,  che  era 
nel  pollo  di  capitano  d’ una  compagnia  delle 
g-uardie.  Ma  Giuliano  , che  avea  bifogno  di 
quelli  bravi  ulfiziali  perle  imprefe  , che  me- 
ditava, dilTlmulò  per  allora  la  loro difubbi« 
dienza  , e gli  ritenne  al  fervizio  .Di  Giovia- 
no è certo  averlo  feco  condotto  nella  fua  fpe- 
dizione  contra  i Perfiani , E fe  Valentiniano 
fu  di  poi  rilegato  o a Tebe  in  Egitto',  o a' 
Melitene  in  ArraerHa , ciò  gli  accadde  per' 
una  prova , che  dipoi  diede  molto  più  illullre 
del  luo  zelo  per  la  Fede,  e del  fuo  aborri- 
rne» to  dalle  profane  fuperllizioni .Portatoli, 
come  a fuo  luogo  vedremo  , Giuliano  ad  An- 
tiochia , e frequentandovi , fecondo  il  luo 
folito  , i templi , non  li  facea  Valentiniano 
Icrupolo  alcuno  di  accompagnarveio,  collreu 
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to  a rendere  quell’  uffizio  al  fuo  Principe  per 
obbligo  della  fua  carica  ) ma  attento  , come 
Criltiano  , non  Iblamense  a non  rendere  , ma 
a non  parere  altresì  di  predare  alcun  oirequio 
a?  demonj . Un  giorno  adunque  prefentatofi 
TApoflata  con  gran  feguito  e pompa  al  tem- 
pio del  Genio  tutelare  della  città  , i minillri 
del  nume  fchieratifi  in  due  ordini  prelTo  alla 
porta  , facevano  le  folite  alperfioni  fui  Prin- 
cipe , e il  fuo  corteggio  . Una  goccia  d’acqua 
ludrale  caduta  fula  clamide  di  Yalentiniano 
infiammò  talmente  il  fuo  zelo , che  inveflito  , 
di  repente  il  miniftro  , e datogli  un  pugno  ; , 
Tu  m’hai,  gli  difle  ad  alta  voce , contami- 
nato. E tagliata  quella  parte  della  clamide  , 
la  gettò  via  con  ifdegno  , tutto  ciò  vedendo 
Giuliano  : il  quale  ^ ftranamente  irritato  per 
un  tal  atto  , e dimoiato  da  Malfimo  , priva- 
tolo dell’  impiego  , lo  cacciò  in  efilio  . 

XXI.  L’ apodasìa  di  quei , che  tenevano 
i primi  podi  nella  milizia  , dava  molto  a cuo- 
re al  tiranno  , anche  per  quedo  motivo , che 
ella  larebbe  facilmente  feguita  da  quella  de* 
fubaltcrni , e de’  foldati  gregari,  fopra  i qua- 
li molto  pod'ono. le  perfuafioni  e gli  efempj 
de’  Comandanti , e 1’  autorità  del  comando  • 
Non  è però,  che  ancor  eflb  non  abbia  per  fe 
medefimomedb  in  opera  tutti  ifuoi  confueti 
artifizj , per  corrompere  la  Fede  nelle  fue 
truppe  dal  primo  fino  all’  ultimo  fante  j pro- 
vando fempre  maggior  dolore  per  quei  che 
a fuodifpetto  perfeyera  vano  nella  pietà,  che 
allegrezza  e piacere  per  quei , che  gli  riufci-, 
va  di  pervertire  , c trovava  docili  ed  ubbi- 
dienti a’ fuoi  cenni . Per  togliere  dalle  ar- ; 
mate  ogni  yedigio  della  vera  religione  , tol- 
te dal  labaro  di  Codaiitino  il  monogramma 
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di  Crifto  , e il  fimbolo  della  Croce  , la  cui  ve- 
duta i'erviva  di  conforto  a’  foldati  nelle  fati- 
che • e oltre  a mantenere  in  elfi  viva  la  Fede, 
e la  memoria  del  loro  Salvatore  ,*  e fignore  , 
gli  riempieva  altresì  di  fiducia  , e di  coraggio 
nelle  battaglie , riducendo  loro  alla  mente  le 
vittorie  e i trionfi,  che  i precedenti  Impera- 
dori  in  virtù  di  quei  fegni  riportati  avevano  - 
de’ Barbari,  e de’ tiranni  . Alle  due  prime 
lettere  polle  in  cifra  ^ , e denotanti  il  nome 
di  Grillo  ,fece  follituire  nel  labaro  le  lettere 
iniziali  del  Senato  , e del  popolo  Romano  , 
S.  P.  Q^R.  e nelle  infegne  delle  legioni  fece 
■ riporre  le  immagini  de’  fuoi  numi . Gli  fervi 
ciò  di  mezzo  opportuno  a‘d  invifchiar  le  co- 
fcienzc  de’  foldati , e a rendergli  rei  d’ idola- 
tria, fenza  che  molti  quali  fene  accorgeflero, 
e alcuni  ancora  con  buona  fede  e con  ani- 
mo affatto  alieno  dall’  empietà  . Era  collume 
de’  Romani  Imperadori  ,di  cui  troviamo  un*' 
infinità  di  memorie  nelle  loro  medaglie  , di 
efercitare  verfo  i foldati  in  alcuni  giorni  con 
qualche  dono  llraordinario  ja  loro  munifi- 
cenza. D*  una  tale  occalione  volle  valerli 
Giuliano  per  1’  efecuzione  del  fuo  perverfo 
difegno  . Confilleva  a'ilora  tutta  la  cerimonia 
in  prefcntarfi  cialcuno  fecondo  l’ordine 
grado  fuo  colle  folite  riverenze  al  Sovrano 
per  rice  vere  da  lui  medefimo  il  donativo,  ba- 
ciando nell’  atto  di  riceverlo  la  mano  benefi- 
ca del  donatore  > Nulja  era  in  una  tal  cerimo- 
nia, che  degno  folTe  di  riprenfione.  Ma  Giu- 
liano ® pollolì  fui  tribunale  ordinò  , che  cia- 
fcun  foldato  prima  di  prelentarfi  a ricevere 
il  donativo,  gettalTe  fui  fuoco  A tal  effetto 
preparato  alcuni  grani  d*  incenfo  , dellinati 
fecondo  la  fua  intenzione  in  onor  di  quei  nu- 
mi , 
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mi  j le  cui  immagini  comparivano  nelle  infe- 
gne  militari  , ond’ era  circondato  il  fiio  tro- 
no ,, Alcuni  avvertiti  per  tempo  , fi  aftennero 
dal  prcf'entarfi  , fìngendo  d’  eflere  infermi. 
Alcuni  fi  accorfero  della  frode  ; ma  parte  ade- 
fcati  dall’oro,  parte  forprefi  dal  timore  , e 
e dalla  novità  della  facrllega  fcena  , fi  trova- 
reifconfufi  , e condotti  incautamente  fu  l’or- 
lo del  precipizio  , non  ebbero  coraggio  di  fo- 
fleneriì  per  non  cadervi , e una  volta  caduti- 
vi per  rilevarli . Alcuni  fenza  por  mente  alle 
circofianze  , crederono  di,  buona  fede  a co- 
loro , da’  quali  intefero , quella  effere  un’an^ 
tica  cerimonia  , che  l’imperadore  volea  ri-  , 
mettere  in  ufo  , nè  avere  in  elTa  veruna  par- 
te la  religione*  Finalmente  non  mancarono 
alcuni , i quali  protefiarono  ad  alta  voce  di 
non  voler  comprare  quel  poco  d’oro  a prez- 
sso  della  falute  delle  lor  anime , e della  pace 
delle  loro  cofcienze . 

XXII,  Dopo  quella  funefta  e lacrimevo- 
le cerimonia  efiendofi  i foldati  ritirati  alle  lo- 
ro cafe  , o ricoverati  fiotto  le  loro  tende  , fi 
mifero,  dillribuiti  fecondo  il  loro  colfume  , 
in  di  verfe  compagnie  , a mangiare  . Uno  di 
quelli , i quali  peccato  avevano  per  ignoran- 
za , prefo  in  mano  il  bicchiere  , prima  di  ap- 
preffarfelo  alle  labbra  , alzati  gli  occhj  al  cie- 
lo , ed  invocato  Crifto  , vi  fece  fiopra  il  fegno 
della  Croce  . Il  che  avendo  con  ammirazione, 
oifervato  uno  de’fuoi  compagni  : .Come  , gli 
difie  , tu  feguiti  a invocar  Criflo  , dopo  di 
averlo  negato  ? Mjfero  quelle  parole  in  una 
fomma  cofternazione  non  folamcnte  colui  , 
ma  altresì  tutta  la  comitiva;  e richiedo  ilfuo 
camerata  del  fenfo  di  quell’  atroce  rimprove- 
ro j rilpofe  loro  , eflere  fiata  la  defia  cola ,, 

I’  aver  poc’  anzi  gettato  nel  fuoco  a’ piedi 
dell’  Imperiai  trono  i’  incenfo,  e l’ aver  ri- 
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nunziato  a Grillo  , e rinnegato  la  Fede  . Ciò 
udito,  alzatili  come  fuor  di  fe  dal  convito , 
e pieni  d’ ira  , e di  zelo  , e quali  mentecatti  e 
furioli  , corfero  per  la  città  e la  piazza  , ad 
. alta  voce  efclamando  ; Noi  fiam  Crilliani , 
noi  fiam  Crilliani . Odano  quelle  voci  tutti 
i mortali,  e prima  di  tutti  1’ oda  quel  Dio, 
per  cui  viviamo  , e fiamo  pronti  a morire. 
Grillo  Salvatore  , non  abbiamo  violato  la__j 
Fede  , che  ti  abbiam  data  , nè  abjurato  la  tua 
beata  confellione  . Se  in  qualche  cofa  ha  de- 
linquito  la  mano  , certamente  non  l’ha  fe- 
guìta  nel  fuo  trafcorfo  la  mente  . Siamo  fiati 
circonvenuti.  Chiediamo  di  rinnovare  la__» 
pugna,  e di  purgare  la  contratta  macchia  col 
l'angue  .^Poiché  ebbero  ripieno  di  tali  clamo- 
ri tutte  le  firade  , giunti  al  palazzo  Imperia- 
le , e gettato  con  forte  e generofo  animo  l’o- 
ro , che  poc’anzi  avevano  ricevuto  : Non  fia- 
mo , dilTero  all’  Imperadore  , llati  da  te  re- 
galati , ma  condannati  alla  morte  j non  ono- 
rati , ma  ricoperti  d’ infamia  . Di  tali  doni  lì 
appaghino  i tuoi  foldati . Quanto  a noi  , che 
iìam  foldati  di  Grido  , afcrivererao  a nollra 
gloria  l*  elfere  fatti  in  pezzi  per  atnor  fuo  , e 
di  purgar  nel  fuoco  la  macchia  , che  abbiam 
contrattane!  fuoco.  Colla  medefima  libertà 
fi  rivollero  ancora  ad  avvertire  i compagni 
del  loro  errore  , c ad  efortarli  a rientrare  in 
loro  llelfi , e a foddisfare  a Grillo  col  fangue  . 
Irritò  in  tal  modo  quella  loro  collanza  e li- 
bertà 1’ animo  di  Giuliano  , che  fubito  co- 
mandò , eh’  ei  foflèro  decapitati . Mentre  dal 
palazzo  condotti  erano  da’  rainillri  fuori  del# 
la  città  , fi  fece  loro  .attorno  una  gran  folla  di 
popolo  , tutto  ripieno  di  ammirazione  della 
loro  eroica  grandezza  d’animo,  ed  invitto 
coraggio  per  la  difela  d ella  pietà.  Giunti  al 
. . luogo  del  fupplizio , il  più  anziano  tra  efii 
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piegò  il  carnefice  di  voler  prima  di  tutti  al 
più  giovane  troncar  la  tclla,  affinchè  J’alpetto 
dell’  altrui  ftrage  non  lo  turbafse  , nè  gli  fa- 
cefi'e  venir  meno  lolpirito  ed  il  coraggio. 
S*  era  già  quelli  mefso  in  ginocchio,  ed  avea 
gii  per  ferirlo  impugnata  il  carnefice  la  fpa- 
da  , quando  lopravvenne  un  mefso  del  Prin- 
cipe per  annunziare  il  perdono  , e da  lontano 
alzata  la  voce  , vietò  al  minillro  1’  efecuzio- 
ne  della  fentenza  . Quanto  fi  fajebbe  ralle- 
grato d’  una  tal  nuova  ogni  altro  reo,  altret- 
tanto ne  concepì  quel  giovane  , e ne  moftrò 
di  rammarico:  Ed  oh,  difse  tutto  dolente , 
non  è flato  Romano  ( che  così  fi  chiamava  ) 
degno  del  nome  di  martire.  Quella  era  ap- 
punto la  gloria  , che  invidiava  lor6  il  mali- 
gno Principe,  ed  affinchè  del  martirio  non 
confeguifsero  la  corona  , commutò  la  pena 
della  morte  in  quella  dell’  efilio,  confinando- 
gli all’  eflremità  dell’  Imperio  . 

XXIII.  Per  lo  flefso  motivo  o di  rendere  i 
-Crifliani , fenzache  eglino  quali  fe  ne  accor- 
geflero  , rei  d’ idolatria  , o di  avere  alcun  al- 
tro pretelto  di  punirli  fuor  di  quel  della  reli- 
gione , onde  reflaflero  defraudati  della  glo- 
ria del  martirio  , o dell’ onor  della  confefllo- 
ne,  mife  anche  in  opera  quefto  diabolico  flrat. 
tagcmma  . Non  contenti  i Romani  Imperado- 
xi  •’  di  quella  fpecie  di  maeftà  , che  conciliava- 
no loro  le  corone  , i diademi,  lo  fplendor  del- 
la porpora  , le  innumerabili  leggi , i tributi , 
e la  moltitudine  de’  vaflalli , efigevano  anco- 
ra , per  renderfi  pili  augufti , 1’  adorazione  ; 
nè  appieno  foddisfatti  di  quelli,  che  rilcuo- 
tevano  nelle  loro  perfone  , pretendevano  in- 
oltre , che  i medefimi  oflequ'j  renduti  foflero 
alle  loro  flatue  , o pitture.  A effetto  poi  di 
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rendere  in  e/Te  le  loro  immagini  più  venera- 
bili , facevano  unitamente  rapprefentarvi  j 
alcuni  le  più  illuftri  ritti  in  atto  di  offerirlo- 
ro  qualche  tributo  , alcuni  le  vittorie  in  atto 
di  cinger  loro  di  corona  la  Ironte,  alcuni  i 
magiftrati  colle  divife  delle  loro  dignitl  in 
atto  di  profondillìmo  offequio  , alcuni  le  fiere 
uccife  , e da  loro  llellì  Con  maertria  faettate  , 
e alcuni  varie  figure  di  Barbari  vinti  e doma- 
ti , e proftefi  e giacenti  preffo  a’  lor  piedi  • 
ConcJolIìachè  i Principi  non  folo  amano  la 
verità  , ma  fi  compiacciono  ancora  de’ fimu- 
lacri  di  quelle  cofe  , delle  quali  fi  gloriano  , e 
per  cui  hannodi  loro  ftefiì  una  grande  opinio- 
ne. Che  fa  per  tanto  Giuliano  , e qual  laccio 
tende  alia  pietà  de’ Fedeli?  Siccome  quei  j 
che  a gli  nfati  cibi  aggiungono  il  tofijco  ; co- 
sì efib  a gli  onori  foliti  renderfi  a gl’Impera- 
dori , aggiunfe  il  veleno  dell’empietà}  e fi 
fiudiò  d’infettare  il  civil  Culto  , de*  Romani 
colla  facrilega  adorazione  de’  fala  numi.  Or- 
dinò adunque  d’effere  inCcnie  rapprefentato 
Colle  immagini  de’  fuoi  Dei , cioè  ora  con__» 
Giove  } che  quafi  fcefo  dal  cielo  gli  dava  di 
meato  alle  nuvole  la  corona  e la  porpora  , in. 
fegne  dell’  Imperio  ; ora  con  Marte , e Mer- 
curio ) che  attentamente  mirandolo  } fembra* 
van  pieni  di  anamirazione  per  la  fua  eloquen- 
za > e per  lo  fuo  valor  militare.  Erano  quefte 
immagini  inviate  alle  città  ed  a’ popoli  ) e.,j 
fpecialmente  a' prefetti  e governatori  delle 
provincie,  affinchè  efpofte  alla  pubblica  ve- 
nerazione} fi  trovafseroi  Orifiiani  nella  du- 
ra neceffità,  o di  parer  di  adorare  infieme  « 
coll’ Imperadore  i demonj  , o ricufando  di 
rendere  per  tal  motivo  all’  Imperadore  i foli- 
ti ofseqiij}  d’efser  trattati  come  ribelli  , ed 
amanti  di  novità.  Molti  del  volgo  femplice 
cd  ignorante  diedero  incautamente  nel  lac- 
cio 
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ciò,  con  gran  piacer  di  Giuliano  , che  go> 
dea  di  potere  in  elfi  a poco  a poco  diminui- 
re l’orror  dell’ idolatria  . Màquei,  che  » 
avevano  un  maggior  lume  unito  ad  un  gran 
fondo  di  pietà  , e però  fi  accorfero  della  fro- 
de , e ricufarono  di  adorar  i’  immagine  della 
beliia,  furono  puniti,  quali  che  avefsero  naan. 
cato  al  rifpetto  dovuto  all’  Imperadorc  , e al- 
le leggi , o confuetudini  della  repubblica  , e 
come  rei  di  lefa  maefià  . 

XXIV.  D’un  pretelle  fimile  a quello,  che 
aft'ettò  , per  efcludere  i Crifiiani  dalle  civili 
dignità  , e dalie  cariche  militari  , perciocché 
ad  elfi  era  proibito  dall’  Evangelio  di  far  ufo 
dellaipada  ; fi  valfc  eziandio  per  faccheggia- 
re  le  chiefe  , Iper  impoverir  gli  Ecclefiaftici  , 
e per  ridurre  un  gran  numero  di  Fedeli  ad 
un’eftrema  mendicità  ; pretendendo  « di  age- 
volar loro  per  un  tal  mezzo  il  confeguimen- 
to  dell’  eterna  felicità  , alla  quale  , fecondo 
la  dottrina  di  Grillo  nell’  Evangelio  , è diffi- 
cile a’ ricchi  di  pervenire;  ed  affinchè  fatti 
poveri,  non  rimanefsero  efclufi  dal  regno  del 
cielo  , che  tuttavia  , diceva  , è l’oggetto  del- 
le loro  fperanze  . Non  contento  pertanto  di 
togliere  a i chierici  ed  alle  chiefe  i privilegi, 
e le  immunità*’  concedute  loro  da  Coftanti- 
no  , e il  frumento  afsegnatb  per  le  leggi  del 
•medefimo  Imperadorc  alloro  ìbftentamento  , 
e a quello  delle  vergini , e delle  vedove  , or- 
dinò ancora , che  tutte  quelle  perfone  co- 
llrette  folsero  a rellituire  il  prezzo  di  quan- 
to avevano  per  lo  pafiato  ricevuto  dal  Pub- 
blico ; e fu  efeguita  quella  efazione  con  una 
llraniffina crudeltà  . Ordinò  ancora,  che 
tutti  coloro  , i quali  fotto  1’  imperio  di  Co- 
llantino, o de’ Tuoi  figliuoli  avevano  abbat- 
tuto 
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Ulto  i templi , o rovefcìato  gli  altari , o tolto 
via,  e convertito  in  altr’ ufo  1’ oro  , ej’tr-» 
gento  , e i preziofi  doni  confacrati  a gl’idoli  , 
c gli  finimenti  del  lor  facriJego  culto  , fofTe- 
ro  tenuti  a riedificare  a lorofpefe  eiò  che  a- 
vevano  rovinato  , e a riflabiJire  que’ profani 
cdifizinel  loro  antico  fplendore  ; o a pagare 
il  prezzo  de’  danni , che  da  effi  fofìcrti  aveva 
l’ idolatria  . Non  potendo  eleguirc  nè  1’  una^ 
nè  1’  altra  cofa,  erano  i vefcovi,  e i loro  chie- 
rici , e non  pochi  eziandio  dell’  ordine  laico, 
«neffi  ip  prigione  , ed  efpofli  ad  una  crudele 
tortura,  e fino  condannati  a morte  , fenza 
talora  efTere  itati  convinti  , ma femplicemen- 
teaccùfati  di  alcuno  di  quelli  pretefì  attenta- 
ti. Collo flefib  rigore  erano  ancora  trattate 
le  perfone  ecclefiafliche  , per  obbligarle  a di- 
fcoprir  le  ricchezze , e le  oblazioni , e i vali 
del  (acro  minillerio  , c tutta  1’  altra  prezioia 
fuppellcttile  delle  chiefe  , adocchiate  non_.» 
meno  dall’  avarizia  , che  dall’empietà  di  Giu. 
liano.  Scorrevano  i foidati  e gli  arcieri  ^ a 
tal  effetto  deflinati  per  le  città  e provincie 
più  crudeli  di  quello  ItelTb  , che  gl’  inviava  , 
e fi  vedevano  in  alcuni  luoghi  le  colonne-, 
d’ ogn’ intorno  tinte  del  fangue  de’  minillri 
dell’altare,  e fiativi  flrettamente  avvinti  , 
mentre  erano  battuti  colle  verghe  > e fenz» 
pietà  lacerati . 

XXV.  Contuttoché  gli  Ecclefiafiici  foiTe- 
ro  dal  tiranno  in  quella  guifa  trattati,  non- 
dimeno area  la  temerità  di,  gloriarli , ch’el 
teneva  verlb  di  loro  una  condotta  piena  di 
dolcezza  e d’ umanità  . Per  certo , diceva  , 
io  mi  era  lufingato  , che  i prelati  de’  Galilei 
folfero  per  dimollrarlì  più  affezionati  verfo 
di  me , che  verfo  il  mio  predeccfforc  i fotte  il 
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cui  imperio  molti  di  eilì  fono  (iati  codretti  s 
prender  la  fuga  , ed  hanno  fofferto  le  catene  , 
e r efilio  ; e moltiOìmi  di  quei  j che  chiamano 
eretici  , fono  (lati  a turme  (cannati  ; dimodo- 
ché molti  luoghi  e villaggi  ^a  Samofata  ed  a. 
Cizzico  , nella  Paflagonia  , nella  Bitinia,  nel- 
la Galazia  , e in  altre  provincie  , fono  (iati  o 
devadati , o interamente  didrutti.  Ma  tutto 
)'  oppolio  è accaduto  loro  , da  che  io  tengo  le 
redini  del  governo.  Concioflìachè  , ed  a gii 
cfulié  dato  per nieffb  il  ritorno  , c coloro  , i 
cui  beni  erano  dati  aggiudicati  al  iì(co«  han- 
no tutte  le  cofe  loro  a favore  di  un  nollro 
pubblico  editto  ricuperate.  Cosi  ancora  di- 
tutti gli  altri  Cridiani,  bench’ ei ^foifero  sì^ 
gravemente  vedati  , in  più  d’  una  delle  fue 
lettere  generalmente  fi  gloria  , di  aver  pre- 
fo  il  partito  di  trattarli  con  tale  umanità  e 
clemenza  » , che  a ninno  di  e(Ti  non  fpfie  fat-' 
to  veriin  aggravio  , ninno  fofie  condotto  a’ 
templi  per  forza  , e ninno  o per  queda  o per 
altra  fimil  cagione  folTe  contro  la  dia  volon- 
tà moledato  , ed  efpodo  ad  alcun  infulto 
ed  oltraggio.  Non  foffriamo  , diceva  >> , che 
alcun  di  elfi  fia  drafeinato  per  forza  , e coni 
fua  repugnanza  a gli  altari ._  Anzi  facciamo 
loro  apertamente  fapcre  , che  fe  taluno  fpon--> 
taneamente  defidera  d’  elTere  apprelTo  di  noi 
confacrato  al  culto  de’nodri  numi,  prima, 
egli  dee  purgar  1’  anima  e il  corpo  colle  pu- 
rificazioni e preghiere  per  tal  effetto  folen- 
nemente  idituite  ; tanto  noi  damo  lontani» 
eziandio  dal  penderò  di  voler  forzare  verun 
facrilego  alla  comunione  de'  nodri  più  angu- 
di  c facrolànti  mideri . Perciò  torniamo  fo-' 
ventemente  a inculcare  , che  i profeifori  del- 
la verace  religione  fi  guardino  dal  moleda-’ 
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re  , o in  alcun  modo,  maltrattare  ì Galilei  • 
Meglio  èperfuader  quelli  tali  ed  illruirli  col- 
le parole  , che  colle  battiture  e villanie  , con 
gli  llrapazzi  e i fupplizj . Quei , che  errano 
ne  gli  affari  della  più  grande  importanza,  fon 
più  degni  di  compallìone , che  di  odio  . Ora 
lìccoiaie  è il  malHmo  di  tutti  i beni  la  pietà  e 
la  religione,  così  al  contrario  è il  fommo  di 
tutti  i ipali  r empietà  ; e in  effa  per  loro  di- 
fgrazia  lì  trovano  invifchiati  que*  miferi , 
che  voltate  le  fpalle  a’ Dei  immortali  , lì  ri- 
volgono a’  morti , ed  alle  loro  reliquie  . Or 
noi  ugualmente  e deploriamo  l’infelice  for- 
te di  quei , che  G trovano  nella  miferia  , e ci 
rallegriamo  per  la  felicità  di  quelli,  i quali 
ne  fono  efenti , o per  ifpecial  benefizio  de’nu- 
tni  fene  vedono  liberati . 

XXVI.  Molto  però  erano  difcordi  i fatti 
dalle  parole  , anzi  fecondo  il  fuo  fpirito  na  tu- 
ralmente  inquieto  vario  e volubile,  ncn_» 
eran  fempre  uniformi  le  fue  lettere  , e i fuoi 
difcorfi  , e nel  medefìmo  tempo,  che  affetta- 
va di  dimoflrarli  follecito  del  ripofo  , e dèlia 
fìcurezza  e tranquillità  de’ Fedeli,-  non  la- 
fciava  di  tenere  una  tal  condotta  , e difpone- 
va  in  tal  maniera  le  colè  , che  dava  bene  a 
conofcere , nulla  effere  a lui  più  grato,  fe 
non  di  vedergli  oltraggiati,  e divenuti  il 
berfaglio  del  furor  popolare,  e dell’odio  pub- 
blico , e dell’  infania  del  volgo , nè  effere  fu» 
intenzione  , che  fpffè  loro  ammiuiflrata  giu- 
flizia  da’ magiftrati , o che  i prefetti  e i go- 
vernatori delle  provincie  rifparmiaffero  il  lo* 
ro  fangue  • Tal  era , quando  egli  fall  fui  tro- 
no , lo  flato  della  religione  in  tutte  je  pro- 
vincie al  Romano  Imperio  foggette  , che  era 
un’imprefa  chimerica  di  volervi  riflabilire  , 
c rendervi  domjpante  l’idolatria  , fenza  tur- 
bare la  pace  j c lenza  riempierlo  di  tumulti , 
N n ^ , di 
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di  confuflone  j di  fedizioni , -e  di  ftragi  . 1 
Gentili  , che  con  loro  infinito  raoinaarico  a- 
ve  vano  lotto  i precedenti  Iraperadoiri  vedu- 
to abbattere  i loro  templi  , diftruggerne  gli 
altari  , Taccheggiarne  i tefori , Tonderne  , o 
ridurne  in  minuti  pezzi  ed  in  cenere  i fimu- 
lacri  , tolto  eh’  ei  n’ ebbero  la  libertà  , rilàr- 
cirono  , e riaprirono  i templi , riflabiiiron 
gli  altari  , rimifero  in  trono  gl’  idoli ,,  e tor- 
narono a contaminare  la  terra  col  fanguc»_» 
delle  lor  vittime  , e ad  appellar  T aria  col  fu- 
mo delle  carni  arrollite  , e de'  loro  fufturaigj 
e Tacri  leghi  incen-fì.  Nè  di  ciò  conten  ti  ^ , ma 
agitati  da  quei  demonj,  che  veneravano,  cor- 
revano a guifa  di  fùriolì,  e di  Coribanti  per 
le  vie  pubbliche  , c per  le  piazze  , infultando 
i Criftiani , ferendoli  con  pungenti  ed  acuti 
mo  tti , e ca  ricandoli  di  con  tumelie  r Per  1’  al- 
tra parte  i Fedeli  non  potendo  TofFrir  la  loro 
ìnfolenza  , rifpondevano  a gli  11  citi  fecondo 
la  loro  lloi terza  , e rinfacciavano  loro  le  af> 
flirdità  ddridolatrìa  , e le  infamie  de’ loro 
numi,  e delle  loro  fuperftizioni.  Ciò  foffri- 
vano  di  mal  animo  gli  artefici  dell’  empietà  ^ 
c fieri  perla  protezion  dell’Imperadorc  pa-t 
lavano  dalle  parole  ingiuriofe  alle  battiture, 
lìcuri  dell’impunità  de’ loro  ccceffi  , perchè 
di  tutti  quelli  difo<rdini  erano  Tempre  acca- 
gionati dal  tiranno  i Criftiani , e in  vece  di 
provvedere  alla  pace  e quiete  de'  fudditi , nc 
fomentava  le  lèdizioni , e dilfimulava  le  llrel- 
leragini , che  uomini  audacilTimi  commette- 
vano eziandio  contra  i più  ritenuti , e ohe 
fembravano  il  modello  della  modeftia  . Era 
tutta  la  Tua  premura  di  non  comparire  auto- 
re d’  una  nuova  e manifefta  perfecuzione  , e 
che  hon  gli  fofle  rinfacciato,  che  per  Tuo  or- 
dine 
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dine  fofTero  i CrilHani  flTafcmati  appiè  de 
gli  altari  , o per  ifcannarvi  le  vittime  , o per 
cflervi  eflì  fcannati  in  facrifìzio  a’  fiioi  numi  ; 
il  che  non  avrebbe  potuto  accadere  feoza_i 
procacciar  loro  la  palma  del  martirio  > la 
qual  gloria  cotanio-loro  invidiava  . Ma  quel- 
lo , che  non  ofava  di  fare  per  fe  medefimo  , 
godeva  , che  lo  facefferò  o i magilirati , o il 
cieco  furore  dell-  idolatrica  plebe,  o i gover- 
natori delle  provincie  , ove  a bella  polla  e 
per  tal  effetto  inviava  i più  crudeli  e iangui- 
nari  , e in  cui  vedeva  una  maggiore  aliena- 
zione dalia  pietà  de*  Fedeli , e un  più  fanati* 
co  zeto’per  lo  culto  de’'fimolacri  • E iìccome 
con  particolari  dimollraaioni  di  benevojea- 
za  e di  dima  favoriva  quelle  città,  e quei  pre- 
fetti , che  con  maggior  prontezza  ed  ardore 
fi  portavano  a riflabilire  l’ idolatrìa  , e ad  ab- 
battere ilàcri  mpnnmenti  del  divin  culto,  a 
faccheggiare , a bruciare  , a profana  re  , o de- 
molire le  chiefe  , a rovelciarc  le  tombe  de^ 
fanti  martiri , a bruciare  le  loro  ona  iofieme. 
con  quelle  de  gli  animali , c a diljpergere  le 
loro  ceneri  a’venti , e a ftrapazzare  con  ogni 
forta  d’  inumanità  i Crifliani  ; così  al  contra- 
rio non  poteva  diflìmulare  il  Aio  mal  animo 
contro  di  quelle,  che  perfeveravan  collanti 
nel  culto  dal  vero  Dio , nè  ritenerfi  dall*  ap- 
parire-mal  foddi  sfatto  di  quei  fuoi  giuvlici  , i 
quali  non  fecondavano  abballanza  la  luapaA 
fione  conti  a i Fedeli  , o g^i  giiidicavaivo  fe- 
condo le  regole  della  giullizia.  Or  tutto  que- 
llo non  era  egli  equivalente  ad  una  tnanifèfla 
perfecuzione  ® , anzi  qualche  cofadipiùef- 
prellb  , e formidabile  d’ ogni  pubblico  edit- 
to ?Che  importa  , che  un  Sovranoffi  allenga 
dal  promulgare  delle  fanguinarie  leggi  con- 
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tra  i Crifliani  , fé  poi  fi  compiace  di  coloro  , 
che  gli  perleguitano  , e tiene  per  un  gran_» 
reato  1’ ul'ar  verfo  di  elfi  qualche  modera-' 
alone  ? Il  volere  del  Principe  è una  legge 
non  ifcritta,  ma  follenuta  dal  patrocinio  del- 
la potenza  e dell’ imperio  , e tanto  più  vale- 
vole ed  edìcace  , e da  temerli  più  delle  l'crit- 
te  , quanto  che  di  quelle  pochi  lì  curano  di 
dimoltrarfi  zelanti  , e ben--  fovente  fon  tra- 
fcurate  , e neglette* 

Ritenutali  egli  adunque  per  Ce  la  parte 
meno  odiofa  » di  perfuadere , e di  allcttare 
colle  carezze,  co’ favori , e co’ premj  all’ i- 
dolatria  , e data  a’  popoli , alle  città  , ed  a’ 
giudici  quella  di  ufar  la  forza  , .e  di  mettere 
in  opera  la  violenza  , non  vi  fu  quali  città  o 
provincia  dell’ Imperio  Orientale  , che  non 
fi  vedelTe  bagnata  del  fangue  di  qualche  mar- 
tire , o dove  non  folTe  per  motivo  di  religio- 
ne commelTo  qualche  detedabile  eccelTo  . 'V^e- 
ro  è , che  in  molti  luoghi  diedero  ^li  llelll 
Crilliani  occalione  al  furor  popolare , o de* 
giudici  d’  infierire  contro  di  effi  , perchè  ani- 
mati da  liraordinario  fervore  , ifpirato  loro  » 
come  è da  credere  , da  illinto  dello  Spir  to 
Santo,  o declamavano  con  libertà  con  tra  le 
follìe  de’  Gentili  , o pubblicamente  deride-  , 
vano  le  loro  folennità , e cerimonie  , e 1'  ap- 
parecchio de’  facrifizj  , o mettevano  fuoco  , 
a’  templi,  o fpezzavano  gli  idoli , o rovefcia- 
van  gli  altari  j fenza  rifiettere  , che  i tempi , 
eie  leggi  eran  mutate  , e che  un’  azione  de-  , 
gna  di  lode  lotto  Cuilanzo , era  fiotto  Giulia- 
no un’  imprefia  contra  1’  ordine  pubblico  , e 
contro  la  religione  regnante  , che  non  è mai 
permeilo  d i attaccare  per  via  di  fatto . Ma  lo 
fpirito  di  Dio  fupériore  alle  umane  regole  ^ 
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può  aver  voluto  con  tali  efempli  d’eroica  o 
fovrumana  fortezza  confondere  Ja  temerità 
del  tiranno,  col  fargli  vedere,  che  lungi 
dall’ cffere  da’ veri  Criftiani  temuto  , v’era 
ancora  tra  ellì  ( come  vcn’erano  flati  in  ogni 
tempo  ) chi  ardiva  di  provocarlo  alla  pugna  . 
Così  a Dorofloro  , città  ragguardevole  della 
Mefia  fu  Emiliano  *■  per  ordine  del  vicario 
della  Tracia  , nominato  Capitolino,  gettato 
vivo  alle  fiamme  , per  avere  abbattuto  gli  al- 
tari , (pezzato  gl’  idoli,  e rovefciato  per  ter- 
ra tutto  l’  apparecchio  de’facrifìzj . 

XXVII.  A Mero  , città  della  Frigia  Salu- 
tare , il  prefetto  per  nome  Amachio  ordi- 
nò , che  il  tempio  , per  lunga  ferie  di  anni 
flato  chiufo  e deferto  , fecondo  la  volontà  di 
Giuliano  fufle  aperto  , e nettato  dalie  fozzu- 
re’,  che  yi  ^ erano  in  quantità  adunate,  come 
altresì  pulite  le  fiatile  . Tutto  ciò  videro  ge- 
neralmente con  gran  dolore  i Criftiani , Ma 
tre  di  eflì,  i cui  nomi  erano  Macedonio,  Teo- 
dulo,  e Taziano  , accefì  di  zelo  della  Criflia- 
lia  religione  , e d’  un  amore  incredibile  della  • 
virtù,non  poteiido  foffrire  quella  indegnità  , 
entrarono  di  notte  nel  tempio , e ne  fpezza  - 
ron' tutte  le  flatue  . CoinmofTo  per  un  tal  fat- 
to a grave  fdegno  il  prefetto,  fatti  arreflarc* 
molti  Fedeli , per  condannarli , benché  inno- 
centi , all’  eftremofupplizio  ; gli  autori  dell*- 
imprefa  fi  prefentarono  fpontaneamente  ad 
Amachio,  e vollero  pinttofto  per  la  difefa__» 
della  verità  dar  eflì  la  vita  , che  cederne  ad 
altri  1’  onore  , e permettere  , che  altri  in 
luogo  loro  foflero  trucidati.  Fattigli  il  pre- 
fetto arreflare  , intimò  loro  , o di  foddisfare  , 
a gli  oft'efi  numi  co’  facrifìzj , o eh’  li  gli  a- 

vrebbe.. 
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yrebbe  placati  col  loro  ertremo  fupplizio  * I 
gloriofi  atleti  , come  forniti  d’ un  animoge» 
nerofoj  fi  moftrarono  pronti  a foffrir  qualun- 
que tormento, ed  eleffero  di  piuttolio  morire, 
cheimbrattarfi  colle  immondezze  de 'facrifizj. 
Pertanto  gli  fece  il  giudice  tormentare  con 
ogni  genere  di  cruciati,  che  furono  da  eflì 
fofferti , con  indicibile  alacrità  . Ma  1’  ultima 
prova  del  loro  invitto  coraggio  la  diedero, 
quando  polli  fu  la  graticola  , per  efservi  con- 
l^u  ma  ti  a fuoco  lento,  infultarono  lo  ftefso. 
giudice  colle  feguenti  parole  , adattate  già 
in  unfimile  cafo  a s.  Lorenzo;  Se  vuoi  ,0  A- 
machio  , gullar  le  carni  bene  arrollite  , vol- 
taci fu  l’altro  fianco,  affinchè  mezzo  cotti 
non  fiamo  ingrati  al  tuo  gullo.  E con  una 
tale  alacrità  di  Ipirito  diedero  compimento 
al  lor  prezipfo  olocaulto  . 

XXVIII.  Ad  Ancira  capitale  della  Gala- 
. Ria  un  Tanto  prete,  il  cui  nome  era  Bafilio  “ , 
fìccome  fiotto  r imperio  di  Coflantino  , e poi 
di  Coflanzo  fi  era  legnalato  nella  difel'a  della 
cattolica  Fede  contro  gli  Ariani , dimodoché 
1’  empio  Eudoffio  , e gli  altri  capi  dell’erefia 
in  un  loro  finodo  di  Coftantinopoli  gli  ave- 
vano interdetto  di  tener  le  làcre  adunanze  ; 
cosi  imperando  Giuliano  , andava  aflìdua- 
mentein  giro  per  la  città  , declamando  con- 
tra  le  follìe  de’ Gentili,  ed  efortando  il  po- 
polo a perfeverare  nella  pietà  , e a non  con- 
taminarfi  colle  lozzure  de’ facrifizj  ; canon 
mettere  la  loro  fiducia  nella  protezione,  e 
nelle  promefle  magnifiche  dell’ Apoftata , la 
cui  potenza  bentollo  verrebbe  meno  , non  cC~ 
fendo  per  tardare  la  divina  giuftizia  a pren- 
der delle  lue  fellonìe  la  meritata  vendetta. 
Per  la  qual  cofa  concitatoli  l’ odio  de  gl’  ido- 
latri ; 
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latri;  benché  avelTe  pur  troppo  giudo  moti- 
vo di  tutto  temere  da’ loro  inibiti  ed  infauo 
furore;  nondimeno  tal  era  il  ferver  del  Ibo 
fpirito  , e del  fuozelo,  che  vedutigli  un  gior. 
no  pubblicamente  lacrihcare,  fi  arrellò  , e 
gettato  un  profondo  folpiro  , con  gran  gemi- 
ti pregò  Dio  di  non  permettere,  che  alcun 
Crilliano,  dilgudato  della  via  delia  luce  e 
della  verità  , s’ invaghilTe  della  menzogna  , e 
fi  lalciafie  dal  loro  cl'empio  mil'eramente  fe- 
durre  . Molfi  perciò  a furore  quei,  che  alTì da- 
vano al  facrifizio  , melTegli  le  mani  aJvlolfo  , 
lo  prefentarono  a Saturnino  governatore  del- 
la provincia  , come  autore  di  feJizioni  nella 
città  , e come  reo  di  facrileghi  attentati , per 
avere  abbattuto  alcuni  altari  de  gl’  idoli  , e di 
lefa  maeltà  per  aver  bellemmiato  contro  l’Ira- 
peradore . Lo  interrogò  Saturnino , e poi  che 
ebbe  colle  parole  tentato  invano  la  fua  co- 
fianza  , lo  fece  fofpendere  e lacerare  , finché 
vedendo  nel  tormentarlo  venir  menò  per  la 
flanchezza  i carnefici , e nel  foffrire  i tormen- 
ti divenir  Tempre  più  vigorofo  Bafilio  , pofe 
fine  a quella  carnificina ; e fatto  condurrei! 
Santo  in  prigione,  informò  di  tutto  Giulia- 
no ; non  volendo  forfè  fenza  Tuo  ordine  pafTac 
oltre,  e fpecialmente  fino  all’ eftremo  fup- 
plizio . 

XXIX.  Dopo  efierfi  fermato  circa  ott® 
meli  in  Gofiantinopoli , era  Giulianoin  pro- 
cinto di  metterli  in  viaggio  verfo  Antiochia  , 
a fine  di  prepararvifi  alla  guerra  centra  i Per- 
fiani,  come  fece  indi  a pochi  giorni  , poiché 
ebbe  inviato  ad  Ancira  Elpidio  , e Pegafio  in- 
caricati delle  Tue  ifiruzioni  in  ordine  all’  alfar 
di  Bafilio  . Efiendo  l’ Imperadore  paflato  per 
Calcedonia , Nicomedia  , e Nicea  , le  tre  cit- 
tà più  famofe  della  Bitinia  , dillornatofi  dall* 
tifato  , e più  fpedito  cammino  , fi  portò  fu  > 
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confini  della  Frigia  , e della  Galazia  per  vifi^ 
tare  il  tempio  di  Gibele  a PeiTinunte  . La  fu  a 
fpecial  divozione  verfo  quella  pretefa  madre 
de’ numi  lo  infiammò  di  tal  modo  centra  i 
Crilliani  , che  non  potè  dilfimulare  , nè  con- 
tenerfi  dal l’ imbrattarli , forfè  allora  per  la 
prima  volta  , le  mani  del  loro  fangue  . Ma  in 
quello  primo  incontro  gli  accadde  quel,  che 
egli  tanto  temeva  , e perchè  andava  sì  rite- 
nuto a venire  a tali  cimenti  ; cioè  che  il  loro 
fupplizio  fu  la  fua  confufione  , e un  infigne 
trionfo  della  criltiana  pietà  . Gli  furono  pre- 
fentati  due  giovani  » de’  quali  uno  , quantun- 
que pretefo  reo  di  atroci  delitti , e perciò  de- 
gno di  mille  morti , comparì  a vanti  al  tiran- 
no coll’ aria  , e Io  Ipirito  di  vincitore  . Egli 
craaccufato  di  aver  profferitodellebellem- 
mie  contro  la  Dea , e rovefeiato  un  fuo  alta- 
re • Che  non  dovea  adunque  temere  dalla  po- 
tenza del  Principe  fino  all’  ultimo  fegno  per 
tali  eccelli  irritato  ? Ma  egli  non  filafciòab- 
barbagliare  dallo  fplendore  della  fua  porpo- 
ra , e fi  burlò  de’  fuoi  vani  ragionamenti  , c 
di  tutte  le  fue  minacce  ^ ed  ufcì  dalla  fua  pre- 
fenza  come  da  un  lauto  e deliziofo  convito  . 
L’altro,  lacerato  fino  alle  parti  più  intime 
di  tutto  il  corpo , fi  dimollrò  così  alieno  dal 
’foccombere  a’ tormenti,  o dal  folFrirnccon 
trillezza  di  animo  la  crudeltà  j che  non  rite- 
nendo ornai  più  fe  non  un  folfio  di  vita  , fi  la- 
mentò de’ carnefici  , per  non  avere  tutte  le 
membra  del  fuo  corpo  ugualmente  fantifica- 
te,  e additata  loro  una  gamba  , alla  quale,  ,» 
non  erano  per  anche  giunte  l’ unghie  di  fer- 
ro , gli  efortò  a non  volerla  defraudare  di 
quell*  onore  . Finalmente  *>  furono  tutti 
due  eifpofiial  fuoco , e alle  peflie,  cfoffriro- 
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no  il  martirio  colla  lor  madre  , e col  vefcovo 
della  città . 

XXX.  Erano  frattantopervenuti  ad  Anci- 
ra  Elpidio  e Pegafio  inviativi  da  Giuliano  in 
compagnia  d’  un  certo  Al'clepio  facerdote 
d’Efculapio*  che  trovato  in  Nicodcmia_» 
avevano  feco  condotto,  per  valerli  ancora 
della  fua  opera  a pervertire  l’ animo  di  Bafi- 
lio  . Si  crede  , elFere  fiato  il  primo  quel  conte 
Elpidio  , il  quale  avendo  in  grazia  di  Giulia- 
no apoftatato  dalla  religione  di  Grillo  ^ , fini 
poi  l'otto  Valente  mileramente  i fuoi  gior- 
ni . Reo  parimente  di  apollafia  era  il  fuo 
collega  Pegafio  . Tentata  colloro  inutilmen- 
te colle  parole  la  cofianzadel  l'anto  martire  , 
fu  di  nuovo  , clTendo  elfi  prefenti  , condotto 
dinanzi  al  proconfule  Saturnino  , ove  tolto 
eh’  ei  comparì , fattoli  il  Santo  il  legno  dell» 
Croce  : Fà  , gli  difsc  , di  me  quello  che  vuoi  . 
Volle  Saturnino  tentar  di  nuovo  la  fua  co- 
Ranza  col  farlo  con  una  fomma  violenza  Ren- 
dere fu  1’  cculeo  , E il  Santo  in  quell’  atroce 
tormento  ; Fà  pure  , tornò  a ripetere  , quel- 
lo che  vuoi . Nè  tu  , nè  i tuoi  configlieri  po- 
trete nulla  contro  di  me,  per  aver  ioCriflo 
in  mia  difefa  ed  ajuto.  Disperato  Saturnino 
di  poterlo  efpugnare  lo  fece  depor  dall’  ecU- 
leo  , c caricatogli  di  grolTc  catene  il  collo  , e 
le  mani  , lo  fece  ricondurre  in  prigione  , per 
riferbare  all' Impcradore  , attefo  inbrievc 
ad  Andra  , 1’  ultima  decifione  della  fua_« 
caufa  . 

XXXI.  Sciolti!  fuoi  voti , e fodisfatta  la 
fua  divozione  verfo  la  madre  de*  numi , e in- 
tefo  dall’  oracolo  della  Dea  ciò  , eh’  ei  volle  , 
oppure  s’immaginò,  rientrato  Giuliano  in 

O o 2 illra- 
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iflrada  , riprefo  il  dritto  cammino , com’ei 
fu  giunto  preflb  le  porte  di  Ancira  » , gli  u- 
fcirono  incontro  i facerdotì  e miniftri  del 
diav^olo,  portando  feso  1’ idolo  di  Proferpi- 
na  ; e coi  denaro  , che  fece  loro  diflribuire  , 
dimoftrò  il  mifero  Principe,  quanto  aveflt 
gradito  quella  religiofa  accoglienza  . Il  gior> 
no  dopo  annuendo  a gli  fpettacoli  , fu  da  EU 
pidio  informato  della  caula  e durezza  indeU 
Ubile  di  Balìlio  . Laonde  tornato  dal  teatro  al 
palazzo  , lì  fece  tollo  prefentare  il  Santo;  il 
quale  comparì  innanzi  al  fuo  tribunale  con 
una  faccia  rifplendente  , e gioliva  ; e non 
come  un  reo  per  render  conto  delle  fue  azio- 
ni al  fuo  giudice  , ma  come  un  profeta  per 
rinfacciare  al  tiranno  la  fua  apoHalìa;  e mi- 
nacciargli la  pronta  ed  imminente  vendetta 
della  divina  giullizia  .Riempiè  la  fua  libertà 
d’  uno  Urano  furore  1’  animo  di  Giuliano  ; e 
parendogli  poco  il  punirlo  con  una  feraplice 
morte,  o lulìngandolì  di  poter  vincere  co* 
replicati  tormenti  la  fua  fermezza,  ordinò  ad 
uno  de’  fuoi  Conti  appellato  Frumentino  di 
lacerargli  la  cute  , e frappargli  ciafcun  gior  - 
no  dal  corpo  fette  brani  di  carne.  Soffrii! 
Santo  con  invitto  coraggio  quella  crudele 
carnifìcina  . Ma  avendo  mofrato  delìderio  di 
parlare  all’Imperadore , credè  il  Conto  , 
che  vinto  dalla  forza  de’  tormenti  volelTe  fa- 
crifìcare  ,ecorfetutto  allegro  a darne  par- 
te a Giuliano,  il  quale  ordinò  , eh’  ei  gli  fof- 
fe  prefentato  nei  tempio  d’  Efculapio  . Pollo 
adunque  nel  fuo  cofpetto  Balìlio  , interrogò 
il  tiranno  , fe  predetto  gli  avelTero  i fuoi  in- 
dovini , per  qual  motivo  egli  avelfe  defidera- 
to  d’  elTer  condotto  alla  fua  prefenzà . M’im- 
magino , rilpofe  Giuliano,  perchè  elTendo 
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tu  uomo  favio  j fii  rientrato  in  te  fteffb  , ed 
abbi  riconofciuto  la  maellà  , e vogli  profef' 
lare  il  culto  de’  nodri'Dei  . Anai  replicò  Ba- 
fiiio  , perchè  tu  fappi  , o Imperadore  , non 
efler  nulla  i tuoi  numi , e non  ellere  fe  non 
immagini  lorde  , e cieche  . E prelo  uno  de* 
brani  della  lua  carne,  lo  gettò  in  faccia  al 
tiranno  - efoggiunfe  : Prendi  , o Giuliano  , 
giacché  ti  fono  gullofi  e dilettevoli  quelli 
cibi  . ^^antoame,  Grillo  è lamiavita,  e 
morire  per  lui  è guadagno  . 

XXXlI.  Ciafcuno  puòimmaginarfi,quan- 
to  fu  a Giuliano  fenlìbile  quello  all'ronto,  e 
qual  fu  la  confulìone  e ildilpetto,  che  ne  v 
provò  Frumentino  * fpecialmente  avendo 
veduto  di  fe  ancora  difgullato  l’ Imperadore; 
e per  isfogar  la  fua  collera  , fece  lacerare  e 
sbranare  il  Santo  peggio  di  prima,  e fino  a 
{coprirgli  non  (blamente  le  offa  , ma  ancor  le 
vifeere  , e le  interiora  . Profeguì  il  giorno 
dopo  verfo  Antiochia  il  Aio  viaggio  l’ Impe* 
radore  , lenza  aver  voluto  alla  lùa  prelènza 
ammettere  il  Conte  : il  quale  non  delìAè  da 
far  nuovi  tentativi , per  indurre  al  fuo  vole- 
re 1’  animo  di  BaGlio  , credendo  , non  elTervi 
mezzo  più  atto  di  quella  beila  vittoria  a pla- 
car lo  fdegno  del  Ffincipe  , e a rientrare  in 
fua  gi'^azia  • Ma  poiché  furono  inutili  i rim- 
proveri , e le  minacce,  fi  accele  fino  a tal 
fegno , che  fatto  arroventare  alcune  punte 
di  ferro,  comandò  che  gli  folTero  ficcate 
nel  dofib  . Stelo  adunque  il  Santo  fui  ventre, 
durante  quello  fupplizio  , ebbe  ricorfo  con 
limile  , e divota  preghiera  al  Signore  , 
quali  prefo  da  un  ioave  fonao,  rendè  lo  Spi» 
rito  a Dio . 

XXXIII»  Non  fu  egli  folo  a cimentarli 
O o 2 con 
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con  Giuliano  , e col  furore  de’ fu oi  rainiftri 
ad  Ancira  , o almeno  dentro!  confini  della 
Galazia  . Nelle  memorie  ecclcfiailiche  fono 
annoverati  altri  Santi  come  martirizzati  fot- 
to  il  fuo  imperio  in  quella  città  ; e fi  rendè 
molto  celebre  per  la  fua  generofità  , e foffe- 
renza  Fiìoromo  , benché  abbia  fopravvivuto 
alla  fua  confefiione  , e terminato  in  pace  i 
fuoi  giorni . Aveva  il  fervo  di  Dio  “ rinun- 
ziato a tutte  le  cure  del  fecole , Interrogato 
dal  tiranno  , e fatta  dinanzi  a lui  una  libera 
confefiìone  della  fua  Fede  , gli  fu  per  ordine 
di  Giuliano  rafa  la-  tefia.Indi  melfo  tra  le. 
mani  de’ fanciulli , affinchè  di  lui  fi  prendef- 
fero  giuoco  , e lo  battefiero  , e ftrapaz  za  fiero 
a lor  talento  , foffri  con  tale  iJarjtà  di  animo 
le  battiture,  ed  ogniforta  di  oltraggj  , che 
Ile  rendè  grazie  ,coroe  d’  un  /ingoiar  benefì- 
zio , all’ Imperadore  , di  cui  farebbe  molto 
più  fiato  contento  , fe  non  gli  avefie  invidia- 
to 1’ onor  del  martirio,  e d’ un  compiuto 
trionfo»  Sopravvifie  lungo  tempo  al  fuo  glo- 
riofo  combattimento  , grandeménte  amato 

da  s.  Bafilio  per  le  fue  rare  virtù  , e per  la » 

fua  lunga  perléveranza  fino  all’  età  decrepi- 
ta nelle  aiifierità  della  vita  monafiica  , e in 
altri  fanti  efercizj  delia  Crifiiana  pietà; 
fpccialmente  in  molti  divoti  pellegrinaggi  a 
Roma  , ad  Alcffandria  , c a Gerufalemme  , 
per  vifitar  le  tombe  de’  Principi  de  gli  Apo- 
fioli , e di  s.  Marco  Evangelilta  , ed  i luoghi 
confacrati  porgli  mificrj  della  noftra  reden- 
zione . 

XXXIV.  Siccome  Giuliano  laprofefilo- 
se  del  Criltianefimo  fenza  vertvna  difiinzio- 
ne  in  qualunque  fetta  perfeg ui  tava  , così  non 
mancarono  eziandio  tra  gli  eretici  alcuni , i 
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quali  vollero  in  quello  combattimento  far 
pompa  del  loro  valore  . Era  nella  ftcfla  città 
di  Ancira»  un  certo  Bufiri  della  letta  degli 
Encratiti , il  quale  fu  per  ordine  del  gover» 
natore  arrellato  , per  aver  fatto  npn  lo  qua- 
li infiliti  a i Gentili.  Per  vendicar  l’onor 
de’  fuoi  numi , o per  indurlo  a rinnegar  Gri- 
llo , comandò  il  giudice  a’ fuoi  littori  di  fo- 
fpenderlo  fu  l’eculeo  per  lacerargli  ambi- 
due  i fianchi . Ma  Bufiri  alzate  le  mani  fopra 
la  tella  , lo  avvertì  di  non  illancare  indarno 
i carnefici  con  alzarlo  fu  1’  eculeo  j c poi 
deporlo,  efibendofi  di  rellafe  immobile  in 
quello  llato,  ed  efpollò,  finché  a lui  fofle  pia- 
ciuto , co’  fianchi  nudi  a qualunque  più  cru- 
dele carnificina . Fu  forprefo  da  una  gran 
maraviglia  per  una  sì  fatta  promelTa  il  go- 
vernatore ; ma  molto  più  rimafe  llordito, 
quando  ne  vide  la  prova  . Poiché  avendogli 
fatto  con  unghie  rii  ferro  , finché  gli  piac - 
que  , lacerare  i fianchi , perfillé  immobile  , e 
fi  mantenne  efpollo  con  giubbilo  a quello 
llrazio  delle  fue  carni . Fu  di  poi  condotto 
in  prigione  , donde  non  ufcì  libero  fe  ncn_> 
doppo  la  morte  di  Giuliano.  Sopravviife  fi- 
no all’  imperio  di  T eodofio  , ed  abiurata  1’  e- 
refia  , fi  riconciliò  colla  Chiefa  . 

XXXV.  Non  fu  degno  di  quefla  grazia 
quel  Mari  vefcovo  di  Calcedonia , il  quale 
clfendo  fiato  fotto  1’  Imperio  di  Cofianti- 
no  uno  de*  primi  ad  abbracciar  1’  Ariana 
empietà  , di  cui  fu  femprc  confiderato  come 
uno  de’ ca'porioni , volle  a neh’ effe  re  fotto 
Giuliano  uno  de’ primi  a far  moftra  del  fuo 
zelo  per  la  religione  di  Grillo  , Portatofi  a 
Collantinopoli  prima  che  ne  folfe  partito 
Giuliano  ^ ,e  fattofi  una  mattina  condurre 
O o 4 al 
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al  tempio  , fatto  dall’  Apodata  confacrare  al 
Genio  pubblico  della  città  , ed  ove  flava  of- 
ferendo un  folenne  facrifìzio  a quell’idolo  , 
ebbe  il  coraggio  di  pubblicamente  inveflir- 
]o  ) e di  chiamarlo  un  empio,  ùnapoflata, 
un  ateo  . Era  Mari  per  la  vecchiaja  divenuto 
cieco  ; e Giuliano  , che  Ipecialmente  in  quei 
principj  del  fuo  governo  affettava  delia  mo- 
derazione, fi  contentò  di  rimproverargli  la 
fua  cecità  . Nè  il  tuo  Dio  Galileo  , foggiun- 
fe  , ti  renderà  mai  la  falute  . Ma  io  , cotu-* 
maggior  fiducia  replicò  Mari  , ringrazio 
Dio  di  avermi  renduto  cieco , per  non  veder 
" il  tuo  volto , da  che  fe’  caduto  in  una  si  gran, 
de  empietà  . Quantunque  allora  diflìmulaf- 
fe  , fi  vendicò  nondimeno  di  quelli  oltraggi 
in  altro  tempo  l’ Imperadore  ; ma  non  fap- 
piamo  in  qual  modo.  Solo  ci  è noto,  effer 
Mari  perfevcrato  nell’  erefìa  . Laonde  non 
può  in  lui  riputarli  per  un  efietto  dello  Spi- 
ri to  di  Dio  quell’  azione , ma  per  un  tra  fpor- 
to  di  mal  regolato  , e fanatico  zelo . 

XXXVI.  Si  mollrò  eziandio  molto  zelan- 
te delia  crifliana  religione  Eleufìo  di  Cizzi- 
co  i e perciò  quantunque  ei  fofse  uno  de’  ca- 
pi della  lètta  di  Macedonio  , incorfe  non 
men  dei  Cattolici  nella  indignazione  del  ti- 
ranno . IVvendo  i Cizziceni  > inviato  alla 
Corte  alcuni  loro  Legati , per  trattar  codl_» 
Giuliano  dj  alcuni  loro  interellì , e princi- 
palmente del  rillabilimento  de’ profani  edi- 
fiz]  ; commendata  la  loro  foilecitudine  per  le 
cele  fpettanti  alla  religione,  concedè  loro 
tutto  quello  , che  facea  d’  uopo  a riHabilirla 
nella  loro  città  . E perchè  Eleufìo,  che  n’era 
vefeovo  , ne  avea  deyaftato  i profani  tem- 
pli , e fondato  de’  luoghi  pii  per  alimentarvi 
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le  vedove , e de’  monafterj  per  le  fiere  ver- 
gini, e perfuafo  a molti  Gentili  di  abbando- 
nare la  religione  de’  lor  maggiori  , lo  bandì 
da  Cizzico  co’ Tuoi  chierici  , e vietò  ancora 
aiCrifliani,  che  erano  in  Tua  compagnia  j 
ed  eran  perfone  flraniere  , di  por  piede  nel  la 
ftefsacittà  j rendendo  d’ un  tal  divieto  que- 
lla ragione  , che  uniti  a i CriHiani  , che  vi  fì 
erano  flabiliti  in  gran  numero  per  la  fabbri- 
ca della  lana  ,e  per  quelladelle  monete  , per 
motivo  di  religione  eccitato  vi  avrebbono 
de’ tumulti  • Ma  il  vero  motivo  di  quello 
bando  , e di  altri  limili  promulgati  per  altri 
vefcovi  ed  eccleliallici , era  , perchè  non  o- 
fando  d’  interdire  a i Fedeli  le  loro  facre  « 
adunanze  , prevedendo  bene  , eh’  ei  non  fa- 
rebbe ubbidito  ; il  bando  de’  miniUri  del  di- 
vin  culto  , a’  quali  appartiene  adunare  il  po-  ' 
polo  , e prefederc  alle  afsemblee  de’ Fedeli  , 
e celebrar  le  facre  funzioni , e far  la  plebe 
partecipe  de’  divini  railler;  , rimirava  come 
1’  unico  mezzo  a frallornar  quello  bene  . A- 
veva  eziandio  penfato  y che  banditi  i chieri- 
ci dalle  città  , i popoli  dellituti  della  loro  af- 
fiilenza  , avrebbono  infenfìbilmenle  obbliato 
i loro  doveri,  e perdutoli  gufto  delle  cofe 
fpirituali  ; ed  afsuefattifi  a vivere  fenza  Dio, 
lì  farebbonoa  poco  a poco  difpofli  a cambiar 
religione  , edinvagghiti  de’  fuoi  lacrileghi 
riti.  Del  rimanente  tanto  era  alieno  l’Apo- 
ilata  dal  prenderiì  cura  d’ impedire  i tumulti 
che  potevano  le  varie  fette  per  motivo  di 
religione  eccitare  nelle  città,  che  anzi  lì 
{ludiava  di  fomentarli . Egli  era  ugualmente 
nemico  di  tutte  quelle  , che  profefsavano  il 
Criftianelìmo  , ed  avevano  in  orrore  l’ ido- 
latria , nè  era  più  difpofto  a favorire  i Nova- 
eiani  , che  gli  Ariani,  i Macedohiani , oi 
Cattolici  • Nondioieno  per  armar  gli  uni 
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contro  de  gli  altri  , comandò  al  medefimo 
Elcufio  ® di  riedificare  a luefpefe  in  Cizzico 
dentro  il  termine  di  due  mefi  una  chiei'a  de’ 
Novazianr,  che  avea  dihrutta  l'otto  l’impe- 
rio di  Coftanzo,  £ per  lo  Ueflb  motivo  fece 
a*  medefimi  Novaziani  ^ reltituire  a Collan- 
tinopoli  un  pollo  j donde  erano  (lati  cacciati^ 
e permife  loro  di  edificarvi  una chiefa molto 
più  i'plendida  di  quella  , che  era  fiata  diilrut-' 
ta  per  ordine  dello  fleflb  Coflanzo  , e per  o- 
pera  di  Macedonio  , cui  erano  odiofiperla 
loro  unione  co  i Cattolici  in  profefTare  la_» 
lleffa  Fede  circa'  ilmifterio  dèli’ augufliflima 
Trinità  . Parleremo  in  altro  luogo  di  Marco 
di  Aretufa  , celebre  anch’effo  nella  fioria  dell’ 
Arianefimo  , e del  tragico  fine  di  Giorgio* 
falfo  vefeovodi  AlefTandna  . 

XXXVII.  Pafsò  Giuliano  dalla  Galazia 
nella  Cappadocia  , contro  la  cui  metropoli 
Cefarea^  era  il  fino  animo  per  più  ragioni  fu- 
riofamente  irritato  , cioè  perche  éràn'o  i 
fuoi  citftadini  quafi  tutti  Crilliàni,  e zelati- 
tiflìmi  della  cattolica  Fede  ; pérchè  di  tre  1 
templi  ,chc  èràno  apprelTo  di  loro  , dùé  con- 
facrati  a Giove  e ad  Apollo  erano  flati  già  da 
gran  tempo  abbattuti  ; e finalmente  perchè  il 
terzo,  dedicato  alla  Fortuna,  o al  Genio  pub- 
blico della  città  , che  fi  era  confervato  fiotto 
i Crifliani  Imperadori,  era  flato  diflrutto  dap. 
poiché  eflò  era  pervenuto  all’Imperio  . Per 
quelli  motivi  , benché  ella  folle  una  città 
fplendidiffima  , piena  di  popolo  , ed  opulen- 
ta , e metropoli  d’  una  valla  provincia  , la * 

tolfie  dai  ruolo  delle  città  j e privatala  del  no- 
me di  Cel’area  , che  portava  fino  da’  tempi 
di  Claudio  , ordinò  , che  ripfelb  il  fiuo  antico 
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nome,  fofle  appellata  Mazzata.  Eraquefta 
vendetta,  e quell’ oltraggio  comune  a tutti 
i fuoi  cittadini  , tanto  Criliiani  , quanto  ido- 
latri , perchè  ancora  di  quelli  egli  era  mal 
foddisfatto  ; e perciò  da  lui  furono  acremen- 
te riprelì , perchè  quantunque  ei  foffèroin 
piccol  numero,  contuttociò  avrebbono  fe* 
condo  lui  dovuto  , eziandio  con  loro  grave 
pericolo  , accorrere  alla  difefa  del  loro  idolo, 
e del  fuo  tempio  . Ma  per  ifpecialmente  pu- 
nire della  loro  audacia  i Crilliani  , ordinò, 
che  de’  loro  mobili  e ilabili  foUero  fpogliate 
le  chiefe  sì  della  città,  e sì  del  Ilio  territorio, 
e che  per  averne  un’  efatta  notizia  , non  fof- 
fero  rifparmiati  i.  tormenti  : che  lubito  folTe- 
ro  pagate  al  fifco,  o regio  erario  trecento 
libbre  di  oro  ; che  tutti  i chierici  fodero  ar- 
rqlati  fra  i badi  uffiziali  e miniftri  del  Rettore 
della  provincia  , che  era  il  più  difpregevole, 
e talora  onerofo  ordine  della  Romana  mili- 
zia; e quanto  a i laici  della  città  , gii  fot to- 
pofe  colle  loro  raoglj  e figliuoli  a gli  iìedl 
peli  e tributi , cui  eran  fiaggetti  quei , che 
abitavano  ne’ villagj  . E finalmente  giurò  , 
che  fe  non  fofsero  tornati  prontamente  a ri- 
llabilirc  que’ templi,  non  avrebbe  definito' 
dal  maltrattare  ed  opprimere  la  città  , e che 
non  farebbono  Hate  fu  loro  bulli  ficure  le  te- 
lle  de’  Galilei . Di  quei  , che  avcvaùo  avuto 
parte  nell’abbattimento  del  tempio  della  For- 
tuna , alcuni  furono  condannati  all’  ellremo 
fuppiizio  , e alcuni  furono  cacciati  in  efilio  . 
Si  crede  , aver  fofferto  per  tal  cagione  la_> 
morte  s.  Enpfichio  , s.  Damas  , e tutto  quel 
coro  di  ceicbratidimi  martiri , della  cui  fella, 
celebrata  oga’anno  con  gran  l’olennità  e con. 
corl'o  di  popolo  in  Ccfarea  , fa  fovente  men- 
zione nelle  lìie  lettere  il  gran  Bali  li  o coll’oc, 
cafione  d’  invitare  ad  elsa  or  tutti  i luol.  co- 
lepi- 
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rcpifcopi  ® , or  tutti  i vefcovi  del  Ponto  •* , 
ora  s.  Anfilochio  da  Iconio  ' , ors.  Eiifebio  di 
Sainofata  • 

XXXVIII.  A tutti  i già  accennati  motivi 
della  collera  di  Giuliano  coutro  gii  abitanti 
di  Cefarea  , poco  prima  eh’ ei  compari fse  in 
quelle  parti)  Tene  aggiiinfe  un  altro,  cioè 
1’ elezione  del  nuovo  vefeovo  della  loro  cit- 
tà . Era  morto  poc’  anzi  Dianio  y uomo  timi- 
do , e di  poco  fpirito,  e nlun  coraggio,  e per- 
ciò Tempre  unito  con  gli  Ariani  , e partecipe 
de’  loro  attentati  contro  s.  Atanalìo,  e gli  al- 
tri più  illulìri  difenlbri  della  faua  dottrina  • 
Con  tuttoché  Bafìlio  , /Iato  da  lui  ordinato 
lettore,  abbia  Tempre  avuto  della  parzialità  e 
tenerezza  per  lui  ^ , e lo  abbia  lodato  per 
molte  fue  egregie  virtù  , non  potè  contut- 
tocìò  dilpenfarlì  dal  fepararlì  dalla  Tua  comu- 
nione , quando  alle  altre  fu  e debolezze  ag- 
giiinfe  anche  quella  di  fottoTcrivere  al  for- 
mulario di  Rimini  confermato  a Coflantino- 
pcli , e prefcnt'Jtogli  da  Giorgio  di  Laodi- 
cea  . Ma  lìccome  declinò  dal  retto  fent.iero 
pìuttoflo  per  l'emplicità  , e mancanza  di  lii- 
nie  , e debolezza  di  fpirito  , che  per  malizia  , 
e per  averfione  dalla  cattolica  Fede,  che  ri- 
tenne Tempre  nel  cuore  , e confervò  intatta 
nella  Tua  Chiefa  ; così  prima  di  morire  volle 
dichiarare  al  medefìmo  s.  Bafìlio,  e per  lui 
divennero  palei!  a tutto  il  Mondo  i fuoi  fen- 
timenti , e il  luo  inviolabile  attaccamento  al- 
la dottrina  Apoliolica  confermata  nel  gran 
concilio  Niceno, Fatto  adunque  venire  nel- 
la fua  ultima  infermità  il  Santo,  chiamato 
Dio  inteltimonio  , lo  alTicurò,  di  aver  pre- 
dato il  fuo  afsenfo  allo  fcritto  portatogli  da 
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Coftantinopoli  nella  (emplicità  del  fuo  cuo- 
re , lenza  avere  avuto  intenzione  di  pregiu- 
dicare in  modo  alcuno  alla  elpolìzione  della 
Fede  fatta  da' fanti  Padri  a Nicca  ; nè  avere 
altra  Fede  nel  cuore  > fe  non  quella  che  avea 
fin  da  principio  ricevuta  per  tradizione)  ed 
anzi  pregare  Dio  di  non  volerlo  fe  parar  dal- 
la forte  de’  318.  beati  vefcovi , che  quella  pia 
e (anta  dottrina  annunziata  avevano  alMon. 
do  «Per  una  si  fatta  dichiarazione  ralTerena- 
tofi  l’animo  di  s.  Bafilio  , e dileguatofi  dalla 
fua  mente  ogni  dubbio  , fi  riconciliò  col  fuo 
Vefcovo  ) il  quale  indi  a poco  terminò  in  pa- 
ce i Tuoi  giorni  . 

XXXIX.  Morto  DianiO)  e adunatili  in  Ce- 
farea  per  l’elezione  del  fuccelTore  alcuni  ve- 
fcovi  della  provincia  * ) la  trovarono  divifa 
in  varie  fazioni , altri  proponendo  un  fog- 
gettO) altri  volendone  un  altro.  Era  in  tali 
congiunture  molto  propenfo  alle  fedizioni 
per  lo  fervore  della  fua  Fede,  infiammato 
eziandio  dalla  folla  de’  concórrenti  ad  una  sì 
illuftre  Sede  , il  popolo  di  Cefarea  . T utti  fi- 
nalmente fi  unirono  nella  perfona  d’  un  cer- 
to Eufebio,  uomo  non  folamen  te  laico  , ed 
uno  de’magiflrati  della  città,  ma  nè  pure 
ancor  battezzato , ma  illullre  per  la  Fede , e 
per  la  probità  de’ collumi.  Ripugnò  quanto 
potè  alla  volontà  e violenza  del  popolo  • Ma 
gli  convenne  cedere  alla  forza, affillita  ezian- 
dio dalle  truppe  del  prefidio , e lafciarfi  con- 
durre alla  chiefa e alla  prefenza  de’  Padri , 
per  effere  battezzato , e promolTo  alia  dignità 
vefeovile  . Cedono  anch’  elfi  all’  impeto  ed  al 
tumulto  , e contro  la  loro  volontà  battezza- 
no Eufebio  ) e lo  follevano  al  trono  . Ma'  poi- 
ché furono  foli , e fi  videro  in  libertà  , penfa- 
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rono  a dichiarar  nulla  eci  invalida  1’  ordina- 
zione , come  efeguita  per  forza  , e fenza  il 
loro  libero  e volontario  confenfo  . Si  oppole 
nondimeno  con  gran  fermezza  a quello  loro 
confìglio  il  lauto  vefcovo  di  Naziajizo  . Poi- 
ché elfendo  Hata  comune  la  violenza  a gii  e- 
lettori  ) e all'  eletto  , non  avrebbono  potuto 
condannar  quello,  fenza  dichiarare  loro  HelTl 
colpevoli  d’  un  maggior  fallo  . Che  piuttoflo 
avrebbono  dovuto  efporlì  ad  ogni  pericolo 
per  non  confermare  colla  già  feguita  ordina, 
zione  quel  fatto,  che  dopo  di  averlo  ratifìca- 
to  , volerlo  tacciare  di  nullità  ; e fpecialmen  - 
te  in  un  tempo  , in  cui  piuttollo  dovean  pcn- 
fareafopire  ed  ellinguere  le  antiche  inimi- 
cizie , che  a fnfcitarne  ed  accenderne  delle 
nuove  . Ed  avea  di  cosìpenfare  e difcorrere 
una  ben  giulla  ragione  . Era  imminente  la 
venuta  di  Giuliano  , pieno  di  furore  contra  i 
C rilliani , offefo  di  quella  elezione  , e fulmi- 
nante minacce  contra  l’eletto»  Al  dolore  » 
conceputo  per  la  rovina  del  tempio  della 
Fortuna  , fi  aggiugneva  J’ ordinazione  d’  un 
uomo  di  magiftrato,  che  riguardava  come 
una  piaga  fatta  al  buon  ordine,  ed  ai  ben  pub* 
blico  dell’  Imperio  . Moftrava  eziandio  d’  ef- 
fe re  offefo  di  quefto  paflb , si  per  accomodarli 
al  tempo  , e sì  per  alcuna  fua  privata  pafllone 
contra  1’  eletto  il  governatore  della  provin- 
cia. Scriveva  pertanto  lettere  minaccevoli 
a’  vefcovi  per  annullare  quella  eiezione  , fa- 
cendo eziandio  trafpirare,  tal  eflere  la  vo- 
lontà del  Sovrano , Ricevuta  una  di  quelle 
lettere  lo  lleflb  fanto  vecchio  Gregorio , die- 
de un  nuovo  faggio  della  fua  grandezza  d’  a- 
nimo  , e facerdotal  libertà  , col  rifpondere  in 
quelli  termini  : ,,  Noi  delle  nollre  azioni  > 
potentilfimo  prefidente,  non  abbiamo  altro 
ce  nfor e , nè  giudice  fc  non  quello,  cui  di  pre- 
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fcnte  vien  fatta  una  crudel  guerra  . Tocche- 
rà a lui  ad  el'aminare  la  prelente  elezione  . 
£’  in  voftro  arbitrio  di  farci  in  altre  coi'^ 
provare  , quando  vi  aggrada  , la  voftra  for- 
za: ma  niuno  ci  priverà  della  libertà  di  di- 
fendere , in  quel  che  dipende  unicamente  da 
noi  , le  nolire  giulle  ragioni  ; quando  pure 
non  vi  cadefle  in  capriccio  di  regolarcolle  vo- 
flre  leggi  le  cofe  nolire  , benché  nè  pure  vi 
fìa  permelTodi  fìfl'ar  gli  occhj  ne’noftri  facri 
millerjj, . Il  governatore^  quantunque  mal 
foddisfatto  di  quella  lettera  , non  potè  però 
ritenerli  dall’ ammirarla  . L’ammirò  ancora 
rimperadorc  ; e una  tal  libertà  d’  un  pove- 
ro vecchio  giovò -molto  a reprimere  il  lup 
furore  , a liberare  la  città  dal  pericolo  , ei 
fuoi  colleghi  dal  dilbnore,  e dall’infamia. 
Potea  Giuliano  avere  avuto  altre  prove  . 
dell’ eroica  fortezza  ed  animofità  di  Grego- 
rio • Chi  più  di  lui  , dice  nella  fua  funebro 
orazione  il  fuo  Tanto  figliuolo-*,  o lo  difprez- 
zò  , o 1’  opprelTe  ? Del  difprezzo  , oltre  molti 
altri  argumenti  polTono  elfere  teftimonj  que- 
' gli  arcieri  e quel  loro  Comandante  fpediti 
per  fuo  ordine  o a ricevere  fpontaneamente, 
o a ridurre  colla  forza  dell’  armi  in  lor  pote- 
re le  chiefe  . Dopo  averne  affalite  alcune  al- 
tre , fi  portò  con  uguale  audacia  quell’  uffi- 
ziale  co’  fuoi  foldati  a Nazianzo  ; ed  avendo 
fecondo  il  Ilio  folito  richiella  con  imperio  la 
confegna  del  tempio,  tanto  fu  lontano  dal 
confeguire  l’ intento  , che  fe  non  avclfe  pre- 
foil  partito  di  fpontaneamente  defiftere  dall’ 
imprefa  , era  Gregorio  difpofio  a torfelo  di- 
nanzi co  i calci  i tanto  era  il  lauto  facerdote 
animato  contro  di  lui  d’  un  facro  furore  , 
per  lo  aelo  del  tempio  • Nondimeno  più  del- 
le 
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le  aniinofe  parole,  e de’  fnoi  arditi  fatti,  con- 
tribuirono le  lue  ferventi  orazioni  , e le  la- 
crinae  da  lui  fparfe  nel  divino  cofpetto  , pri- 
ma a dii'arniare  , e dipoi  a debellare  ed  atter- 
rare il  tiranno . Furono  le  lue  orazioni,  si 
pubbliche  , si  private  , che  in  quelle  lacrime- 
voli circollanze  dirizzò  al  cielo  , 1’  effetto 
d’  un’  eroica  pietà  . Senza  temere  i pericoli  , 
che  gli  potevano  fovraftare  , non  cefsò  mai 
dall’  efortare  il  fuo  popolo  a feco  unire  le  fue 
preghiere  , e i Tuoi  voti  , per  ottenere  il  fine 
della  tempera  , e la  calma  e tranquillità  della 
Chiefa  . In  privato  poi , dopo  avere  irrigato 
delle  fue  lacrime  il  pavimento  , prendeva  un 
breve  fonno  llcfo  per  terra  , cosi  finendo  di 
macerare  il  fuo  corpo  per  la  vecchiaia  , e le 
vigilie  abbattuto.  Durò  quefèo  perlofpàzio 
di  quali  un  anno  , e ciò  con  tal  iegretezza  , 
che  farebbono  affatto  rimali  occulti  quelli  di- 
voti  efercizj  della  fua  fervente  pietà  , fe  il 
fuo  figliuolo  , entrato  improvvifamente  nel- 
la fua  camera  , e veduti  i fegni  del  fonno  da 
lui  prefo  fulfiiolo,  non  fi  foffe  di  tutto  ciò 
informato  da  un  fervo , unico  tellimonio  de 
gli  arcani  di  quelle  notti. 

XL.  Ma  forfè  non  men  di  quella  del  pa- 
dre, fcrvirono  a difarmare  la  collera  del  ti- 
ranno,  e a ritenerlo  dall’efecuzione  delle 
fue  minacce  , e de’  fuoi  malvag;  difegni , la 
generofa  pietà  del  figliuolo, e q.uella  dei  gran 
Badilo.  Erano  a Giuliano  ben  noti  i loro  me- 
riti , e i lor  talenti , e gli  avea  già  conofciuti 
ed  ammirati  in- Atene.  Rifuonaval'  Orien- 
te della  fama  della  loro’  dottrina  ed  eloquen- 
za , e poteva  argumentare , fino  a qual  legno 
di  perfezione  foffe  giunta  la  loro  virtù  , da 
che  avevano  rinunziato  a tutte  le  fpétanze 
"delfecolo,  da  eh’ ei  s’ erano  tutti  confacrati 
allo  lludio  della  crifiiana  filofofia,  e da  che 
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per  gli  aflfìdui  efercizj  d’  una  durillìma  peni- 
tenza s’erano  renduri  infenfibili  a tutto  quel- 
lo , che  può  piacere  , o fi  può  prezzare  j op- 
pur  temere  nel  Mondo.  BafìJio  , poiché  ebbe 
fatto  appreiTo  il  fuo  ritorno  da  Atene  una  bre- 
ve coraparfa  fu  la  fcena  delfecolo  col  profef- 
fare  retto rica  a Cefarea  , allcttato  da  gl'invi- 
ti delia  fua  forella  Macrina  , fi  rifoJve  a con- 
facrarfi  alla  vita  foli  tari  a , ed  a Ipogliarfi  di 
tutto  , per  tutto  riveflirfi  di  Gesù  Crifio  . Da 
che  dimoravano infieme  ad  Atene,  gli  avea 
promeflb  Gregorio  di  fargli  compagnia  nella 
iòlitudine  . Ma  credendofi  quelli  obbligato  ad 
anteporre  alle  leggi  dciramicizia  quelle  della 
pietà  dovuta  a’ fuoi  genitori,  privò  Bafilio 
deiralfillenza  d’un  sì  fedel  compagno  ed  ami- 
co e fi  determinò  a vifitare  i nionailerj  deli’O* 
riente  , e dell’  Egitto  , per  apprendere  in  efiì 
gli  efempj  dell’Evangelica  perfezione,  e della 
più  fublime  virtù.Viaggiando  con  un  tal  ani- 
mo per  le  folitudini  della  Paleftina,  della  Ce- 
lefiria,  della  Meiopotamia , e dell’Egitto  ' , 
vide  in  elle  una  turba  di  fantifiìmi  uomini,  de* 
quali  ammirò  l’a/tinenza  bel  vitto,  la  tolle- 
ranza nelle  fatiche  , la  coftanza  nell’orazio- 
ne, nè  potè  vedere  fenza  Itupòre  , in  qual  mo- 
do fenza  cedere  alla  naturale  necelfiti  vince- 
vano il  fonno  , c come  Tempre  fermi  e colta  1- 
ti  nel  loro  proponimento,  fenza  prenderli 
nella  fame  , nella  nudità  , e nel  freddo  ninna 
cura  del  corpo , ma  come  vivendo  in  una  car- 
ne llranlera  , dimollravan  co  i fatti  , in  qual 
cofa  confina  , vivere  come  pellegrino  in  que- 
llo Mondo,  ed  avere  in  cielo  la  patria . Ar- 
reflatefi  per  qualche  tempo  ad  Alefi'andria, 
donde  allora  per  la  caufa  della  Fede  , e per  lo 
furor  degli  Ariani  n’era  bandito  Atanafio  , 
Tom,yu  P p ein- 
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e indi  tornato  alla  patria  pieno  di  ardore  d’ i- 
mitare  quei  fanti  monaci,  che  avea  veduti 
nelle  ftraniere  regioni,  fenza  punto  indugia- 
re , fi  ritirò  nella  folitudine  , poiché  ebbe  di- 
firibuito  a’  poveri  tutte  le  lue  facoltà . Scelfe 
per  luogo  del  fuo  ritiro  una  collina  del  Ponto 
preflb  le  fponde  del  fiume  Iri , ov’ era  ancor 
fituato  , ma  fu  1’  oppofta  ripa  un  monallerio 
di  vergini  fiotto  la  cura  della  fua  forclla  Ma- 
crina  . Era  già  fiato  introdotto,  per  opera 
principalmente  d’  Eufiazio  Sebafieno  ^ nella 
Cappadocia  , nel  Ponto  , e in  altre  provincie 
il  modo  di  vivere  de  gli  afeeti , i quali  uniti 
due  o tre  infieme  in  qualche  villaggio,  fi  efer- 
citavano  nella  meditazione  delle  cofe  celefli, 
e ne  gli  efercizj  d’  un’  aufieriflima  penitenza  . 
Un  taleifiituto  poiché  ebbe  per  qualche  fpazio 
di  tempo  profeflato  Bafilio,  concorrendo  a lui 
molti  per  metterfi  fotto  la  fua  difciplina,  get  • 
tò  nel  fiuq  monafterio  i fondamenti  della  vita 
cenobitica, di  cui  efib  fu  il.primo  ifiitutore  nel# 
la  Cappadocia*, e nel  Ponto, ove  furono  da  lui 
fondati  furmodello  di  quelito  primo  altri  mo- 
nafier;  , ove  molti  vivevano  infieme  fotto  il 
governo  di  un’fuperiore  , e fiotto  le  regole  e 
có'ftituzioni  da  lui  preferitte.  Lo  zelo  della 
glòria  di  Dio  , onde  ardeva  il  fuo  cuore  , non 
gli  permife  di  feppcllir  nella  folitudine  , o di 
tenere  rifiretta  dentro  a i confini  d’un  folo 
monafterio  l’  ampia  sfera  de’  fiuoi  flraordina- 
rj  talenti  . Alle  vigilie  , a i digiuni  e a gl’in- 
comodi d’  una  duriflìma  povertà  , e a gli  efer- 
cizj dell’ orare  , del  fialmeggiare  , e del  la- 
voro delle  mani  , unì  anche  quello  dello  fiu- 
dro  delle  divine  Scritture  , affinché  i fuoi  mo- 
naci , c'attcndeifero  a loro  fteflì , come  face- 
vàno  gli  anacoreti , e fi  rendeflTero  abili  a_j 

gio- 

a Vici,  •vita  !•  Laf.  tvtn.j.tjus  Of. 


Digitized  by  Googf 


^.3^2.  Liuko  Decimoquinto  . 45*1 

giovare  al  proffimo  , ed  à fervire  la  Chiefa. 
Pieno  adunque  di  un  tale  fpirito  , ben  roven- 
te o ufciva  da’ limiti  della  fua  folitudine  , é 
icorrendo  le  città  del  Ponto,  iftriiiva  e con- 
fermava i popoli  nella  Fede  , o gl’infiarama- 
va  allo  ftudio  della  pietà  , e dell’  evangelica 
perfezione  , con  tal  fervore  e profitto  “ , che 
in  breve  fpazio  di  tempo  fi  vide  mutata  la_» 
faccia  della  provincia,  onde  parve  da  una 
campagna  , finora  fquallida  ed  inculta  , forge- 
re  una  mefl'e  feconda  , ed  fruttifera  vigna  : 
oppure  dalle  anguftie  della  fua  cella,  fcriven- 
do  lettere  piene  di  do  ttrina  , d’  unzione  , e di 
carità  vibravate  fcintille  del  fuo  zelo, ezian- 
dio ove  non  potea  pervenire  , nè  farfi  inten- 
dere la  fua  voce  . 

XLI.  Sempre'però  invaghito  di  avere  ap- 
prefl'o  di  fe  il  fuo  caro  amico  Gregorio  ,a  lui 
più  fpeflb  che  ad  ogni  altro  fcriveva  , per  in- 
vitarlo a goder  feco  delle  delizie  dell’  amata 
fua  folitudine  , riducendogli  alla  memoria  le 
fue  antiche  promeflè  . Non  avea  bifogno 
Gregorio  di  que/te  efortazioni  « Non  v’  è lla- 
to  uomo  vano  e voluttuofo  fopra  la  terra, 
il  quale  abbia  cotanto  amato  la  m jgnificenza 
delle  abitazioni  e de’  mobili  , lo  sfarzo  delle 
comparfe  , lo  firepito  delle  Corti  , le  ameni- 
tà de’  giardini  , il  lulfo  de  gli  abiti  , i di  ver- 
timenti  delle  converfazioni  , gii  fpettacoli 
de’  teatri  ,e  gli  applaufi  foliti  renderli  , o a 
chi  trionfa  de’  nemici  abbattuti  per  la  forza_» 
dell’  armi , o a chi  attende  ali’  arce  di  vince- 
re i cuori , e dominar  fu  gli  fpiriti  per  la  for- 
za dell’  eloquenza'  ; quanto  Gregorio  aborri- 
va tutte  quelle  vane  comparfe  , quanto  ama- 
va il  ritiramento  e il  filenzio  , quanto  fofpi- 
rava  il  ripofo  delle  folitudini  , e de’  deferti  , 

P p 2 quaa- 


a livfiììt 


Digitized  by  Coogl 


4T2  Istoria  Ecclesiastica 
quanto  deHderava  la  quiete  della  contempla* 
alone  , e quanto  gli  flava  fìifo  nel  cuore  di 
morire  affatto  a fe  ftcflb  , per  non  vivere  fc 
non  in  Dio,  e folto  1’ on)bra  delle  fue  ali, 
lungi  dal  colpetto  de  gli  uomini , c da  ogni 
ccmmert-io  col  Mondo  . Ma  1’ adiftenza  per 
obbligo  di  pietà  dovuta  a’ Tuoi  genitori  le  gl* 
impedii’  intero  adempimento  delie  fue  fjra- 
mc  , gli  fece  altresì  nafeere' 1’ occalìune  , e 
gli  diede  il  comodo  di  riflettere  ad  un  altro 
tenor  di  vita  , non  fclamente  più  adattato  ai 
prefente  ffaio  de’  luoi  affari , ma  ancora  più 
confacevole  ad  altre  fue  pie  inclinazioni  , e 
in  cui  poteffe  fare  un  miglior  ufo  de’ doni  , 
a larga  m,ano  comunicatogli  dalla  divina  be- 
neflcenza  • Avendo  adunque  conflderato  , e 
bilanciato  i vantaggj  e gl’inconvenienti  del- 
la vita  attiva  , e della  contemplativa  , e fatto 
rifleflìoue  , che  fe  la  prima  rende  i talenti 
deir  uomo  utili  al  proflimo  , 1’  efpone  perù  a 
perdere  in  gran  parte  la  pace  e la  tranquilli - 
tà  dello  ipirito  ] é fe  la  feconda  giova  ad  unir- 
lo più  ff rettamente  e tranquiljamente  con 
Dio,  riftringeperò  fra  troppo  augnili  confi- 
ni l’ ardore  e lo  zelo  della, fua  carità  ; fi  rifol- 
yè  a fceglicre  una  ffrada  di  mezzo  , e ad  ab- 
bracciare un  genere  di  vita  , in  cui  fi  tro-^ 
vaffero  unite  la  quiete  della  contemplazio- 
ne, e l’utilità  deli’ azione,  e a confacarlì 
|.i  tal  modo  ai  fervizio  del  proflìmo  e della 
Chiefa , jche  non  fi  trovafffe  impedito  dall’ 
attendere  a fe  ffeffb,c  alla  propria  perfezio- 
neeiàinte.  Così  finalmente  trovato  un  po- 
/co  di  commodo  » di  foddisfare  non  meno  a 
fe  fteflb , ea’fuoi  voti,  che  alle  premurofe 
follecitazioni , e a gl’ inviti  del  gran  Bafilio  , 
fi  portò  a godere  nei  Ponto  per  qualche  tem- 
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po  della  fua  compagnia  , c de’  fuoi  monaci , o 
piuttullo  di  quella  di  Dio  , e de’  Tuoi  Angeli  • 
Ma  le  premure  di  alliilere  al  vecchio  padre 
non  gli  permilero  di  gullar  di  quelle  delizie  , 
fe  non  quanto  baOòj  non  dico  au  elèiugue- 
r.e  , ma  anzi  maggiormeate  accendere  la  Tua 
tete, 

XLII.  Reflituitofi  dalle  folitudini  del  Pon- 
to a Naztaazo  , trovò  il  tanto  veccnio 
Gregorio  , da  gran  tempo  incaricato  del 
governo  di  quella  Chielà  , Tempre  più  in  va- 
ghilo di  prouioverlo  al  làcerdctio,  si  per  u- 
nirlelopiù  llretiamente  , e con  un  nuovo  le- 
game , non-  meno  quali  indillolubile  di  quel 
del  l'angue;  si  per  più  utilmente  valerli  del 
filo  minillerio  nell’ eiercizio  della  paliorale 
folleci indine  ; si  finalmente  per  onorare  il 
fuo  merito,  p piuttolio  procrruiar  queu’o» 
nore  alla  Tua  Chiefa  di  ^azianzo  « Ma  qiiantP 
delideravail  padre  di  conTerirgU  , altrettali* 
to  molirava  di  ripugnanza  il  tigli ui  lo  a i 41C- 
cettare  uua  tal  .dignità.  Troppo  alta  idea 
£en’  era  eflb  formato  , e troppo  bailaniente  , 
fentivadi  fe  medelimo  . Non  vedeva  i i le  . 
flell'o  nè  queir  angelica  purità  , che  è necef- 
faria  a coloro,  jche  debbono  trattare  i facro- 
fanti  millerj  ; nè  quei  grado  di  perfezione  e 
di  faotità  ,^.i  i'apienza  e di  lume^,  a cui  fa  d’ 
uopo,  che  fieno  pervenuti  coloro,  cheueb-. 
bonoelTere  come  le  forgenti  di  quetti  beni  nc 
gl’  inferiori  ,e  additare  a gliaitri  come  da  . 
Un’  alta  cima  il  fentiero  della  faiute  ; aè  for- 
ze ballanti  ad  opporli  a quel  torrente  di  ma- 
li, ond’ era  inondatoli  Criltianeliaio  perla 
guerra  iatellina  , che  fi  facevano  gli  Eccle* 
fiadfei  , nata  dalla  sfrenata  amhizioae  di  non 
pochi  di  elfi  , .e  da  Ila  loro  tirannica  ,ed  infici'* 
libile  oflinazione  ne’ ior  privati  lentimenti 
ad  onta  della  verità  , e della  pubblica  tradi- 
zione • 
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zione.  A vincere  la  Tua  ripugnanza,  poiché 
furono  imitili  le  paterne  clortazioni  , fu  di 
meltiere  al  fanto  vefcovo  di  tifare  dèlia  de- 
prezza e deir  arte  , e al  popolo  ,con  lui  d’ac- 
cordo ed  unito  , di  fargli  una  fpecie  di  vio- 
lenza . Non  avendo  adunque  potuto  nè  prc- 
munirfi  contro  le  forprefe  del  padre  , nè  refi- 
fìere  alle  prelfanti  folleci  razioni  del  popolo, 
gli  convenne  in  una  folennità  ( che  fi  crede 
e/Ière  fiata  quella  del  facrofanto  Natale  ,in 
cui  per  ordine  del  vecchio.  Gregorio  fi  trovò 
il  tutto  apparecchiato  per  celebrare  1’  ordina- 
zione ) chinar  la  tèfia  , e fottoporla  all’ im- 
pofizione  delle  fue  mani . Una  tal  forprefa  , e 
quella  fpecie  di  violenza  fu  per  lui  come  un 
colpo  di  fulmine  , che  grandemente  lo  feon- 
certò  ,e  lo  fece  ufeire  dal  fuo  ordinario  con- 
tegno , e lo  cofirinfe  a prender  la  fuga  , fen- 
za  che  potefle  arreftarlo  la  confiderazione  nè 
dèlia  patria  , nè  de  gli  amici  , nè  de’congiun- 
ti  , nè  del  padre  , nè  della  madre  ; e ordinato 
nella  folennità  del  Natale  , fi  ritirò  indi  a po- 
chi giorni  in  quella  de’ Lumi , da  noi  detta 
commu'nè mente  1'  Epifania  , e volò  a cercare 
qualche  rimedio  alla  fua  piaga-,  e qualche  le. 
nitivo  al  fuo  dolore  nelle  forefte  del  Ponto 
e nella  compagnia  del  fuo  caro  amico  Bafilio^ 
e per  conl'ultarlo  , e per  feriamènte  riflette- 
re , a qual  partito  gli  converrebbe  attenerli  . 
Frattanto  la  fua  fuga  ficcome  fu  fenfibilifii- 
ma  , e di  gran  rammarico  al  genitore  , così 
diede  a molti  occafione  di  mormorare  , e di 
farne  eziandio  delle  finiftre  interpetrazioni  , 
Laonde  fattone  confapevole  il  Santo,  e agi- 
tato dall’ inquietudine  per  1’ abbandono  fat- 
to del  padre  , perle  dicerìe  inforte  per  fua 
cagione  nel  popolo,  e molto  più  per  Iq  ti- 
more di  opporli  al  volere  di  Dìo  , non  differì 
guari  il  fuo  ritorno  a Nazianzo  , ove  nella 
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folennità  della  Pafqna  rendè  al  popolo  conto 
di  tuttala  iua  condotta  , e lo  efortò  a fcani< 
bievolmentc  perdonarli  i motivi  . che  fi  eran 
dati  di  lamentarli  gli  uni  de  gli  altri  , e ad  el'« 
fer  docili  a' Tuoi  dil’corfi  , inciti  premile  di 
non  attendere  a compiacere  le  lor  orecchie  , 
ma  ad  imprimere  ne’ loro  cuori  i precetti 
dello  Spirito  Santo  , e di  tenerli  Tempre  lon  - 
tano  dall’  annunziar  loro  alcuna  nuova  dot- 
trina . 

Un  de’ principali  motivi  , che  follecita- 
rono  il  Ilio  ritorno,  può  aiich’ eflere  fiata  la 
lama  del  proflìmo  viaggio  di  Giuliano  verfo 
Antiochia  , in  cui  era  per  atlraverlare  la 
Cappadocia  . Nel  mentovato  dilcorfo  colle 
feguenti  generofe  parole  dichiarò  il  Santo, 
quanto  poco  ei  temeva  tutto  quello  , che  con- 
tro di  lui  avelse  potuto  mettere  in  operala 
crudeltà  del  tiranno  : Non  temo  , diceva  , 
1'  efierna  guerra  , nè  quella  fiera  , che  di  pre' 
fente  inferocilce  contro  le  Chiele  , benché 
minacci  il  fuoco  , benché  le  fpade  , benché  le 
fiere  , benché  le  voragini  e i precipizi  , ben- 
ché|divenga  più  furiolo  e crudele  di  tutti  i 
precedenti  tiranni  , benché  architetti  de’ 
nuovi  , e più  acerbi fupplizj  . Oltre  gli  già 
iil'ati  contro  tutti  quelli  mali  mi  balta  un  l'olo 
rimedio  , un  folo  mezzo  mi  rende  ficuro  del- 
la vittoria  cioè  1’ efsere  apparecchiato  a fof- 
frir  la  morte  per  Crifto  ,,  . Ma  Giuliano  per 
allora  fi  contentò  ^ di  fare  altamente  rifona* 
re  contro  Bafilio  e Gregorio  le  fue  minacce  , 
che  fervirono  a’  due  Santi  di  ornamento  e di 
gloria  , e di  mantice  a maggiormente  accen- 
dere il  fuoco  della  loro  ardente  pietà. 

XLIII.  Arrivò  1’ Apoflata  ad  Antiochia 
verfo  la  fine  di  Luglio  , quando  i Gentili  ce- 
lebra- 
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lebravano  la  folenne  fefta  di  Adone.  E poi- 
ché eJJ’ era  celebrata  daefficon  de’ canti  lu- 
gubri , per  rinnovar  la  memoria  della  morte 
di  Adone  uccifo  dal  cinghiale,  e piancoda 
Venere  , parve  a’  pagani  qudta  folennità  un 
infaullo  prefagio  per  l’ingrelso  dell’Impe- 
radore  nella  Metropoli  dell’  Oriente  , S’ tra 
Giuliano  formata  la  più  aggradevole  idea  del 
filo  foggiorno  in  quella  città  : ma  fi  trovaron 
delufe  le  fue  Iperanze  . Ella  era  quali  tutta 
Criltiana  , edivil'a  in  tre  comuiiioiii.  due,  . 
delle  quali  , cioè  quelle  di  Paclioo  e di  s.  Me- 
lezio  . prufel'savanc  la  Fede  catt<  lica  ,la  ter- 
za 1’ empietà  d’ Ario  . Non  s’ era  fotfe  Giu- 
liano immaginato  che  tanto  fcarfo  vi  fol'se 
il  numero  de  gl’  idolatri  : e la  divifion  de'Cri- 
iliani,  unita  alla  corruzion  de’cofiumi,c  a un 
guito  dominante  pe  i divertimenti  e i piaceri, 
gli  avea  latto  credere  , eh’  ei  non  avel&ero 
per  la  prò  le  ili  on  e del  Criftianefimo  le  non  un 
attaccamento  iuperfìciale  • Cosi  egli  fi  lufin- 
gò  di  potergli  inlenfibilmente  ridurre  al  cul- 
to de  gl’ idoli  coll’allettativo  delle  feiie  pa- 
gane inieparabili  da  gli  fpettacoii , e dalla 
licenza  i e di  guadagnarci  loro  cuori  colle 
fue  affabili  maniere  ,come  gf  era  ben  riufci- 
to  nelle  Gallie  , cd  altrove  . Ma  non  avea  fat- 
-to  ben  riflefllone  nè  fui  fuo  proprio  carattere 
nè  fu  quello  di  quella  metropoli  dell’Orien- 
te. 11  partito  de  gli  Ariani  , il  più  potente  , e 
fenza  dubbio  il  più  numerofo  , formava  una 
clalse  particolare  di  malcontenti,  incapace 
di  afftzionarfi  al  nemico  e fuccefsor  diCo- 
flanzo  . Inoltre  tutto  quello  gran  popolo  , 
benché  ammcllito  per  la  dolcezza  del  clima  , 
e appallionato  per  gli  teatri  , fi  gloriava  di 
portare  il  nome  Criltiano  , che  avea  prelb  la 
nafeita  fra  le  fue  mura.  Per  1’  oppofto  Giu- 
liano profefsando  per  una  parte  una  rcligio- 
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ne  , non  men  fondata  fu  la  licenza  del  vivere, 
di  quel  che  fofse  la  religione  di  Grido  fu  la 
mortificazione  delle  pacioni  , e la  tolleranza 
de’  mah  ,•  e volendo  per  1’  altra  fare  il  filofo- 
fo  j e riformator  de’ co/lumi,  nonpotcafe 
non  difpiacere  , e come  ridoratore  del  paga- 
nefimo  , e come  infenfibile  a’  pubblici  diver- 
timenti 1 Ove  egli  non  tollerava  i difordini, 
nè  gudava  i piaceri , fe  non  in  quanto  fiacca- 
no parte  delle  fede  pagane  ; all'  oppodo  An- 
tiochia non  odiava  fe  non  quelli , che  erano 
confacrati  culto  de’  numi  . Cosi  tutta  la  città 
gli  era  oppoda- c nel  bene,  c nel  male;  nò 
avea  di  comune  con  lui  fe  non  una  lingua  fa- 
lirica  e mordace  ; e queda  unica  conformità 
era  altresì  una  nuova  forgcnte  di  antipatìa. 
Finalmente  le  lue  maniere  popolari  non  ef- 
fendo  fempre  aciompagnate  dalla  graviti  e 
dalla  prudenza  , dovevano  todo  o tardi  farlo 
difprezzare  da  un  popolo  , foggetto  a mancar 
di  rifpetto  verfo  i Sovrani.  Così  Giuliano 
non  tardò  guari  ad  accorgerli  , che  egli  fi  era 
ingannato.  . 

XLIV.  Abbiamo  altrove  difcòrfo  del  fa- 
mofo  tempio  di  Dafne  , non  molto  lungi  dal- 
le citti  dedicato  ad  Apollo  , e d'ella  traslazio- 
ne , fatta  per  ordine  di  Gallo  a quel  deliziofo 
fobborgo  , delle  reliquie  di  s.  J5abila  , la  cui 
prefenza  ficcomc  aveva  impofto  filenzio  a gli 
oracoli  di  quel  demonio  , così  a-vea  fatto  tra- 
fcurare,  e ridotto  quafi  in  oblivione  il  luo 
culto  . Giuliano  , che  poco  dopo  il  fuo  arri- 
vo ad  Antiochia  s’ era  portato  fui  monte  3 
CaiTio  a vilìtarvi  un  famulo  ternpio  di  Gio- 
ve , volò  indi  con  gran  fretta  * al  fobborgo 
di  Dafne,  peraffidervi  all’ anni  verfaria  fe- 
fta  di  Apollo.  ElTendofi  immaginato  di  tro- 
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varvi  un  fiiperbo  apparecchio  di  vittime  > di 
libazioni  , di  daiize  , e di  miiiìcali  iltrumenci) 
di  profumi , e d’ incenfi  , e di  f'aiiciuUi  vediti 
di  bianco,  e nobilmente  addobbati  , fu  dra* 
namente  Ibrprefo  , quando  entrato  nel  tem- 
pio , non  vi  trovò  nè  un  grano  d’incenfo, 
nè  una  vittima,  nè  una  focaccia  . Pen^ò  da 
prima  , che  il  tutto  forte  apparecchiato  fuori 
del  tempio  , finché  egli  come  fommo  pontefi- 
ce faccrtè  légno  di  portarlo  folennemente  ap- 
piè dell’ altare  . Richiedo  finalmente  il  fa- 
cerdote  dell’  idolo  , qual  cola  forte  in  quella 
gran  fella  per  offerir  la  città;  Io,  rifpofe, 
ho  portato  meco  dalla-  mia  cafa  quell’  oca  , 
nè  ha  la  città  fatto  alcun  preparati vo  • Si  ac- 
corfe  allora  Giuliano  del  gran  progrertb  del 
Crirtianertmo  in  Antiochia,  e della  indiffe- 
renza di  que’ pochi  Pagani  , che  vi  renava- 
no , per  lo  culto  de’ loro  numi  ; c nell’ama- 
rezza del  luo  cuore  fece  una  riprenfione  al 
fenato  degna  d’  un  apollolo  del  paganefinio  • 

,,  E’ certamente , prefe  a dire,  un  gravo 
Icaudolo,  che  una  città  , come  la  vollra  , 
tratti  peggio  i fuoi  Dei  , di  quel  che  potelfc 
fare  ne’  confini  del  Ponto  il  più  miferabil  vil- 
laggio . Poffedendo  un  territorio  si  vallo, 
non  aver  portato  in  un  tal  tempo  , in  cui  fo- 
no per  benefizio  de’  numi  dilfipate  le  nuvole 
dell’ ateifmo  , nè  anche  un  uccello  , per  offe- 
rire in  quella  folennità  al  nume  tutelare  , e 
fpeciale  Dio  della  patria,  mentre  anzi  avreb- 
be richiedo  la  convenienza  , che  ciafeuna  tri- 
bù gli  averte  prefentato  un  bue  , o almeno 
tutta  la  città  in  corpo  fatto  l’offerta  di  un 
toro  . Mentre  in  altre  occalloni  o di  conviti , 
o di  fede  , per  farvi  onore  , e far  rifplendere 
la  vodra  magnificenza  , non  avete  difficoltà 
di  profondere  a piena  mano  l’  oro  e 1*  argen- 
to j oggi  fi  tratta  di  fùr  de’  voti  folcnni  per  * 
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ìi  l'alute  pubblica  , e per  quella  delle  perfone 
private,  niun  l'acrifizio  3 nome  d®lla  città, 
niuna  offerta  a nome  de’  cittadini  . E mentre 
permettete  alle  voftre  donne  di  rovinarvi  le 
cale  in  favore  de'  Galilei , e di  rendere  am- 
mirabile l’ empietà  ad  una  folla  di  miferabili, 
che  fi  nutriiconp  a voftre  fpefe  ] colla  non  cu- 
ranza  , che  dimoftrate  del  divin  culto  , voi 
ftefti  le  animate  ad  avere  a fcorno  la  noftra 
religione  , e a non  far  conto  de’  numi . Cai  è 
tra  voi , che  non  trovi  , onde  celebrare  con 
fontuofi  conviti  il  giorno  della  fuanafcita? 
E in  una  si  celebre  folennità  ninno  c quà 
comparito  dinanzi  al  nume  con  un  pò  d’  olio 
per  la  fua  lanipana  , con  una  vittima,  con 
pochi  grani  d’ incenfo  . Come  intendano  tali 
cofe  le  perfone  dabbene  , io  non  lo  fo  . So  be- 
ne , che  non  polTono  i Dei  fe  non  elferne  gra- 
vemente irritati  . Con  quefto  zelo  parlò 
Giuliano  nel  tempio  , e appiè  dell’  altare  , e 
dell’  idolo  ; Ma  nè  il  fenato  , nè  ilpopolo  fe- 
ce calo  del  fuo  difcorfo  , 

XLV.  Durava  quella  fella  di  Apollo  per 
fette  giorni  * in  uno  de’  quali  fi  portò  a Daf- 
ne l’Imperadore  , per  celebrarvi  un  folenne, 
6 religiofo  convito.  Vi  fu.  tra  gli  altri  ac- 
compagnato da  un  facerdote  , il  quale  avea 
diie  figliuoli , ambedue  miniftri  del  tempio  , 
ed  eran  foliti  di  aflìftere  alla  menfa  del  Prin- 
cipe , e coll’  acqua  luftrale  afpergerne  le  vi- 
vande. Erano  ambedue  giovanetti»  Ma  in 
in  uno  di  pffi  avea  già  fparlo  le  prime  femen- 
ze  della  Crilliana  pietà  una  fanta  diaconefta 
in  occafione  , che  la  madre  di  lui , llata  già 
fua  confidente  , fpefl'o  la  vifitava  , conducen- 
do leco  il  fuo  ancor  tenero  figliuolo  . Dopo 
la  morte  della  madre  > avendo  tuttavia  con- 
(^q  2 tino- 
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tinovato  il  fanciullo  a frequcntarqiiellaca- 
fa  , e la  pia  matrona  ad  iltruino  , ed  infervo* 
farlo,  finalmente  l’avea  richiefi-i  , in  qual 
modo  egli  avrebbe  potuto  li  erarfi  dalia  pa- 
terna fuperfiizione  , ed  abbracciare  con  fica- 
rezza  la  verità  . Avendogli  e/Ta  rifpollo  , chs 
facea  d*  uopo  ritirarli  in  primo  luogo  dal  pa- 
dre , e preferirgli  il  comun  Creatore  e indi 
palfare  in  altra  ci  ttà  , ove  fi  potcfie  tener  na- 
l’cofo  , e fottrar  dalie  mani  dell'empio  Princi- 
pe ; di  che  efsa  fi  farebbe  prefa  la  cura  : Farò 
adunque  cosi  , le  avea  quegli  replicato  , tor- 
nerò a trovarti , e metterò  la  mia  anima  nel- 
le tue  mani  » Prima  di  adempiere  la  promefsa, 
fi  trovò  nella  duranecefiìtà  di  alfiitcre  ,come 
già  ab'biàmp  accennato , al  profano  convito 
del  facrilego  Imp^^adore  » Ma  fu  quella  1’  ul- 
tima volta  « Terminata  la  funzione  , corfe 
fubito  ad  Antiochia;  e prefentatofi  alla  fui 
fanta  maefira  : Éccomi  , le  difse,  e ficcarne 
non  ti  ho  mancato  di  fede  ^ così  tu  , fecondo 
la  tuà  prornefsa  , abbi  cura  della  i'alute  delU 
mia  anima,  e del  mio  corpo.  Alzatali  ella 
prontamente  , lo  eondufse  al  vefeovo  s.  Me- 
lezio  , il  quale  afi'egnò  al  giovane  pef  fuo  ri- 
tirò una  camera  nel  più  alto  appartamento 
della  fiià  cafa'.  Il  padre  dopo  aver  cercato  il 
figliuolo  per  lo  fobborgo  di  Dafne  , ritorna  >* 
to  in  città  , fi  mife  a'girare  per  tutti  i vicoli  j 
volgendo  gli  occhi  per  ogni  parte  , foilecito, 
di  rinvenirlo.  Permife  Iddio , che  palfando 
prefio  là  cafa  del  divino  Melezio  , lo  vedefid 
mirante  verfo  la  firada  pef  la  grata  della  fi-, 
nefira  .Efiratcolo  da  quel  luogo  , e ricondot-* 
telo  à cafa',  dòpo  averlo  gravemente  battu- 
to , gli  ferì  le  mani,  i piedi , e il  doflfo  con  in- 
fu oca  te‘pòn  te  di  ferro  ; e chiufolo  in  una_* 
fianza,  che  barricò  per  di  fuori,  ritornò  a 
Dafn'e,  per  compiere  la  feda , che  doyeva.an- 
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cora  durare  per  qualche  giorno.  In  quello 
tempo  animato  il  fanciullo  dallo  Ipirito  di 
Dio  , e ripieno  della  Tua  grazia  , fpezzò  gl’  i- 
doli  di  fuo  padre , burlandoli  della  loro  de- 
bolezza . Ma  poi  fatta  riflelfione  a quello,  che 
fatto  aveva  , e temendo  il  ritorno  , e la  col- 
lera del  genitore,  invocò  l’ajuto  di  Gesù  Gri- 
llo, e lo  pregò  , che  rimolfi  gli  ollacoli  , ed 
aperte  le  ferrature  , fi  degnarte  di  dargli  luo- 
go allo  fcampo  : Concioifiachè  tutto  quello  , 
dilTe , ed  ho  fatto  , ed  ho  patito  per  amor  vo  - 
Aro.  Furono  fubito  eiaudite  le  lue  preghie- 
re ; onde  rimelTo  in  libertà  , fu  torto  a ritro- 
vare la  fua  maertra  . Ed  ella  vellitolo  da  don- 
na ,lo  ricondurre  nella  fua  lettiga  a Melezio: 
dal  quale  fu  confegnato  al  fanto  velcovo  di 
Gerufalemme  Cirillo  , con  cui  partì  quella 
medefima  notte  verlb  la  fialertina  . Teodo-, 
reto,  che  lo  conobbe  già  vecchio  , atteftadi 
avere  tutto  ciò  intefo  dalla  fua  bocca  , ed  ag- 
giugne  , di  avergli  intefo  anche  dire  , come 
dopo  la  morte  di  Giuliano  gli  era  riufcito 
d’  indurre  lo  lleflb  fuo  genitore  a rinunziare 
al  culto  de  gl’idoli,  e a profertar  e la  religione 
di  Gesù  Grillo  . 

XLVI.  Quanto  Giulia'no  era  mal  foddif- 
fatto  della  città  di  Antiochia  per  vederla_j 
quali  tutta  Crirtiana  , ed  averla  al  culto  de 
gl’idoli,  altrettanto  avea  ragione  d’  elTer 
contento, di  altre  città  dell’Oriente,  e fpe- 
cialmentc  della  Palertina  , e della  Fenicia  , 
ove  gl’  idolatri  Gommifero  tali  eccelli  di  cru- 
deltà,che  difficilmente  fi  crederebbono  ezian, 
dio  fui  tertimonio  di  autori  contemporanei  j 
fe  altronde  non  fi  faperte  , di  che  lia  capace 
un  popolaccio  irritato  ,■  in  cui  lo  zelo  per  la 
religione  , convertito  in  rabbia  e in  furore  , 
sabbia  ellinto  ógni  fentimento  d’  umanità. 
AdEliopoli  nella  Fenicia prelfo  il  monte  Li- 
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bano  * era  un  fanto  diacono  appellato  Ciril- 
lo , il  quale  a’  tempi  di  Coilantino  , acccl'o  di 
un  Tanto  zelo,  avea  fatti  in  pezzi  naolti  llmo- 
lacri , che  erano  Rati  in  quella  città  in  una 
grandiffima  venerazione»  Gonfi  i Pagani  del- 
la lor  prefente  fortuna,  e ricordevoli  deH’in- 
giiiria  ,non  folamente  1’  uccifero  , ma  altre- 
sì apertogli  il  ventre,  fene  mangiaron  il  fe- 
gato • La  di  vina  giuliizia  non  tardò  guaria 
prendere  della  loro  barbarie  un’  efemplare 
vendetta  » Primieramente  a quanti  vi  ebbero 
parte  , tutti  infieme  caddero  i denti  ; indi  R 
putrefece  loro  , e cadde  in  pezzi  la  lingua  ; 
e fina  Imen  te  rimafero  privi  de  gli  occhj,  ren« 
dendo  pubblica  teRimonianza  della  virtù  del- 
la noftra  religione  colle  loro  calamità.  Nè 
però*^iicllo  fu  il  folo  eccelTo  del  lor  belliale 
fiir-ore.  Vergini  conlacrate  a Dio** e folite 
di  tenerli  lungi  dal  cofpetto  de  gli  uomini  « 
furono  da  que’  barbari  prodotte  in  pubblico  , 
e i'pogliate.delle  lor  vefU , efpolle  in  ilpetta- 
colo  al  popolo  j e poiché  ebbero  fatto  loro 
feffrire  ogni  genere  di  ludifarj , e di  eontu- 
melie  , rafero  loro  la  tefta  , aprirono  loro  il 
«ventre,  mangiarono  una  parte  delle  lor  vi- 
feere  , e il  rimanente  mefcolatolo, con  dell* 
orzo  gettarono  a’  porci , affinchè  nel  prende- 
re il  loro  tifato  alimento  divoraflTero  ancora 
le  umane  carni , cibo  non  degno  d’  offerirli  a? 
fuci  demoni  fe  non  da  colui  , che  era  di  tali 
fcelleragini  l’architetto.  Si  portarono  a que- 
lli eccelli  contro  le  facre  vergini  in  odio  del- 
la proibizione  fatta  loro  da  Coft'antino  , di 
proltituire  , fecondo  l’ tifato  coftume  , e per 
motivo  di  religione  , le  lor  figlinole  , allor- 
ché di/lrutto  il  tempio  di  Venere,  fece  ap- 
prefl'o  di  loro  edificare  la  prima  chiefa  . 
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XLVH.  La  ftefTa  inumanità  di  aprire  il  ven» 
tre  alle  facre  vergini  e a'  facenioti  * , e di  da- 
re,dopo  averlo  ripieno  d'orzo, a mangiare  in- 
fieme  con  edb  le  loro  vifeere  a'  porci  , eferci- 
tarono  eziandio  nella  Paleflina  gli  idolatri  di 
Alcalona  , e di  Gazza  . Ma  de’ molti  Criilia- 
ni  , che  in  quelle  città  caddero  vittime  del 
popolar  furore  , lolo  di  alcuni  pochi  t’  è con- 
fervata  ne’ monumenti  ecclefiallici  una  di- 
llinta  memoria  . Erano  in  Gazza  tre  fratel- 
li i quali  elfendo  ben  confapevcli  di  quan- 
to per  ragione  della  loro  pietà  odiati  follèro 
da  gl’idolatri,  fi  tenevano  rinchiufi  ed  oc- 
culti nella  lor  cafa  . Erano!  ''loro  i^omi  Eufe- 
bio  , Zenone  , e Ne/labo  . Non  fervi  loro  di 
ficuro  afilo  la  propria  cafa,  nè  ad  elTere  la- 
fciati  in  ripofo  giovò  la  loro  cautela  per  non 
provvocarfi  contro  lo  fdegno  de  gl’infedeli  . 
Furono  quelli  ad  alTalirgli , e trattigli  fuora  , 
c caricatigli  di  battiture  , gli  mifero  in  pri- 
gione . Dipoi  adunatili  nel  teatro  , fi  diedero 
a declamare  contro  di  elfi  , e a riempier  1’  a- 
ria  di  llrida  , accufandogli  di  aver  violato  i 
loro  templi , ed  elferfi  abufati  dell’  opportu- 
nità del  palTato  governo  ad  oltraggiare  ed  ab- 
battere la  Greca  religione»  Così  gridando, 
e gli  uni  gli  altri  incitandoli  alla  vendetta  , 
concepirono  tal  furore  , che  corfero  alla  pri- 
gione , ed  ellrattine  i tre  fratelli  , or  fupini  , 
or  bocconi  gli  llrafcinarono  per  le  llrade  , al- 
tri battendogli  co’  balloni , altri  amaccando- 
gli  colle  pietre  , e altri  avventando  contro 
di  elfi  quanto  veniva  loro  alle  mani  , Le  llel- 
fe  donne  , abbandonati  i telai , ufeirono  a_# 
pungergli  colle  fpuole  , ei  cuochi  , che  era- 
no intorno  alla  piazza  , parte  di  elfi  verfaron 
fopra  d i loro  pentole  d’acqua  bollente,  parte 
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4^4  Istoria  Ecclesiastica.  ^.362. 
gli  trafiiTero  con  gli  Ipiedi  - Finalmente  poi- 
ché furono  cosi  laceri , e le  loro  tette  sì  fra- 
caffate,  che  ne  l'correva  per  la  terra  il  cervel- 
lo , gli  llrafcinarono  fuori  delia  città  in  quel 
luogo,  ov’ cran  {oliti  eli  gettare  i cadaveri 
de’giumenti  » Ivi  accefo  un  gran  fuoco,  bru- 
ciarono i loro  corpi  ; e le  olla  , che  erano  a- 
vanaate  alle  hauime  , raefcolarono  con  quel- 
le de  gli  afini  , e de’  canieli,  affinchè  non  fof- 
fc  facile  a’ Criftiani  di  rinvenirle  , e di  pre- 
dare il  dovuto  onore  a quelle  facre  reliquie  . 
IVIa  non  permife  la  provvidenza,  che  per  lun- 
go tempo  rimanell'ero  in  quello  fiato  . Una 
donna  Crifiiana  , la  quale  non  era  nativa  di. 
Gazza  , ma  vi  aveva  fiflato  il  fuo  domicilio  , 
per  ordine  di  Diole  raccolfe  di  notte  tempo, 
e le  confegnò  a un  altro  Zenone  cugino  de* 
fanti  martiri , che  fi  tenea  nafeofb  a Majuma  , 
ed  era  ignoto  alla  donna  . Era  ancor  elfo  fia- 
to in  pericolo  d’  effer  prefo,  e trucidato  in- 
iìeme  cu’  fuoi  cugini . Ma  in  quel  tumulto  ef- 
fcndogli  riulcitodi  fottrarfial  furore  de  gl’i- 
dolatri , era  fuggito  ad  Antedone  , città  ma- 
rittima poco  djfiante  da  Gazza  : i cui  abitan- 
ti, che  non  avevano  meno  di  zelo  per  lo  cul- 
to de’  lìmolacri  , mediante  alcuni  indizj  rico- 
'jiofciutolo  per  Crifiiano  , poiché  1'  ebbero 
colle  verghe  gravemente  battuto  , lo  caccia- 
rono dalla  loro  città . Onde  era  fiato  collret- 
to  a ricoyerarfi  a Majuma;  ove  da  quella-» 
donna  , che  Hon  avea  di  lui  altra  notizia  , fe 
non  quella  , che  in  fogno  ne  avea  da  Dio  ri- 
cevuta , ben  ravvifato,  fu  per  ordine  del  me. 
defimo  Dio  fatto  depolitario  di  quelle  facre 
reliquie,  E appunto  per  aver  cura  di  quegli , 
che  del  Ilio  parentado  davano  il  fangue  per 
'Crifio  , fembra  averlo  la  provvidenza  cam- 
pato dalle  mani  de’ fieri  perfecutori . S.  Ne- 
fiore  , il  quale  era,  come  efifo,  cugino  di  s.Eii- 
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fcbio,  e de’ Tuoi  fratelli  , e .viveva  con  e(Iì  , 
era  altresì  ftato  con  ellì  arrecato  , e legato, 
e crudelmente  battuto  . Ma  quei , che  lo  iìra- 
feinavano  , ofservata  la  fua  giovenile  bellcz_ 
za  j molli  a pietà  di  lui  , trattolo  fuor  deile 
porte  della  città,  ve  lo  avevano  lafciato  mez- 
zo morto  , e quali  coll’ ultimo  Ipirito  fu  le 
labbra.  Trovatolo  alcuni  in  un  tale  flato,  © 
portatolo  a s.  Zenone,  non  olìante  la  follc- 
ci  tudine,  che  fi  era  prefa  di  far  curar  le  lue 
piaghe,  aveva  appreflbdi  lui  renduto  l’ani- 
ma a Dio  . Ond’eragià  in  fuo  potere  quello 
facro  depofito  , quando  ricevè  quello  delle 
offa  mezzo  bruciate  de  gli  altri  tre  luci  cugi- 
ni .Fatto  poi  s.  Zenone  l'otto  il  gran  Teodo- 
fio  vefeovo  di  Majuma  , edificò  fuori  delle 
porte  della  città  una  chiefa  , e in  un  magnifi- 
co altare  , apprefl'o  il  corpo  di  s.  Nellcre  col- 
locò ancora  le  altre  fante  reliquie  . 

XLVllI.  b’opito  alquanto  1’  impeto  di 
quell’ infano  furore,  poiché  ebbero  comin- 
ciato a fangue  freddo  a riflettere  a quali  or- 
ribili eccelfifi  erano  trafportati  » , comincia- 
rono a temere  , che  l’ Imperadore  non  ne  fa- 
cefl'e  la  meritata  vendetta  . Già  s’  era  fparfa 
la  fama  (eilrimorfo  della  cofeienza  molto 
contribuiva  ad  aggiugnerle  fede  ) che  crt_» 
Giuliano  contro  di  eHi  irritato,  e che  della 
fediziofa  plebe  egli  era  rifoltito  di  condan- 
narne alla  morte  uno  per  ogni  decina  . Già 
ancora  il  governatore  della  provincia,  uomo 
Confolare  , ne  avea  fatti  arredare,  e condur, 
re  alcuni  in  prigione,  come  capi  della  fedi- 
zione  , e autori  di  quell’  orribil  macello  . Ma 
Giuliano,  in  luogo  di  accenderli  di  fdegno 
contro  quella  gente  f’acinorofa  , e brutale, 
felaprelè  contro  il  governatore,  lo  privò 
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della  carica  , e fattolo  venire  alla  Corte  , lo 
coftitui  ig'nominiofamente  in  giudizio  . Ed 
allegando  quelli  per  luadifela,  di  avere  o- 
perato,  nel  fare  arredare  gli  autori  del  po- 
polare tumulto  , fecondochè  preferi von  le 
leggi , poco  mancò  , che’  fubito  non  lo  inviaf- 
fc  al  lupplizip  , e come  per  ifpecial  grazia  fi 
contentò  di  mandarlo  folo  in  efiiio)  proffe- 
rendo quelle  parole  , ben  degne  del  più  cru- 
del  di  tutti  i tiranni  ; ,,  Sarà  egli  forfè  un_» 
gran  male  , fe  un  Gentile  avrà  Iparfo  il  fan- 
gue  di  dieci  Galilei  ? ,, 

XLIX.  Quefta  condotta  dell’  Apoftata  a- 
vendo  fenza  dubbio  renduto  gli  abitatori  di 
Gazza  molto  più  audaci  e feroci  , è molto 
probabile  , che  abbiano  dipoi  commelfi  con- 
tro le  facre  vergini,  e i facerdoti  di  Dio  que- 
gli orribili  eccelli  , che  abbiam  poc’  anzi  nar- 
rati . Laonde  i Crilliani , che  lì  poteron  fot- 
trarre  al  loro  furore  , fiiron  codretti  a pren- 
der la  fuga  , non  folamente  dalla  città,  ma 
altresì  da’  borghi  e villaggi , che  eran  nel  fuo 
territorio,  ne’ quali,  ugualmente  che  in__» 
Gazza,  dominava  r idolatrìa  . Toccò  tra  gli 
altri  a fuggir  da  Betelia , ricco  e popolato 
villaggio^,  a gli  antenati  di  Sozzomeno  , e 
fpecialmente  al  fuo  avo , il  quale  con  tutta  la 
fua  famiglia  era  da  s.  llarione  flato  conver- 
tito alla  Fede  • Toccò  eziandio  a prender  la 
fuga  allo  flelTo  s.  llarione  ^ , il  quale  nelle  vi- 
cinanze di  Gazza  aveva  il  fuo  monaflerio  , 
perchè  effendo  da  quei  fanatici  cercato  a_» 
morte  , credè  di  dovere  ubbidire  al  precetto 
di  Dio  , che  ci  ordina  di  non  afpettare  i per- 
l'ecutori  , ma  di  foffrir  con  animo  forte,  e 
trionfare  di  effi  , quando  permette  la  prov- 
videnza , che  cadiamo  nelle  lor  mani . Èfl'en- 
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<ìofi  riti  rato  nel  monailerio  rfi  Bruthio  preflb 
ad  Aleflandria  * non  ve  lo  lafciarono  in  pacej 
ma  ottenuta  la  facoltà  da  Giuliano,  poiché 
ebbero  diftrutto  il  fno  monafterio  , di  ucci- 
ciderlo  , coi  l'uo  difcepolo  Efichio , ovunque 
lo  avefTero  ritrovato  i udita  la  Ina  dimora  in 
quei  luogo,  vi  fi  portarono  per  efeguire  il 
loro  fcellerato  difegno,elo  avrebbono  effetti» 
vauiente  efegiiito,fe  il  Santo  fatto  il  dì  prece# 
dente  confapevole  del  loro  prolììrao  arrivo  , 
non  ne  fofle  poche  ore  prima  partito  , per  a/n- 
tiare  a nafeonderfi  in  un  deferto.  Si  burla  più 
d’  una  volta  Giuliano  nelle  fue  opere  dell’an- 
gelica profeffione  de’  folitarj  , i qualiabban- 
dona  vano  le  città  , per  ritirarli  ne’ deferti, 
e tra  gli  altri  elerciz;  di  penitenza  , molti  di 
elfi  fi  caricavano  di  catene , e di  collari  di 
ferro  . E certo  odiando  , com’  ei  faceva  la_» 

• Chiel’a  , non  avea  motivo  di  amare  quei  , che 
n’  erano  un  così  illuflrc  ornamento,  e ie  cui 
.preghiere  dovevano  ben tofto  abbatterlo  co’ 
flioi  demonj^  S.Gregorlo  di  Nazianzo  allude 
certamente  a’fuoi  fatirici  dileggiamenti  del- 
le più  infigni  perfone  , e più  fante  pratiche 
della  Chiefa,  allorché  rivolto  ad  elfo  il  difeor- 
fo  Tali  fono  , diceva  , le  ciance  de’ Gali- 
lei , e di  coloro  , che  riputate  la  più  vii  fec- 
cia dell’ uman  genere  ; e cosi  andavamo  di- 
viiando  noi  , che  adoriamo  il  CrocifilTo  ; noi , 
che  ci  profelfiamo  difcepoli  d’  uomini  impe- 
riti e di  pefeatori  ; noi  , che  perdiamo  il  tem- 
po in  falmeggiar  colle  vecchierelle  ; noi  , che 
ci  diffecchiamo  , e fiam  quali  lenza  fpirito  , e 
fenza  lena  per  lo  rigore  de’nofiri  lunghi  di- 
giuni ; noi  , che  ci  priviamo  del  fonno  fenza 
faperne  il  perchè  , e ci  tratteniamo  in  bagat- 
telle nelle  notturne  llazioni  ; e contuttociò 
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trionfiamo  di  tutta  la  vollra  potenza  „ . Ma 
la  Aia  av  erfione  non  era  da  contentarli  de’Aj- 
li  motteggiamenti , c delle  parole  pungenti  . 
Non  fu  certamente  lenza  Aio  ordine,  che 
fuoi  ulìlziali  » fi  portarono  ad  inquietarli  nel- 
le loro  forefte  , per  arrolarA  , e per  farli  paf- 
fare  da  i pacifici  efercizj  della  milizia  fpiritua- 
le  a militar  nelle  armate  . 

L.  Quanto  era  Gazza  oftinata  nell’empie- 
tà , altrettanto  era  collante  nella  fua  pietà 
verfo  Crifio  la  vicina  città  di  Majuma.  ^ie- 
lla oppofizion  di  condotta  in  materia  di  reli- 
gione ficcome  era  fiata  favorevole  a’Maju- 
miti  l'otto  l’ imperio  di  Coftantino  , così  fu 
vantaggiofa  a’  Gazzei  fotto  quei  di  Giuliano. 
Non  era  ilata  anticamente  Majuina  , fe  non. 
il  porto  e l’arfenale  di  Gazza  . Il  gran  Coftan- 
tino,  per  ricompenfare  la  prontezza,  e il  fer- 
vore , con  cui  avevano  i fuoi  abitanti  abban- 
donato il  culto  de  gl’idoli  , e s’erano  conver- 
titi alla  Fede  , le  aveva  dato  il  titolo  di  città,, 
e dal  nome  del  fecondo  de’fuoi  figliuoli  l’avea 
fatta  denominare  Collanza  . Quei  di  Gazza, 
moffalite  fu  quello  articolo  dinanzi  al  tribu- 
nal di  Giuliano  contra  quei  di  Majuma  j que^ 
Ao  Principe  non  meno  per  compiacere  i Ga- 
zei  quali  tutti  idolatri  , che  per  mortificare  i 
Majumiti , che  erano  tutti  Crifiiani  , fpogliò 
la  loro  città  de’ diritti , e deile  prerogative 
concedutele  dalla  beneficenza  di  Collantino  . 
Ma  la  nuova  difpofizione  dello  fiato  civile 
non  alterò  quella  del  governo  ecclefiallico  , 
fecondo  il  quale  legni  tarono  ad  edere  due  di- 
lUnte  città  , e ad  aver  ciaicuna  il  Aio  vefco- 
vo  , il  Alo  clero  , i luci  altari  , le  lue  parroc- 
chie , le  felle  de’ fuoi  martiri  , e la  propria 
fuccelfione  de’ fuoi  primi  pallori . Dopo  la 
, mor- 
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morte  d’tin  vefcovodi  Majuma  prctefe  quel- 
lo di  Gazza  di  riunir  quella  Chiefa  alia  Aia 
giurildizione  , purché  efieado  confìclerate__> 
come  una  fola  città  , dovc/ano  edere  fecon- 
do i canoni  governate  da  un  folo  velcovo. 
Ma  un  Unodo  della  provincia  faviamente  de- 
terminò , non  dover  Majuma  perdere  un  ti*> 
tolo  nella  Chiefa  , ed  Una  prerogativa  , che 
aveva  ottenuto  in  ricompenfa  della  Aia  reli- 
gione , ed  avea  perduto  per  giudizio  d’ un 
Principe  àpollata  in  odio  della  Aia  fermezza 
e coftanza  nella  pietà  . 

LI.  In  altre  città  delia  AelTa  provincia  di 
Paieftina  non  contenti  i Pagani  d’infultare  i 
vivi  ) vollero  eziandio  eterei  tare  la  loroinu- 
iiKinità  centra  i morti  ; e la  temerità  di  quei 
eli  Seba'de  j che  erd  A antica  Samaria,  giunfe 
fino  a porre  le  làcrileghe  mani  fu  la  tomba 
del  Precurfore  ^ di  Gesù  Grillo  , e a toglier- 
ne , e dilfiparne  le  facre  oda  . E dipoi  per  im- 
pedire , che  non  folfero  da’  Criftiani  raccolte, 
fammalTatele  , c confufele  con  quelle  de  gli 
ònimali , le  gettarono  alle  fiamme  , e mefeo- 
latene  le  ceneri  colla  polver  ' , le  fparfero  in 
varj  luoghi  della  campagna  . Elfendo  concut. 
tociò  riufeito  ad  alcuni  monaci  di  fottrarre  in 
quel  tumulto  al  facrilego  incendio  alcune  « 
parti  di  quelle  facre  reliquie;  furono  quelle 
dal  loro  Abate  Filippo  mandate  indonoa^ 
S.  Atanafio  , tornato  , come  vedremo  , in  que- 
llo tempo  ad  Alelfandria,  donde  però  dopo 
breve  dimora  fu  di  nuovo  cofiretto  a prende- 
re follecitamente  la  fuga.  Lo  ftelfo  barbaro 
trattamento  fecero  ancora  alle  olTa  del  profe- 
ta Elifeo  cui  tomba  era  fimilmente  prelTo 
la  città  di  Seballe  . Non  furono  però  elfi  foli  a 
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violare  in  quella  manierai  diritti,  nonché 
della  religione  , de  Ila  llelTa  Natura  * Giulia- 
’ no , c :ie  non  poteva  IbfFrire  la  diverta  condot- 
ta de  gli  Antiucneni  ^ rinfacciò  loro  , e pro- 
pofe  1’ el'enipio  delie  vicine  città,  le  quali  a- 
vevano  per  tuo  ordine  rovinate  tutte  le  tom- 
be de  gli  atei  , ed  avevano  latto  più  di  quello,* 
che  non  avrebbe  voluto  ne  gli  eccelli  , che  in 
tali  incontri  avevano  commelTo  contra  i Cri- 
fliani.  f'arimentefu  per  fuo  ordine  , che  gli 
idolatri  a Paneads  tolf^ro  dalla  fua  bafe  la  ce- 
lebre ftatua  di  Gesù  Grillo  **  fattagli  innalza- 
re in  memoria  del  miracolo  dall’  Emorroifsa 
dell’evangelio;  e legatale  una  corda  a’ pie- 
di , la  tlrafcinarono  per  le  tlrade  della  città  , 
e poi  la  mifero  in  pezzi  ; sfogando  in  quella 
guifa  contro  la  figura  del  Salvatore  I’ odio  , 
che  avevano  contro  la  fua  divina  perfona. 
Nel  luogo  , ond’  era  fiata  abbattuta  la  fiatila 
di  Gesù  Grifto  , fa  collocata  quella  di  Giulia^ 
no  . Ma  un  fulmine  caduto  dal  cielo  , ne  ro- 
vef:iò  per  terra  la  tefia  , e la  metà  del  bullo, 
e il  rimanente  abbruftolito  dal  fuoco  fuififie  va 
tuttavia  nel  fecolo  quinto  , ed  era  mollrato  a 
dito  come  unilluftre  memoria  della  divina 
vendetta . A Berito  nella  Fenicia  fu  bruciata 
la  chiefa  per  ordine  del  conte  Magno.  Ma 
fiotto  Gioviano  poco  mancò,  che  quefio  con- 
te non  perdefle  la  tefia  , e fu  obbligato  a rie- 
dificarla a fue  fpefe  . Gl’  idolatri  di  Emefa_, 
meritaron  le  lodi  di  Giuliano  , per  aver  mefi- 
fo  , come  egli  dice  ' , il  fuoco  alle  tombe  de* 
Galilei  ; il  che  denota  probabilmente  le  ch/e- 
fie,  ov’eran  le  tombe,  o le  memorie  de’  marti. 
ri.  E fe  rifparmiarono  il  principal  tempio  del- 
la città  , fiato  poc’anzi  edificato  , ciò  fu  ad  ef- 
fetto 
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fetto  di  farne  un  luogo  di  abominazione  e di 
orrore  , con  introdurvi  alla  pubblica  vene  ra- 
zione il  fìiniilacro  di  Bacco  . Nello  fleflTo  mo- 
do fu  altresì  profanata  Ja  chiefa  d' Epifania 
nella  Siria.  EaDamafco,  da’ Giudei,  non 
meno  per  isfogare  il  lor  furore  contra  i Cri- 
lliani , che  per  far  piacere  al  t iranno , furono 
bruciate  due  balìliche  , di  cui  1’  una  fu  dipoi 
riedificata'a  iìiefe  della  Chiefa  , e 1’  altra  gia- 
ceva tuttavia  l'otto  le  fue  rovine  al  tempo  di 
Teodolio. 

LII.  Un  chiaro  argumento  , che  gl’ ido- 
latri commettevano  tutte  quelle  , ed  altre  li- 
mili violenze  con  approvazione  , o per  ordi- 
ne di  Giuliano  , fpecialmente  ove  potevano 
allegare  gualche  pretello  , o colorir  tali  ec- 
cedi collo  fpeciofo  titolo  di  una  giuda  ven- 
detta , o di  qualche  occalìone  , che  ne  avelTe- 
ro  data  loro  i Crilliani , fi  è certamente  la_» 
vergognofa  condotta  da  lui  tenuta  con  Tito 
vefcovo  di  Bollri , o Bofra  metropoli  dell’A- 
rabia . Era  quelli  uno  de’  più  illullri  prelati 
della  Cniefaj  e fulfillono  tuttavia  alcuni  mo- 
numenti della  fua  dottrina  , e del  fuo  zelo  ne* 
libri  da  lui  compolU  per  confutar  le  bellem- 
mie  de’  Manichei.  L’Apoftata  lo  prefe  di  mi- 
ra. Nè  dando  il  favio  prelato  colla  lua  mode- 
razione nè  a lui  , nè  a’ Gentili  di  Bofra  alcu- 
na occalìone  , per  cui  dovelTero  moleltarlo  j 
conti! ttociò  fcrifl'e  lettere  fulminanti  * , colle 
quali  minacciava  e lui  , e il  fuo  clero  della 
Eia  indignazione  , le  mai  folTe  accaduta  qual- 
che turbolenza  nella  città  . Crédè  Tito,  ef- 
fere  fuo  dovere  dì  rapprefentare  al  tiranno 
per  parte  fua  , e de’  fuoi  ecclefiallici  , che 
quantunque  i Crilliani  iu  Bofra  non  cedelfe- 
ro  nè  in  forza  , nè  innumero  a gl’idolatri; 
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nondimeno  le  Aie  efortazioni,  e de’Aioi  chie- 
rici  gli  tenevano  a legno  , ed  impedivano, 
che  per  niun  tumulto  folle  turbata  la  pace 
della  città.  Cui  fi  farebbe  immaginato , che 
da  tali  parole  poteife  Giuliano  prender  moti- 
vo di  follevare  contrail  favio  prelato  il  po- 
polo Gentile  di  Bofra  ? Potrebbe  ciò  parere 
incredibile  , fe  non  avefiimo  per  teitimonio 
della  lua  perfidia  e malignità  la  lettera  da  lui 
fcritta  a quel  popolo  , per  avvertirgli  , che 
T'ito  era  loro  nemico  , che  avea  prefo  contro 
di  loro  le  pa'-ti  di  accufatore,  e che  in  follan- 
za  egli  avea  chiaramente  voluto  dire  , che  fe 
non  era  ancor  nato  verun  difordine  nella  cit- 
l;à  , non  era  ciò  proceduto  dalia  loro  cplhi- 
niatezza  , e buona  volontà  , ma  dalla  lua  vi- 
gilanza ed  attenzione  ; e che  perciò  dove va - 
no  cacciarlo  come  loro  nemico  e calunniato- 
j-e  da  Bofra . Si  può  egli  avere  un  più  chiaro 
argumento  dell’  eflcre  fiato  il  perfido  Impe- 
radore  il  principale  autore  e fomentatore 
delle  fedizioni  , e de  gli  orribili  eccefii  com- 
melfi  contro  le  chiefe  j e contro  i Criftiani 
dal  furore  de  gl’idolatri  ? Nondimeno  in  que. 
fta  medefima  lettera  accufa  generalmente  gli 
Ecdefiaftici  d’  effer  nemici  delia  pace  , e gli 
autori  delle  inquietudini  , e de’  tumulti  ; e 
rinnuova  per  parte  Aia  le  protefie  di  voler 
trattare  con  equità  i Criftiani , ed  impedire  , 
che  non  fia  fatto  loro  alcun  torto  - Non  fa p- 
piamo  , quale  ila  fiato  1’  efito  di  quello  affa  re. 
Ma  Tito  fi  trovò"  1’ anno  fegiiente  al  conci- 
ilo^  , che  s.  Melezio  tenne  ad  Antiochia  per 
la  confermazion  della  Fede  contro  l’Ariana 
perfidia;  e mori  fotto  Valente  dopo  aver  fi- 
milmente  fotto  il  Aio  imperio  dato  alla  luce 
i fuoi  dotti  libri  cóntro  gli  errori  de’  Mani- 
chei . LUI.  Ma 
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LUI.  Ma  uno  de’  più  celebri  combatti- 
menti, che  fegiiirono  durante  il  tempo  di 
quella  guerra  tra  la  religione  e 1’  idolatria  , 
fu  quello  , che  foftenne  con  un  invitto  corag- 
gio Marco  vefcovodi  Aretufa  piccola  citti 
della  Siria  . Era  già  da  gran  tempo  •*  che  i 
Gentili  avevano  concepii to  contro  di  lui  un 
implacabile  {degno  , per  aver  proccuratola 
loro  converfione  con  un  zelo  forle  alquanto 
indifcreto  , e per  aver  demoli  co  l'otto  l’ impe- 
rio di  Coltanzo  , valendoli  dell’  autorità  , che 
gliene  da  van  le  leggi , un’ tempio  degl’idoli 
fommamente  ricco , e che  era  appreflb  di  loro 
in  una  grandilfi  ma  venerazione  , ed  avere  in 
fuo  luogo  edificata  una  chiel'a  . Poiché  Giulia- 
no fu  pervenuto  alTImperio,  ottennero  da  lui 
un  ordine  , in  virtù  del  quale  era  condanna- 
to, o a far  riedificare  il  tempio  , o a pagarne  il 
prezzo,  onde  folTe  rimeffo  in  piedi,  e rida-, 
bilito  a fue  Ipel'e  . Nè  potendo,  nèdovc-n.io 
ubbidire  a un  tal  ordine  , e v'cdendo  , quan- 
to, era  il  popolo  contro  di  lui  irritato , lì  cre- 
dè in  obligo  di  ritirarli  , per  ubbidire  al  van- 
gelo , per  non  efporfi  temerariamente  al  pe- 
ricolo, e non  contribuire  alla  colpa  di  quei  , 
che  fitibondi  erano  del  fuo  l'angue . Ma  clfen-, 
dogli  giunto  a notizia  , che  i Gentili  , non 
potendo  sfogare  la  loro  rabbia  controdi  lui,, 
erano  difpolii  a fare  llrazio  delle  lue  pecore  , 
e che  molte  perfone  erano  già  date  arredate  , 
ed  in  procinto  d' elTer  efpode  a’  tormenti  , e 
alcune  altre  fi  trovavano  in  gran  pelicelo  di 
perder  la  Fede  perla  violenza  della  perlècu- 
zione  ; non  gli  diè  1’  animo  di  veder  el’podu  al, 
furore  de’  lupi  per  fua  cagione  il  dio  gregge 
cd  ufei  to  dal  luogo  del  fuo  ritiro,  fi  pretentò 
al  popolo  , apparecchiato  a tutti  i tormenti  , 
Tom, FI,  R r che 
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che  potefle  immaginare  contro  dilni  unfor* 
fennato  furore  . Un  azione  cotanto  eroica  , 
che  avrebbe  dovuto  rapire  in  ammirazione 
que’  barbari  , gli  piccò  vivamente  , e gli  ani- 
mò più  di  prima  a.una  crudele  vendetta. Pren- 
dono adunque  il  vecchio  facerdote,  per  la  fixa 
canizie  venerabile  , a tu ttr,  fuorché  a’fuoi  per- 
le cut  ori  , ma  molto  più  venerabile  per  la_» 
probità  de’ coftumi  , e lo  traggono  per  mez- 
zo della  città  . Lo  ftrafcinano  or  per  gli  pie- 
di , ed  ora  per  gli  capelli , per  le  piàzzQ__, , 
per  gli  chialfuoli  , per  le  cloache  ; e fi  unifco- 
no  a caricarlo  di  oltraggj  e di  contumelie  uo- 
mini e donne  , perfone  d’  età  provetta  e gio- 
vani e fanciulli , e gente  di  autorità  e di  cre- 
dito , e dell’  infima  plebe  , edella  più  vile  ca- 
naglia . Concorrono  tutti  all’  imprefa,  nè 
v’  è altra  gara  ed  emulazione  tra  eflj  , fe  non 
\difuperarfi  gli  uni  gli  altri  nella  empietà  , c 
nello  sfogar,!’ interno  rancore  , che  avevano 
conceputo  coptra  un  vecchio  oftinato  a non 
cedere  a gli  sforzi  d’  una  città  , che  fi  era  fa  t- 
ta un  punto  di  onore  di  vincere  la  fua  coftan- 
za  . 1 fancihlli  fene  prendevano  giuoco  , lo 
ferivano  co’  loro  fèili , lo  sbalzavano  innanzi 
c in  dietro,  e lo  rimandavano  gli  uni  a gli  al- 
tri come  una  palla  . Dopo  quello  crude!  giuo- 
co, e come  primo  attodella  funella  tragedia , 
paflàrpno  a mettere  in  opera  più  ferj  ed  inge- 
gnqfi  tormenti . Gli  ftrinfero  primieramente 
con  una  tal  forza  le  gambe  , che  le  corde  pe- 
inetrarono  fino  all’  olTa  . Dipoi  con  fili  di  Ijno 
ligualmente  forti  e fottili  gli  recifero  le  orec- 
chie . E finalmente  untogli  tutto  il  capo  di 
graffo  , e di  miele  , e collocatolo  in  una  rete, 
c follevatolo  in  alto,  loefpofero  a’  cocenti 
raggi  del  Sole  , e a’ morii  delie  vefpe  , delle 
api  , e delle  mofche  , de’  tafani , e de’  cala- 
broni . Soffrir  tutto  quello  con  raflegnazione 
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e pazienza  , farebbe  flato  eziandio  inuniio- 
mo  di  frelca  età  , e robuflo  , la  prova  d’ ima 
fublime  filofofia  . Quale  fpettacolo  adunque 
farà  eg.li  flato  , vedere  un  vecchio  decrepito 
non  folamente  non  fi  ammollire,  nè  venir  me- 
no tra  così  Ipietati  tormenti  , ma  compiacer- 
fene  , ma  farne  le  fue  delizie,  ma  infultare 
a’fuoi  nemici  , e a gli  artefici  de’  Tuoi  dolo- 
ri ; e vantarli  jd’eflTer  lui , come  ben  conve- 
niva , collocato  quali  in  un  alto  ed  eccelfo 
trono,  e di  mirar  loro  da  quella  eminenza 
come  affini  alla  terra  , e pofli  fiotto  i fuoi  pie- 
di ? Poiché  videro  i fuoi  nemici , che  la  du- 
rata , e la  varietà  , e 1’  atrocità  di  tanti  tor- 
menti lungi  dall’ammollire  il  coraggiofo  vec- 
chio , più  fermo  lo  rendevano  ed  infleffibile  9 
cominciarono  efli  a piegare,  e a darli  in  qual- 
chemodo  per  vinti  . Avevano  , come  abbiam 
detto,  pretefo  , che  il  tempio  per  ordine  fuo 
abbattuto  folTe  a fue  fpefe  riedificato.  Comin- 
ciarono a riflettere  , che  una  tal  fomma  do- 
veva eccedere  le  fue  forze;  e però  fi  dimo- 
ftrarono  pronti  a diminuirla,  e finalmente  11 
dichiararono  foddisfatti  di  qualunque  piccola 
cofa  egli  avelie  voluto  contribuire  per  lo  ri- 
flabilimento  del  faer'ilego  tempio  . Vi  furono 
altresì  molti,  i quali  molli  o dalla  compaflion 
de’  fuoi  mali  , o dall’  ammirazione  della  fu» 
eroica  fortezza  , fi  efibirono  di  pagare  aaxo- 
me  fuo  anche  più  di  quel  che  da  lui  fi  efige* 
va.  Ma  quanto  i perfecutori  più  fi  oflinàva- 
no  a voler  da  lui  qualche  cofa  , per  poterli  ' 
vantare  di  averlo  vinto  , tanto  egli  fidimò- 
flrava  più  faldo  pella  rifoluzione  di  non  dar’ 
nulla  , per  così  dare  a conofcere  , che  fe  egli 
tanto  foffriva  , non  era  per  attaccamento  all’ 
oro  e all'  argento  , ma  per  non  violare  le  re- 
gole della  religione,  che  vietano  ad  ogni  Cri- 
Itiano  , non  che  ad  un  vefcovo  , di  coiltribui- 
R r 2 re 
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re  in  alcun  modo  al  fuperftiziofo  culto  de’  fi- 
mulacri . Sarebbe  , difle  , per  me  una  Itefla 
empietà  , dare  per  tal  effetto  un  Iblo  quattri- 
no , e pagare  l’intera  fomma  . Trionfò  final- 
mente la  fua  coftanza  della  fierezza  de’  fuoi 
nemici , che  pieni  di  ammirazione  della, fua 
fnvitta  pazienza  , lo  rimifero  in  libertà  . Ed 
effcndo  l'opravvivuto  a’  fuòi  tormenti  , e a 
Giuliano,  ebbe  eziandio  la  conlolazione  di 
aggregargli  al  numero  de’ fuoi  dil'cepoli  , e 
delle  lue  pecore  , e di  ridurgli  dal  culto  delle 
terrene  e vifibili  deità  a quello  d’  un  fummo 
ed  invifibile  Dio.  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
e Xeodoreto  non  folo  hanno  altamente  cele- 
brato,e defcritto  con  gran  lodi  quello  illultre 
combattimento  deWelcovo  di  Arerufa  , ma 
altresì  ci  hanno  lui  ftelfo  rapprefentato  come 
un  uomo  d’  eccellente  pietà  c dottrina,  e me. 
no  venerabile  per  1’ età  , che  perlaprobità, 
de’  collumi  ; e però  come  un  vero  ed  illullre 
confelfore  di  Gesù  Grillo,  c della  fua  Chiefa, 

fuor  della  quale  nulla  giova  in  ordine  alla . 

fal'ute  di  foffrir  con  intrepidezza  qualunque, 
genere  di  fupplizio,  e dare  il  corpo  alle  fiam- 
me . Ma  fe  facciam  riflelTìone  alla  condotta 
da  lui  tenuta  durante  l’ imperio  , o piuttollo 
la  tirannìa  centra  i cattolici,  di  Collanzo  , 
fiamo  quafi  collretti  a formarcene  un’altra 
idea  , o almeno  a fofpendere  intorno  al  me- 
rito'della  tua  confellìone  il  nollro  giudizio  . 
Lo  troviamo  femprc  unito  di  comunione  co’ 
Tcfcovi  nemici  del  gran  concilio  Niceno  ,,  e 
partecipe  de  gl’  intrighi , e delle  cabale  dell’ 
Eufebi-ana  , e dell’Ariana  fazione;  e quel  che 
è peggio,  fu  fua  dettatura  la  terza  forinola 
del 'Concilio  di  Sirmio  dell’ anno  ^59,  nella 
quale  tra  le  altre  cofe  fu  decretato  , non  do- 
verfi  fare,  parlando  del  Padre,  e del  Figliuo- 
lo , alcuna  menzione  del  vocabolo  di  follan- 
/ za  . 
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za.  Gli  encomi  del  Nazianzeno  hanno  in- 
dotto la  Ghiefa  Greca  a metterlo  nel  nume- 
ro de’  Tuoi  Santi  . Ma  poiché  il  fante  Panegi- 
rilla  mo!lra  di  avere  ignorato  i precedenti 
fuoi  falli  , nè  abbiamo  alcun  fatto  , e pofitivo 
atteliato  della  fua  emendazione  , e riconci- 
liazione colla  cattolica  Cniefa  , il  più  ficuro 
partito  fi  è , attendere  , che  il  giorno  del  Si- 
gnore colla  fua  luce  diffipi  quelle  tenebre  , e 
metta  in  chiaro  delle  azioni  di  ciafeuno  il 
vero  merito  , e il  giu  Ito  pefo  . 

Tante  crudeltà  , o per  fuo  ordine,  o 
dandone  elio  fomento  ed  occafione,  in  dive  rfi 
luoghi  efercitate  , fmentivano  quelle  iodi  di 
clemenza  , e dolcezza  , che  davano  a Giiflia- 
no  i fuoi  adulatori,  e di  cui  egli  nelle  fue  let- 
tere , e in  altri  fuoi  ferirti  perpetuamente  fi 
vanta.  Ma  le  fofferenze  del  vefeovo  di  Are- 
tuia  gli  erano  di  maggiore  obbrobrio  ed  infa- 
mia di  tutte  l' altre  , per  elfergli  fiato  in_> 
qualche  modo  debi  tor  della  vita,  efiendo  ef- 
fo  fiato  uno  di  quei  facerdoti , per  la  cui  o* 
pera  fu  falvato  dalla  Itrage  di  quafi  tutta  la 
fila  famiglia  dopo  la  morte  di  Coltantino  . Il 
prefetto  del  pretorio  , quanto  alla  religione 
Gentile  , ma  quanto  a’  cofiumi  uomo  di  ono- 
re e di  probità  , concepì  tale  orrore  di  quegli 
ecceffi  , e tale  ammirazione  della  cofianza  di 
quel  prelato  , che  non  potè  contenerfi  dal  di- 
re liberamente  a Giuliano  : ,,  E come  , o Im- 

peradore,  non  ci  arrechiamo  a vergogna > 

d’ efser  cotanto  inferiori  a i Criitiani  , che 
con  tutta  l’atrocità  de’tormenti  non  ci  è riu- 
feito  di  abbattere  la  cofianza  di  un  lòlo  vec- 
chio ? Qiiando  ancora  avefiìmo  vinto,  non  fa- 
rebbe di  alcun  momento  una  tal  vittoria—.  » 
C^ial  confullone  adunque  non  è per  noi  1’  el- 
fere  fiati  vinti  ? Cosi  facendo,  ci  cfponiamo 
per  una  parte  al  pericolo  d’  efssre  bclfeggia- 
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ti  , e mcfll  in  derifìone  , e per  altra  diamo  oc- 
cafionea  iCriiliani  di  divenire  piu  illiillri  , 
e più  animofi  per  le  loro  vittorie  „ . C^u-fto 
prefetto  era  Saluflio  Secondo  , lodato  conwi- 
netnente  per  la  fua  faviezza  e moderazione  j 
e comparabile  , fecondo  il  Nazianzeno  , a* 
più  celebri  uomini  non  Polo  deli’  età  fua  > ma 
ancor  di  tutta  1’  antichità  . Dinioltrò  ezian- 
dio dell’  umani  tà  pe  i Crilliani  ; e perciò  da* 
più  furiofi  ed  appaflionati  Gentili  fu  talora 
tacciato  di  debolezza  . 

LIV.  Con  maggior  fondamento  , di  quel 
che  abbiamo  per  Marco  vefcovo  di  Aretufa  , 
polliamo  annoverare  tra  i martiri  di  Gesù 
Grillo  Artemio  , duca  o generale  delle  mili- 
zie in  Egitto,  benché  eflb  pure  , come  a fuo 
luogo  abbiamo  veduto  , foli'e  già  flato  unito 
di  communione  con  gli  Ariani,  e minlllro  del 
loro  furore  in  perfeguitare  $•  Atanalìo.  Ma 
in  riconofcerlo  per  vero  martire  fi  unifcono 
la  latina  Chiefa  e la  Greca  : e può  elfere  fiata 
principio  della  fua  converfione  una  terribile 
apparizione  da  lui  avuta  nella  chiefa  de’ Mo- 
naci di  Pabau,  come  abbiam  dalla  vita  di  s.Pa- 
comio  • Era  fommamente  in  odio  a Giuliano 
per  lo  zelo , che  avea  moflrato  in  efeguire  gli 
ordini  di  Collanzo  centra  1’  idolatrìa  . Lui  fi 
crede  elfere  flato  il  prefetto,  che  dall’ Apo- 
llata fu  appellato  per  derilione  il  Re  dell’E- 
gitto ; e quello  altresì,  di  cui  narra  nella 
lettera  da  lui  fcritta  agli  Alelfandrini  » , di 
avere  occupato  il  fantillìmo  tempio  di  Serapi , 
e di  averne  dato  a ruba  ed  a facco  le  flatue  , le 
offerte  , e tutti  i fuoi  ornamenti  j e che  effen- 
dofì  i Gentili  ammutinati  , ed  elfendo  accorfi 
in  ajuto  del  loro  Dio  , o piuttoflo  a difendere 
le  fue  ricchezze  j effo  con  una  fomma  fcellera- 
gine  , ed  empietà  gli  avea  fatti  afl'alire  a ma- 
no 
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no  armata  dalla  fua  gente  . Giuliano  aduft- 
que  , che  per  quella  cagione  era  contro  di  Ifii 
ellremamente  irritato  , chiamatolo  ad  Antio- 
chja®  gli  fece  tagliarla  tella  ; ftudiandofi  pe- 
rò fecondo  il  fuo  foli  rodi  occultare  il  motivo 
della  religione  fetto  il  pfetello  di  altri  delitti 
da  lui  commeflì , e fpecialmente  dell’efsere 
flato  complice  delia  morte  di  Gallo  ftio  Fra- 
tello . 

LV.  Intefa  il  pagano  popolo  di  Alefsan- 
dria  la  nova  della  morte  di  Artemio  i>  , e libe- 
ro dal  timore  del  Aio  ritorno  in  Egitto,  fi  fea- 
tenò  contra  Giorgio  , facrilego  ufurpatore^ 
di  quella  fede  , ed  ugualmente  odiofo  a i Cat- 
tolici , ed  a i Pagani,  e ad  ogni  genere  di  per- 
fone  per  le  fue  violenze,  per  lo  Aio  fallo  , per 
la  fua  fordida  ed  infaziabile  cupidigia  , e piu 
crudele  d’  ogni  pagano  nel  perfeguitare  i 
Cattolici  , e folamente  Crilliano  nel  devafta- 
re  i templi  degl’  idoli,  per  appropriarfene  le 
ricchezze  , o almeno  efser  partecipe  dello 
fpoglio  • Gli  aveva  Artemio  in  alcune  di  que- 
lle efecuzioni  predato  il  braccio  e 1’  adìfteiiza 
delle  fue  truppe  , piuttoflo  per  timorediiui 
medefimo  c , che  di  Codanzo  , uomo  debole 
per  fe  flefso  , e folamente  inflelTiBile  ed  im- 
placabile , quando  perlbne  del  carattere  di 
Giorgio  lo  incitavano  alla  vendetta . Pafsan- 
do  un  giorno  accompagnato  fecondo  il  folito 
da  una  gran  folla  di  gente,  che  gli  faceva  cor- 
teggio , prefso  un  bel  tempio  del  Genio  , Af- 
fati in  effo  gli  fguardi  ; E fino  a quando  , dif- 
Te  a coloro  , che  lo  feguivano  , ftarà  in  piedi 
quefto  fepolcro  ? Furono  quelle  parole  come 
un  colpo  di  fulmine  per  gli  Gentili , che  te- 
mendo di  vederlo  dalle  minacce  pafsare  un_» 
giorno  alla  afecuzione  , fi  diedero  a macchi- 
nare 
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nare  fegretamente  la  fua  rovina  .Se  hi  inuta- 
zion  del  governo  ritenne  Giorgio  dal  mette* 
re  !•  mano  all’opera, il  timore  di  Artemio  do- 
vè altresì  tenere  in  foggezione  gli  Alel'san- 
drini  . Ma  poiché  ebbero  intel’o  la  nuova  della 
fua  morte  , quali  ebr.j  per  allegrezza  , alzaro- 
no voci  orrende  centra  il  laccheggiatore  de’ 
loro  templi  , gli  mifero  le  mani  addofso  , lo 
gettaron  per  terra  , fc  lo  pofero  focto  i piedi  , 
lo  calpeftarono  , lo  itrafcinarono  per  le  ilrade, 
battendolo  , ed  oltraggiandolo  in  mille  modi , 
finché  in  lui  fu  fegno  di  vita  , e non  lo  videro 
eftinto  . Nello  ftefso  modo  furono  anche  trat- 
tati Draconzio  prefetto  della  zecca,  e Dio- 
doro , che  aveva  il  titolo  di  Conte  ; il  primo  , 
per  avere  abbattuto  un  altare  flato  poc’  anzi 
eretto  nella  fabbrica  delle  monete;  e il  fecon- 
do, per  efserfi  prefo  la  libertà  di  tagliare  i ca- 
pelli a i fanciulli , cui  gli  lafciavano  crefeere 
i loro  genitori  , per  farne  dipoi  omaggio  a 
qualche  loro  diviniti.  Il  fanello  fpettacolo  de’ 
tre  cadaveri  laceri , e ricoperti  di  piaghe  . , 
d’  immondezze  , e di  fangue  , non  fu  ballante 
à faziar  la  rabbia  del  popolo,  che  non  con- 
tento di  aver  efercitato  la  fua  crudeltà  con- 
tro i vivi  , volle  ancora  sfogare  il  Aio  furor 
contra  i morti  ; onde  caricato  di  quei  cadave- 
ri un  camelo  , gli  portarono  prelTo  la  riva 
del  mare,  gli  confegnarono  inlìeme  con  quel- 
la belila  alle  fiamme  , e le  cenéri  parte  difper- 
fcro  a i venti , parte  gettaron  nell’  onde  ; te- 
mendo , dice  Ammi'ano  , che  i Crilliani  rac- 
colte quelle  reliquie  , non  innalzaffero  in  o- 
nor  loro  qualche  facro  edifizio  , e non  le  ono- 
rafl'ero  come  le  ceneri  di  coloro  , i quali  ten- 
tati di  deviar  dalla  religione , e paffati  con  fe- 
de immacolata  per  tutte  le  forte  di  pene  fino 
ad  unagloriofa  morte  , martiri  fono  appella- 
ti. Ma  quanto  a Giorgio,  egli  era  cotanto 
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odiofo  a i Cridlani , ed  e/fi  erano  così  alieni 
dal  volerlo  riconofcere  , e venerar  come  un 
martire  ; che  nè  anche  fi  mofiero  a fua  difefa, 
benché  atcefa  la  loro  moltitudine  , lo  ave/Tero 
potuto  togliere  dalle  mani  de  gl’  idolatri . 

Era  la  città  di  AlelTàndria  la  più  proclive 
alle  fedizioni  di  quante  fo/Tero  nell’  Imperio . 
Univano  ! Tuoi  abitanti  in  fommo  grado  alla 
J^ggereaza  Greca  la  crudeltà  e il  furore  de  gli 
Affricani . Venivano  fovente  alle  mani  fenza 
faperne  il  perchè.  Un’ombra  era  ballante  ad 
eccitare  in  quella  gran  città  de’ movimenti  c 
dilordini  atti  a mandarla  in  defolazione  e ro- 
vina . Le  piazze  pubbliche  divenivano  di  re- 
pente altrettanti  campi  di  battaglia,  fcorre- 
vailfangue  per  le  vie,  e le  fiamme  volava- 
no in  ogni  parte  . Si  farcbbono  quegl'idola- 
tri aferitto  a confufione  e vergogna  di  non 
profittare  , come  le  vicine  città  della  PalelH- 
na  , e della  Fenicia,  della  licenza  , che  lafcia- 
va  loro  Giuliano  di  commettere  contra  i CrL' 
iHani  e le  loro  chiefe  i più  detefiabili  eccelli . 
Perciò  ad  altre  loro  empietà  * aggiunfero  an» 
che  quella , di  profanare  il  fantilfimo  tempio 
del  vero  Dio  , e di  riempierlo  di  un  doppio 
fangue  , cioè  di  quello  de  gli  animali , che  vi 
olferfero  in  facrifizio  a i demonj  , e di  quello 
de  gli  uomini  , che  vi  caddero  vittime  del  lor 
furore  . Era  quella  la  principal  chiefa  della 
città  , ed  era  appellata  Gefarea  , Dopo  averla 
profanata  , la  ridulTero  in  cenere  ; ed  ebbero 
in  quella  imprefa  per  capo  un  certo  filofofo 
della  Corte  , il  cui  nome  era  Pitiodoro,  e per 
cooperatori  i Giudei . Ma  fe  Giuliano  intefe 
con  indifferenza  le  fedizioni,  e i difordini  del- 
le altre  città  ; non  credè  però  di  dovere  nello 
llelTo  modo  dilfimulare  quelle  della  città  di 
Tom»yirn  S f Alef- 
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AleiTandria  , ma  di  dover  prontamente  èlliiis» 
guere  quella  fiamma, che  era  in  pericolo  di  di* 
lacarfì  in  un  vaitillìmo  incendio»  Giuntogli 
pertanto  a notizia  1' aliailìnamento  di  Gior- 
gio * , fi  accinle  fubiio  ad  ordinarne  una  ri- 
gorol'a  giullizia  , e l'arebbonoi  colpeiToli  Itati 
puniti  fecondo  il  rigor  delle  leggi , fé  non  fi 
loffe  lafciato  piegare  dalle  preghiere  di  Giu- 
liano Ilio  zio  materno  , ed  apolèata  come  elio, 
fiato  già  prefetto  dell’  Egitto  , e allora  conte 
dell’  Ofiente  . Perdonò  adunque  à gli  Alef- 
fandrini  . Ma  ftrifie  loro  una  lettera  , a fin  di 
rendergli  conlàpevoli  della  fua  giulla  indi- 
gnazione, diajutargli  a formarfi  una  giurila 
idea  del  loro  atroce  attentato  , e per  far  va- 
lere la  grazia  , còlla  quale  lafciavà  impunità  , 
lina  colpa  meritevole  per  fé  fieffa  de’piùie- 
veri  galtighi  » 

Aveva  Giorgio  , eziandio  prima  del  fuò 
Vefeovado  , benché  non  fofi'e  uomo  di  lettere, 
lirta  beilifiìma  libreria»  S’invaghì  Giuliano 
di  fare  acquifio  di  que’ libri»  Ma  potendo  ari* 
cor  elfi  efiece  difiìpati  nel  faccheggià* 
mento  de  glf'altri  berli  e mobili  della  fua  ca* 
fa;  fcriflé  il  medefimo  Imperadore  una  pfe»  • 
inurofa  lettera  à Ecdicio  prefetto  dcll’Egit* 
to  , per  ordinargli  di  tifare  ogni  pollìbile  di- 
ligenza , anche  Élììnchè  tutti  venilfero  in  furi 
potere  : ,,  Molti,  diceva  ^ fi  dilettario  de’ca- 
X'alli , molti  de  gli  uccelli,  alcuni  eziandio 
delie  fiere  ; ma  io  fin  dalla  mia  puerizia  hò 
a vitto  un  gran  defiderio  , e ho  fatto  de*  libri 
k mie  delizie  * Per  la  qual  cola  grandemente 
mi  obbligherai,  e mi  renderai  un  fervizio  da 
buon  amico,  ife  uferai  le  debite  diligenze  , a 
^n  di  ricuperare  tutti  gli  ferirti , che  appar- 
ceuevano  a Giorgio  » Molti  ve  n’  erano  de* 

filo- 
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filofofici , e de’  rettor/ci , e molti , che  trai-» 
tano  dell’empia  dottrina  de’ Galilei . Vorrei^ 
che  di  quell’  ultimi  lene  per^lelTe  affatto  la 
Ipccie.Ma  affinchè  infieraé  con  quelli  non  fie- 
no trafugati  anche  quegli , ordiniamodi  tut- 
ti Un’  efatta  ricerca  . Ti  ferva  in  effa  di  fcor- 
ta  lo  flellb  bibliotecario  di  Giorgio  , il  quale 
le  fi  porterà  fedelmente  , farà,  fup  premio  la 
libertà  ; ma  fe  procederi  con  frode  e malizia, 
fappi  di  dover  eHer  coftretto  a rivelare  a for- 
za di  tormentila  verità.  Ho  gran  notizia  de’ 
libri  , e della  libreria  di  Giorgio  . Quando  io 
era  nella  Cappadócia  , fe  non  tutti,  molti  per 
certo  mene  furono  da  lui  prellati , che  fedel- 
mente gli  rimandai  , dopo  averne  prefe  le  co- 
pie,, . Scrilfe  pure  “ , ed  eziandio  con  mag- 
gior premura,  lui  medefimo  affare  a Porfi- 
rio , fuo  teforiere  in  Egitto,  minacciando 
lui  lleffo  di  graviffimc  pene  , fe  non  nfava__» 
ogni  diligenza  , per  ricuperare  tutta  la  libre- 
ria di  Giorgio , grande  , com’  ei  la  chiama  , e 
copiofa  , e provveduta  di  fi  lo  foli , e d’ illori- 
ti  d’  ogni  genere,  e mafllmamente  di  un  gran 
numero  di  commentar)  fpettanti  alla  dottri- 
na de.’ Galilei  : e gli  ordina  d’inviargliela  ad 
Antiochia  » 

LVI.  Avrebbe  potuto  s.  Atanafio,  in  vir- 
tù dell’ editto  pubblicato  da  Giuliano  in  fa- 
vor de’banditi  per  la  tirannìa  diCoftanzo  dalle 
lor  Chicle  , molto  prima  tornarfene  ad  Alef- 
fandria.  Ma  elfendogli  ben  nota  la  temerità 
€ audacia  di  Giorgio  , temè  forfè  di  dare  oc- 
cafioue  col  fuo  ritorno  a qualche  ^ave  cu- 
, multo  ; e però  volle  attendere  , che  Iddio  , 
dato  in  potere  de’  rabbiofi  cani  il  fanguinario 
» gli  fomminiltralTe  il  modo  di  rivedere 
in  pace  1’ amato  gregge  . Tolto  adunque  dal 
' S f 2 Mon- 
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Mondo  1’  ufurpatore  , accollerò  i Cattolici  di 
AlelTandria  , che  fra  tanti  turbini  vi  fi  erano 
confcrvati  in  grandilfimo numero  , il  loro  le* 
gittimo  vefcovo , fiato  cfule  e ramingo  per 
lo  fpazio  di  fette  anni , con  tali  dimofirazio- 
'ni  di  giubbilo  , e tali  felle  ed  applaufi  , come 
fc  quello  dopo  una  lunga  e gloriofa  guerra 
foffe  fiato  il  giorno  del  fuo  trionfo  . Gli  flelfi 
Cattolici,  animati  per  la  prefenza  del  loro 
duce  e pallore  , cacciarono  da  tutte  lechiefe 
gli  Ariani:  i quali  fi  videro  perciò  ridótti  a ce- 
lebrare nelle  cafe  private  le  lor  facrileghe 
conventicole  , fotto.la  condotta  di  un  prete 
appellato  Lucio , in  cui  fin  d’ allora  pofero 
gli  occhj  come  in  un  uomo  degno  di  fuccedc- 
re  a Giorgio.  Nè  i gravi  pericoli , a cui  fi  era 
s.  Atanafio  tante  volte  trovato  cfpollo  , nè  i 
lunghi  mali  da  JuifolFerti  per  la  caufa  di  Dio, 
avevano  raffreddato  il  fuo  zelo  ; nè  le  ingiu- 
rie de’  fuoi  perfecutori  avevano  amareggia- 
to la  l'uà  naturale  dolcezza  . Trattò  conma- 
niere cotanto  dolci  ed  umane  i llioi  nemici  », 
che  non  ebbero  motivo  d’elfere  difgufiati  del 
fuo  ritorno  ; e fe  , come  già  Grillo  , fi  appli- 
cò a purgare  da’ facriicghi  trafficatoci  delle 
cofe  fante  il  tempio  di  Dio,  ciò  fece  fenza  va- 
lerli de’  flagelli,  ma  con  argomenti  e ragioni 
atte  a perfuadere  le  menti  , c a guadagnare  i 
cuori  . Pacificò  gli  animi  di  coloro  , i quali  o 
con  lui  fielTo,  o fra  di  loro  nutrivano  delle 
amarezze^  Liberò  dall’opprcffione  quei  , che 
gemevano  folto  la  tirannìa  de’  potenti  , fen- 
za far  difiinzione  , s’èi  fofltrodel  fuo  , 0 del 
contrario  partito . Tolfe  dall’ ofeurità  delle 
tenebre  la  dottrina  della  Fede  , ripofe  fui 
eandelliero  la  luce  dell’ Evangeliche  verità, 
c diede  nuovamente  libero  corfp  alla  pubbli- 
ca 
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ca  predicazione  dell’ineffabile  Trinità  . Si 
applicò  di  nuovo  a prel'crivcrc  delle  regole, 
che  come  altrettante  leggi  ricevute  furono 
in  tutto  il  Mondo;  e a conciliarfi  la  confiden- 
za e r amore  d’  ogni  genere  di  perlbne , fcri- 
vendo  ad  alcuni,  chiamando  altri  allafiia_» 
prefenza  , ed  iflruendo  quei , che  venivano 
ipontaneamente  a trovarlo  . Infomma  egli 
univa  in  fe  fleffo  le  qualità  di  due  ftimabililfi- 
m e pietre  , cioè  del  diamante  per  refi  fiere  . 
a’  colpi  deir  avverfa  fortuna  , e della  calami- 
ta per  riunire  ed  attrarre  i cuori  tuttoché  più 
duri  e refiflenti  del  ferro  . 

LVII.  Ma  la  più  grand’  opera  del  nollro 
h'anto  nel  tempo  di  quello  filo  breve  Toggior- 
no  nella  fua  Sede,  fu  la  convocazione  di  un 
finodo  in  Aleffandria  , dopo  i concilj  ecume- 
nici UDO  de’  più  autorevoli , e de’  piu  illuflri, 
chefifiano  giammai  tenuti,  sì  per  io  merito 
de’  prelati , che  lo  compofero  , de*  quali  una 
buona  parte  gli  efilj  , ed  altre  graviffirae  ca- 
lamità fofferto  avevano  perla  Fede;  sì  per 
l’ importanza  delle  materie  , che  in  eflb  trat- 
tate furono  e definite  . Dopo  s.  Atanafio  dee 
fenza  dubio  concederli  il  primo  luogo  a s.  Eit- 
febio  vefcovo  di  Vercelli,  il  quale  dall’ alta 
Tebaide,  ove  infieme  con  Lucifero  di  Ca- 
glieri  era  flato  rilegato  per  ordine  di  Collan- 
zo , valendoli  della  libertà  conceduta  a*  vef- 
covi  da  Giuliano  , intefo  il  ritorno  di  s.  Ata- 
naCo  ad  Aleffandria  , fi  era  colà'portato , per 
deliberare  con  eflb  intorno  a i mezzi  di  rimC' 
diara  a’  difordinì  , e di  curare  le  piaghe  , ond" 
era  afflitta  la  Chiefa  , e di  farvi  fuccedere  ad 
una  lunga  ed  ollinata  guerra  la  tranquillità, 
e la  pace  . Avrebbe  Eufebio  defiderato  di  an- 
darvi in  compagnia  di  Lucifero.  Ma  quelli 
forfè  temendo  , che  le  deliberazioni  del  fino- 
do non  foflero  per  efler  conformi  a’  fiioi  fen- 
S f 3 tiraen- 
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timenti  Tempre  portati  al  rigore  , e più  tolto 
ad  inalprir  le  ferite,  che  a curarle  co’  fomen- 
ti, eco’  lenitivi,  s’incamminò  verfo  An- 
tiochia , ed  inviò  ad  AielTandria  due  diaconi, 
Erennio  ed  Agapito,  per  aifiUere  a fuo  no- 
me , e come  Tuoi  Legati  ai  concilio  , Vi  fi  tro- 
varono ancora  due  altri  diaconi  , Mallìmo  e 
Calemero , inviativi  da  Paolino  prete  Antio- 
cheno , e capo  de  gli  Eiiiiaziani  , cioè  de  gli 
antichi  Cattolici  , così  appellati,  pernon__» 
aver  mai  voluto  comunicare  dopo  1’  efiiio  , 
► eanchedopo  la  morte  del  grand’  Eullazio  , 
con  altro  vefeovo  di  Antiochia  » Finalmen- 
'te,  oltre  molti  velcovi  dell’Egitto,  ed  al- 
cuni della  Libia  , ed  Alterio  vefeovo  di  Petra 
in  Arabia  , v’intervennero  alcuni  monaci  in- 
viativi da  Apollinare  vefeovo  di  Laodicea_j 
nella  Siria . 

Fu  in  quello  lìnodo  primieramente  trat- 
tato ® di  quei , che  nei  tempo  delle  preceden- 
ti perfecuzioni  erano  caduti  nell’  crefia  . E- 
rano  alcuni  Padri  di  fentimento,  che  colloro, 
fe  erano  vefeovi  o chierici , folFero  in  perpe- 
tuo interdetti  dalle  funzioni  del  loro  grado  , 
e folo  ammelfi  a comunicar  come  laici  • Ma  a 
gli  altri  prelati  piacque  di  mitigare  il  rigore 
A’  una.;sì  dura  lentenza  con  un  ben  giullo 
favillìmo  temperamento  , e con  fare , com* 
era  ben  ragionevole,  diftinzione  tra  quei, 
che  erano  fiati  artefici  de  gli  errori , ed  au- 
tori dell’ empietà  , e quei  che  circonvenuti 
dalia  frode  , o deboli  a relìllere  alle  violen- 
xe  , ed  alle  minacce  , s’ erano  lalciati  indur- 
re a cc'iminicar  con  gli  eretici  , e a fottoferi- 
vere  delle  formole  equivoche  , e di  men  fana 
dottrina.  Quanto  a’ primi , tutti  furono  di 
parere  , che  dando  fegni  di  un  lineerò  rawe- 
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diraeqto  , confcguiffero  il  perdono  de’ loro 
falli  , colla  condizione  però  d’ elfer  efclufi 
dall’  ordine  clericale  jcd  annoveraci  tra  i lai- 
ci • Ma  quanto  a i fecondi  , prevaU'e  la  pia 
fentenza  di  quegli  , i quali  giudicavano  , do- 
verli loro  concedere  , oltre  il  perdono  , di 
rimanere  ne’ loro  gradi , ed  efercitarne  libe- 
ramente gli  uffizj  di  aver  cura  de’  popoli , e 
di  preledere  al  governo  delle  lor  Cbiefe;  pur- 
ché ei  facellero  profelTione  di  condannar  l’A- 
riana erefia  , e di  abbracciarla  Fede  Nicena» 
e inoltre  condannafl'ero  quei  , che  dicevano^ 
elfer  lo  Spirito  Santo  una  cofa creata  , ed  ef- 
fer  divifo  dalia  foftanza  di  Grillo  ; e 1’  empie- 
tà di  Sabellio,  c di  Paolo  Samofateno,  e l’ in- 
fania  di  Valentino  e di  Balìlide  , c i frenetica- 
menti  di  Manicheo  ; e nominatamente  le  be- 
flemmie  d’  Euzojo  e d’  Eudolfio. 

Fu  in  fecondo  luogo  difculTa  la  contro-^ 
%rerfia  intorno  all’ufo  della  parola  ipoTìafi 
Erano  alcuni  * , i quali  nella  Trinità  ammet- 
tevano tre  ipollafi  , mentre  alcuni  altri  folle- 
nevano  , non  elfervene  fe  non  una  . Mefla  la 
cofa  in  deliberazione  ) edefaminatii  lenti- 
menti  dell’  uno  e dell’  altro  partito  , fu  faci- 
le il  chiarirli  , elferedi  ambe  le  parti  fana  ed 
ortodolTa  la  Fede  . Concioifiachè  quei  > chc_> 
dicevano  tre  ipoOaG  y unicamente  miravano 
ad  efcludcre  la  Trinità  confidente  ne’  puri 
nomi  lenza  la  vera  e reai  fulfillenza  di  ciafcu» 
na  delle  tre  divine  perfonc;  con  che  pertan- 
to non  intendevano,  doverli  predicai  e tre 
Dei.,  ed  altrettanti  principi  , ma  il  figliuolo 
confullanziale  al  Padre e lo  Spirito  Santo 
dalla  foftanza  del  Padre  e del  Figliuolo  indi- 
vifo  . Ma  quei , che  una  fola  ipollafi  difende- 
vano , a nulla  meno  penfavano,  che  a toglier 
S f 4 di 
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di  mezzo  , come  Sabellio  , il  Figlinolo  , e lo  ' 
Spirito  Santo  ; ma  il  nome  d’ ipollafi  confon- 
devano con  quello  di  follanza  o di  eflenza  , 
che  non  è Ce  non  una  nelle  tre  divine  perfo- 
rte  . Eflendo  adunque  tutti  di  accordo  nella_j 
foftanza  , non  credè  il  finodo  di  doverfi  arre- 
ilare  a decidere  una  difputa  di  parole  ; c ben- 
ché lafciaflTe  a ciafcuno  la  libertà  di  valerfi  , 
come  gli  fembra/Te  più  acconcio  , della  paro- 
la d’  ipoftafi  , inculcò  nondimeno  a tutti  di 
contentarli  del  fimbolo  di  Nicea  , fenz’  aggiii- 
gner  nulla  di  nuovo  . E perciò  ancora  ripro- 
vò la  profeflìone  di  Fede  attribuita  da  alcuni 
al  finodo  Sardicenfe,  come  non  necefTaria  do- 
po quella,  che  era  fiata  publicata  nelgran_* 
concilio  Niceno . 

Indili  accinfero  i Padri  a fopir  le  qiie- 
ilioni  intorno  ai  millerio  della  divina  Incar- 
nazione . Apollinare  vefcovo  di  Laodicea 
nellaSiria  doveva  già  aver  cominciato  a fpar. 
gere  occultamente  ,e  con  ambigue  efpreffio- 
ni  il  veleno  della  fua  perverfa  dottrina  , e a 
confondere  in  qualche  modo  nel  divin  Ver- 
bo fatto  uomo  le  due  follanze  , e ad  infinUa- 
re  , non  elfere  Hata  da  lui  alTunta  1’  anima  ra- 
gionevole , ma  averne  fupplite  le  veci , ed 
efercitate  le  funzioni  la  fua  divina  natura  . 
Dovè  elfere  nel  concilio  chi  di  tali  beflem- 
inie  accufalfe  il  vefcovo  di  Laodicea.  Furono 
perciò  interrogati  i monaci  * , che  vi  adìHe- 
vano  come  fuoi  Legati. Ed  eglino  , occul- 
tando il  veleno  della  fua  erefìa , confelfarono 
non  elfere  il  Verbo  dei  Signore  difcef'o  fopra 
di  Criflo  nella  flel&  maniera  , che  già  era  di. 
i'cefo  fopra  i profeti;  ma  lo  Hello  Verbo  cfl'er. 
lì  fatto  carne  , ed  eflendo  nella  forma  di  Dio  , 
aver  prefo  forma  di  fervo  , ed  efferfì  per  noi 
fecondo  la  carne  di  Maria  vergine  fatto  uo- 
mo. , 
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mo  . Profeflarono  ancora  , non  efsere  ftato  in 
Grillo  un  corpo  fenz’  anima  , e fenza  fenfo  , e 
privo  di  mente  : non  efsendo  , com’  ei  dice- 
vano , flato  polfibile  , che  fattoli  iJ  Signore  ■ 
uomo  per  nollro  amore  , fofse  il  corpo  fuo 
fenza  mente  ; giacché  non  del  fo]o  corpo , ma 
dell’anima  ancora  fatta  fu  in  lui  la  fallite. 
Così  eglino  per  ordine  di  Apollinare  , che  la 
grazia  ed  amicizia  di  Atanalìo  ardentemen- 
te  dcliderava  , efpofero  fraudolentemente 
la  fua  dottrina  . Seguitò  anche  dipoi  1’  ere» 
lìarca  , finché  vifse  il  Santo  , a tener  la  llefsa 
condotta  , cioè  a fpargere  fegretamente  , o a 
palliare  i fuoi  errori  , e a tenere  un  linguag- 
gio Cattolico  nelle  fue  lettere  ad  Atanalìo  . 
Perciò  il  Santo  , benché  più  volte  inveifse  . 
contra  i fuoi  eretici  infegnamenti , fi  allen- 
ne  però  Tempre  dal  nominarlo  , e dal  farne. 
efso  1’  autore;  non  cfsendogli  forfè  paruto  di 
aver  prove  fulficienti  per  infamare  un  uomo 
di  tanta  celebrità  nella  Chiefa,  e che  vi  fi  era 
fegnalato  per  lo  fuo  zelo  contro  gli  Ariani , 
per  la  difelà  della  religione  contra  Giulia- 
no > e pe’  fuoi  molti  volumi  in  confutazione 
di  quei  di  Porfir^^ 

LVIII.  La  pvijacipal  cura  ed  attenzione 
de’ Padri  in  quèllo  concilio  fu  di  rillabilir  tra 
i Fedeli  la  tranquillità  e la  pace  , di  fopire  le 
inutili  controverCe  , purché  fofse  falvo  il  de  x 
polito  della  Fede,  e di  agevolare  a tutti, 
fuorché  a icapi  dcll’erefia  , il  ritorno  alla_j 
comunione  , e all’  unità  della  Chiefa.  Solle- 
citi però  fopra  tutto  fi  diraollrarono  di  por  fi- 
ne allo  l'cifma  , per  cui  erano  da  gran  tempo 
divifi  i Cattolici  di  Antiochia  , Per  quello  fi- 
ne avrebbono  defiderato  di  poterli  tutti  colà 
portare  in  perfona,  onde  potelTero  raccoglie- 
re , per  così  dire  , colle  lor  mani  j frutti  del- 
le loro  follecitudini , ed  eflér  partecipi  del 
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giubbilo  e del  contento , che  dovea  nel  cuor 
di  tutti  Far  nalcere  la  defiata  concordia  , Ma 
cflendo  impediti  dall’  intraprendere  un  tal 
viaggio  per  gli  preifanti  affari  delle  lor  Ghie- 
fe  , pregarono!  due  fanti  Eufebio  di  Vercel- 
li, ed  Afterio  di  Petra  di  far  le  veci  di  tutti 
loro  , e di  portarli  a nome  di  tutto  il  finodo 
ad  Antiochia.  Il  che  i due  Santi  non  ricufaro- 
no  ; avendo  loro  la  carità  fatto  preferire  la__» 
cura  di  quefto  affare  al  pronto  ritorno  nelle 
loro  diocefi  , ond’  erano  per  la  confeflion  del- 
4a  Fede  da  lungo  tempo  banditi . Inviarono 
per  meazo  loro  uno  fcritto  dogmatico  , che 
abbiam  tra  1' opere  di  s.  Atanafio  fòtto  il  ti- 
tolo di  tomo,  odi  lettera  a gii  Antiocheni, 
benché  fia  nominatamente  diretto  a Lucifero 
di  Caglieri , a Cimazio  di  Paltò  nella  Siria  , e 
ad  Anatolio  d’  Eubea  , e quel  che  é fingolare  , 
a gli  llcffi  Eufebio  di  Vercelli  , ed  Afterio  di 
Petra  , quantunque  annoveraci  dopo  s.  Ata- 
nafio tra  gli  autori  della  medefima  lettera  , 
perchè  eflì  ancora  dovevano  intervenire  all* 
aifemblea  de’Cattolìci  in  Anjciochia, ove  pub- 
blicamente doveva  farfene  la  lezione  . Oltre 
1’  efpofizione  di  quanto  i^^^odo  AlefTandrinp 
avea  fatto , e della  cura  jcjrif  fi  era  prefa  , per 
fopire  la  controverfia  intorno  all’ ufo  dclla_» 
parola,  ipofia/ì^  e per  dileguare  i fofpetti  con- 
ceputi  della  dottrina  di  alcuni  intorno  all* 
Incarnazione  del  Verbo  ; per  quello  , che  fpe- 
cialmente  apparteneva  alla  Cluefa  Antiocne- 
na  , ordinano  a i loro  colieghi , d’ invitare  , ,e 
di  accogliere  , come  farebbono  i Padri  i loro 
fglii.oh  , e come  tutori  e maeftri , abbraccia- 
re quei  che  bramofi  fi  dimoftrano  della  pace,, 
e malfimaniente  quei  , che  erano  foliti  di  adu- 
narli nell’  antica  città  lettola  condotta  di 
s.  M lezio  , e generalme  ite  tutti  coloro  , che 
abbandonavano  le  parti  dell’  Ar^lihefimo  , e 
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Ài  unirgli  a Paolino  , ed  a’  fuoi  feguaci  fenz* 
altro  eìiige r da  elìi , fe  non  di  condannar  1’  A- 
rianaei  efia,  e quei  , che  degradavano  lo  Spi- 
rito Santo  , e lo  l'eparavano  dada  foftanza  dei 
Verbo  , di  profellar  la  Fede  Nicena,  e di  ana- 
tematizzare l’erefie  di  Sabellio  , e di  Paolo 
Samofateno  , e di  Valentino  , di  Bafilide  , e 
(diManete.  , , 

LIX.  S.Eufeblo  di  Vercelli  fi  niife  in  cana- 
xnino  con  quella  lettera  per  Antiochia  . Ma 
di  Afierio  di  Petra  non  eflendo  più  latta  men- 
aione  , fi  conghiettura,  aver  lui  finito  di  vi- 
vere in  quefto  tempo,  ed  elFer  fiato  chiamato 
da  Dio  ^ godere  in  cielo  la  njercede  della  Tua 
confelfione  , per  la  quale  è anche  in  terra — > 
venerato  fra  i fanti.  Giunto  il  fanto  vefcoVQ 
Ài  Vercelli  ad  Antiochia  * , vi  ritrovò  gli  af- 
fari di  quella  Chiefa  in  una  maggior  confufio- 
ne  , che  non  fi  era  immaginato  , per  la  im- 
prudente condotta  di  Lucifero  , il  quale  in_* 
vece  di  agevolare  i mezzi  ad  efiinguerlo  , vi 
aveva  fortificatolo  fcifma,  erenduta  più  ma- 
lagevole de’  Cattolici  la  riunione  • Eglino  « 
comeabbiam  fovente  oflcrvato  * dlvifi  erano 
in  due  partiti , i quali  facevano  come  a gara 
il  chi  di  loro  avefle  in  maggior  amore  e vene- 
razione il  luo  capo  • Ed  erano  ambedue  ben__» 
degni  della  fiima  ed  affezione  de’  popoli  per 
le  loro  rare  prerogative  , ed  eccellenti  vir- 
tù. Ma  agli  Euftaziani,  confervatifi  fempre 
intatti  dalla  comunion  de  gli  eretici , farebbe 
partito  di  offufcar  quella  gloria  , ie  comiini- 
xato  avefsero  con  Mejezio  , fiato  ordinato 
vcfcovo  da  gli  Ariani:  e peri’  oppofio  era 
impofiìbile  di  perluadere  a’  Mcleziani  di  ab- 
ibandonare  il  lor  divino  Melezio  j e di  prefe- 
rirgli 
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rirgli  il  prete  Paolino  , fpecialmente  dopo] 
gloriofi  combattimenti  del  lànto  vefcovo  con. 
tro  1’  Ariana  erefia  , e poiché  egli  flato  el'uje 
per  la  Fede,  aveva  aggiunto  a molti  altri 
gloriofl  titoli  anche  quello  di  confeflbre  . Le 
difpofizioni  del  Anodo  Aleflandrino  lémbra- 
vano  efscre  favorevoli  a s.  Melezio  , ed  aver 
difpoflo  le  cofe  a poterlo  forlè  far  riconofce- 
re  da  tutti  i Cattolici  per  legittimo  vefcovo 
di  Antiochia  . Ma  Lucifero  , che  la  intendeva 
diverfamente  , s’ era  affrettato  di  promove- 
re Paolino  alla  dignità  vefcovile»  ed  avea  con 
ciò  meflb  un  infuperabile  oflacolo  all’unione 
de’  due  parti  ti  j almeno  finché  vi  veffero  Pao- 
lino e Melezio  . Nondimeno  fu  lo  feifma,  co-r 
me  vedremo  , continovato  anche  dopo  la  lo- 
ro morte  » e durò  tuttavia  per  lo  fpazio  di  fo- 
pra  cinquant’ anni . 5.  Eufebio,  trovata  la 
Chiefa  di  Antiochia  in  un  tale  flato  , per  non 
accrefeere  le  divifloni)  che  era  venuto  a pa- 
cificare j non  volle  prender  partito  , né  co- 
municare o con  Paolino  o‘ con  Melezio  t Si 
aflenne  però  dal  biafimare  pubblicamente  Lu- 
cifero in  riguardo  de’  gran  fervizj , che  avea 
renduti  alla  Chiefh  : e foppreflb  nell’  intimo 
dello  fpiritoil  fuo  dolore  , poiché  vide  quella 
piaga  incurabile  , fi  ritirò  da  Antiochia,  per 
efercitarfi  con  maggior  frutto  , prima  di  tor- 
nare nell’ Occidente  , nella  cura  di  altre  ■ 
Chiefe  dell’  Oriente  , e dell’Afia  . ) 

LX.  Sdegnato  Lucifero,  per  non'aver  vo# 
luto  il  fuo  collega  approvare  1’  ordinazione 
da  lui  fatta  di  Paolino  ^ per  vendicarfene  , e 
feguendo  l’impeto  del. fuo  fpirito  natural- 
mente rigido  ed  infleflìbile  , ricusò  di  appro- 
vare il  decreto  del  Anodo  di  Alcffandria  in- 
torno alla  riconciliazione  de'  caduti , benché 
già  fottoferitto  da’ fuoi  Legati , e fi  fepaiò 
dalla  comunione  del  medefimos*  Bufebio  , di 
/ Sf  Ata» 


Digitized  by  Googh 


Libro  Decimoquinto.  493 
s.  Atanafio  j e di  Papa  Liberio  , e da  tutti 
quei  , che  comunicavan  co’  vel'covi  , i quali 
avevano  fottofcritto  il  formolario  di  Rimini, 
dopo  aver  ritrattato  le  loro  fottofcrizioni , e 
dimollrato  un  lineerò  pentimento  del  loro 
fallo.  E così  dato  principio  ad  un  nuovo  feif- 
ma  , dopo  un  lungo  foggiorno  fatto  in  Antio- 
chia , fi  ritirò  pieno  di  difpetto  nella  fua  ifo- 
la  di  Sardigna  , ove  mori  circa  1’ anno  370. 
nè  abbiamo  alcuna  lìcura  prova  del  fuo  ritor- 
no all’unità  della  Chiefa . Ebbe  alcuni  fegua- 
ci  della  fua  fetta  non  folamente  nella  Sardi- 
gna  , ma  altresì  nella  Italia  , e fino  in  Roma  , 
nelle  Spagne  , nelle  Gallie  , neirAffrica,  nel- 
la Palelìinà,  ad  Antiochia  , e in  Egitto.  Pie. 
colo  però  ne  fu  il  numero  } e i principali  fo- 
ftegni  della  feifmatica  fazione  furono  dopo 
Lucifero,  Gregorio  vefeovo  d’ Elvira  nelle 
Spagne , ed  Eraclide  d’  OlTirinco  in  Egitto  , 
i'due  preti  Marcellino  e Fauftino  , e il  cele- 
bre Ilario  diacono^  il  quale  aggiunfe  allo  feip. 
ma  1’  errore  di  ribattezzare  quei , che  aveva- 
no ricevuto  il  battefimo  da  gli  Ariani . Il  de- 
creto del  finodoAlelfandrino  confermato  dal* 
la  fede  Apoftolica  , e da’  vefeovi  della  Mace- 
donia e della  Grecia  in  un  finodo  dell’Acaja  , 
e da  quei  delle  Spagne  e delle  Gallie  in  altri 
loro  concilj , e follenuto  da  s.  Atanafio  in  al- 
cune fue  lettere  al  velcovo  Rufiniano  , ed  al 
gran  Bafilio  , fervi  di  regola  inviolabile  nel- 
na  riconciliazion  de’ caduti  , e fecondo  1’ ef- 
prefiìone  di  s.  Girolamo  “ tolfe  il  mondo  dal- 
le fauci  dell’ infernale  dragone  , e fu  un  ri- 
medio falutevole  per  un  gran  numero  di  per- 
fone  cipolle  al  pericolo  di  perire  per  lo  ve- 
leno incautamente  bevuto  dell'Ariana  erefia. 

LXI.  S.Eu, 
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LXl,  vS.  Éufebio  di  VerceJli,  fcorfe  cori 
gran  profitto  della  cattolica  Fede  di  varie 
provincie  dell’  Oriente  , é deU’Afìa  j fi  rendè 
per  l’ Illirico  nell’Italia  ;ove  trovò  s.  Ilario, 
il  quale  dopo  aver  purgato  le  Gallie  dal  con* 
tagio  dell’  creila  , ed  avervi  riflabijita  , e ri- 
meifa  in  trono  la  Fede  ,fuperate  le  Alpi , fi 
era  applicato  a curare  in  quelle  parti  le  ferì* 
ke  , che  vi  avea  ricevute  la  religióne  per  la 
dappocaggine  de’  vefcovi  nel  concilio  di  Ri* 
hiini,  e per  la  tirannìa  di  Goilanzo,  e per  Id 
Violenze  de’  luci  inimfiri , e per  le  frodi  de' 
vefcovi  della  CoCte  * Tale  fu  il  giubbilo  , che 
del  ritorno  d’Fufebio  provò  l’Italia,  che  par* 
Ve  * depor  le  velli  da  lutto  , eprender  quelle 
da  feda.  Siccome  i due  Santi  efàno  animati 
delmedefimo  fpirito,  così  facilmente  fi  uni* 
fono  a far  la  guèrra  ài  deirionio  , e a diffipaf 
le  Aie  macchiné  , ed  a vàlerfi  dei  médefimi 
mezzi  a ricondurre,  e rillabilire  , fedati  i tur* 
bini  e le  tempéfle,là  ferenità  e la  calma*  Spia* 
nò  loro  le  difficul  tà  , ed  agevolò  l’ imprefà  Li* 
berio  colle  lue  lettere  a’  vefcovi  dell’Italia 
colle  quali  , conformeniente  a’  decreti  de’  fi* 
nodi  dell’  Egitto  , e dell’Acaja  da  lui  citati  j 
dichiarò  , clfervi  iuogo  al  pèrdono  per  quei , 
thè  eran  caduti  per  ignoranza  nel  concilio  di 
Rimini  ; non  ollàntechè  alla  troppò  fevera 
cenfura  di  alcuni  temerariamente  fembrafie 
quefta  una  ecceflìva  indulgenza  . Di  quanto 
foffero  benedette  da  Dio  ie  prernurofe  folle* 
ckudini  dèi  fanto  Padre,  e de*  due  fanti  con- 
feflpri  Ilario  ed  Éufebio  , ne  abbiamo  una  bel- 
la prova  , ed  ixnchiàritfiaio  monumento  nella 
lettera' circa  quello  tempo  fcrittà  da’  vefcovi 

dell’Ita* 
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dell’  Italia  a quei  delJlllirico,  à effetto  di  fén^ 
dergli  coiila^'e^’^oli  del  loro  uuani-Tié  confen» 
tuiiciito  in  ptofeilar  la  Fcdé  Niceua  , e in 
fcindere  gii  atti  del  conciliabolo  AiiiXiinel'e  i 
Udite  ) Icrivevan  loro  ^ aiuatillìini  fiatcllij 
la  leiitenza  da  tutti  noi  colla  fua  propria  fot- 
tofcrizione  regnata  s Teniamo  i decreti  del 
concilio  Ntceno  contro  Ario  , e Sabeilio,  é 
centra  Fotino  come  in  parte  erede  delle  loro' 
empietà  é E col  conrenib  di  tutte  le  provin- 
Cie  abbiam  calfato  i decreti  del  concilio  di  v 
Riniini  : e di  tutto  ciò  v^i  mandiamo  le  prove 
originali  , a fin  di  togliervi  dalla  mente  ogni 
dubbio,  che  sì  nell’ approvare  la  Fede  , si 
nel  riprovar  quello  lìnodo  , polfa  tra  noi  ede- 
re ilata  Veruna  diflenfìone  •.  Giiiunque  per 
tanto  defidera  di  comunicare  , c di  aver  pace 
con  noi , non  tardi  a rimandarci  fottoferittà 
la  noilra  Fède  , e la  condanna  del  mentovato 
concilio  ,,  -,  Si  Eulebio  , che.  Come  abbiamò 
accennato,  rivenendo  in  Italia  , era  palfatò 
per  l’ Illirico  , àvea  felicemente  cominciatei 
à dilfipàrc  colla  luce  della  fua  dottrina  ^ e de* 
luminofi  efempj  della  fua  iaatità  le  folte  te- 
nebre* ond’ erano  fiate  ingombratd  quelle 
provincie  per  la  lunga  dimora  fattavi  da  Co- 
Itanzo^  colla  fua  Corte  , e per  la  perfidia  , 6 
attività  di  Valente  di  Murfa  , e di  Urlacio  di 
Singiduno  a mantenervi  e propagarvi  l’ eri 
rore  * Perciò  i vefcovl  dell’  Italia  fi  rallegra- 
no nella  medefima  lettera  , che  lidio  aveffe 
rivòlto  i fuoi  favorevoli  fguardi  fòpra  l’ Ill.i  <• 
rico  i e che  fcòlìb  il  giogo  del’a  infédeltà  , a- 
veflé  cominciato  a far  libera  pròteffionc  delia 
fetta  , e fan.:  dottrina  ; Cosi  Ilario  ed  Eufe- 
bio  furono  come  due  gra  luminari  del  Mop- 
do  , che  riempierono  del  loro  l'plendore  l’Il- 
lirico^ 
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lirico,  l’Italia,  e le  Gallie  ,e  fino  da  gli  an- 
goli più  nalcofi  , e dalle  più  aftrufe  caverne 
fugarono  le  tenebre  dell’ erefia 

LXII.  Nel  medefitno  tempo  , in  cui  era 
flato  il  fante  vefeovo  di  Poitiers  tutto  occu- 
pato a purgare  le  Gallie  dal  fermento  dell’ 
Ariana  perfidia  , fi  crede  efserfi  ancora  appli- 
cato a difendere  la  Crifliana  religione  con- 
tro gli  attacchi  della  regnante  empietà  con 
un  libro  mentovato  da  s,  Girolamo  “ contra 
un  certo  medico  appellato  Diofeoro , e diret- 
to a Saluftio  , grande  amico  di  Giuliano  , da 
lui  lafciato  al  governo  delleGallie  flotto  il  ti- 
tolo di  prefetto  . fl)a  quello  libro  , fle  non  fi 
fofse  Amarri to  , potremmo  forfè  aver  qual- 
che lume  intorno  al  .modo,  con  cui  fi  con- 
tenne Salullio  verflo  i Criftiani , e s’  ei  fece 
alcun  tentativo  per  riflabilir  nelle  Gallie  l’ i. 
dolatrìa  . Accadde  probabilmente  flotto  Giu- 
liano la  gloriofa  confelfione  di  Vittricio  , al- 
lora foldato,  e poi  vefirovo  di  Roano.  Ma  per 
le  fue  particolari  circoftanae  non  ci  fommini- 
flra  una  prova  ben  certa,  che  per  motivo  di 
religione  vi  fofsero  generalmente  perfeguì- 
tati  i Fedeli . Fu  dunque  la  fua  prima  profef- 
fione  quella  della  milizia  , e fra  lo  flrepito 
dell’  armi  gli  fece  Iddio  intendere  la  fua  vo- 
ce, e lo  chiamò  alla  Fede;  col  lume  delle  cele- 
fli  verità  fle  gl’  infufle  nei  cuore  una  sì  viva 
fiamma  di  amor  divino,che  difguflato  di  quel- 
la del  fecolo , fi  determinò  confacrarfi  alla 
milizia  del  Re  de’  regi  , e del  Signore  de’  fi- 
gnori . Scclfe  per  tal  effetto  un  giorno  fo- 
lenne  , e d’  una  generale  adunanza  delle_^ 
truppe  fotto  le  loro  bandiere  . Prefentatofi 
adunque  innanzi  al  tribuno , veflito  di  tutte 
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lemilitari  divife  , gettò  a' fuoi  piedile  ar-  - 
mi;  e quantunque  non  fia  chiaramente  ef- 
preflb  il  motivo  , onde  polliamo  fecondo  le  » 
umane  regole  giullificare  uri  tal  paflo;  fiain 
però  certi  , e i miracoli , che  poi  feguirono  , 
ne  fono  un  chiaro  argumento  , clfere  a Dio 
Hata  accetta  quella  forte  e generofa  rifolu- 
aione  ) e perciò  anche  da  lui  ifpiratagli  , for- 
fè ad  effetto  di  ravvivare  con  un  talefempio 
nel  cuor  de  gli  altri  foldati  lo  fpirito  e la  li- 
bertà della  Fede  . Diede  nelle  furie  il  tribii- 
,no  , e fattolo  fubitamente  battere  , e lacerar 
co’  badoni , ordinò  , che  così  coperto  di  pia- 
ghe fofle  condotto  in  prigione  , e llefo  fupino 
iu  de’  rottami  di  vali  di  terra  cotta  , onde  . 
maggiormente  fe  gl’  inafprilTero  , e dilatalTo- 
ro  le  ferite  , La  veemenza  del  dolore  non  e- 
llinfe  in  lui , nè  intiepidì , ma  infiammò  più 
vivamente  la  carità  . Laonde  prefentato  col- 
le prime  piaghe  non  ancor  falde  ad  un  Conte» 
liccome  era  quelli  un  uomo  di  maggior  pote- 
re ed  autorità,  così  Vittricio  riportò  di  lui 
un  piu  gloriofo  trionfo  • Poiché  ebbe  il  conte 
veduto, che  a rimoverlo  dal  fuo  proponimen- 
to nu  Ha  valevano  , nè  eran  valuti  i tormen- 
ti , pronunziò  contro  di  lui  fentenza  di  mor- 
te ; di  cuiperò  fi  compiacque  Iddio  d’ impe- 
‘dire  con  evidenti  miracoli  1’  efecuzione.  i^cl 
decorfo  del  viaggio  al  luogo  deflinato  al  fup- 
pli'zio  , palpandogli  il  carnefice  per  infulto  la 
parte  del  collo  detìinata  a ricevere  il  fatai 
colpo,  di  repente  gli  caddero  gli  occhj  dalla 
fronte  ; e fervi  quello  miracolo  ad  illuminare 
fpiritualmente  molte  perfone,e  forfè  ancora 
il  raedefimo  manigoldo . Avendo  quello  acci- 
dente fatto  differire  1’ efecuzione  della  len- 
tenza  , fu  il  Santo  ricondotto  in  prigione» 
ove  i minillri  gli  ferrarono  colle  catene  si 
grettamente  le  mani , che  vi  penetrarono  fi- 
Tom,yi,  T t no 
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all’ofsa  . Pregò  Vittricio  i cuftodi  a dargli  , 
qualche  follievo  j col  rallentare  alquanto  le 
ine  manette  ; nè  avendo  potuto  dalla  loro  du^ 
rezza  ottener  quella  grazia  » alzò  gli  occhj  al 
cielo  , tcllo  in  loro  prefenza  per  divina  virtù 
da  loro  ftelTe  dì  fei  olière  , e dalle  mani  gli  cad» 
dero  le  catene  .Non  ofarono  le  guardie  d’ in- 
catenarlo di  nuovoj  ma  corferopiene  di  ma- 
raviglia e fpavento  a raccontare  il  miracolo 
alconte  , il  quale  prellò  loroJntera  creden- 
za , fìconyer.tì  alla  Fede  , e rimale  Vittricio 
in  libertà  . Fu  dipoi  il  Santo  , come  abbianru» 
di  già  accennato  , fatto  vefeovo  di  Roano  : _e 
il  adoperò  con  grandiflìmo  zelo  per  la  propa- 
gazion  della  Fede  in  tutta  la  colla  dell'  Ocea- 
no abitata  da'  Merini  , e da’  Nervj  .Nel  rac- 
conto , che  fa  di  quelli  miracoli  fcrivendo  a] 
medefimo  s.  Vittricio  s.  Paolino  velcovo  di 
Nola  , non  lì  vede  chiaro  ) le  abbia  il  Santo 
voluto  abbandonare  le  armi  per  lo  folo  moti- 
vo di  confacrarfi  interamente  alla  milizia  di 
Grillo  , o fe  ancora  per  fottrarfi  alla  dura  ne- 
ceflìtà  di  contaminarli  con  qualche  atto  con^ 
tra_rio  alla  vera  religione,  come  fovente  ac- 
cadeva a i foldati  lotto  Giuliano  . Come  al- 
tresì non  fi  vede  , fe  il  tribuno  ed  il  Conte  lo 
facefièro  tormentare  , e lo  condannafièro  a . 
morte  , o come  diièrtore  della  milizia  , o co- 
me confeflbre  di  Gesù  Crillo.  Laonde  non  11  - 
può  da  quello  fitto  raccogliere  , che  Salullio 
fìa  fiato  molto  follecito  a fecondare  lo  zelo  di 
^Giuliano  , per  rillabilir  nelle  Gallic  fu  le  rui- 
ne  del  Crillianefimo  l’ idolatria  . 

LXIII.  Piu  attenti  di  lui  a conciliarli  con 
quello  mezzo  la  benevolenza  ed  il  favor  dell’ 
Apofiata  furono  i tre  prefetti  di  Romì_.  , 

/ Tertfillo  , Ma  filmo  , ed  Aproniano  , i quali 
tennero  1’  un  dopo  1’  altro  quella  dignità  in 
■ quel  breve  giro  di  due  anni,  che  ubbidì  a 
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Giuliano  quella  metropoli  deli’  Imperio  , Fu- 
rono tutti  Gentilii,  e dell’  ultimo  fpecial- 
mente  abbiamo*  , eirere  /lato  fiero  ed  iuei'o- 
rabile  contrai  malefici,  e centra  i maghi, 
perchè  avendo  nel  fuo  viaggio  di  Roma  per- 
duto un  occhio  , s’  era  meflb  in  teùa , ciò  ef- 
fergli  accaduto  per  malefizio  , e per  opera_» 
del  demonio*  Or  Tappiamo,  quanto  fieno  fiati 
ufati  i Gentili  di  accufare  i Cri/iiani , e di  a- 
vergli  fofpetti  delle  malefiche  arti;  onde  non 
farebbe  gran  fatto  , che  in  quella  efatta  e ri- 
gorofa  inquifizione  de’  malefici , e de’  maghi 
toflero  comprefi  ancora  i Crifiiani , e che  lot- 
to quello  obbrobriofo  titolo  molti  di  elfi  ab- 
biano folFerto  il  martirio  . Di  non  pochi  mar- 
tiri coronati  fotte  Gi^^liano  fi  gloriano  varie 
città  dell’Italia,  ma  Ipecialmente  Roma  . So- 
no tra  elfi  i più  celebri  i due  fanti  fratelli 
Giovanni  e Paolo  ; s.  Gordiano;  e Tanta  Bi- 
biana'  vergine , colla  lua  madre  Dafrofa  , e 
col  Tuo  padre  Flaviano;  e ad  Arezzo  nella 
Tofeana' il  vefeovo  s.  Donato  . 

LXIV.  Quanto  all’ Affrica  , non  fu  d’  uo- 
po a Giuliano  de  gli  artifizj  ,-  e della  Tpada  de’ 
Tuoi  minifiri  per  coronarvi  de’ martiri,  per 
inquietarvi  i Fedeli , e per  turbarvi  la  pace  e 
tranquillità  delle  Chiefe  . Bafiòper  tal  effet- 
to il  referitto  da  lui  fegnato  in  favore  de* 
Donatifii.  Con  effoalla  mano  , poiché  ren- 
deva loro  la  libertà , e gli  rimetteva  in  pof- 
feffo  di  tutti  i loro  diritti,  tornarono  in  Affri- 
ca i capi  della  fcellerata  fazione,  per -farvi 
contra  i Cattolici  , e le  lo r Chiefe  , e per  ri- 
ftabilirvi  le  lord  conventicole  , peggio  di 
quello,  che  in  altre  parti  del  Mondo  faceva- 
no i Pagani  perla  rovina  del  Crifiianefimo, 
e per  rimettere  in  piedi  i profani  templi  , e 
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il  culto  de’ fìinolacri . Quello  è quello  , che 
avea  voluto  Giuliano  ^ o piuttollo  quel  che 
voleva  il  demonio  . Àrrollìtevi , diceva  lo- 
ro s.  Ottato  Mi  levitano  ® , le  pureèift  voi 
qualche  fenfo  di  erubefcenza.  Colla  medelìma 
voce  è Hata  a voi  renduta  la  libertà,  e fono 
flati  fpalancati  i templi  de  gl’  idoli , e de’  de- 
moni ; quali  nello  ftelTo  momento  fi  vide  tor- 
nare il  volito  furore  nell’Aft'rica  , edufcire 
dalle  fue  carceri  il  diavolo;  nè  vi  arrollìte 
d’ un  trionfo,  che  vi  è comune  col  nemico 
dell’  uman  genere  ? Venifte  rabiofi  , venifle 
pieni  di  furore  e di  mal  talento  , e come  lupi 
ugualmente  aftuti , e crudeli , per  fedurre  le 
pecore  dall’ ovile  , e per  farne  un  orribile  « 
fcempio  • Cacciafte  molti  vefcovi  dalle  lor 
Sedi , v’  impadronirte  delle  bafiliche  a mano 
armata  ; e in  tanti  luoghi , che  troppo  lungo 
farebbe  il  defcriverne  i nomi,  tali,  e così 
fanguinofe  ed  atroci  flragi  furono  da  voi 
commeflè  , che  i magillrati  fi  crederono  in 
obbligo  d’ informarne  l’ Imperadore  ,, . Nel- 
la Mauritania  Sitifenfe  elTendofi  due  vefcovi 
portati  in  fretta  , e bene  accompagnati  a La-' 
niella  , a fin  di  metterfiinpoireflbdellabafili- 
ca  di  quel  luogo  , poiché  ne  trovaron  chiufe 
le  porte  , ordinarono  alla  lor  gente  di  mon- 
tare fui  tetto,  e di  gettare  le  tegole  fu  quei , 
che  vi  erano  dentro  , e vi  affiftevano  alla  ce- 
lebrazione de’ facrofantf  millerj . L’ordine 
fu  prontamente  eleguito . Ed  elTendo  i diaco- 
ni accorfi  a difender  1’  altare  , molti  vi  furo- 
no dalle  tegole  malamente  feriti,  e due  vi 
caddero  eftinti  , Primo  figliuolo  di  Gennajo  , 
c Donato  di  Nino.  Simili  eccelli  commifero 
pure  a Carpi  nell’Affrica  Proconfolare  , e in 
molte  ci  ttà  della  Mauritania,  ove  ai  primo  in- 
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grefso  de’vefcovi  Donatifti  Ai  mefso  il  popo- 
lo in  ta  1 confufione  e fconquafso  , che  ne  mo- 
rirono de’  fanciulli , i quali  non  erano  anco- 
ra ulciti  dal  feno  delle  lor  madri . Molto  an- 
cora di  peggio  fecero  a Tipafa  città  della., 
Mauritania Cefarienfe  due  vefcovi  della  Nu- 
midia  ) ailìlliti  da  Atenio  governatofo  della 
provincia  co’  fuoi  iiffiziali  e foldati  in  arme  , 
ed  a bandiere  fpiegate  , Furono  i cattolici  ad 
illigazione  di  quelle  furie  , con  impeto  e fu- 
ror militare,  e con  molto  fpargimento  di  fan- 
gue  , cacciati  dalie  lor  chiefe , Fu  fatto  cru- 
dele drazio  de  gli  uomini , flrafcinate  furono 
le  matrone  , furono  uccifi  i fanciulli,  e fegui- 
rono  de  gli  aborti , 

Quando  ei  s’  erano  melTi  in  pofleflbdi 
qualche  chiefa  “ , o ne  fpezzavan  gli  altari  , 
egli  rafchiavano,  o lè  m alcuni  di  loro  era 
rimafa  qualche  ombra  di  rifpetto  verfo  T au- 
gufta  fede  del  corpo  , e del  l'angue  di  Gesù 
Grido  * y fi  contentavano  di  rimuoverli  dalle 
chiefe  • E valendoli  in  quella  iraprefa  dell’  o- 
pera  di  Gente  iniqua  e perduta  , le  davano  in 
ricompenfa  da  bere  il  vino  deflinato  per  la 
incruenta  oblazione,  oppure  eziandio  con - 
facrato  , ed  affinchè  con  maggior  piacere  la 
bevanda  facrilega  trangugiane,  fcaldavano 
1’  acqua  da  mefcolarvifi  colle  Icgne  de  gli  al- 
tari che  erano  flati  abbattuti . Spezzavano  i 
calici  portatori  del  Sangue  di  Gesù  Grillo  **, 
c gli  fondevano  , e gli  elponevano  in  vendita 
nelle  fiere  ad  ogni  forta  di  compratore  , on- 
de forfè  ne  comprarono  per  loro  ufo  donne 
di  mal  affare,  ò ne  comprarono  i Pagani , e 
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ne  fecero  <Jc’  vafi  per  facrificarvi  a’  demonj  . 
Giunle  il  loro  furore  * fino  a gettare  gi  cani 
r EucariAia  . Ma  non  lafciò  Iddio  impunito 
r orribile  Cacfilegio  . Gli  Aeffi  cani , divenu» 
ti  toAorabbiofi  , fi  avventarono  centra  i lo- 
ro padroni , come  fe  fiati  foflero  perfone  i- 
gnote  , e ladroni , e lacerandoli  co’Joro  den- 
ti , fecero  del  corpo  di  Crifio  la  dovuta  ven- 
detta . Accorfe  ancora  la  provvidenza  con 
un  v'ifibil  miracolo  a l’alvare  un’ampolla  del 
fante  Crifma  , che  quei  facrileghi  gettarono 
con  empito  dall’ alto  d’ una  finefira  , Maia 
mano  d’  un  angelo  la  fofienne  , onde  fana  ed 
illefa  venne  a potar  tra  le  pietre.  Colle  chie- 
fe  toglievano  ancora  a i cattolici  i cimite- 
ri **  affinchè  non  avefsero  ove  feppellire  i ca- 
daveri de’ loro  morti,  toglievano  tutti  i fa- 
cri  ornamenti  , ed  ufavano  ogni  pofilbile  di- 
ligenza, a fin  di  privargli  de’  codici  delle  di- 
vine fcritture  . Lavavano  , ed  eforcizzavano 
le  bafiliche  , violavan  le  vergini , firappavan 
loro  dalla  tefia  le  mitre,  che  portavan  per  fe- 
gno  della  lor  folenne  confacrazione  al  .Signo. 
re  , c dopo  averle  melfe  e tenute  in  peniten- 
za , facevano  far  loro  una  feconda  profeffio- 
ne  , e davano  loro  un  nuovo  velo  . Metteva- 
no altresì  in  penitenza  contra  il  tenore  dell* 
Ecclefiafiica  difciplina  , e diaconi,  e preti  , 
e vefeovi  , e fino  gl’  innocenti  fanciulli , rei 
di  niun  altro  delitto  , fe  non  di  aver  d.etefia- 
to  la  lor  fcilmatica  focictà  , e non  efserfi  con 
loro  uniti  a fquarciare  il  feno  e le  vifeere  « 
della  lor  madre.  Finalmente  tali  furono  e 
tanti  i difordini  ed  i tumulti  cagionati  da 
que’ furiofi  in  tutte  le  provincie  dell’ Affri- 
ca,che  Giuliano  informatone  da’fuoi  mini- 
ftri , fe  dalla  divina  giuftizia  non  fofse  fiato 
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prontamente  tofto  dal  mondo,  ne  avrebbe 
pre'fo  motivo  di  muovervi  una  generale  per- 
fecuzione  contra  il  nome  Criftiano  , e od  era 
fui  punto  di  fenderne-,  o ne  avea  già  rtefo 
l’editto^ 

•LXV»  Quello  era  dunque  Pindegnoar- 
tifizio  del  perfido  Imperadore  , fingerli  a- 
tnantifiìmo  della  pace,  e nello  Itefso  tempo 
far  tutto  il  poflìbile  , per  eccitar  fra  i Criliia* 
ni  delle  guerre  intelline  , per  aver  di  poi  oc- 
trafione  di  perfeguitarli  come  perturbatori 
della  publica  tranquillità . Quanto  erano  in- 
tenti nell’ Affrica  i DonatiUi  a fpandervi  da 
per  tutto  il  fuoco  della  difeordia  , altrettan- 
to, come  abbiamo  veduto  , era  in  Egitto  s.A- 
tanafio  tutto  applicato  a ftudiare  i mezzi  di 
fare  in  tutta  la  Chiefa  rifiorir  la  pace  . Non 
era  quello  quel  che  voleva  Giuliano  , e ciò 
folamente  farebbe  llato  ballante  a render- 
glielo odiofo  , c a non  lafciarlo  per  lungo 
tempo  in  ripofo  . Ma  gli  fiaggiiinfcro  altri 
_più  pofsenti  motivi  |5er  farlo  blandire  d’  Alef» 
‘fandria  , e poi  da  tutto  T Egitto  , e per  far- 
gli fpedire  fegreti  ordini  della  Tua  morte  . II 
demonio  * , cùe  non  poteva  (offrire  la  forza 
del  Tuo  fpirito  , e della  fua  eloquenza  , e « 

: 1’  efficacia  delle  fue  orazioni,  ^rmò  contro  di 
lui  il  furore  e le  lingue  di  tuttii  l'uoi  mini- 
flri,  i quali  fi  diedero  a caricarlo  di  mille  ma- 
ledizioni , fuggerite  loro  dall’odio,  e’ da  Ha 
rabbia  contra  un  uomo , che  riguardavano 
come  il  più  valido  l'oflegno  della  Crifliana 
pietà  , e come  il  più  forte  oflacolo  a’  progref- 
lì  dell’  idolatrìa  , e al  rillabilimcnto  del  cul- 
to de’  loro  Numi . Giunfero  i loro  clamori  fi- 
no alla  Corte  . I maghi  , i fiiofofi  ,gli  aruf’pi» 
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ci , gli  auguri  ( ufciti  poc’  anzi , conoe  tanti 
ferpenti , dalle  loro  caverne  , e che  ad  effet- 
to di  preveder  l’  avvenire  , Icannavano  in 
diverlc  città  , e in  Alefsandria  , come  in  Ate- 
ne, i fanciulli  dell’ uno  e dell’ altro  fefso  , 
per  confultare  le  loro  vilcere  , e fi  cibavano 
delle  lor  carni  ) furono  a portare  all’  Impe- 
radore  i loro  lamenti  contro  Atanafio  : che 
gli  poneva  un  inluperabile  ollacolo  all’  effet- 
to delie  lor  arti  , e agli  oracoli  de’  demonj  ; 
eh’  ei  rovinava  Alefsandria  , e tvitto  1’  Egit- 
to; che  colle  coBtinoye  e quotidiane  con ver- 
lìoni  de  gl’idolatri  riparava  le  perdite  de’ 
Crifliani  ; e che  o facea  d’  uopo  bandirlo  dal- 
la città  , o vederne  affatto  bandita  1’  idola- 
tria . Fecero  tale  imprelfione  fu  lofpirito  di 
Giuliano  quelli  clamori,  che  fu  coltre tto  a 
deporre  quella  falla  mafehera  di  filofotìca  mo- 
derazione e dolcezza  , l'otto  la  quale  fi  fludia- 
vadi  afeondere  la  fua  furiofa  palfione  contra 
i feguaci  di  Griffo,  e inviò  ad  Alefsandria  un 
editto  particolare  contro  Atanafio,  contra- 
rio a quello,  che  avea  già  fatto  pubblicare  ia 
favore  di  tutti  i vefeovi  efiliati  per  ordine  di 
Coffanzo  , allegando  in  efso  delle  ragioni 
particolari  per  trattarlo  diverfamente  da_» 
tutti  gli  altri  prelati .,,  L’  equità  volea  , di- 
ce 1’  Apoffata  » che  un  uomo  , in  virtù  di 
molti  regj  ed  imperiali  editti  bandito , np  at- 
tendeff'c  almen  uno  in  fuo  favore  , per  far  ri- 
torno alla  patria,  ne  fi  fidafl'c  a fare  un  tal  paf- 
fo  della  lua  fingolare  audacia  e ffoltizia,  quali 
foffe  annientato  ed  ellinto  tuttoil  vigor  delle 
leggi . Benché  a i Galilei  , efiliati  già  da  Co- 
ffanzo , non  abbiamo  permeffb  di  riffabilirli 
nelle  lor  Chiefe  , ma  folamente  di  reffituirfi 
^llapatria;  intendo contuttociò  , che  Atana- 
fio j 
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fio,  uomo  audacifiìmo  , abbia  di  nuovo  colla 
Aia  folita  temerità  ufurpato  la  fede  del  vefco- 
vado  , con  non  lieve  difpiacere  e difguflo  di 

tutte  le  perfone  pie  di  Aleflandria  « Per  la » 

qual  cofa  ordiniamo  , che  il  giorno  fieflb  della 
pubblicazione  del  prefente  editto  egli  parta 
dalla  città  ^le  tenga  per  certo  di  dover  foggia- 
cere  a molto  maggiori , e più  gravi  pene , le 
prontamcnt-e  non  ubbidifce  ,, . 

Quelle  perfone,  fecondo  il  fentimento  e 
il  linguaggio  dell’Apoftata  , pie  , cioè  dedite 
al  culto  de’  fimolacri , dovevano  eifere  in  cosi 
piccol  numero  in  comparazion  de’  Cattolici  ; 
che  elfendo  quelli  ricorfi  a Giuliano  in  favor 
del  loro  Atanafio  , avevano  giudicato  di  po- 
ter ciò  fare  come  a nome  della  città  di  Alef- 
fandria.  Ne  fu  irritato  gravemente  Giuliano; 
ed  avendo  nella  fua  rifpolla  ^ giurato  per  tut- 
ti i fuoi  Dei , ellergli  d’  una  gran  confufione, 
che  alcun  di  loro  fi  fpaccialTe  per  Galileo  ; di- 
molhò  d’ edere  molto  più  firanamente  l'or- 
prefo,  che  la  parte  fecondo  lui  mal  difpolla 
avelie  avuto  l’ardimento  di  parlar  cornea 
nome  della  città.  Riduce  loro  alla  memoria 
gli  fpeciali  doni  e favori  , che  fotto  il  Aio  fon- 
datore il  grajide  AlelTandro  , e fotto  iTolo- 
itiei , e dipoi  fotto  i Romani , e ultimamente 
fotto  il  Aio  imperio  , aveva  dalla  beneficenza 
de’ numi  ricevuti  la  loro  infigne  città  . Spe- 
cialmente poi  fi  ciffonde  insOarrare  i comuni  , 
e quotidiani , e patenti  e fenfibili  benefizi  del 
fole  , e della  luna;  e dice  di  altamente  mara- 
vigliarli , come  ricalando  di  riconolcer?,  e di 
adorare  la  loro  divinità  , fi  fodero  perfuali  di 
dover  credere  , e venerare  Gesù  , nè  mai  ve- 
duto da  edi,  nè  da’loro  maggiori,  contie,  ^ 
Dio  , e Verbo  dei  Padre  .Gli  eforta  a predar 
Tonì,yi*  V V fede 
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fecìeallefue  parole,  e gli  alficnra  , che  non 
anderebbono  erranti  dal  diritto  fentiero  , col 
fidarli  di  lui , che  fino  all’  età  di  vent*  anni  a- 
vendo  camminato  per  quella  firada  , n’  erano 
ornai  dodici  da  che  avea  mutato  cammino  \ 
cioè  , che  avendo  fino  all*  anno  ventèlimo 
profefiata  la  religione  di  Grillo  , erano  dodici 
anni , da  che  , almen  nel  fuo  cuore  , era  dive- 
nuto idolatra  • Seguita  a dire  , che  il  maggior 
piacere,  che  gli  potrebbono  dare  , farebbe  , 
di  renderli  dorili  alle  lue  parole  . Ma  che  vo- 
lendo perfeverare  nella  loro  rana  e fallacc_j 
fuperftizione , proccurino  almeno  d’eflertra 
loro  concordi , e deliftano  dal  defiderare  Ata- 
nalio  . ElTer  tra  loro  molti  de’  fuoi  dilcepoli  , 
idonei  a foddisfare  abbondantemente  al  pril- 
li to  delle  loro  orecchie  . Ed  efclama  ; Piacef- 
fe  a Dio  , che  al  folo  Atanalìo  folTe  riflrctta 
la  fciaguranza  della  fua  fiacri  lega  fcuola  Ma 
di  perfione  fimili  a lui  , fieguita  a dire  , n’è  tra 
voi  una  notabile  moltitudine,  e per  quello 
che  appartiene  allainterpetrazione  delle,  t 
ficrittiire  , chiunque  farà  eletto  in  fino  luogo, 
non  farà  a lui  inferiore  . Se*poi  fiete  vaghi  di 
•eflb  per  cagione  del  fiuo  fingolar  talento  a 
mal  fare,  e perciòmiaveteprefientatofup- 
pliche  in  fino  favore;  fiappiate  , che  appunto 
per  quello  motivo  non  ho  potuto  permettere 
-la  l'uà  dimora  nella  città  ; eflTendo  per  fie  ftefla 
lina  cofia  non  poco  pericolofia , un  uomo  in 
pollo  , ed  alla  telladi  un  popolo,  quando  fia 
uomo  d’intrighi,  ed  amante  di  novità  . Ma 
■le  non  è perfona  di  vaglia,  ma  un  dilpregevo- 
■Je  uomicciuolo  ; qual  debb’  efiere  certamente 
•collui  , che  fi  pregia  come  d’  una  gran  cofia  di 
vedere  in  pericolo  la  fua  teli  a ; quefto  fteflb 
può  elTer  principio  di  qualche  pubblico  fcon» 
-volgimento  » Laonde  affinchè  nulla  di  fimile 
tra  voi  accada  , fe  avevamo  già  ordinato  , che 
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ulciiTe  dalia  città , di  prefente  ordiniamo,  clic 
efca  da  tutto  1’  Egitto  . 

Nel  naedefimo  tempo  fcriflfe  ancora  ad  Ec, 
dicio  prefetto  deli’  Egitto  » , primieramente 
rimproverandolo  di  non  avergli  dato  verun 
avvifodi  AtanaflOjquel  gran  nemico  de’numi, 
benché  già  noti  gli  foffero  i fiioi  decreti . Indi 
chiama  in  tellimonio  il  gran  Scrapi,  di  far  pa- 
gare a’ fuoi  miniftri  la  pena  di  cento  libbre 
di  oro,  fe  prima  delle  calende  di  Dicembre 
quel  nemico  de  gli  Dei  Atanaiìo  non  fofle  u- 
Icito  dalla  città  di  Alefsandria  , e anzi  da  tut- 
to 1*  Egitto  . E foggiugne  ; Non  poCso  in  ve- 
run conto  foftrire  , che  per  opera  di  lui  lieti 
dilprezzati  tutti  gli  Dei,  Per  certo  niuna 
delle  tue  nuove  mi  potrà  efsere  cotanto  gra- 
ta , quanto  quella  di  udire  , di  efsere  ftato  A- 
tanaiio  cacciato  da  tutte  le  contrade  dell’  E- 
^itto  ; avendo  efso  avuto  anche  quella  teme- 
rità , d’indurre  fotto  il  mio  regno  al  bactelimo 
alcune  illuUri  femmine  de’Gentili,  Tutte 
quelle  invettive  ed  ingiurie  dell’  Apollata__» 
contro  Atanalio  fono  altrettanti  Tuoi  prege- 
volillìmi  encomj . 

Ecco  pertanto  di  nuovo  *»in  movimento 
i Generali , in  azione  le  truppe  , e la  chìeia 
efpoila  ad  un  nuovo  afsedio, e Atanalio  nuo- 
vamente in  pericolo  della  vita.  Si  crede  co- 
munemente ' che  Giuliano  , oltre  il  decreto 
pubblico  di  bandirlo  , avefse  ancora  fpedito 
fegreti  ordini  di  ammazzarlo.Coilrctto  adun. 
que  , per  fottrarli  ad  un  tal  periglio  , a pren- 
dere per  la  quarta  volta  la  fuga;  ai  Fedeli  , 
che  colle  lacrime  a gli  occbj  gli  erano  attor- 
no per  dirgli  addio  : State  di  buon  animo,  dif- 
fe , è quella  una  nuvoletta,  che  in  breve  tem. 
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pn  Svanirà  • E raccomandata  la  cura  della 
Chiefa  a’  l’iioi  più  intimi  e cari  amici  ; trova- 
to fu  la  ripa  del  Nilo  un  naviglio , vi  s’im- 
barcò con  difegno  di  portarli  nella  Tebaide  . 
Colui  , che  avea  ordine  di  ucciderlo  , o di  ar- 
redarlo , intefa  la  fila  fuga  , tolto  fi  mile  ad 
infeguirlo  . Ma  fu  più  leilo  di  lui  uno  de’  fa- 
migliati del  Santo , che  raggiuntolo  , gli  die- 
de avvifo  , non  efsere  molto  lontani  coloro, 
che  lo  cercavano  a morte  .Spaventati  i com- 
pagni , lo  configliano  a prontamente  fuggi- 
re , e nafconderfi  nel  deferto  . Ma  il  Santo  : 
Non  vogliate  , difse  loro , turbarvi  • Andiani 
piuttolto  incontro  a coloro  , che  c’infeguo- 
no  , affinchè  vedano  , efsere  quei  Signore  , 
che  ci  difende , maggior  di  quello,  che  ci  per- 
feguita  . E dato  ordine  al  nocchiero  di  rivol- 
ger la  nave  , e di  tornare  indietro  a fecónda 
del  fiume  verfo  ^lefsandria  • poiché  furono  a 
fronte  de’ loro  perfecutori , gl’ interrogò  il 
ficario,  quanto  lontano  fofse  Atanafio  . Ri- 
fpofero  , non  efser  molto  dinante  . E profe- 
guendo  gli  uni  e gli  altri  con  fomma  celerità 
il  viaggio  , quei  per  raggiugnere  il  Santo  , e 
quelli  per  ifchifare  il  psericolo  , riufci  ad  Ata- 
iiafio  di  tornare  co’ fuoi  compagni  fanoefal- 
vo  ad  Alefsandria  , ove  fi  tenne  per  qualche 
tempo  nafcofo  , finché  avutone  qualche  fen- 
tore  Giuliano  , e fpediti  nuovi  ordini  di  to- 
glierg  li  la  vita  , fu  di  nuovo  coftretto  a riti- 
rarli , e ad  andar  vagando  fino  alla  morte  del 
medefimo  Apoftata  per  gli  deferti  > 

LXVL  Cosi  era  in  una  gran  parte  della 
provincie  al  Romano  Imperio  foggette 
Tarie  guife  impugnata  la  religione  di  Grillo  , 
cagli  oltraggj  de  gli  uomini  empj  erano  ef- 
polii  i Fedeli , e fpecialmente  i più  illullri 
vefcovi , eleperfone  più  infigni  per  la  loro 
pietà  e dottrina  * Ma  i principali , e più  no- 
tabili 


Digitized  by  Google 


^4..'i6z.  Libro  Dec-imoquimto  . rop 
labili  avvenimenti  di  quella  guerra  accadde- 
ro in  Antiochia,  ove  per  la  prefenza  deli’ 
Imperadore  in  perfona  , e di  quelle  trupp^^, 
d’  impollori  , di  maghi , e di  falfi  filolbfi  , che 
Tempre  gli  erano  a i fianchi,  pareva  elfere  co-- 
me  il  campo  ed  il  quartier  Generale  , cd  ove 
fe  per  una  parte  il  tiranno  , alfiltito  da  tutta 
la  potenza  del  diavolo  , e da  tutta  la  malizia 
de’  Tuoi  minidri  , fece  gli  ultimi  sforzi  , per 
rimettervi  in  onore  1’  idolatrìa;  peri’ altra 
fi  compiacque  la  Provvidenza  d’  innalzare,  ,« 
alla  religione  con  evidenti  e drepitofi  mira- 
coli , e coll’  ifpirare  a’  Tuoi  fervi  una  fovru- 
mana  virtù  , e uno  draorJinario  coraggio  , i 
più  gloriofi  trofei . Era  Giuliano  , come  ab-, 
biam  di  fopra  veduto,  difgudatidimo  della- 
città  di  Aiitiochia  . Mai  preparativi  della 
guerra  centra  i Perfiani  richiedevano  la  fua 
prefenza  in  queda  città  , ne  gli  permetteva- 
no di  trasferirli  altrove  , come  avrebbe  defi- 
derato  , colla  fua  Corte  . Dopo  quella  , ch^_^ 
faceva  al  nome  di  Grido*,  in  odio  di  lui  a’ 
fudditi  dell’Imperio,  era  queda  guerra  di 
di  Perfia  il  principale  oggetto  delle  lue  cure. 
Le  vittorie  già  da  lui  confeguite  nelle  Gallie 
contra  le  barbare  nazioni  del  Settentrione  , e 
il  felice  efito  della  fua  fpedizione  contra  Co- 
danzo  , gli  avevano  talmente  gonfiato  il  cuo- 
re , che  fi  teneva  ficuro  di  trionfare  ancht^ 
de’  Barbati  dell’  Oriente  , e fecondo  la  dot- 
trina de’  Pittagorici,  edere  in  lui  padata  1’  a- 
nima  del  grande  Alelfandro  , per  abbatter  di 
nuovo  1’  orgoglio  de’  Perfiani,  e didruggere 
ed  annientare  tutta  la  loro  potenza.  Era  a 
ciò  anche  animato  dalle  pronied'e  de’  fuói  fal- 
fi  profeti,  e da  gli  oracoli  de’  fuoi  numi;  t 
quali  elfendo  così  ben  riufeiti  in  prenunziar- 
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gli  l’ Imperio  j non  potea  dubitare  , che  Jo  in- 
gannad'ero  nel  predirgli  nuovi  trionfi  . Non 
folamènte  la  curiofità  di  chiarirli  fu  T avve- 
nire, ma  al  tresì  la  compiacenza  di  udir  parla- 
re, gli  Dei  a feconda  dei  fuo  genio,e  della  fua 
pafiìon  per  la  gloria,  lo  molfero  ad  inviare 
de’  deputati  * a Dodona  , a Delfi  , a Deio  , e 
in  una  parola  a tutti  gli  oracoli  dell’ Impe- 
rio . Tutti  gli  promettevano  felicità  , vitto- 
rie , trofei  . Ma  le  promeile  di  alcuni  erano 
cipolle  in  cotanto  cattivi  verfi  , cheli  dicca 
per  ifcherno , aver  Apollo  difimparatoa  ver- 
leggiare  , quantunque  tenuto  fofle  per  capo 
delie  mufe.Ii  peggio  però  è , che  fc  ne  gli  al- 
triluoghi  ei  paflTa  va  per  un  catti  vO'poeta,  nel 
fobborgo  di  Dafne  fembrava  elTere  divenuto 
alfatto  muto,  o almeno  di  aver  perduta  la  vo- 
ce . Noh  ril]parmiava  Giuliano  , per  aver  da 
erto  qualche  rifpofta  , nè  vittime,  nè  a Icari’ 
altra  Torta  di  olTequio.  Finalmente  Iddio, 
che  gli  avea  legato  la  lingua  , gli  permife  dj 
parlare , per  manifellare  a fua  maggior  con- 
fufione  la  cagione  del  fuo  filenzio . „ Son  cir- 
condato , diflè  ** , di  cadaveri,  nè  parlerò  fin- 
ché non  fieno  trafportati  altrove  , e purgato 
Ha  quello  luogo  „ , Comprefe  fubito  Giulia- 
no il  vero  fenlb  di  quelle  parole  , e T inten- 
zion  del  demonio  j e tra  molti  cadaveri  fepol- 
ti  nella  vicinanza  di  quel  tèmpio  , tutti  fe- 
cóndo 1*  idea  de’  Gentili , ugualmente  impu- 
ri e profani , feppe  in  un  batter  d’  occhio  di- 
fcernere  il  morto  , che  dava  noja  ad  Apollo  , 
ed  il  cattivo  vicino  , come  Io  appella  Liba- 
nio  , per  cagion  del  quale,  fenza  ofare  di  no- 
minarlo , involgeva  1’  idolo  tutti  gli  altri  in 
una  llelTa  querela  . Così  quantunque  ITmpe- 

radore. 
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radere  , a fine  di  falv^ar  1’  apparenza  , ordi- 
naife  di  purificare,  tutte  le  vicinanze  del  tem» 
pio  j come  altre  volte  avevano  gli  Ateniefi 
purgata  l’ ifola  di  Deio , e di  diflTotterrar- 
ne  tutti  i cadaveri  1’  ordine  però  non^ 
fueleguitofe  non  rifpetto  alle  reliquie  del 
fante  Martire  Babila  vefeovo  di  Antio- 
chia . 

Ciafeuno  fìfarebbe  creduto  , che  Giulia- 
no , il  quale  fi  gloriava  , che  le  vicine  cit- 
tà , per  i'ar  cofa  a lui  grata  , abbattefsero  i l'e- 
polcri  de  gli  atei  , cioè  le  memorie  de’  mar- 
tiri ) e confegrafsero  alle  fiamme  le  loro 
facre  reliquie  , e ne  dil'pergefsero  le  cene- 
ri a’  venti  , o le  gettafsero  nelle  corren- 
ti de’ fiumi,  molto  più  far  dovefse  un  fimile 
trattamento  a quelle  di  Babila  , a fine  di  pla- 
car meglio  1’  ira  di  Apollo . Ma  Iddio  , nelle 
cui  mani  fono  ! cuori  eziandio  de’  tiranni  , fa 
moderare , quando  gli  piace  , i loro  trafpor- 
ti , e porre  certi  confini  al  loroinfano  furo- 
re . Non  folamente  non  ebbe  ardire  l’ApoHa  - 
ta  di  violar  quel  facro  depofito , o di  darlo  in 
potere  de  gl'  idolatri  , che  fenza  dubbio  noa 
fifarebbono  ritenuti  dall’ oltraggiarlo;  ma 
volle,  che  da  gli  llefil  Crifiiani  fofse  tolto  dal 
fobborgo  di  Dafne  , e pcrmife  loro  di  trasfe- 
rirlo con  pompa  e lulennità  nella  città  di  An- 
tiochia . I Crifiiani  vi  fi.portarono  infoila, 
collocate  quelle  facre  reliquie  fopra  un  car- 
ro , le  riportarono  come  in, trionfo  alla  chie- 
fa  , donde  alcuni  anni  prima  erano  fiate  traf- 
ferite  da  Gallo  . Durante  la  procefiìone  , e la 
marcia  , che  era  di  circa  lei  miglia,  fuma 
cantati  i faimi  di  David,  e fpecialmente  quei, 
che  rapprefentano  più  vivamente  la  debolez- 
za de  gl’idoli  ; ripetendo  la  moltitudine  a 
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cialciin  verfo  quefle  parole  : ,,  Sieno  coperti 
di  confufione  tutti  coloro,  i quali  adorano 
ie  fcnlture,  e fi  gloriano  ne’  loro  fimulacri ,, . 

LXVII.  Piccato  al  vivo  Giuliano  di  quelè’ 
affronto  ® fatto  ale  ftelìb,  e a’fuoi  nunii,  die- 
de ordine  il  dì  feguente  di  prendere  , d’ inj- 
prigionar^j  e di  tormentarci  Crifiiani , fpe* 
ciahnente  quei  che  erano  itati  i capi  de  gli  al- 
tri nel  trionfo  difiabila,  e che  gli  avevano 
animati  a btirUrfi  de  gl’  idoli  , e de’  loro  ado- 
ratori» Saluflio  Secondo  prefetto  dell’Orien- 
te , cui  fu  intimato  un  tal  ordine,  fi  sforzò 
di  perfuadergli  di  non  dare  a*  Crifiiani  que- 
fia  occafione  di  àcquifiare  la  gloria  , che  tan- 
to defidcravano,  del  martirio.  Ma  non  cf- 
fcndogli  riufeito  di  placar  la  collera  del  So- 
vrano , fece  prendere  , e mettere  in  prigio- 
ne alcuni  Crifiiani,  e fra-gli  altri  un  giova- 
ne pieno  di  zelo  della  gloria  dì  Dio,  il  cui  no- 
me era  Teodoro  , arrefiatoda^  Gentili,  men- 
tre in  luogo  di  tenerli  nafeofo  per  timor  del 
tiranno,  fembrava  di  volerlo  infultare  , col 
paleggiare  liberamente  per  la  pubblica  piaz- 
za . Vedendo  il  fuo  coraggio , e la  fua  alacri- 
tà il  prefetto  , lo  fcelfe  fra  tutti  gli  altri,  for- 
fè per  dare  in  eflò  all’Imperadore  una  prova 
della  cofiaqza  invincibile  de’  Crifiiani , e per 
fargli  toccar -con  mano , che  la  perfecuzione 
non  avrebbe  ad  altro  fervito  le  non  ad  accre-' 
feere  la  loro  gloria  , e a rendere  piu  fplendi- 
do  il  loro  trionfo  . Lo  fece  adunque  mettere^ 
fu  l’ eculeo  , e dalla  mattina  fino  tflla  fera  fuc- 
cedendofi  gii  uni  a gli  altri  i carnefici,  gli  fe- 
ce con  tal  crudeltà  e fierezza  or  lacerare  il 
doffo  co’ flagelli,  e ora  con  unghie  di  ferro 
sbranarle  carni  nelle  cofie,  e ne’  fianchi,  che 
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forfè  nelle  parta  te  età  non  s’  era  gianmiai  ve- 
duta una  rtmile  carnifìcina . Stava  conttociò 
l’ intrepido  giovane  con  faccia  lieta  egio- 
conda  tra  quei  crudeli  tormenti,  e in  vece 
di  dare  alcun  fegno  di  dolore  o triilezza  , al- 
tro non  fece  in  tutto  quel  tempo  fe  non  ripe- 
tere ad  alta  voce  quelle  parole  del  falmo,  per 
cui  fi  era  infiammata  lacollera  di  Giuliano, 
ed  il  furor  de’ Gentili  . Finalmente  fattolo 
depor  dall’  eculeo  , e condurre  in  prigione  , 
fi  portò  Salullio  la  feguente  mattina  a dar 
parte  all’ Imperadore  di  quanto  era  accadu- 
to , e tornò  ad  ammonirlo  di  defilèer*  da  un? 
imprefa  , onde  non  era  per  rifultare  fc  non 
una  maggior  gloria  a ,i  Crifiiani,  ed  a'lui  rtef- 
fo  confufione  e ignominia.  Sbigottito  Giu- 
liano da  un  tal  efempio  , ordinò  al  prefetto 
di  non  partarepiù  oltre  , e di  rimettere  in  li- 
berti Teodoro  con  tutti  gli  altri  , che  per  lo 
fteflb  motivo  erano  fiati  arrertati  . Ville  di- 
poi lungamente  il  l'anto  confefsore  . Ed  ef- 
fendofi  portato  alcuni  anni  dopo  ad  Antio-' 
chia  Ruffino,  ebbe  laforte  di  conofcerlo  , e 
di  parlargli;  e interrogatolo,  fe  avefse  fen- 
tito  1’  acerbità  di  que’ crudeli  martori  ; gli 
difse  il  Santo,  di  aver  provato  da  principio 
qualche  dolore:  Ma  che  ipparitogli  un  gio- 
vane , fi  mife  ad  aftergergli  con  un  candidif- 
fimo  lino  il  fudore  , e .^a  refrigerarlo  fovente 
con  acqua  frefca  ; ed  efsergli  ciò  fiato  d’  un' 
sì  fatto  alleviamento,  e cotanto  fenfibile  con-- 
folazioné,che  non  fenza  fuo  grave  rlncrelci- 
mento  fi  era  veduto  togliere  daH’eculeo  , ed 
aver  fine  i tormenti . Ebbe  altresì  notizia  di 
quello  fatto  s.  Agofiino,  ed  ofserva  ® , che 
'Giuliano  , trovandoli  ad  Antiochia  , era  fiato 
fui  punto  di  perfeguitare  apertamente,  e non 
< meno 
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meno  de’  precedenti  Iraperadori , la  religio- 
ne i e ciie  avrebbe  profeguito  T imprefa  , f« 
non  fi  fofse  abbattuto  in  un  fedelidìmo  , e co- 
flantiilìmo  giovane,  che  fra  molti  per  fuo  co- 
mando fatti  arreltare  , efpollo  il  primo  a’tor- 
menti , e per  tutto  un  giorno  martirizzato  , 
fra  i cruciati , e 1’  unghie  di  ferro  avea  con- 
fervata  fempre  l’ ilarità  del  fembiante,  e can- 
tati falmi  ; e riempiutolo  con  quefta  fua  erpi- 
ca libertà  di  fpavento  e di  orrore  , non  gli 
avefse  fatto  temere  di  efporG  a foffrir  ne  gli 
altri  una  non  minor  coniufìone  . 

LXVIII.  £ di  vero  egli  amò  meglio  di 
valerli  almeno  in  parte  della  fua  filofoiìca  mo- 
derazione in  un  Gmile,  ed  anche  più  grave 
affronto  , che  di  efporfì  al  cimento  d’ e fser 
vinto  da  una  truppa  di  donne  imbelli , quan- 
do ancora  avefse  voluto  far  ufo  per  abbat- 
terle di  tutta  la  fua  Imp'eriale  potenza.  Fu  in 
quelli  tempi  una  dama  per  nome  Publia  per 
1’  eccellenza  della  virtù  , e pe*  fuoi  egregj- 
colfumi  notiinma,e  rinomatilGma  intatta 
la  città  di  Antiochia  . Era  vlfsuta  per  qual- 
che tempo  nello  (lato  del  naatrimonio  , ed  era 
madre  di  un  certo  Giovanni  ,lfato  per  lungo 
tempo  il  primo  tra  i preti  delia  chiefa  Antio- 
chena , e che  ebbe  più  d’  una  volta  un  gran, 
numero  di  voti  per  quella  cattedra  , mali 
molfrò  fempre  alieno  dalla  dignità  vefcoviie, 
e fece  in  modo  di  non  efser  affretto  ad  accet- 
tar queir  onore.  Aveva  Publia  dopo  la  mor  - 
te  del  fuo  marito  adunato  un  coro  di  vergi- 
ni, che  fatto  voto  di  perpetua  verginità, 
erano  a/fiduaracnte  applicate  a cantare  inni 
di  laude  al  Signore  . Pafsando  nelle  vicinan- 
ze della  loro  cafa  l’ Imperadore  , e làlmeg- 
giaudo  efse  in  comune,  alzavano  più  deli’  or-, 
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dinario  la  voce  , vaghe  di  naollrare  , quanto 
avevano  a Ichifo  , e per  niente  quell’  apoita- 
ta,  e nitnico'di  Dio.  £ allora  appunto  H com> 
piacevano  di  cantare  que’  ùlmi , ne’  quali  è 
mclsa  in  derìGone  la  debolezza  degl’idoli,  e di. 
cevano  conOavidde;  ,,inaiolaci  i delle  Gen- 
ti n on  fono  fe  non  argento  ed  oro  , ed  opere 
delle  mani  degli  uomini  . Ed  efpoflala  lo- 
ro Ihipidezza  , aggiugnevano  : ,,  Simili  di- 
vengano ad  elfi  quei , che  gli  fanno , e tutti 
coloro  , che  in  edì  pongono  la  lor  hducia  ,,  • 
Ferivano  qiiefte  voci  altamente!’  animo  di 
Giuliano.  Laonde  fece  loro  intimare , che 
fi  tenelTero  > quando  folle  di  colà  palTato  > in 
fìlenzio  . Ma  Publia  , fenza  far  conto  de’  fuoi 
comandi  , riempiuto  di  maggior  fiducia  il  co- 
ro di  quelle  vergini , paflando  di  nuovo  per 
quella  contrada  il  tiranno,  ordinò  loro  di- 
cantare : „ Sorga  Dio  , e fieno  diflìpati  i fuoi 
nemici  • Gravemente  commofToper  un  tal 
fatto  r Imperadore  , fece  venire  alla  fua  pre- 
fenza  la  maeftra  del  coro  j e fenza  rifpetto  al-- 
la  fua  canutezza , e al  fuo  venerabile  afpet-^ 
to  , comandò  ad  uno  delle  fue  guardie  di  bat- 
terla in  ambedue  le  guance  , fino  ad  imbrat- 
tarle tutta  la  faccia  di  fangue  . Prefe  la—» 
donna  per  fbm-mo  onore  quella  pubblica  on«- 
ta , e feguitò  a rampognare  il  tiranno  con_> 
que*  cantici  fpirituali,  in  quel  modo  che  Da- 
vidde  , autorete  raaellro  de’  medelimi  canti- 
ci, era  itato  folito  di  reprimere  il  maligno 
fpirito  , ond’ era  Saulle  agitato. 

LXIX.  Avrebbe  Giuliano  pollo  in  non_» 
cale  tutti  quelli  oltraggj  fatti  alla  fua  religio- 
ne , e a’ fuoi  numi  , fe  un  piu  funello  acci- 
dente non  lo  avelTe  collernato  , e fattogli  ob- 
bliare  le  maflìme  da  filofofo,  per  feguiregl’ 
impulfi  d’  un  fallo  zelo  , e gli  fregolati  inovi- 
tpenti  delle  paffioni  . Mentre  lieto  di  aver 
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finalmente  udita  la  voce  del  Cmulacro  di 
Dafne  , fi  lufingava  di  poter  effere  in  fre- 
quenti conferenze  con  effo^  , una  fiamma  di 
repente  feda  dal  cielo  confumò  tutto  il  tetto 
di  quel  magnifico  e famofilfimo  tempio  , ro- 
verfeiò  r idolo  , e lo  ridulTe  in  minutilfimi 
pezzi , infieme  colle  altre  fiatile  j e tutte  le 
ricchezze  , e magnificenze  , e i preziofi  do- 
ni , e l'uperbi  ornamenti  , adunativi  per  io 
fpazio  di  molti  fecoli , fervironodi  pafcolo 
e di  fomento  all’incendio.  Accadde  quefio 
dopo  la  mezza  notte  de' 22.  di  Ottobre  ;e 
giuntane  la  notizia  all’  Imperadore  , me  atre 
tuttavia  ripofava  , fi  alzò  fubito  dal  letto  , e 
corfe  in  fretta  con  le  lue  guardie,  e con  Giu- 
liano fuo  zio  , ed  altri  fuoi  domefiici , a Daf- 
ne, per  efiinguer  la  fiamma,  od  opporre  qual- 
che riparo  alia  violenza  del  fuoco  ; ma  trovò 
tutto  difllpato , e ridotto  in  cenere , fuorché 
le  quattro  pareti,  e le  numerofe  colonne  del 
fuperbo  edifizio  . Quel  funefio  fpettacolo 
Iconvolfe  1’  animo  del  tiranno  . La  confufio- 
ne  , il  difpetto  , l’ ira  , e il  dolore  lo  trafiero 
■ fuor  di  fc  fiefso,  e lo  fecero  operar  da  frene- 
tico . Non  dubitò  , che  i Criitiani  non  fofse- 
ro  per  trionfare  di  quel  incendio  , con  attri- 
buirlo alla  virtù  e potenza  del  loro  martire  , 
e Ipacciarlo  per  un  effetto  della  divina  ven- 
detta . Ma  egli  mefsofi  in  tefia  , che  gli  fie^i^ 
Crifiiani  ne  fofsero  fiati  gli  autori  > 0 andò-, 
fodi  render  ciò  perfuafo  eziandio  all’  CJni- 
verfo,  fubito  fece  arrefiare  , emettere  in 
prigione  ilfaccrdote  dell’idolo,  non  dubi- 
tando , che  nell’  efame  non  fofse  per  accu- 
farne  , o a ragione  , o a torto  i Crifiiani . La 
divina  provvidenza  per  maggior  fua  confu- 
. fione 
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fionenon  lo  permife  . Negò  ilfacerdote  , el- 
fer  /lato  per  opera  umana  eccitato  l’ incen- 
dio , e follenne  , efser  dilcdb  dal  ciclo.  Non 
voleva  ciò  intendere  il  frenetico  Principe  ; 
e per  far  parlare  quel  mifero  a Aio  capriccio, 
colle  mani  legate  dietro  al  dofso  lo  fece  fof- 
pendere  in  aria  , e battere  lungamente  e la- 
cerar co’  flagelli . Perfillendo  quegli  collan- 
temente nel  dire,  e foftenere  la  verità  , sbuf- 
fava il  tiranno  , e digrignava  i denti  come  li- 
na fiera,  e parca  volerli' faziare  delle  Aie  car- 
ni, ed  eflinguer  la  collera  nel  Aio  fangue  . 
Tutto  fu  inutile  • E nondimeno  velie  perfi- 
ftere  nell’  opinione  , e nell’,  impegno  di  far 
credere  al  mond®  , che  l’ incendio  fofse  acca- 
duto per  opera  de’  Crilliani  ; benché  non  fo- 
lamente  non  ne  avefse  veruna  prova  , o al- 
cun tellimonio,  ma  di  più  ancora  alcune  per* 
fone  , portateli  dalla  campagna  nella  città  , 
atteflafsero  di  aver  veduto  co’ propr;  occhj 
cadere  il  fuoco  dal  cielo  . Ma  era  tèmpre  un 
gran  rofsorper  Apollo  , e un  gran  legno  del- 
la Aia  debolezza  , il  non  elserfl  potuto  difen- 
dere da  quel  fuoco  , ondunque  folfe  venuto, 
e della  fua  ignoranza  dell’  avvenire,  dopo 
aver  promeflb  a Giuliano  di  farlo  partecipe 
de’  fuoi  oracoli  , poiché  lo  avelTe  liberato  dal 
iTiolello  ed  importuno  vicino  . Per  follenere 
adunque  1’  onore  del  fuo  nume  , linfe  Giulia- 
no * , che  molto  prima  dell’incendio  , fdegna- 
to  Apollo  del  poco  ril'petto  , che  avea  per  eflb 
il  popolo  di  Antiochia,  egli  aveva  fpontanea- 
mente  abbandonato  quel  tempio»  E che  il  me- 
defimo  idolo  gli  avea  ciò  molto  prima  lignifi- 
cato , di  che  chiama  in  tellimonio  il  Sole . 

LXX*  ò’enfibtlilfima  , non  Iblamente  all’ 
Imperadore,  ma  altresì  a tutti  i Gentili , fu 
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la  defolazione  di  quello  cenopio  , e la  perdita 
di  un  tale  oracolo  , che  era  uno  de’ più  fa- 
mofi  , e più  celebri  dell’Uni  verl'o  .S.  Giovan- 
ni Grifoflomo  fi  prefe  indi  ad  alcuni  anni  pia- 
cere di  riportare  * alcuni  fquarci  d'  un’  ora- 
zione lugubre  , colla  quale  avea  deplorato 
quello  iatale  accidente  il  foiìlla  Libanio  . 1 
maghi , e filofofi  delia  Corte  n’ebbero  orro- 
re . Ma  il  lènato  ed  il  popolo  di  Antiochia  5 
cui  doveva  elTere  più  fenllbile  quello  cafo  , 
non  fene  prefe  veruna  pena  , ed  anzi  ne  fu 
lieto  , e giolivo  ; come  rinfacciò  loro  Giulia- 
no nella  celebre  iatira  contra  i dileggiatori 
della  fua  barba  ; Alcuni  ,dice,  fdegnati  per 
cagione  del  morto  fatto  levar  dal  bofco  di 
Dafne  , miiero  fuoco  al  tempio  , e diedero  un 
orrendo  fpettacolo  a gli  llranieri  ( cioè  a_» 
quella  truppa  d’ impollori  della  Grecia  , e 
dell’Alìa  , che  erano  nella  fua  Corte } e al  vo- 
flro  popolo  giocondo  , e dal  fenato  fin  or  a__» 
mefib  in  non  cale  . Ma  fe  i Gentili  piangeva- 
no , non  potè  fofiPrire  il  tiranno  » che  i Cri- 
fliani  impunemente  ridelTero , e ne  faceiièro 
fella.  Ordinò  primieramente  di  far  chiudere 
la  gran  cbiela  della  città  ^ , cominciata  a edi- 
ficarli per  la  religiofa  munificenza  di  Collan- 
tino , e compiuta  ^e  dedicata  fotto  CollanzO) 
e per  la  copia  dell’  oro  fparfo.vi  con  profulìo- 
ne  nelle  fofifìtte  , e nelle  pareti , appellata  la 
chiefa  d’oro.  Ordinò  ancora  di  prenderei 
valìlàcri,  e tutti  gli  altri  preziofi  arredi , e 
dimettergli  nel  fuo  te  foro  . Ricevè  quelli 
ordini  Giuliano  , zio  materno  del  medelìmo 
Imperadore  , apollata  come  elfo  , ma  men  di 
lui  moderato  nel  perfeguitare  i Crilliani , e 
più  fitibondo  del  loro  fangue,  che  avrebbe 
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fparfo  fenza  ritegno  e mifura  , fe  fofTe  fta  to 
il  padrone  , nè  avelTe  dovuto  dipendere  da 
gli  altrui  cenni.  Ove  Salultio  prefett:.*  dell’ 
Oriente  moderava  i trafportì  dei  Principe  , e 
n’  efeguiva  gli  ordini  con  ribrezzo  , o con 
una  prudente  moderazione  ^ il  conte  , che  o- 
diava  i Criiliani  da  apollata  , gl’  interpetrava 
icmpre  a loro  dilawantaggio,e  talora  fi  pren. 
dea  de  gli  arbitrj  per  iitendergli  oltre  i ter- 
mini de’  re  {cric  ti  . Così  avendogli  Giuliano 
ordinato  di  l'ar  chiudere  la  fola  principal  chie- 
fa  della  città , egli  di  fuo  caprìccio  le  fece 
chiuder  tutte,  o almeno  le  più  note  ed  iufi- 
gni  ; e ove  Salufiio  , dopo  aver  fatto  crucia- 
re d’  un  gran  numero  di  prigioni  il  folo  Teo- 
doro , perfuafe  al  tiranno  di  tutti  rimetter- 
gli in  libertà  j il  conte  di  fua  propria  autorità 
procedè  fino  a far  tagliar  la  tefiaad  un  prete, 
dopo  avergli  fatto  Toffrire  i piu  crudeli  tor- 
menti .Era  il  nome  di  quello  prete  * , uomo 
zelantilfimo  della  Fede , e teforiere  o cullode 
de’  facrì  arredi  d’ una  delle  chiefe  cattoliche  , 
Teodorito.  Portandoli  M conte  colle  fuc»/ 
guardie  a faccheggiare  le  chiefe  , le  trovò 
quafi  tutte  abbandonate,  elTeodofi  tutti  i chie- 
rici ed  i minillri  dati  alla  fuga  , perfuafi  , che 
non  contento  1’ uomo  empio  di  profanare  e 
rubare  i (acri  vali,  non  avrebbe  nè  anche  avu- 
to verun  rilpetto  per  le  loro  fiacre  perfone  • 
Non  imitò  il  lero  efempLo  Teodorito  ; ma  ri- 
mafe  nella  città , e fieguitò  a congregare  il 
popolo,  e a celebrar  le  fiacre-adunanze  nella 
fua  chiefa  . Tanto  area  più  giullo  motivo  di 
temer  l’ ira  del  conte  , quanto  più  s’  era  mo- 
llrato  fiotto  l’in)pcrio  di  Collanzo  zelante  nel 
declamare  centra  il  culto  degl’idoli  , nell’ 
abbattere  i loro  templi , c nel  dar  mano  alla 
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fabbrica  delle  chiefe  in  onore  de’  martiri  • Fa 
pertanto  per  ordine  del  Cónte  arrellato,  e 
fatto  crudelmente  tormentare  , sì  peravere 
da  lui  notizia  de’  tefori  della  fua  chiela  , sì 
per  collringerlo  a rinnegar  la  Fede  , e a be- 
lìemmiar  centra  Grillo  . Prefentaco  al  conte 
colle  mani  legate  dietro  alle  fpalle,  e rimpro- 
verato di  quello  , che  fotte  il  precedente  go- 
verno fatto  avea  contro  gl’idoli;  rinfacciò 
egli  ItelTo  al  fuo  giudice  la  fua^detellabile.  ^ 
apollasìa  , per  la  quale  dopo  elTere  flato  ado- 
ratore di  Gesù  Grillo , era  divenuto  protet- 
tor  de’  demoni  , Irritato  il  conte  della  fua  li- 
bertà , lo  fece  battere  nelle  piante  de’  piedi , 
e nella  faccia,  fenzacontuttociò poterlo  im- 
pedire di  foftencre  altamente  la  verità.  Per 
attutirlo,  lo  fece  mettere  fu  l’eculeo,  e con 
funi  ed  ordegni  ftirarvelo  con  tal  forza  , che 
oltre  mifura  la  lunghezza  lì  aumentò  del  fuo 
corpo  * .Interrogatolo  il  giudice  , s’ ei  fenti- 
va  la  violenza  di  quei  tormenti , ed  efortato- 
lo  a recedere  dalla  dottrina  d’  un  uomo  mor- 
to , e a facrificare  ; Teodorifo  con  voce  fo- 
nerà , e lieta  frontegli  fuggerì  di  tornare  lui 
fteflb  a riconofcere  quello  morto,  e dalla  mor. 
te  rifufcitato  alla  vita  ;eche  poc’anzi,  quan- 
do avea  qualche  fenfo  di  religione,  fe  pur  ne 
aveva  giammai  avuta , avea  ancor  eflb  adora- 
to come  Verbo  e fapieuza , e Figliuol  di  co- 
lui , che  ha  creato  il  cielo  , e la  terra  . Se  le 
parole  del  Santo  non  lèrvivano  le  non  ad  in- 
fiammar maggiormente  l’ira  del  conte  , e a 
fargli  mettere  in  opra  nuovi  tormenti;  que- 
lli pure  ad  altro  non  fervivano  , le  non  ad  ac- 
crelcere  la  libertà  e fiducia  del  Martire  , e la 
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gloria  del  luo  trionfo  . Mentre  con  unghie  di 
ferro  gli  facea  lacerare  i fianchi , e le  colte  ; 
ficcome  il  conte  non  defilèeva  dall’  efortarlo 
a ìacrificare  ^ così  il  Santo  dal  ribattere  le 
lue  parole  con  fentiinenti  degni  della  fiiay  . 
eroica  pietà  . Avendolo  finalmente  tratta- 
to il  conte  da  pazzo',  per  voler  lui  preltar 
piattono  ubbidienza  ad  un  uomo  morto  fn 
cr oce  , che  a un  potentiUlmo  Imperadore  ; lo 
avverti  Teodorito  , che  quell’ uomo  crocifif- 
i’o  nel  giorno  del  giudizio  lo  getterebbe  ad 
ardere  in  fempiterno  nel  fuoco  unitamente 
col  Ino  tiranno.  Vedremo  allora,  rifpofe  il 
conte  , quello  che  ne  farà  , Intanto  farai  tu  il 
primo  a provare  il  fi>oc©  , che  mi  minacci  - 
£ tolto  comandò  , che  gli  foltèro  applicate  a* 
fianchi  due  torce  ardenti.  Alzati  il  lauto  Mar- 
tire gli  occhj  al  cielo , pregò  il  Signore  di  vod 
lere  in  quella  occafione  glorificare  il  l'uo  no- 
me , per  mani  fella  re  la  fiia  bontà  prelTo  colo- 
ro , che  lo  temono , e far  temere  a gli  apollati 
1-a  fua  potenza  , e il  rigore  delle  fue  giulle 
vendette  . Furono  efaudite  le  fue  preghiere  . 
Caddero  fubitamente  colla  faccia  per  terra  , 
€ colle  loro  torce  i carnefici , con  gran  turba- 
mento del  conte  , e delle  fue  guardie  . Non- 
dimeno fattigli  alzare  , ordinò  loro  di  appli- 
car di  nuovo  le  fiaccole  a i fianchi  del  faatO 
Martire,  Negarono  di  poter  ciò  efeguife  , 
per  aver  veduto  prefenti , e in  difeorfo  col 
Martire  quattro  Angeli  in  velli  candide  , ed 
avergli  fatti  cadere  a terra  il  ior  maellofo 
fembiante  «Irato  il  giudice  , ^comandò  , che  ia 
pena  della  loro  difubbidienza  gettati  folTero 
in  mare,  £ mentre  erano  di  colà  tolti  per  tal 
effetto  ; Andate  , dille  loro  Teodorito  , anda- 
te pure  prima  di  me  al  Signore,  Io  vifeguirò, 
poiché  avrò  riportato  del  nemico  una  com- 
piuta vittoria.  Seguirono  altre  parole  tra 
X9ta»yi»  X X . . Ciu- 
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Giuliano  e Teoclorito  . Ma  abbreviarono  la. 
tenzone  , e poiero  fine  al  combattimento  le 
feguenti  voci  del  Santo  ; Cranio  a te,  o Giu« 
liano  , tu  morrai  nel  tuo  letto  , ma  tra  i pi  et 
acerbi  dolori.  Ma  il  tuo  tiranno  , in  vece  di 
riportar  la  vittoria,  che  gli  promettono  i ma- 
ghi , e i fuoi  numi , farà  vinto,  nè  fi  potrà  aver 
notizia  della  mano  , che  farà  il  colpo  , névi*, 
yo  tornerà  fu  le  terre  de’  Romani. -Temè  il 
conte  di  udire  qualche  cofa  di  peggio  ; laon- 
de fi  aflrettò  di  pronunziar  la  fentenza  , per  la 
quale  lo  condannò  ad  efière  decapitato . La 
intefe  il  Santo  con  rendimento  di  grazie;  e 
prefentato , lènza  punto  turbarli , al  carnefi- 
ce il  collo  , compiè  la  gloriofa  carriera  della 
ina  confeffione . 

LXXI.  Non  tardò  guari  la  divina  ven- 
detta a dar  compimento  alla  profezia  , che  il 
fanto  martire  fatto  avea  della  prontaedin» 
felice  mòrte  del  conte.  All’ apollafia  dalia 
Fede  , all’  odio  implacabile  centra  il  nome  di 
Crifto  , al  fàngue  fparfo  dell’ innocente  fa- 
-cerdote  , e al  faccheggiamento  delle  chiefe  , 
aveva  aggiunto  altre  orribili  colpe  , delle 
quali  parca  1’  onore  di  Gesù  Crifto  richie  dc- 
dere  una  manifefta  vendetta.  Non  conten- 
to di  rapire  , e di  profanare  col  tocco  delle 
fue  facrileghe  mani  i facri  vali,  * l’ empietà  e 
il  furore  lo  Ipinfero in  quella  occafione  ad  al- 
tri più  deteilabili  eccelli , cioè  a rovefciarli 
per  terra,  afedervififopra  colla  più  indecen- 
te maniera , e quello , che'non  fi  può  accen- 
nar fenza  òrfóre,  fino  a fgravarvifi  il  corpo. 
Erip/efoda  Euzojo  vefeovo  de  gli  Ariani, 
che  erano  in  polTeffb  della  gran  chiefa  , gli 
^ìede  uno  fchiafib , e : Penfate  , gli  difse , fe 
■ ' Iddio 
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Iddio  fi  prende  cara  delle  cofe  de’  Crifiiani . » 
Portatoli  il  di  fegiicnte  a palazzo, rendè  con- 
to all’ Iraperadore  deiracquifio  fatto  al  re- 
gio teforo  , e della  morte  di  Teodorito  . 
Dilapprovò  quell’  ultimo  fatto  Giuliano  , e 
tutto  in  collera  difse  al  conte  : „ Non  è fiata 
mai  quella  la  mia  intenzione  . Mentre  io  mi 
affatico  di  guadagnare  i Galilei  colle  manie- 
re dolci  ed  affabili  , e colla  ragione  , nè  ho 
mai  voluto,  non  che  fargli  morire,  nè  pur 
far  violenza  ad  alcun  di  loro  per  motivo  di 
religione  tu  hai  fatto  quali  fiotto  i miei  oc> 
chj  ad  uno  di  elfi  tagliar  la  tefia  ; e così  hai 
data  occafione  a i medefimi  Galilei  d’  infa- 
marmi ne’ loro  Icritti , come  hanno  renduta 
odiofa  la  memoria  de’  miei  predecefsori,  che 
gli  hanno  perfegui  tati  ; e di  gloriarli  di  ave- 
re avuto  de’  martiri  fiotto  il  mio  regno  .Ve- 
di adunque  di  non  ucciderne  più  alcuno  , e fa 
ancora  fapere  a tutti , tal  efsere  la  mia  vo- 
lontà ,,  . Furono  quelle  parole  un  colpo  di 
fulmine  pel  conte  , che  fi  lènti  la  fera  fiefsa 
attaccato  da  una  colica  violenta  , e poco  do- 
po percofso  da  una  piaga  incurabile  nelle  vi- 
fcere  , che  tutte  fe  gli  corruppero  , e putre- 
fecero , come  altresi  le  parti  fegrete  del  cor. 
po  , nelle  quali  li  generò  una  quantità  pro- 
ciigiofa  di  vermi , lenza  che  tutta  1’  arte  de’ 
medici  potefse  apportar  verun  follievo  al 
fuo  male.  Inoltratali  la  generazione  de’  ver- 
mi anche  nelle  parti  interiori , montando  fu 
per  lo  llomaco  , di  tempo  in  tempo  gli  ufci- 
vano  per  la  ]>occa  , imbrattata  , e rea  di  tan- 
te beltemraie . Durante  il  corfo  di  quella  fua 
malattia,  che  fu  di  circa  due  mòli,  firafcinò 
il  Conte  un  avanzo  di  vita  molto  peggior 
della  morte  , in  una  fpaventevole  alternati- 
va or.  di  furore  contra  i Crifliani,or  di  quegl’ 
iafnittuofi  rimorfi.,  che  fenza  convertirla 
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tormentano  la  rea  cofcienza,  e riducono  1’  a- 
nima  all‘  uitima  difperazioné  . Ora  commof* 
lo  da  i dilcorfi  della  l'ua  moglie,  pia  e zelante 
Grilliana  , mandava  a pregare  l’ Imperadorc 
di  far  riapritele  chiel'e  j ora  fi  rianima va'il 
fuo  zelo  per  lo  culto  de’ falfi  numi . Or  mo— 
Arava  di  riconofcere  1’  enormità  de’  fuoi  fai* 
li,  e ne  chiedeva  perdonoe  mifericordia  a 
quel  Dio , che  aveva  abbandonato,  e con  tan* 
ta  temerità  cd  empietà  vilipefoj  or  faceva  gli 
ultimi  sforzi  per  indurrei  foldati  Criftiani  a 
togliere  dalle  infegne  militari  il  nome  di 
Crillo  , e riporvi  le  immagini  delle  chimeri* 
che  deità  » Or  faceva ' illanza  alla  mogliedi 
portarli  alle  afsemblee  de’  Fedeli,  c richiede- 
re per  foliievo  delle  fue  miferie  il  foccorfo 
delle  loro  orazioni  j or  mandava  a confultar 
fu  la  tua  falute  gli  oracoli  de’  demonj  » Xutto 
fervi  va  ad  accrefeere  i fuoi  tormenti*  Alle 
replicate  inltanze  faticali’  Imperadore  ^ ora 
ne  ricevè  in  rifpofia  , che  non  efsendo  fiat® 
per  fuo  ordine  5 eccettochè  la  maggiore  , 
chiiiie  de  chiefe  , nè  pur  volea  che  per  fuo 
ordine  fofsero  riaperte;  ed  ora,  che  non_» 
l'offriva  q(MJi  tormenti  per  gli  oltraggi  fatti 
alla  Criftiana  religione,  ma  per  efsere  fiato 
poco  fedele  a’  fuoi  Dei.  La  fua  naoglie,don- 
iia  forte  e virile  ) che  non  vedea  nel  marito 
le  non  gli  effetti  d’  una  penitenza  limile  a_» 
quella  di  Antioco,  alle  richiefte  da  efso  fatte- 
le d’ invocare  per  lui  infierae  co’Fedeli  ilfuo 
Dio  , diede  quella  terfibil  rifpofia  , che  non. 
clava  ciò  fare  ; per  non  provvocare  contro 
fe  ftefsa  la  divina  giullizia  * Per  lo  fanguc^ 
fparfo  de’ foldati  Criftiani,  ficcome  le  gli 
«moltiplicarono  i vermi  ® , che  gli  rodevano 
k colcienza  5 così  anche  quegli , che  gli  k- 
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cèravan  le  vifcere  , e che  conaìnciò  a vomi- 
tare in  maggior  copia  dalla  Ina  impura  e fa- 
cfilega  bocca  . Gli  oracoli  de’ fuoi  bugiardi 
demonj  , che  gii  annunziavano  la  fallite  , gli 
^iunfero  troppo  tardi , e quando  già  era  dif- 
pcrato  il  fuo  male  j onde  in  vece  di  confo- 
iarlo  , fervirono  a maggiormente  convin- 
cerlo della  vanità  di  quei  numi  , pe’ quali 
voltate  avea  le  fpaile  al  vero  Dio,  E fpirò 
l’/anima  rea  con  quello  funelto  penlìero  ncl- 
'l‘i  mente  , chiedendo  a quello  medefimo  Dio 
di  toglierlo  prontamente  dal  Mondo  ; in  che 
furono  eiaudite  le  lue  preghiere,  ma  per 
pafsare  da’  tormenti  di  quella  vita  a quei  più 
atroci  e terribili,  e che  non  avran  fine  per 
tutta  1 ’ eternità  . 

LXXir.  In  quello  fpazìo  dì  tempo  , che 
durò  il  male  , non  dovè  efserne  il  conte  fem- 
pre  ugualmente  aggravato  , e anzi  dovè  or- 
dinare la  divina  mifericordia  per  dargli  fpa- 
zio  di  penitenza  , o per  l’uà  maggior  condan- 
nazione permettere  la  giuftizia  , che  tal  vol- 
ta qualche  tregua  faceflero  i fuoi  dolori.Scor- 
dato  allora  quello  nuovo  Faraone  , che  la_» 
rtiano  dell’  Onnipotente  lo  flagellava  in  pena 
delle  file  empietà,  tornava  ad  alzar  la  telfa 
contro  il  fuo  Dio  , e a inferocire  centra  t 
ftioifervi.  Aveva  l’ Imperadore  , come  a_> 
fuo  luogo  abbiamo  narrato  , fra  le  altre  cofe, 
Ordinato,  che  nelle  infegne  militari,  e fpe- 
Cialmente  ne’  labari  , toltone  il  nome  di  Crì- 
fto  , eilfegno  trionfai  della  Croce  , fofl'ero 
ripofte  le  immagini  de’  demonj.  Oltre  il  prin- 
cipale , che  conduceva  tutta  l’  armate  , ave- 
va ciafeun  accampamento  , anziciafeuna  le- 
gione , e coorte  il  fuo  labaro  . Di  quello  de  * 
Gioviani , e de  gli  Erculei  avevano  la  ciifto- 
dia  Bonol'o  e MalTìmiliano  , due  vecchj  uffi- 
ciali, che  avevano  ricevuto  la  Fede  da’  lor 
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maggiori  . QueAu  corpo  di  milizia  y iAituito 
da  Malfimiaao  Erculeo  , elTendo  giunto  poc* 
anzi  ad  Antiochia  per  la  guerra  contra  i Per> 
lìani  , nè  avendo  ancora  efeguito  gli  ordini 
deir  ApoAata  , diede  queAi  al  conte  Giulia- 
no la  commilAune  di  coAringere  i due  Santi 
a mutar  lo  Aendardo  , e si  elll , e sì  altri  Tol- 
da ti  Crilliani  nel  medcAmo  corpo  a rinunzia- 
re al  culto  di  CriAo  , e profeA'ar  quello  de’ 
ialA  numi  . Il  conte,  non  oAante  il  cattivo 
Aato  di  Talute  , a cui  A trovava  ridotto  , non 
ricusò  una  commiAìone  cosi  conforme  al  Tuo 
genio  j e fattili  prefentare  i due  Santi  , inti- 
mò loro  per  parte  del  Principe  di  mutare  il 
labaro , e di  adorare  gl’  idoli.  Ed  irritato  per 
la  libertà  e coAanza  , con  cui  Te  gli  oppofe,  ^ 
BonoTo  , lo  fece  battere  colle  piombate  , e 
dargli  fino  a trecento  colpi  , forridendo  il 
Santo  fiotto  quella  fiera  tempeAa  , e burlan- 
doli del  tiranno  . Succedè  a Bonofo  nel  con- 
fiitto  con  ugual  fermezza  e coraggio  Malfi- 
miliano  • Avendo  anche  lui  meAb  in  ridicolo 
i falli  Dei , ordinò  il  conte,  che  ambedue! 
foldati  di  Grillo  fofpefi  fiolfiero  fu  l’  cculeo  , c 
nello  AeAo  modo  battuti,  lenza  che  moArafi- 
fiero  alcun  fenfio  di  dolore,  oche  per  mira- 
colo veramente  non  lo  fientilTero  , o che  per 
lo  piacer  di  penare  niun  conto  fiaceAero  delle 
pene.Ma  fu  un  miracolo  manifeAo,che  aven- 
dogli il  giudice  fatti  gettare  nella  pece  bol- 
lente , quefia  divenne  per  elfi  come  una  fre- 
fica  rugiada  , nè  fece  loro  alcun  danno. 1 Giu- 
dei, e i.Gentili  , che  erano  accorlì  a quello 
fipettacolo  con  gran  fieAa  , quando  gli  videro 
lenza  nocumento  in  quel  bagno  : Ecco,  elcla- 
marouo  , i foliti  malefizj,  e leconfiuete  ma- 
gìe . Gli  fece  il  conte  ricondurre  in  prigio- 
ne , ove  gli  tenne  lette  giorni , nè  fece  loro 
fiomminiArare  fie  non  del  pane  improntato 
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con  qualche  fegno  d’ idolatrìa  . Onde  rlcufa* 
rono  di  cibarfene  , e furono  alimeatati  da_* 
Dio  , o fupernalmente  per  lo  niinifìerio  de 
gli  Angioli  , o fegretamente  per  la  cariti  de’ 
Jbedeli , cui  per  ordinario  non  maocavan  ma> 
niere  d’ infìnuarlì,  e foccorrere  i martiri  nel- 
le prigioni . In  fatti  vi  furono  vifìtatiidue 
fanti  dal  conte  , o Principe  Ormifda,  fratel- 
lo maggiore  del  Re  di  Perfia  * il  quale,  eìTen- 
do  molti  anni  prima  fuggito  dalla  prigione, 
ove  i Grandi  del  regno  lo  tenevano  incate- 
nato , lì  era  portato  alla  Corte  di  Collanti- 
no , e da  lui  , e dal  fuo  lìgliuolo  Collanzo, 
ed  altresì  da  Giuliano  , fempre  era  llato  , co- 
me li  conveniva  alla  fua  nafcita-,  onorevol- 
mente trattato . Abbiamo  da  gli  atti  di  quelli 
martiri,  aver  elio  abbracciato  la  Crilliana  re- 
ligione , ed  eH'crli  con  gran  fentimento  di  u- 
iniltà  raccomandato  alle  loro  orazioni , adìn- 
chè  dal  Signore  gl’impetralTero  la  lalute  . Ma 
il  conte  Giuliano  era  fempre  più'nelle  furie  , 
per  vederli  vinto  da  due  generofi  campioni . 
Gli  fece  pertanto  condur  di  nuovo  alia  fua 
prefenza  , e con  elli  altri  Criliiani  , tenuti 
Umilmente  prigioni  , e che  dovevano  eflere 
foldati  della  HelTa  coorte  , come  certamente 
erano  Gio/iano  , ed  Erculiano  , deputati  an- 
cor edi  alla  cullodia  dei  labaro . Minacciò  a 
tutti  loro  il  conte  le  beilie  , ed  il  fuoco  . Ma 
in  niirn  di  loro  non  fecero- alcuna  imprelfione 
le  fue  minacce  . Voleva  il  conte  procedere 
a’  tormenti . Ma  il  prefetto  Salo  ilio  , che  do- 
veva anch’  elfo  prefedere  al  giudizio,  gli  lì 
oppofc , dicendo.  Non  n»i  fento  di  vomita- 
re j come  tu  , i Vermi;  e raccomandatoli  alle 
orazioni  di  s.  Bonofo  , li  ritirò  , o pole  fine  a 
quella  felfione  . Nella  feguente  , che  fu  I’  ul- 
tima , 
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lima  , avendo  imprefo  Giuliano  a perfuadere 
Giuviano  ed  Erculiano  di  mutare  nel  labaro 
il  fegno  di  Ciifto  in  quello  de'demonj;  ri- 
ipoiero  i dite  ianti:  Noi  fiana  Crilliani  fino 
da’  tempi  di  Coftantino  ; e richiedi  da  luì  , 
quando  lui  fin  della  vita  fu  battezzato  nel 
borgo  d’Achiro  preflb  di  Nicomedia,  giu- 
rammo' d’  eller  fedeli  a’  fuoi  figliuoli , e alla 
Chiefa  . Ciò  udito,  pronunziò  il  conte  cen- 
tra tutti  fentenza  di  morte  , per  cui  furono 
condannati  ad  eifere , infieme  con  Bonofo  e 
IVIallìrailiano  decapitati  . Furono  accompa- 
gnati al  luogo  del  fuppliaio  dal  gran  Melezio, 
e da  altri  vefeovi  cattolici , che  fi  trovavano 
in  Antiochia  ; e tutta  la  cittì  efultò  del  loro 
martirio  come  d’  un  vero  trionfo  * Dopo  tre 
giorni  fi  aggravò  fui  mifero  conte  la  mano  del. 
la  divina  giuftizia  , ecominciò  a vomitar  del 
continuo  con  intollerabil  fetore  , ed  orribili 
convulfioni  vermini  dalla  bocca  , e fini  ìdl.^ 
quello  fupplizio  miferamente  la  vita. 

LXXIII.  Siccome  nell’ apofiasìa  , e nella 
profanazione  de’facri  vali  gli  erano  fiati  com. 
pagni  , Felice  , ed  Elpidio  * ambedue  ulfizia- 
li  ragguardevoli  della  Corte  Imperiale^  e il 
primo  f:/prantendente  al  pubblico,  e il  fecon- 
do al  privato  teforo  del  Principe  j così  furo- 
no ancor  eflì  vifibilmentc  puniti  , e terniina- 
Tono,difgraziatamente  i lor  giorni . Si  ruppe 
di  repente  a Felice  una, vena  del  petto  , e « 
dietro  a un  profluvio  di  fangiie  vomitato  per 
la  bocca  , degna  punizione  delle  fiie  orrende 
befiemmie  , vomitò  ancora  lo  fpirito  . Vedu- 
ta colini  lapreziofità  e magnificenza  de’fa- 
cri vali  donati  alla  chiefa  da  Cofiantino,  e dal 
filo  figliuolo  Cofianzo  : Ecco  , avea  detto  per 
modo  di  derifione  , in  quali  vali  è ièrvito  il 
T Fi- 
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Figliuol  di  Maria.  Mori  Felice  prima  del 
conte  Giuliano  . Alquanto  piu  tarda,  ma  non 
meno  grave  e fenfibiie  fu  la  punizione  di  El- 
pidio.  Accufato  di  aver  favorito  la  ribellion 
di  Procopio  contro  Valente  , fu  prclo  , e fpo- 
gliato  di  tutti  i beni,  e tenuto  per  tutto  il 
rimanente  de’fuoi  giorni  nelle  prigioni,  ove 
finì  ignominiofamente  la  vita  , deteliato  da 
tutti , e appellato  Elpidio  1’  apoiiata  * , o il 
facrificatore  . Un  altro  , del  quale  ignoriamo 
il  nome  entrato  co’  fopraddetti  nella  chiela  , 
e tra  gli  altri  infiliti  fatti  con  elfi  alle  cofe  fia- 
cre , avendo  anche  avuto  la  temerità  di  al- 
zarli la  velie  j ed  orinare  pr elfo  l’ altare  j fu 
fubitamente  forprefo  da  accrbilfimi  dolori  , 
e le  niedefime  parti  delle  quali  s’  era  fervilo 
a commettere  l’orribile  facrilegio,  fe  gli  cor- 
ruppero fino  alle  vifccre  , e confumato  da_* 
una  moltitudine  infinita  di  vermi , che  in  ef- 
fe fi  generano,  rendè  ancor  elfo  colla  fua  dif* 
graziata  morte  un’autentica  tellimonianza 
della  fantità  de’  nollri  miller; . Un  certo  E- 
rone  nativo  di  Tebe  in  Egitto  * , e vefcovo 
della  fielTa  città  , avendo  in  Antiochia  apo- 
fiatato  dalla  Criltiana  religione  , ed  abbrac- 
ciato il  culto  de’  fimolacri  , fu  di  repente  for- 
prefo da  una  terribile  malattia,  che  gli  ri- 
dulfe  in  putredine  tutto  il  corpo  , e lo  rendè 
un  oggetto  di  abominazione  e di  orrore  ad 
ogni  genere  di  perfone  . Ridotto  ad  un’  eftre- 
ma  indigenza,  giaceva  il  mifero  nelle  piazze, 
nè  alcuno  aveva  pietà  di  lui  . Lo  sfuggivano 
i Crifiiani  come  dilertor  della  Fede  ; e i Gen- 
tili , dopo  averlo  una  volta  perverti  to  , non 
s’impacciavano  più  di  lui,  e io  trattavano 
dafiraniero.  Cosi  il  mifero  fene  morì , la- 
Tom.FI,  Y y fcian- 
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fciando  nel  fuo  coi-po  un  pubblico  tfofeo  dei* 
la  divina  giullizia  . Non  ili  meno  feveramen- 
te  punita  1’  apeftasìa  di  Un  altro  EcclefiaiUcò 
per  nome  Teotecno  , prete  d’  unàchiefa  de’ 
lobborghi  , della  fìefia  città  di  Antiochia  . Si 
putrefecero  anche  ad  eflb  tutte  le  carni  , e di- 
venne il  fuo  corpo  un  bulicame  di  vermi,  che 
gli  rofero  lino  gli  occhj  ; e divenuto  freneti- 
co , fi  tagliò  da  fé  fielTo  , co’ proprj  denti  , e fi 
mangiò  la  lingua, e da  quefii  temporali  pafsò  a 
• gli  eterni  fupplizj.  Furono  quelii  , ed  altri 
fimili  avvenimenti  fornmariamente  accenna  ti 
da  «.Gregorio  Nazianzeno  nel  principio. del- 
la fua  feconda  invettiva  contro  Giuliano: 
Chi , dice  il  Santo , può  efprimere  con  digni- 
tà  i tragici  accidenti  ^ le  infermità,  le  piaghe, 
e i diverfi  flagelli , onde  furono  dalla  divina 
giullizia  puniti  gli  empj , ciafeuno  in  un  mo- 
do alia  loro  colpa  proporzionato  ? Ricono- 
fcevano  allora  , e confeflàvatìo  i loro  ecceflì , 
e ne  moflravano  pentimento  ; ma  era  la  loro 
penitenza  infruttuofa  cd  inutile  ; e ad  accre- 
feere  le  inquietudini  , e i tormenti  della  rea 
cofeienza contribuivano  ,e  i fogni  della  not- 
te , e le  vifioni , che  avevano  anche  tra  gior- 
no , in  cui  non  vedevano  fe  non  oggetti  di 
Ipa vento  , e di  orrore  . 

LXXIV.  Alle  private  vendette  andavano 
unite  le  pubbliche  calamità  , onde  fufempre 
agitato  il  corto  imperio  di  Giuliano  . Furo- 
no molte  città  rovinate  da’ continui  tremo- 
ti ® ; alcune  furono  fubifiate  , ed  afforbite  dal 
mare . Da  una  grandilfima  ficcità  , per  la  qua- 
le fi  feccarono  eziandio  le  forgenti  e le  vene 
delle  più  copiofe  fontane  , nacque  la  fterili- 
tà  della  terra  ,'e  la  carelUa  de’  frumenti,  e da 
quella  una  crudelitììma  fame  , e dalla  fame  la 
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pcftilenza  “ j cfiendo/ì  ridotti  per  mancanza 
de’  conlueti  alimenti  a cibari]  come  Je  beltie. 
E acciocché  il  mondo  meglio  potcflé  com- 
prendere , effere  quella  fame  e carellia  Un  fla- 
gello , col  quale  Iddio  puniva  l’apollasìa  di 
Giuliano  , lo  andò  leguendo  di  città  in  cutà  , 

da  ColVantinopcli  Ano  ad  Antiochia,  ov^ » 

avendo  lui  fatto  una  più  lunga  dimora  , fi  fe- 
ce anch’ elTa  più  vivamente  fentire  , e diede 
occafione  a più  gravi  dilòrdini-,  che  fece  an- 
che maggiori  il  medeflmo  Imperadore  colla 
fua  inaprudenza  , e col  darvi  poco  opportu- 
ni riraedj»  Il  perchè  i luoi  lìefli  panegirifli 
non  potendolo  fcufare  , ebbero  a dire  , che  a 
così  operare  lo  collringeva  un  demonio  ne- 
mico della  città 

IVla  molto  più  ficuro  di  dar  nel  fegno  fa- 
rà , chi  la  prima  cagione  di  quelli  mali  crede- 
rà di  dovere  attribuire  a quel  maligno  demo, 
nio  , ond’  era  ìnvafo  lo  Ipirito  di  Giuliano  , 
che  fra  le  altre  abominazioni  gl’  ifpirò  anche 
quella d’  infettar  1’ acque  delle  fontane  si  di 
Dafne  , e sì  della  città  ,col  farvi  gettar  qual- 
che parte  de’fuoi  abominevoli  facriflzj , on- 
de non  potelTe  ninno  guUar  di  quell’ acque 
fenza  edere  in  qualche  modo  partecipe  delle 
vittime  confacrate  alle  falfe  divinità  - Perlo 
ftefld  motivo  fece  Umilmente  contaminar 
tutti  i cibi,  che  s’ elponcvano  in  vendita 
nelle  piazze  , il  pane  , le  carni  , l’erbe  , ed  i 
frutti.  Sicché  non  è da  maravigliarli , fe  la 
divina  provvidenza  colla  liceità  e la  fame  , 
cioè  colla  penuria  dell’  acqua  e de’  viveri  pu- 
nilTerabulb  , che  il  tiranno  facea  de’  fuoi  be* 
nefizj . 

jb  LXXV.  Vedevano  con  dolore  i CrilUani 
edetellavano  quella  profanazione  delle  cole 
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create  da  Dio  , e che  i fuoi  nemici  pretende* 
vano  di  confacrare  al  demonio . Contuttociò 
non  Ulciavano  di  far  ufo  de  gli  alimenti  , che 
erano  neceifarj  al  loro  follentamento  , fecon- 
do la  regola  di  s.  Paolo  ® ,,  Mangiate  di  tutto 
quello,  che  è in  vendita  nel  macello  , fènza 
informarvi  onde  venga  per  ifcrupolo  di  con- 
icieuza  ,,  . Sene  cibavano  adunque  ; ma  con 
qual  ribrezzo  e dolore  di  vederli  ridotti  a_> 
quella  dura  necellità,  ne  fomminillra  la  lloria 
un  bell’  argumento  ne  gli  Atti  de’  fanti  mar- 
tiri Gioventinoe  Maffimino . Erano  quelli 
due  zelanti  Crilliani  ^ uffiziali  nelle  guardie 
a piè  di  Giuliano  appellate  de  gii  feudieri . 
Trovandoli  in  un  convito  non  poterono  rat- 
tenerfi  dal  deplorare  quelle  abominazioni  , e 
dal  profferire  quelle  parole  de’ tre  fanciulli 
Giudei  alla  Corte  di  Babilonia  ; ,,  Ci  avete  , 
o Signore  , 'abbandonato  a un  re  iniquo  ed  a- 
pollata  , c nemico  delle  vollre  leggi  più  di 
tutti  gli  uomini  della  terra  i,.  Furono  da 
uno  de’ convitati  riportate  quelle  parole  all’ 
Imperadore  . Ed  egli , fattigli  l'ubito  condur- 
re alla  fua  prefenza  , gl’ interrogò  di  quel 
che  avevano  detto.  Prefa  i due  Santi  occa- 
iloue  dall’  interrogazione  del  Principe  di  più 
•liberamente  parlare  , e di  meglio  efprimere  i 
loro  fentimenti  ; Noi , dilTero  , a così  parlare 
diamo  flati  incitaci  da  un  ardentiUìmo  zelo. 
Come  educati  nella  vera  pietà,  e nell’  ubbi- 
dienza cd  olTervanza  delle  fantillìme  leggi 
pubblicate  da  Collantino  , e da’  fuoi  figliuo- 
li , non  polliamo  ,o  rmperadore  , contenerci 
dal  piangere,  nel  veder  le  abominazioni,  che 
per  tuo  ordine  fi  commettono  • e tutto  quel- 
lo , che  è necelTàrIo  alla  vita,  contaminato 
co’  tuoi  detellabili  facrifizj  «Udite  quelle  pa- 
role 
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role  , quel  manfuetiffimo  , e fapientilTimo 
Principe  , (che  per  tale  da’ fuoi  adulatoria 
piena  bocca  era  celebrato)  deporta  la  larva 
della  clemenza  , comparì  nel  fuo  naturale 
fembiante  di  fierezza  e di  crudeltà.  E dopo 
avergli  fatti  cruciare  con  gravi  ed  acerbi  tor- 
menti , gli  privò  della  vita  , o piuttorto  gli  li- 
berò dalla  mifera  condizione  ed  infelicttàdi 
quei  tempi , e proccurò  loro  le  corone  d’  un* 
illurtre  vittoria.  Vero  è però  , che  addufsc 
per  motivo  del  lor  fupplizio  , non  la  pietà  y 
per  cui  furono  trucidati  , ma  la  petulanza 
delle  lor  lingue  , e diffe  , avergli  puniti  per 
la  mancanza  del  rifpetto  dovuto  al  loro  Sov- 
rano ; e ordinò  , che  di  tal  cofa  fi  divulgalle 
la  fama  , invidiando  il  nome,  e l’onore  del 
martirio  a gli  atleti  della  pietà.  Ma  la  città 
di  Antiochia  non  trafeurò  di  onorargli  come 
veri  martiri  , e collocatigli  in  uno  fplendido 
monumento,  fu  folita  di  folennizar  ciafciin 
anno  con  gran  ferta  il  giorno  del  lor  gloriofo 
trionfo. 

LXXVI.  Tutto  ciò  non  ferviva  fe  non  a 
render  Giuliano  fempre  più  odiofo  al  popolo 
di  Antiochia  ; ed  avrebbe  dovuto  inondar  di 
fangue  tutta  querta  città,  fe  averte  voluto  pu- 
nir colla  morte  , come  i due  mentovati  fol- 
dati  , tutti  coloro,  che  mormoravano  pub- 
blicamente di  lui , che  detertavano  la  fua  con- 
dotta , che  fi  burlavano  delle  fue  folli  ed  infa- 
nc  fuperllizioni , che  motteggiavano  e deri- 
devano il  fuo  contegno,  e mettevano  in  ri- 
dicolo la  fua  affettata  filofofia  . Tutto  ferviva 
ad  un  popolo  fcatenato  contro  di  lui  di  mate- 
ria alle  rifate  , alle  canzoni,  alle  fatire  , ed 
, alle  ingiurie  . Chi  fi  divertiva  fu  la  fua  lunga 
barba  , chi  fu  la  fua  breve  llatura  , chi  fu  le 
impronte  delle  fue  medaglie  , chi  fui  conte* 
gno  della perfons,  chi  fulla  moltitudine  delle 
y y 31  vitti-. 
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vittime  , chi  Tu  la  Ipedizione  contra  i Perfìa- 
ni  » Per  cagion  della  barba  lunga  ed  aguzza 
lo  appellavano  im  becco  * e dicevano,  chc_j 
ella  avrebbe  dovuto  filarfi , e farfene  delle 
corde  * Che  non  effendo  provveda  to  dalla  na* 
tura  d’  un  appetto  e d’  un  corpo  confacevole 
alla  maeftà  d’ un  regnante,  fi  sforzava  con- 
tuttociò  di  tener  alte  quanto  poteva  le  fpal- 
le  , e di  camminare  a gran  palli  , come  fe  a- 
velfc  voluto  inai  tare  gli  Dei  di  Omero  , Dal- 
le medaglie  che  rapprefentavano  un  bue 
gettato  per  terra  , e fcannato  a piè  d’  un  alta» 
re,  prendevano  occafione  di  dire  , che  nella 
llefia  maniera  egli  avea  rovefeiato , e fagrifi- 
cato  l’ Imperio.  Per  la  moltitudine  delle  vit- 
time, chefeannava,  e del  cui  fangue  avea_j 
fempre  imbrattate  le  mani  , efler  delTo  più 
degno  del  nome  di  macellaro,  che  di  quello 
d’ imperadore;  e che  tornando  vittoriofo  dal- 
la guerra  contra  i Perfiani , tanti  ne  avrebbe 
facrificati , che  non  vi  farebbono  rimali  più 
buoi  . I politici,  vedendolo  preparar  fi  a_j 
quella  guerra  , domandavano  , s’  ei  non  avea 
de’  nemici  a bafianza  dentro  lo  Stato , lenza 
cercarne  de  gli  llranieri  ; che  dopo  aver  inef* 
fo  a fuoco  e fiamma  l’ Imperio  col  perfegui  ta- 
re i Crilliani , andava  ad  efporlo  ad  una  cer^ 
ta  rovina  con  una  imprefa  imprudente,  e fuor 
di  llagione;  checome giovane  temerario, ed 
ebrio  delle  pallate  profperità  , ben  conveni- 
va , che  per  qualche  rovefeio  di  fortuna  ira- 
paralTe  a pc  rdere  il  gullo  delle  conquille  . Chi 
lo  appellava  <=  una  Icimia  veftita  di  porpora  , 
chi  un  Greco  feiolo  , e chi  una  talpa  loquace. 
Per  fine  tutti  i Crilliani  generalmente  fi  ia^ 
menta  vano,  che  eglifacelTe  la  guerra  al  C&i, 
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cioè  a Crifto  , e gli  Ariani  in  particolare  de» 
ploravan  la  perdita  àcì  Cappa  ^ cieè  di  Co- 
lUnzo  , accennando  per  le  lettere  iniziali  X e 
K de’  loro  nomi  Grillo  , c Coìlanzo  , F.ran  . 
tenuti  quelli  difcorfi  e nelle  cafe  private  , e 
nelle  pubbliche  piazze,  nè  gl’ ignorava  Giu- 
liano . Volea  parere  di  difprezzargli , nè  far- 
ne cafo  , ma  n’  era  vivamente  piccato  , e nel 
fuo  cuore  pieno  di  collera  , e di  difpetto  ; nè 
avrebbe  forfè  potuto  contenerli , fe  le  ragio- 
ni di  Stato  non  follerò  venute  in  foccorfo 
della  filolofia  , Ma  alla  vigilia  d’ una  guerra 
importante  , chedovea  fare  a un  popolo  ir- 
ritato per  la  fame  per  la  fua  religione? 
Così  in  luogo  della  fpada  prefe  la  penna  , e lì 
vendicò  da  filofofo,  n.o'n  da  Sovrano,  o piutto- 
Ho  nè  da  Sovrano  nè  da  filofofoj  avendq  dovu. 
to  come  filofofo  vendicarli  delle  ingiurie  col 
difprezzarle  ; nè  elTendo  conveniente  alla  di- 
gnità di  un  Sovrano,  rilpondcre  alle  fatire  de* 
fuoi  fudditi  con  altre  fatire,  com’egli  fece  , 
pubblicando  il  fuo  Mifopogon,  nel  quale  quan- 
to mollrò  di  fpirlto e d’eleganza  , altrettanto 
di  leggerezza  , e di  mancanza  di  prudenza  , e 
di  giudizio . Erano  gli  Antiocheni  quali  tutti 
Crilliani , ma  non  tutti  erano  animati  del  ve- 
ro fpirito  del  Criftianefimo  ; ed  elTendo  un 
buon  numero  imbevuti  della  dottrina  di  A- 
rio  , non  appariva  in  eili  generalmente  quella 
fantità  e gravità  di  collumi  , che  ifpira  la  ve- 
ra Fede  , e in  quei , che  la  profeflano  lo  fpiri- 
todi  Gesù  Grillo.  I veri  Crilliani , contenti 
di  deplorare  il  mifero  llato,  a cui  vedevan  ri- 
dotta la  religione  , e di  piangere  la  cecità  di 
Giuliano  , fi  farebbono  allenuti  dal  motteg- 
giare fu  i fuoi  difetti , e molto  menodalnon  . 
poterlo  foffrire  per  cagione  della  fua  vita  du* 
ra  ed  auilera  , e per  lo  fuo  animo  alieno  da_> 
gli  fpcttacoli , da’  teatri , e da’  publici  diver- 
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tiaienti  ; in  che  non  era  da  riprenderfi  , e an- 
zi farebbe  Italo  degno  di  lode,  fe  non  avefle 
ciò  fatto  per  avidità  di  gloria  , e fpirito  di 
yanità  . Se  tali  erano  gli  Antiocheni  , quali 
in  quel  fuo  libro  ce  gli  defcrive  Giuliano  , 
quello  è r unico  punto  fu  cui  fi  vendica  giu- 
llamente  di  elfi  , rapprefentandogli  come  per- 
fone  dedite  allulTo,  alle  pompe,  al  liberti- 
naggio , alla  Crapula  , e fopra  tutto  a i teatri, 
IVIa  per  lo  rimanente  de’ fuoi  difetti , di  cui 
fa  un’eroica  confelfione  , non  erano  elfi  fe 
non  troppo  veri  e reali . E quanto  alle  fue 
pretefe  virtù,  invano  fi  vantava  * di  non  aver 
jBiaidato  in  verun  eccelTo  di  bocca  , mentre 
palTava  folto  filenzio  1’  acerba  perfecuzione, 
con  cui  velTava  i Criiliani  ; nulla  rifultando 
di  danno  alla  repubblica  , fe  il  Principe  per 
;jlcun  lieve  difordirfe  patifee  talora  qualche 
crudezza  di  llomaco  ; ove  la  guerra  che  face- 
va alla  religione  , metteva  in  ifcompiglio 
l’Imperio  . Così  il  fuo  Mifopogon  non  fu  me. 
no  derifo  della  fua  barba-  e il  volgo  , che  nell’ 
altercaziqne  non  fi  lafcia  sì  facilmente  vince- 
re ed  attutire  , feguitò  a cantare  le  ftefle  can. 
zone  , e ne  inventò  delle  nuove  , e fi  mife  a 
lanciar  nuovi  dardi  non  meno  de’  pafiati  acu- 
ti e pungenti. 

LXXVII.  Per  fare  adunque  fpecialmen- 
te  de’ Criiliani  una  più  fiera  vendetta , oltre 
quella  , che  riferbava  al  fuo  vittoriofo  ri- 
torno dalla  guerra  di  Perfia  , mentre  era__» 
occupato  ne’  preparativi  di  e/Ta  , e parte  an- 
cora eifendo  attualmente  in  marcia  contro  i 
nemici  , fi  applicò  a Icrivere  i fuoi  libri  con- 
tro la  noilra  fantiifima  religione  , in  cui  rac- 
colfe  quanto  eran  foli  ti  opporle  di  più  fpecio- 
fo  gl’ increduli , e le  più  forti  obbiezioni  di 
• Cel- 
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Cclfo  , di  Porfirio  , e di  Jerocle  ; benché  già 
pienamente  confutate  , e diftrutte  da  Orige- 
ne , da  s.  Metodio  , e da  Eufebio  di  Celarea  . 
Si  crede  , avere  avuto  parte  in  quell;’  opera  e 
il  follila  Libanio  , e Mailìmo  , e gli  altri  filo- 
fofi  della  Corte,  contenti  di  quella  occafione 
di  far  rivivere  le  ftelTe  difficultà  , e metterle 
di  nuovo  in  campo  fotto  il  nome  e 1’  autori- 
tà di  un  Principe  dato  allo  lludiodella  filofo- 
fia  , e abballanza  fornito  d’  erudizione  . Die- 
de principio  all’opera  colle  feguenti  paro- 
le * : ,,  IVli  è partita  una  fatica  da  non  elTere 
trafcurata,  1’  efporre  a tutti  i mortali  le  ra- 
gioni, per  le  quali  mi  fono  indotto  a credere, 
efler  la  fetta  de’  Galilei  una  mera  invenzione 
d’  uomini  raaliziofi  , nò  aver  nulla  in  fe  di  di- 
vino , ma  elTere  una  telfitura  di  favole  , atte 
a fedurre  le  anime  credule  e puerili , difpofte 
a ricevere  per  argumenti  e teflimouj  di  ve- 
rità i più  prodigio!!  racconti.  Ma  prima  d’en. 
trare  a difeorrere  de’  loro  dogmi,  voglio  av- 
vertire i lettori  , che  l'aran  vaghi  di  contrad- 
dire, di  non  diviar  dalla  caufa,  che  intrapren- 
do a trattare  , ma  di  contenerli  come  in  un 
regolato  giudizio , nè  accufar  noi  , e le  cole 
noftre  , prima  di  aver  foddisfatto  per  le  loro, 
ed  eflerfi  difefi  dalle  nofire  accufe  „ . Quan- 
tunque 1’  opera  di  Giuliano  fofle  debole  , e 
poco  metodica  , nondimeno  1’  eleganza  e il 
brio  dello  Itile  , e la  porpora  dell’ autore  la 
mifero  molto  in  voga  . I Gentili  la  efaltava- 
no  fopra  ogni  altra  , e col  lor  Giuliano  alla 
mano  fi, portavano  ad  invertire  i Crirtiani. 
Gli  Ipiriti  poco  penetranti  ed  attenti  pren- 
devano le  belle  parole  , e le  rtudiate  figure 
per  altrettante  ragioni , e i cento  volte  ri- 
battuti fofifmi  per  argumenti  infolubifl  , c le 
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frequenti  citazioni  deila  Scrittura  per  una 
prova  , che  Giuliano  T avelie  profondamen- 
te lludiata  ,«nè  però  avelie  temeraiiainente 
* cefTato  di  darle  fede  , uia  dopo  ferie  rifielfio- 
ni , e con  maturità  di  giudizio  . 1 Crilliani 
diilratti  dalle  domeiliche  controverfie  aveva, 
no  trafcurato  di  rifpondervi  , ed  avevano  an- 
cora del  loro  filenzio  uno  Ipeciolb  pretcllo . 
Siccome  Giuliano  non  era  tornato  a rifrig- 
gere fe  non  gli  antichi  argiunenti  de  gl’  ido-- 
latri  ) così  a confutar  pienamente  quella  fua 
opera  , erano  Hate  giudicate  ballevoli  le  fati- 
che de’  noftri  precedenti  Scrittori . Ma  , co- 
me fuole  accadere  , non  elTendo  tutti  acconci 
a difcernere  per  loro  llelli,  fe  il  filenzio  d’una 
delle  due  parti  provenifie  da  inapotenza,  o da 
giufto  difprezzo  della  parte  contraria  , non 
mancavano  chi  era  tentato  di  attribuire  la 
vittoria  a chi  era  (lato  l’ultimo  a parlare. 
Verfo  r anno  400.  Filippo  di  Side  nella  Pan- 
filia» , ma  diacono  della  Chiefa  di  Collanti- 
nopoli  folto  s.Gio.  GrifoHomo,  imprefe  a 
vendicare  contro  Giuliano  1’  onor  della  re- 
ligione . Ma  è perduta  quefia  fua  opera  ; e fé 
giudo  e retto  è il  giudizio  , che  rende  Socra- 
te della  fua  doria  Cridiana  , non  dobbiamo 
edere  inconfolabili  di  queda  perdita  , Final- 
mente fefsant’ anni  dopo  la  morte  dell’Apo- 
data,  s.  Cirillo  vefeovo  di  Alefsandria , con- 
tuttoché molto  inferiore  a quedo  Principe 
nell’ eloquenza  ed  arte  di  fcrivere  , attaccò 
qued’ ultimo  fodegno  dello  fpirante  pagane- 
fimo  , e lo  didrufi'e  . Siamo  a lui  debitori  non 
folamente  di  aver  confutato  quei  libri , ma  di 
avercene  eziandio  confcrvata  una  buona  par* 
te,  e fpecialmente  alcuni  framm,enti  , che  a 
coloro  , che  amano  la  religione  , debbono  ef- 
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fere  più  preziofi  deir  oro  , e delle  gemme  t; 
avendo  in  eùì  i teologi , onde  poflan  provare 
centra  gli  eretici , e i libertini  con  non  fo- 
fpette  tellimonianze  1’  antichità  di  alcuni  iin- 
portantillimi  dogmi  , di  alcuni  ufi  , c di  alcu- 
ne e l'prellìoni  .In  uno  di  eift  “ dopo  aver  cele- 
brato le  grandi  imprefe  fatte  molti  fecoli  pri- 
ma da’  fuoi  Dei , e da’  fuoi  eroi  ; Non  fono  , 
dice  j che  poco  piu  di  tre  fecoli  , che  Gesù  s’  è 
renduto  celebre,  per  efl'erfi  acquifiato  del  cre- 
dito appreflb  alcuni  de’ veltri  di  miferabile 
condizione  j fenz’  aver  fatto  mai  nulla  , che 
degno  fia  di  memoria  , durante  il  corfo  della 
fua  vita  ; fe  pure  non  fi  debbono  tenere  in 
contodi  grandi  azioni , l’aver  curato  i cie- 
chi , e gli  zoppi , e liberato  gli  olTeiTi  ne’  bor- 
ghi di  Betfaida,  e di  Betania  . Dopo  aver  l’A- 
pofiata  confelTatola  verità  di  quedi  fatti,  po- 
co c’  importa  , che  gli  giudichi  degni  di  ma- 
raviglia , o di  difprezzo  . Di  non  minor  pre-  ' 
gio  fono  quei  pa*fi  , ove  accufa  i CrifUani  di 
riconofeere  ed  adorar  Gesù  Grido  per  vero 
Dio  , e che  quantunque  adorino  più  perfone, 
neghino  però  elTcre  due  , o tre  Dei  ; ed  ede- 
re dato  l’Apodolo  s.  Giovanni  l’autor  di  que- 
lla dottrina  : ed  o ve  riconofee  , edere  vera- 
mente e di  Matteo  , e di  Marco  , e di  Luca  , 
e di  Paolo  qiie’  libri , e quelle  lettere , che  in 
fronte  portano  i loro  nomi  ; ed  ove  riprende 
i Fedeli  , perchè  appellavan  Maria  a piena 
bocca  Madre  di  Dio  ; ed  ove  fi  fcatcna  con  tra 
i medefimi  per  lo  culto  , che  predavano  alle 
tombe,  e alle  reliquie  de’ martiri  ; benché 
per  altro  confedì , avere  avuto  principio  fin 
da’ tempi  de  gli  Apodoli , e anzi  dagli  dedi 
Apolloli  quedo  culto  ; e ove  dà  nelle  fmanie  , 
perchè  in  vece  dello  feudo  di  Giove  adorava- 
no 
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no  il  legno  della  Croce,  fe  lo  formavano  fu  la 
fronte  , o lo  {colpivano  ne’  veAiboli  delle  ca- 
fe.  Se  Iddio  , dice  Giuliano  in  un  luogo  » , 
vuol  efler  folo  adorato,  in  qual  modo  adorate 
voi  ancora  il  Figliuolo  , che  non  ha  mai  rico- 
nofciuto  per  fuo?  Similmente  Moisè  non 
predica  da  per  tutto  che  un  folo  Dio  . Diran- 
no forfè:  nè  pur  noi  ne  predichiamo  due  o 
tre.  Ma  io  gli  convincerò  del  contrario  con 
quel  teftimonio  di  Giovanni  .,,  Nel  princi- 
pio era  il  Verbo  appreflTo  Dio  , e Iddio  era  il 
Verbo  E inoltre  non  cefl'ate  di  chia- 

mar Maria  Madre  di  Dio.  Se  lo  lleflo  Moi- 
sè e gli  altri  profeti  comandano  di  temere  il 
Signore  Dio,  e di  l'ervire  a lui  folo  , in  qual 
modo  ha  comandato  Gesù,  fecondo  che  lì  leg- 
ge ne  gli  Evangelj . ,,  Andate,  ediftriiite  le 
genti  , battezzandole  nel  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo,,  fe  erano 
per  adorare  ancor  lui  ? Voi  Cete  sì  difgrazia- 
ti  , che  non  contenti  di  quanto  da  principio 
avevano  infognato  gli  Apolloli , avete  altresì 
adottato  quello  , che  da’ loro  pofteri  è flato 
aggiunto  con  una  maggior  empietà.  Gesù  ef- 
fereDio,  non  avevano  avuto  la  temerità  di 
aflerirlo  nè  Paolo  , nè  Matteo  , nè  Luca  , nè 
Marco. Ma  quel  buon  uomo  di  Giovanni  fat- 
to confapevole  , elTere  di  quello  morbo  già 
infetta  una  gran  moltitudine  di  perfone  in 
molte  città  della  Grecia  , e dell’  Italia  ; ed  a- 
vendo  , come  io  m’ immagino  , intefo  , elfere 
venerati,  benché  difoppiatto,  i fepolcri  di 
Pietro  , e di  Paolo , è flato  il  primo  ad  infe- 
gnare  , che  Gesù  Grillo  era  il  Verbo  , e che 

quello  Verbo  era  Dio Ebbe  adunque  da 

Giovanni  principio  quello  contagio  . Ma  chi 
potrà  a ballauza  deteflare  quel , che  avete  in- 
veii ta- 
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ventato  per  dilatar  quella  piaga  , con  aggiii- 
-gnere  a quell'  antico  morto  de’  nuovi  morti? 
Avete  di  monumenti  , e di  fepolcri  ripieno 
il  Mondo  , benché  in  ninno  de’  voftri  libri  fi 
legga,  dover  voi  trattenervi  apprefib  i fe- 
polcri, e molto  meno  di  dovergli  venerare  . 
E s’  è avanzata  fu  quello  punto  fino  a tal  fe- 
gno  la  vofira  empietà  , che  nè  anche  vi  de- 
gnatedi  attendere  alle  parole  di  quel  volito 
Gesù  Nazzareno  . Conciolfiachè  dicendo  lui, 
efl'ere  i fepolcri  , benché  di  fuori  belli  appari- 
icano  , dentro  pieni  d’  olfa  di  morti  , ed’  im- 
mondezza ; come  invocate  voi  intorno  ad  elfi 
il  nome  di  Dio e in  légno  di  venerazio- 

ne apprefl'o  i mcdefimi  vi  profirate?  Volete 
intenderne  la  cagione  ? Uditela  , non  da  me  , 
ma  da  Ifaia  quel  volito  pretefo  e decantato 
profeta  : ,,  Per  cagione  de’  fogni , dice  egli , 
nelle  fpelonche  dormono,  e ne’ fepolcri  . 
Fu  adunque  ancora  apprefib  i Giudei  quella 
fpecie  d’ incantefimo  di  dormire  apprefib  i fe» 
polcri  per  cagione  de’  fogni . Ed  è credibile  , 
che  i veltri  Apolloli  abbiano  anch’eflì  fatto 
lo  ftefib  dopo  la  morte  del  lor  maefiro  , e ne 
abbiano  dato  l' ifiruzione  , e l’ efempio  a’  pri- 
mi loro  credenti . E quantunque  elfi  abbiano 
con  maggior  rilerva  di  voi  praticato  quella 
l'otta  d’ incantazione  , hanno  però  dato  moti- 
vo a’  pofleri  di  farne  pubblica  profcfiìone  , e 
di  tenerne  apertamente  bottega  . Sarebbe  i 
pertanto  * molto  meno  male  per  voi,  fe  a- 
vendoci  abbandonati , vi  folle  almeno  atte- 
nuti alla  religion  de’  Gii.idei  . Adorerefte  un 
Dio  in  luogo  di  molti  Dei  : nè  adorerelle  un 
uomo  , o piuttofio  molti  raiferabili  uomini  . 
E benché  farcite  di  gran  lunga  di  peggior 
condizione  di  noi  , farebbe  nondimeflo  mol- 
to 
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to  più  pura  e più  Tanta  la  voflra  religione* 
Difgraziati  , che  liete  =*,  mentre  ricufate  di 
adorare  lo  Tendo  , che  apprefl'o  di  noi  fi  con- 
Terva  , come  un  ficuriflìmo  pegno  , a noi  ve- 
nuto dal  cielo  , ed  inviato  da  Giove  , o da__» 
Marte  , della  loro  protezione  Tu  1’  eterna  cit- 
tà ; adorate  1 1 legno  della  Croce  , vene  Tor- 
inate  il  Tegno  iii  la  Tj^onte,  e lo  Tcolpiie  nc’ve* 
ftiboli  delle  cale  . Ncn  laprei  dire  , Te  più  de- 
gni fieno  di  odio  quei  tra  voi , che  padano 
per  uomini  Tav) , o di  pietà  e compallìone  le 
perTone  ignoranti,  thè  tenendovi  dietro» 
Ton  cadute  in  quello  precipizio  , di  abbando- 
nare i Dei  immortali,  per  gettarfi  nelle  brac- 
cia d’un  morto  tra  i Giudei . Così  i Trammen- 
ti  di  quell’  opera  , mefla  in  campo'dal  Tuo  au- 
tore come  una  macchina  per  abbattere  la  re-, 
ligione  , e rovinata,  ediftrutta,  e Tatta  in 
pezzi  da  s.  Cjrillo  , fi  Tono  converlitl  in  tro- 
fei della  vera  pietà  , e in  potentifllme  armi 
per  combattere  i Tuoi  nemici . 

LXXVIII,  Lo  ItelTo  altresì  fu  l’efito  d’un’ 
altra  impiefa  , che  nel  medefimo  tempo  ten- 
tò Giuliano  • la  quale  , ficcome  riufcendogli 
felicemente  avrebbe  meffb  in  un’  orribile 
confufione  le  cole  del  Crillianefimo  ; così  eT- 
fendo  mal  riul'cito  ne’  Tuoi  difegni  , per  efier- 
fegli  oppolla  vifibilmentc  , e con  manifefti 
miraceli  la  divina  potenza  , diede  occafio- 
ne  alla  ChieTa  di  riportare  de’ Tuoi  nemici  u- 
no  de’  più  memorabili  e gloriofi  trionfi.  Nel 

tempo  Iteflb  , in  cui  Giuliano  impiegava  la > 

penna  per  combattere  come  controverfifta  la 
religione  , Taceva  altresì  uTo  della  Tua  impe- 
riale potenza  , per  oTcurarne  uno  de’  più  lu- 
mìnofi  argumenti  col  dar  opera  al  riltabili- 
mento  del  Giudaico  tempio , che  circa  300- 

anni 
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^inni  prima  diftrutto  da  Tito  ^ non  s’  era  mai 
rilevato  dalle  Tue  antiche  ruine  . La  Giudai- 
ca nazione  , altre  volte  sì  fa vorita  dal  cielo  , 
e di  prefente  bandita  dal  fu o proprio  paefe  , 
difperfa  per  tutto,  e per  tutto  1’  oggetto  dell’ 
odio  , e del  difprezzo  , e inutilmente  zelante 
per  un  culto  , la  cui  pratica  1’  è divenuta  ini- 
pollìbile  ; contuttociò  non  defille  dallo  fpin- 
gerc  verfo  il  cielo  i Tuoi  voti,  e dal  ccnfolarfi 
per  la  fpcranza  d’  efsereun  dì  liberata  dalle 
niiferie  . Sempre  opprefsa  , nè  giammai  an- 
nientata,nè  potendo  riunire  le  diìlipa te  mem- 
bra della  fua  difperfione,  «è  trarre  a fe  gli  al- 
tri popoli  , nè  confederarfi  con  elTI  , porta  fe- 
co  un  doppio  carattere  , ugualmente  vifibile, 
cioè  quello  della  riprovazione,  e quello  d’  ef- 
fer  da  Dio,  per  impedir  la  fua  dillruzione  , 
Girabilmente  protetta  . Dell’  eredità  de’  lo- 
ro maggiori  non  hanno  i miferi  confervato  fe 
non  i titoli,  i quali  , fono  anche  noìlri,  e que- 
lli monumenti  , che  ninno  può  fofpettaie, 
che  noi  gli  abbiamo  alterati,  poiché  eilì  anco- 
ra ne  fono  i depofitari,  ci  rapprefentano  come 
preniinziata  molti  fecoli  prima  dell’avveni- 
mento quella  terribil  i'entenza  , la  cui  cfecu- 
zione  tuttavia  ci  ftordifee.  La  mina  del  tem- 
pio, e della  nazione  v’ è chiaramente  annun- 
ziata . TRomani  cfecutcri  della  divina  ven- 
detta vi  fono  come  mcHrati  a dito  , e v’  è ef- 
iprefsa  la  colpa  , per  cui  dovea  piombar  loro 
fu  la  tefta  quel  funefto  galligo  ; cioè  1’  ucifion 
■dei  MeìTia  j il  tempo  delia  cui  venuta  , le  pre- 
rogative., 1 caratteri  , e le  funzioni  vi  lono 
altresì  coti  tal  chiarezza  delineate  e delcritte, 
che  fad’  uopo  della  liupenda  cecità  uè’  Giu- 
dei, per  non  conofeervi  Gesù  Crifto  . V’ è 
'eziandio  prenunziato  il  loro  accecamento  , e 
’rapprelentata  la  loro  lunga  cattività  con  tur. 
'te  le  fuecircoflanze  .Lo  ftefso  Grillo , appii- 

candofii 
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candofi  le  antiche  profezie, aveva  altresì  pre- 
detto la  diftruzione  del  tempio  , e della  città  , 
come  un  galligo  della  ingratitudine  de’ Giu- 
dei , e della  loro  oflinazione  in  rigettare  la 
fila  divina  parola.  La  Crilliana  religione  può 
fola  rendere  la  ragione  dello  flato,  in  cui  fi 
trovano  di  prefentc  i Giudei  ; eillcropre- 
fente  flato  è una  prova  fiifliflente  e viabile 
della  verità  della  Crifliana  religione  . Giulia- 
no adunque,  che  ben  comprendeva  la  forza  di 
quefta  prova  , pretefedi  rapircela  mediante 
il  riftabilimento  del  tempio,  e il  richiamo  del- 
la nazione  ( che  vedea  con  piacere  fempre,  . 
difpofta  a fecondare  e prevenire  il  furore  de 
gl’idolatri  centra  i Crifliani  ) alle  terre  pof- 
fedute  da’ fuoi  maggiori.  Qciefla  imprefa  a_» 
nulla  meno  mirava  , che  a diflruggere  in  una 
volta  e il  Criftianefimo  , e la  Giudaica  rivela- 
zione . Se  ella  fofl'e  riufeita  , Gesù  Criflo  non 
farebbe  flato  1’  oggetto  delle  antiche  Scrittu- 
re : e 1’  edifizio  del  Criftianefimo  , rovinato 
il  fondamento  della  Giudaica  rivelazione , 
farebbe  reflato  fofpefo  in  aria , e farebbe  da  fe 
ftcfso  andato  in  rovina  . Può  ancora  Giulia- 
no ( che  certamente  non  amava  i Giudei  , e 
non  potea  non  avere  in  odio  la  loro  religione 
come  fommamente  avverfa  all’  idolatrìa  ) a- 
vere  avuto  il  difegno  di  valerli  di  loro  per 
atterrare  i Criftiani  , per  poi  contro  di  elfi 
rivolgerei!  fuo  furore  , a effetto  dicoftrin- 
gerliad  unire  almeno  al  culto  del  Diod’If- 
raelle  quello  de’  fimulacri . Come  avido  del- 
la gloria,  può  altresì  avere  avuto  in  idea  di 
render  famofoil  fuo  nome  come  d’ un  altro 
Ciro  . Nulla  per  certo  avrebbe  potuto  mag- 
giormente contribuire  a rendere  iTimortale 
la  fua  memoria.  Il  tempio  per  opera  fua  rifor- 
to , e contra  l’ idea  delle  Scritture  ufeito  dal- 
le rovine,  farebbe  flato  un  eterno  monumen- 
to 
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to  della  vittoria  riportata  delle  due  religio- 
ni, che  facevano  p^ofelTione  di  combatter  l i- 
dolatrìa,  o d’ el'serle  irreconcihabilnaente_^ 

Per  conciliarfi-1’ affetto  della  Giudaica 
nazione  , avea  l’ Apollata  cominciato  dal  lol- 
levarla  da’  gravi  pefi  , con  cui  l’ avevano  op- 
prefsa  i precedenti  Imderadon  , e Ipecial- 

mente  Coftanzo;  eie  avea  fcrittonna lette- 

ra  =■  peratteftarle  la  compaffione  rifveglutali 
nel  fuo  animo  in  rileggere  le  memorie  de  gli 
eforbitanti  tribuati  > ond’  era  fiata  aggrava 
la  loro  mifera  fervitù  j e per  darle  parte  i 
ver  elTo  gettato  nel  fuoco  colle  fue 
tavole  d’un  editto  già  preparato  per  una  nuo-, 
vaimpoHzione,  affinchè  d’ una  tale  impietà 
nonrimanefse  viftigio  ; e di  aver  puniti , e 
tolto  dal  conforziode’  viventi  que 
miniflri,  che  abufando  della  bontà  di  Coflan- 
zo  , erano  flati  gli  autori  di  quella  mfoffri- 

bile  tirannìa.Di  avere  inoltre  efortato^ 

maggiormente  beneficarli , ^ 

loro  reverendiffimo  patriarca  Giulio,  i fg 

vargli  il  tributo  , da  effi  detto  dell’  Apoftola- 

to  , e d’ impedire  , che  niuno 

da  loro  alcuna  fimil  gabella  : affinchè  , f g- 

Riugne,  godiate  d’ima  perfetta  tranquillità 

nel  mio  regno,  e poffiate 
re  offerir  per  effo  i vollri  voti  al 
tiffimoDio,  cercatore  dell  Umyerlo , eh 
fi  è degnato  di  pormi  colle  fue  puriffime  mani 
fa  cor°«^»  Specialmente  vi  pre- 
go di  adoperarvi,  per  f ? 

thè  terminata  felicemente  la  • 

Perfiani,  io  poffa  intraprendere  il  r.lUbili- 
mento  della  vollra  fanta  citta  di  Gerufalem- 
me,  che  defiderate  già  da  molt’  anni  di  vedere 
Tom.VL  Z.  z 
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ripopolata  , a fine  di  abitarvi  con  voi,  e finail- 
mente  con  voi  render  grasce  allo  fteflb  muni- 
Écentifljmo  Dio  . Era  quello  un  linguaggio 
pieno  d*  ipocrifia . Poiché  quantunque  ei  non 
facezie  difficolti  di  riconoscere  , e confeflare  , 
elTer  il  Dio  de'  Giudei  il  fommo  Dio , e crea- 
tore dell’ Uni verfo;  parlava  ciò  non  oftante 
in  ogni  incontro  con  un  fommo  difprezzo  del» 
la  loro  religione  , e de*  loro  profeti . Ma  egli- 
no , per  non  intorbidare  le  concepii  te  Iperan- 
2c  , amaron  meglio  di  non  farvi  attenzione  , 
e fi  lufingarono  di  aver  trovato  in  Giuliano 
Un  nuovo  Ciro  » 

Molto  più  fi  confermarono  in  quella  opi- 
nione * quando  intefero,  che  chiamati  a lei 
principali  della  nazione  , gli  avea  efortatia 
facrifìcare  fecondo  1’  antico  rito,  e ad  offerire 
a Dio  le  vittime  prefcritte  loro  per  la  legge 
dì  Moisè  #Non  ignorava  certamente  l*  Apo- 
llata la  cagione  , percui  era  ceffato  appreffo 
gli  Ebrei  l’ ufo  de’  facrifizj  . Ma  per  dar  loro 
occafione  di  domandargli  quel , che  già  aveva 
ideato  di  mandare  ad  effetto,  gl’ interrogò, 
per  qual  motivo  trafcuravano  le  patrie  leggi, 
nè  più  attendevano  a placare  Dio  colle  vitti- 
me , fecondo  che  il  medefimo  Dio  aveva  loro 
ordinato  , ed  avevano  collumatoi  loro  ante- 
nati • Avendo  elfi  rifpoflo  , che  lécondo  la » 

lleffa  legge  , e divina  ordinazione  non  era  lo- 
ro permeffodi  facrifìcare  fuoridei  loro  paefe, 
della  loro  metropoli  , e del  lor  tempio  j e che 
però  dovea  cominciare  dal  reflituir  loro  Ge- 
rufalemme  , dal  riedificare  il  tempio,  e dai 
rimettere  in  piedi  il  fantuario  e 1’  altare  , fe 
volea  compiacerli  del  fumo  e del  fangue  delle 
loro  oblazioni , ed  edere  celebrato  come  il  ri- 

_ ' flau- 
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ftaiiratore  della  Giudaica  repubblica  c reli- 
gionejl’Imperadore  concedè  il  tutto  con  graa 
prontezza  , e per  maggiormente  incalorirgli 
all’  imprcfa  , dichiarò  loro  , di  aver  lattone’ 
lorolibri  facri  ed  arcani , eflerc  ornai  venuto 
il  tempo  desinato  dalla  provvidenza,  o dal 
fato  a por  fine  alla  loro  cattività  ; nè  elTer  lui 
fe  non  l’efecutore  degli  eterni  decreti  nell* 
inviargli  alla  patria , e nell’  animargli  a folle- 
vare dalle  rovine  il  tempio  , e.  a rimettere  in 
vigore  le  patrie  leggi . Nè  contento  delle  fo- 
le parole , vi  aggiunfc  ancora  gli  effetti . 
L’  ambizione  di  lafciare  a’  pofteri  * quello 
monumento  illullre,  e memorabile  del  fuo  re- 
gno , e molto  più  il  piacere  di  fmentir  Gesù 
Grillo  , che  avea  predetto  la  rovina  per  fem- 
pre  irreparabile  di  quel  tempio,  trai  gran 
preparativi  della  guerra  Perfiana  gli  fecero 
rivolgere  verfo  quell’  opera  una  buona  parte 
delle  fuc  cure  , e pro'fondervi  una  gran  parte 
de’  fuoi  tefori . Da  per  tutto  fu  tolto  per  fuo 
ordine  in  moto  verfo  Gerufalemme  un  gran 
numero  di  operai , di  artefici , e di  architetti. 
Ebbero  altresì  ordine  i teforieri  di  fomnùni- 
Urare  il  bifognevole  per  la  gran  fabbrica,  che 
dovea  afeendere  a immenlè  fomme  • Il  go- 
vernatore della  provincia  fu  incaricato  di  af- 
lìltervi  con  tutta  la  fua  attenzione  ed  autori- 
tà . E il  conte  Alipio  , uno  de’  fuoi  più  inti- 
mi amici , ebbe  la  foprantendenza  dell’  opera 
c lì  portò  fui  luogo  j per  regolarne,  e prorao- 
verne  l’ efecuzione . 

LXXlX.  Lieti  di  così  favorevoli  difpofi» 
:cioni  i Giudei  , non  tardarono  a renderne 
confapevoli  i loro  fratelli , difperfi  pet  tutte 
le  provincie  dell’ tjniverfo  , Il  perchè  lì  vi- 
dero tolto  accorrere  da  ogni  parte  a Gerufa- 
Z z 2 lemme 
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Jemme  difpofti  a facrificare  tutto  all’  onore  , e 
alla  gloria  della  riforgente  religione  . Rimi- 
randofì  coaie  di  già  padroni  del  Mondo  , mi- 
nacciavano altamente  i Criiliani  di  vendicar- 
fl  de’  loro  torti , e di  trattarli  nella  ftelfa  ma- 
niera , che  erano  flati  efli  trattati  da’  Roma- 
ni , cioè  di  metterfegli  fotte  i piedi  , di  cari- 
carli di  catene  y di  venderli  come  fchiavi , c 
di  farne  in  varie  guife  un  crudelifllmo  feem- 
pio  . 5.  Cirillo  vefeovo  di  Gerufalemme  ebbe 
allora  da  foflenere  de’  duri  aflalti  si  per  par- 
te de  gl’  Infedeli  , e sì  per  quella  de’  deboli  ed 
imperfetti  Criftiani . Main  meazo  a gli  sbi- 
gottimenti de  gli  uni , e n gl’infulti  de.gli  al- 
tri reftò  fempre  fermo  ed  immobile  nel  fuo 
fentimento  , e in  confortare  coll’  autorità  e 
gli  oracoli  di  Daniele  , e di  Gesù  Criflo  il  fuo 
popolo,  che  1’ attentato  de’ Giudei  e de’ Pa- 
gani fi  farebbe  convertito  in  loro  confufione. 
Intanto  erano  gli  vomini  empj  tutti  applica- 
ti ed  intenti  alla  grand’  opera  . Era  già  Hata 
preparata  una  quantità  prodigiofa  di  mate- 
riali . Dovea  quefto  terzo  tempio  efle^lpian- 
tato  nel  medefimo  luogo , ov’  erano  flauti  edi- 
ficati i due  primi . Per  tal  effetto  chi  era  inte- 
fo  a nettare  dalle  rovine  l'*  antico /ito  , chi  a 
finir  di  diftruggere  i miferabiii  avanzi  dell* 
abbattuto  edilìzio  , chi  afeavare  la  terra  per 
collocarvi  le  nuove  fondamenta.  Non  volle- 
ro le  femmine  fegnalarfi  meno  de  gli  uomini. 
Oltre  all’avere  contribuito  quanto  aveano 
nel  loro  mondo  donnefeo  di  più  prcziofo , 
vollero  anch’ efse  ( ed  eziandio  quelle  , che 
erano  di  più  ragguardevole  condizione  , o di 
più  delicata  compleflìone  ) aver  parte  nella 
fatica,  dar  di  mano  al  lavoro , e fervire  al 
trafporto  della  terra  , e de’  materiali . E per 
meglio  dare  a conofeere  , quanto  fi  teneano 
onorate  anche  de’ piu  fervili  e ignobili  im- 
pieghi , 
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pieghi  ,fi  portavano  all’  opera  nelle  più  flin- 
tuole  e ricche  vefti  , e fi  erano  provvedute  , 
per  muovere  , efoilevare,  e tral'portare  la 
terra  , di  zappe,  di  pale,  e di  fchifi  di  ar- 
gento . 

LXXX.  Gii  avevan  finito  di  rovinare  . 
quel  poco, che  fin  allora  fi  era  confervato  dell’ 
antico  edifizio  ; già  del  tempio  riprovato  , e 
maledetto  da  Dio  non  era  più  rimafo  vefti- 
gio , ed  eglino  fteftì , fenza  penlarvi , avevan 
dato  l’ ultimo  compimento  alla  predizione  di 
Crifto,  che  di  quella  fuperba  mole  non  fareb- 
be rcftata  pietra  iopra  pietra.  Diverfi  acci- 
denti avevano  difturbato  più  volte  i prece- 
denti lavori.  Orla  terra  fcavata  era  tornata 
a riempier  di  notte  gli  fcavi,  che  avevan  fat- 
ti di  giorno;  ora  turbini  impetuofi  avevano 
diftìpato  i materiali , che  erano  fiati  con  gran 
fatica  ammafsati  - Ma  finalmente  efsendofi  o- 
ftinati  i Giudei  a combattere  contra  il  cielo  , 
avevano  ridotto  le  cofe  a tal  fegno  da  potere 
ornai  dar  principio  a’  nuovi  fondamenti . Ac- 
cintifi  pertanto  all’  opera  » , ecco  di  repente 
fpaventofi  globi  di  fiamme  fi  slanciano  da_i 
quel  luogo  , e riducono  in  cenere  gli  operai . 
Il  fuoco,  creduto  un  effetto  della  Natura,  non 
impedifce  il  tornare  a metter  mano  al  lavo- 
ro . Ma  fe  fi  oftinano  i Giudei , fi  oftina  altre- 
sì il  furiofo  elemento  a fare  ftrage  de’ loro 
artefici  , finché  apprendono  per  inaccelfibile 
quel  pofto  , e defiftono  dall’  imprefa  . Abbia- 
mo fra  gli  altri  per  teftimonio  di  quefto  fatto 
A.ramiano  Marcellino  ■*',  fcrittore  contempo- 
raneo 


a Amm.UL.il.  * Mettiendi  ^lobt  f.ammarttrn  prcpe 
fundfkment»  crebris  ajfultibus  trumpentes  , fecert  loetim  , 
exu/lis  aliquotiei  operantibus  , inaeetjfum  :hacquc  moda  , 
elemento  dejiinntitts  repellente  , cejjavit  inceptnm  . 
Marceli.  lib.Z}. 
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ranco,  iflorico  giudizioib  e fedele,  Gentile  di 
religione  , e attualmente  al  fervizio  di  Giu- 
liaiio,e  uffiziale  nelle  lue  truppe.Gli  Scrittori 
ecclelìaliici  defcrivono  più  ampUmente  lo 
ftefso  fatto  , e ne  raccontano  molte  altre  cir- 
coli anze  miracolole.  Le  forti  te  del  fuoco  era- 
no Hate  precedute  da  un  orribil  tremoto,  che 
avendo  abbattuto  tutti  gli  edifizj  all’intor- 
no , e fra  gli  altri  alcuni  portici , era  fotto 
quelle  rovine  rellata  opprefsa  una  gran  mol- 
titudine di  Giudei  , parte  fubito  morti , e j 
parte  in  ìi  eftratti , ma  in  diverfe  membra  de* 
loro  corpi , ed  in  varie  guife  danneggiati , e 
malconci  . Altri  globi  di  fuoco  , o fcagliati 
dal  cielo,  o acccfili  in  una  fotterranea  caver- 
na , fquagliarono  e martelli , e feghe  , e feu- 
ri  , ed  alce  , e fcarpelli  , e tutti  gli  altri  llru- 
menti  ed  utenfili  necefsarj  al  lavoro  . Quei  , 
che  al  primo  lampeggiare  del  fuoco  fi  diede- 
ro ad  unaprecipitofa  fuga  ,penfaronoa  riti- 
rarli in  una  vicina  chiefa  , o per  gettarvifi  in 
orazione,  o per  falvarvifi  dall’ impeto  , 
dalle  feorrerìe  delle  fiamme,  N*  erano  fpa- 
lancate  le  porte  : ma  da  mano  invifibile  fu- 
ron  fubito  chiufe:  e facendo  elfi  forza  per  ria- 
prirle , il  fuoco  di  repente  ufeito  dallo  ftefso 
tempio  ne  gP  impedì  , e parte  di  elfi  con  fu- 
miti furono  dalle  fiamme  , parte  notabilmen- 
te oftefi  nelle  principali  membra  del  corpo. 
S.  Gregorio  di  Nazianzo  benché  per  la  prima 
parte  di  quello  fatto  , cioè  dell’efsere  Hate 
da  un’  invifibii  potenza  ferrate  le  porte  deila 
chiefa  , non  citi  le  non  il  teftìmonio  di  alcu- 
ni ; fuggingne  però  , che  era  da  tutti  ad  una 
voce  atteftato  il  prodigio  del  fuoco  , nè  po- 
terli qusllo  mettere  in  dubbio  fe  non  da  colo- 
, ro  , i quali  volefsero  altresi  dubitare  di  tutti 
gli  altri  miracoli  della  divina  potenza* 
LXXXI.  Ma  di  tutti  i precedenti  prodigj 
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più  mirabile  > e più  atto  a confondere  la  bal- 
. danza  de  gli  empj , e a convincere  la  loro  in- 
credulità , fu  quello  dell’  apparizione  d’  una 
luminofa  Croce  nel  cielo,  in  mezzo  a unaco- 
rona  fornata  fimilniente  di  luce,  come  tro- 
feo della  vittoria  riportata  da  Gesù  Grillo 
de’ fuoi  nemici  , più  fublime  ed  illullre  di 
qualunque  altro  trofeo.  Nè  qui  ebbero  fine 
le  maraviglie  • Ne  gli  abiti  di  molti , di  qua- 
lunque religione  elfi  folTero  la  mattina  fe- 
guente  fi  trovò  impreffa  la  Croce  ; e fecondo 
che  di  un  tal  fatto  fi  fpargeva  la  fama  , fi  an- 
dava altresì  dilatando  > e moltiplicando  il  prò. 
digio.  Torto  che  alcuno  , ode’nollri,  ode 
gli  llranieri  narrava  quello  portento  , o udi- 
va chi  lo  narrava  , lo  vedea  rinnovato  , o in 
fe  rtelTo , o nel  fuo  vicino  ; ed  erano  quelle 
Croci  sì  ben  formate  , e con  tal  vivezza.di 
colori  rapprefen tate  , e così  acconciamente 
per  tutta  l’ampiezza  delle  velli  dillribuite  y 
che  niun’  arte  di  fino  ricamature , o di  eccel- 
lente pittore  non  avrebbe  potuto  fare  un  più 
vago  ed  degan  te  lavoro.  Tentarono  alcuni 
infedeli  , con  lavare  i lor»biti  j di  cancellar 
quelle  Croci  ; ma  lo  tentarono  inutilmente  • 
Vi  rimafero  imprelle  malgrado  loro  « E il 
mentovato  Gregorio  , fcrivendo  l’annofc- 
guente  la  fua  feconda  Filippica  ) o invettiva 
contro  Giuliano  , mentre  provvoca  quei,  che 
erano  flati  partecipi  d*  un  tal  prodigio  , ^ 
produrne  in  tertinionio  , ed  in  prova  le  loro 
velli , dà  ad  intendere  , che  tuttavia  vi  com» 
parilTero  , e vi  folTero  viubili  quelle  Croci  * 
Tanti  prodigi  nonTolamente  cortrinfero 
i Giudei  ad  abbandonare  l’imprcfa,  ma  al- 
tresì a riconolcere , e confert'are  la  potenza 
del  nortro  Dio  , e ad  umiliarli  dinanzi  a lui  ei 
a sforzarli  di  placare  in  qualche  modo  il  fuo 
fdcgno  . Molti  eziandio  ( perfeverando  la_» 

mag- 
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maggior  parte  nella  fua  lolita  cecità  ) ebbero 
la  forte  di  riconolcerne  il  vero  mezzo  ; e fen- 
za puntoindugiare  , e la  lor  converfione  ri- 
mettere ad  altro  tempo  ,corferofubitoa’pie- 
di  de’ noftri  facerdoti , e ammeflì  dopo  molte 
fuppliche  nella  Cfaiefa  , ed  Hlrutti  de’ nollri 
più  fiiblimi  millerj , furono  mediante  il  batte- 
mmo in  Grido  rigenerati . £ con  inni  , e can- 
tici profeguendo  a celebrare  le  maraviglie  di 
Dio , s’ infiammarono  fempre  più  nell’  amo- 
re della  fua  divina  bontà  . Ma  fìccome  tra  1 
Platonici  y quei  che  dalla  loro  fuperbia  erano 

ritenuti  dal  fottometterfi  all’ umiltà  della > 

Croce,  cadevano,  trattivi  dalia  ftefTa  fuper- 
bia, ne’  facrilegj  della  magìa  ; così  fotco  Giu- 
liano * molti  Giudei , fpecialmente  poiché 
ebbero  perduto  la  fperanza  di  veder  riftabi- 
Ifito  r eiercizio  delle  Mofaiche  cerimonie  , fi 
unirono  a i Gentili  , ed  abbracciarono  l’ ido- 
latrìa . 

Riman  foJo  a oflérvare  non  effervi  forfè 
in  tutta  l’antichità  fatto  di  quella  natura, 
che  fia  più  certo  di  quello  , e fondato  fui’  au- 
torità di  più  gravi  ed  irrefragabili  tellimo- 
nianze  . Oltre  glillorici  ecclefiallici , Rulli- 
no , TeoJoreto  , Socrate,  Sozzomeno  , e Fi- 
lollorgio,  de’ quali  il  primo  fiori  in  quello 
medelìmo  fecolo  , e fu  in  perfona  a Gerufa- 
lemme  , ove  potè  vedere  co’  proprj  occbj  gli 
fcavi  fattivi  da’ Giudei  pe’  fondamenti  del 
nuovo  edifizio  ; e il  quarto  , cioè  Sozzome- 
no , attella  ( e lo  llelTo  potevano  altresì  dir 
tutti  gli  altri  ) che  a fuo  tempo  vivevano  tut- 
tavia , quei  che  lo  avevano  udito  , o 1’  aveva- 
no potuto  udir  raccontare  da’ teflimonj  ocu- 
lati ; e oltre  tre  Padri  contemporanei , s.Gre- 
gorio  di  Nazianzo  , s.  Gio.  Grifollomo  , e i 

s.  Am- 
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s.  Ambrogio,  de’ quali  il  prfmo  , com*  è giè 
flato  accennato  , lo  narra  in  uno  de’ flioi di- 
fcorfi  compofto  lo  fleflb  anno  contro  Giulia- 
no , e il  fecondo  circa  venti  anni  dopo  ne 
parlò  in  pubblico  dinanzi  tutta  la  città,  e tut. 
to  il  popolo  di  Antiochia  , e il  terzo  poco  do- 
po il  fecondo,  come  d’ una  cofa  notoria,  in 
una  fua  lettera  all’  Imperador  Teodofio;  ab- 
biamo ancora  il  teflimonio  di  Ammiano  fcrit- 
tor  Gentile  , contro  cui  non  poffon  gl’incre- 
duli dare  alcuna  eccezione.  Pofllam  final- 
mente allegarne  per  teflimonio  lo  flelTo  Giu- 
liano , il  quale  febbene  più  ofciirameute  lo 
accenna  * , né  adduce  la  ragione  , per  cui  ne 
fu  impedito  , pur  confeffa  di  aver  voluto  rie- 
dificare il  Giudaico  tempio  ; del  quale  allor- 
ché dice  , elTere  flato  per  tre  volte  abbattu- 
to ,- fa  d’  uopo  intendere  per  la  fua  terza  ro- 
vina la  catallrofe  accaduta  fotto  il  fuo  regno. 
Per  la  qual  cola  , come  olferva  un  moderno 
Scrittore  , delle  cui  giudiziofe  rifieffioni  mi 
fon  talora  valuto  , non  può  rivocarfi  in  dub- 
bio un  tal  fatto  , lenza  introdur  nell’  iftoria 
il  più  ftolido  Pirronifrao  . 

LXXXII.  Non  vedo  pertanto,cóme  il  me  • 
defimo  Iilorico  abbia  voluto  trattare  come  un 
problema  quelj  che  i Padri  hanno  fcritto  di  al- 
cuni fatti  i più  efecrandi  ed  abominevoli  di 
'Giuliano  : Sidà  , egli  dice  , per  cofa  certa  è 
ficura  , che  ne’  facrifizj  notturni , e nelle  o- 
perazionì  della  magìa  , egli  faceva  fcannare 
un  gran  numero  di  fanciulli,  per  confultarne 
le  vifcefe  , e per  trar  dall’  abilfo  le  anime  de’ 
defunti  ; che  il  tempo  rivelò  quefli  orribili 
mifterj  , e che  dopo  la  fua  morte  furon  trova- 
te delle  caffè  piene  di  crani , e molti  cadaveri 
ne’ pozzi  , nelle  cloache  , e ne’  luoghi!  più 

A a a ap- 
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appartati  del  palazzo  . Si  aggiugne  , che  nel 
viaggio  verfo  la  Perfia  ^ eflendo  a Carré  nella 
Mefopotamìa»  fi  rìnchiufe  nel  tempio  della 
luna,  e dopo  avervi  fatto  ciò  che  egli  volle 
co  i complici  della  fua  empietà,  ne  figlilo  le 
porte,  evipofe  una  guardia  con  ordine  di 
vegliarvi  fino  al  fuo  ritorno  • Quei,,  che  vi 
entrarono  folto  il  regno  di  Gioviano  fuo  fuc- 
ceflbre  , vi  trovarono  una  donna  appefa  per 
gli  capelli , colle  manillefe  , e col  ventre  a- 
perto , per  aver  voluto  Giuliano  indagar  nel 
diio  fegato  , qual  farebbe  il  fucceffo  di  quella 
guerra.  Se  quelli  fatti  fon  veri.  Giuliano  era 
«lellinato  dalla  provvidenza  a dar  1’  ultime 
pennellate  al  ritratto  delll’  idolatrìa  , e della 
curiolTtà  , che  hanno  gli  uomini  di  conofeere 
I*  avvenire  , L’  uno  e 1’  altro  di  quelli  vizj  a- 
(Vevano  fovente  efatto  delle  vittime  umane,  c 
con  una  tal  crudeltà  fatto  chiaramente  vede- 
dere  , che  elle  hanno  per  autore  colui  , che 
fu  omicida  fin  da  principio.  Contuttociò  da 
nulla  meglio  fi  può  conofeere  il  lor  caratte- 
re , che  dall’  avere  ifpirato  quella  barbarie^ 
.ad  un  Principe  come  Giuliano  , che  non  man- 
cava nè  dì  principi  , nè  di  fentimenti  di  uma- 
nità , e che  non  potea  dare  in  limili  orrori  ft 
non  dava  ne’  delirj  del  fanatifmo  , e della  fu- 
perilizione.  Ma  gli  ha  egli  efFettivament^_j 
commelfi  ? L’equitàci  obbliga  ad  elTer  cauti 
e rifervati  in  decidere  tali  fatti,  per  elTcre  Ha- 
te il  più  delle  volte  fimili  forte  di  accufe  te- 
merariamente divulgate  , e lenza  averne  ve- 
runa prova  . Si  debbono  tener  per  fofpétte  ^ 
feoperte  , che  fi  dicono  fatte  dopo  la  morte  di 
faiuliano,e  in  un  tempo,  in  cui  l’odio  pubbli- 
co non  fi  era  ancor  rallentato  : e talora  i po- 
polari rumori  producono  delle  illorie  così 
ben  cìrcollahziate  , che  ingannano  gli  autori 
anche  i piu  alieni  dal  volere  ingannare  • Nul- 
la 
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la  non  fembrava  incredibile  d*  un  pagano, 
d’  un  apoflata , d’ un  perfecutore  , d’  un’  uo- 
mo vago  dell’  cfperienze  , e curiofo d’inda- 
gar tutto  , e di  penetrare  ne’  cupi  abiflì  dell* 
avvenire,  iìcuro  del  fegreto,  o almen  dell* 
impunità  . Era  ftato  fèmpre  veduto  con  una 
truppa  a i fianchi  di  auguri , di  arufpici , d| 
afirologi  , d’interpetri  de’  fogni  , di  maghi  , 
di  ciarlatani,  e d’ impofiori  d' ogni  fpecie. 
Chiunque  aveva  la  sfrontataggine  di  fpac- 
ciarfi  per  abile  nell’  arte  d’ indovinare , era 
iiato  creduto  fu  la  fua  parola  , e adoperato  . 
Uomini  fcellerati  , cheper  diverfi  malefizj  a- 
vean  languito  nelle  miniere,  e nelle  prigioni, 
vili  artigiani , che  non  potevano  vivere  del 
lor  meftiero  s’ eran  veduti  in  un  fubito  pre- 
conizzati profeti, e pontefici  venerabili. Tu tr 
ti  ave van cercato,  o fatto fembi ante  di  cercar 
I’  avvenire  , mentre  godevano  del  prefentc  . 
Se  rendono  quefte  ragioni  verifimile  il  fatto, 
non  vedo,  perchè  dobbiamo  metterne  in  dub- 
bio la  verità  , atteftata  (per  tacere  di Teodo- 
reto  alquanto  più  lontano  da  quei  tempi  ) da 
due  Padri  contemporanei,  de’  quali  uno,  co- 
me più  volte  è /lato  ofservato  , fcriveva  in__» 
quefio  medefimo  anno  contro  Giuliano  , e 1’ 
altro  viveva  in  quella  Cagione  nella  llefsa  cit- 
tà di  Antiochia  ; fui  folo  rifiefso  , che  di  ta- 
li fatti  fe  ne  divulga  talora  temerariamente 
la  fama  . Se  Giuliano  fi  pregiava  di  clemenza, 
ed’  umanità  , afiettava  eziandio  una  filofofica 
gravità,  e di  nulla  più  fi  gloriava  , come  ne 
fa  fede  il  fuo  Mifopogori, , che  dell’  aullerità 
de’  coftumi , e della  fua  maniera  di  vivere  fe- 
ria , dura  , e fevera  , e piuttofio  da  filofofo  , 
che  da  Principe.  Chi  dunque  non  farebbe  terì. 
tato  di  tener  fimilmente  per  una  ciarla  del 
volgo,  ciò  che  i naedefimi  Padri  » hanno  fcrit- 
Aaa2  to 
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to  del  filo  pafseggiare  per  le  pubbliche  piazze 
circondato  da  una  truppa  di  perfone  perdute 
dell’  uno  e dell’  altro  fefso  , c del  divertirli  ) 
e tener  con  efli  ofceni  diicorfì,  e ridere  fcon- 
ciamcnte  > e bere  alla  loro  falute  ® , c prefen- 
tar  loro  la  tazza  , e gradire  i loro  brindili  ? fé 
s.  GiovanniGrifoftomo  non  aveflTc  avuto  l’at- 
lenzione  di  provvocare  quei  j che  di  tali  di- 
fordini  erano  llati  fpettatori , a dargli  una_ • 
mentita  , fe  non  folamente  non  diceva  la  ve- 
rità , ma  altresì  fe  n’  efagerava  , e non  piut- 
tofto  ne  diminuiva  l’infamia.  Ove  lì  tratta- 
va del  culto  de’fuoi  demon; , metteva  Giu- 
liano in  non  cale  tutte  le  malTìme  della  fua > 

aullera  61ofolia  . Le  cerimonie  di  Bacco  , e di 
Venere  prefcrivevano  quelle  diffblutezze  . 
Ciò  ballava,  come  oflervano  gli  He  (fi  San- 
ti , perchè  il  mifero  Principe,  lungi  dall’ar- 
rolfirfene , 'fe  ne  glorialfe  , occultandogliene 
la  difformità  il  velo  , ond’  eran  coperte  , di 
lacri  ed  arcani  mifterj . Non  polfiam  noi  dire 
lo  (leffo  delle  umane  vittime  da  lui  offerte  a’ 
demoni  ne'  deliri  della  fuperftizione,  e del  fa- 
natifmo?  Cioè  che  il  defiderio  di  aver  pro- 
pizi i fuoi  numi , e la  facrilega  curiofità  d’ in- 
dagar l’ avvenire  , abbiano  in  luifopitonel 
tempo  di  que’  ferali  e notturni  miflerj  ogni 
fentimento  di  umanità . Non  era  nulla  più 
incoftante  , e più  leggero  , e volubile  del  fuo 
fpirito,  il  quale  era  inoltre  , fpecialmente  1 
fin  dal  principio  del  prefente  apno  , ftrana- 
mentc  agitato  per  l’ apprenfione  di  va rj  Pe- 
gni, che  parevano  pronunziargli  un  efito  po- 
co felice  della  fua  fpedizione  contrai  Per- 
lìani . 

LXXXIII.  Prefe  quell’  anno  Giuliano  per 
la  quarta  volta  il  Conf ciato  con  Saluftio  pre- 
. fetto 
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fetto  dèlie  GalHe  *.  Ma  il  primo  giorno  del 
nuovo  anno  , e de’  nuovi  Confoli  funeftato 
1 fu  per  la  repentina  morte  del  più  anziano  de* 
pontefici  caduto  efitnto  fu  i gradini  del  tem- 
pio , mentre  gli  faliva  in  compagnia  di  Giu- 
liano per  facrificare  alla  fortuna,  o al  Genio 
della  città  di  Antiochia  • Quello  cafo  , prefo 
per  augurio  della  vicina  morte  d’  un  de’  due 
Confoli,  fu  da  gli  adulatori,  perifgombrar 
1’  apprenfione  dall’  animo  del  Sovrano  , in- 
terpretato di  quella  di  Salullio  come  più  vec- 
chio . Un’  orribil  tremoto  s’  era  fatto  fentire 
a Collantinopoli  , ed  a Nicea  , ed  avea  fini- 
to di  fubbilTar  Nicomedia.  A Roma  conful- 
tatì  per  ordine  di  Giuliano  gli  oracoli  della..» 
fìbilla  , fi  pretendeva  di  averne  chiaramente 
apprefo  , non  dover  quell’  anno  l’ Imperado- 
re  ufcir  da’ confini  dell’Imperio.  Vi  feguì 
ancora,  ma  alquanto  dopo  , e mentre  già  era 
l’Imperadore  in  viaggio,  l’ incendio  del  Cam- 
pidoglio , e poco  mancò  , che  non  vi  perilie-, 
ro  i verfi  della  fibilla  Cumana.  La  morte  del 
conte  Giuliano  , preceduta  da  quella  del  fo- 
prantendente  Felice  , avea  data  occafione  al 
popolo  di  prefagir  motteggiando  anche  quel- 
la del  Principe  . Conciolfiachc  leggendo  nel- 
le pubbliche  ifcrizioni  JULIANÙS  FELIX 
AUGUSTIJS  , dicevano  , che  elfendo  anda- 
ti avanti  Giuliano,  e Felice,  conveniva, 
che  Augnilo  gli  feguitalTe . Qiiella  frivola—» 
olTervazione  inquietava  Giuliano  , non  fola, 
mente  per  1’  apprenfion  del  prefagio  , ma  al- 
tresì per  elTere  un  tellimonio  dell’ odio  pub- 
blico verfo  di  lui  della  città  di  Antiochia  • 
LXXXIV.  Non  ollante  quelli  accidenti , 
che  apprelTola  Gentilefca  fuperllizione  paf- 
fayano  per  poco  favorevoli  augur; , animato 
A a 33  Giu- 
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Giuliano  per  le  faufte  rifpofle  di  molti  altri 
pretefi  oracoli  , che  gii  promettevano  la  vit* 
toria  ) fi  mife  in  viaggio  non  ancor  termina- 
(o  1*  inverno  , e partì  di  Antiochia  a*  cinque 
di  marzo  > fieramente  irritato  eontra  quella 
città  , e centra  tutto  il  Criiliaao  popolo  , 
della  cui  roina  , e deìcui  fangue  * fece  voto 
a’ Tuoi  numi  poiché  fofle  tornato  trionfan- 
te dalla  guerra  di  Perfia  ; alle  cui  Ipefe  avea 
voluto  , che  in  modo  particolare  contribuif- 
fero  i Crifiiani , avendo  impofio  ^ una  talTa 
firaordinaria  fu  tutti  quei , che  avefiero  ricu- 
fato  di  facrificare  per  la  profperità  delle  fue 
armi  a i demon;  ; ed  era  fuo  difegno  di  valer- 
li frattanto  del  denaro  de’  Crifiiani  aconqui* 
Ilare  la  Perfia , per  poi  valerli  dell’  ozio  , ch« 
gli  avrebbe  proccurato  quella  gloriofa  con- 
quilla  , a debbellarei-Crillìani . Giunto  a Be- 
rea  poiché  ebbe  vifitata  la  rocca  , ed  ofierto 
a Giove  , che  non  gli  fece  fe  non  de*  lieti  pre- 
lag;  ) un  candido  bue  , fece  al  fenato  delia_j 
città  , che  era  quali  tutto  Crilliano  , fu  la  re- 
ligione un  breve  ragionamento . Tutti  fece- 
ro applaufo  all’  eleganza  del  fuo  difcorfo  • Ma 
eccettochè  alcuni  pochi,  e molti  pochi^  i qua- 
li erano  Gentili,  non  vi  fu  alcuno,  che  li 
arrendelfe  alle  fue  ragioni  ; ed  anzi , con  u- 
na  sfrenata  licenza  , com’  ei  ne  fcrifie  a Li- 
banio  , depofero  , e fcoflero  ogni  roflbre  ; 
cioè  profeflarono  apertamente  d*  efler  Cri- 
■fiiani,  ed  alieni  dal  culto  de*  fimolacri  .11  che 
cfprefie  più  chiaramente  colle  feguenti  paro- 
le :,,  Coflciofiiachè , ficcome  li  vergognano 
gli  uomini  ( o Dei  immortali  ! ) delle  cofe  o- 
uclle , come  della  fortezza  dell*  animo  , e . 
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della  pietà;  cosi  efultaao  nelle  turpUSme,> 
come  nel  facrilegio  , e nella  fctagura (aggine 
dell’  animo , e del  corpo  Quelle  parole»^ 
dovevano  principalmente  andare  a ferire  il 
capo  di  quella  nobile  conapagnìa . Era  que« 
Ili  » un  uomo  già  ragguardevole  per  la  fua  di- 
gnità , e per  altri  titoli,  ma  lo  rendè  molto 
più  illullre  lo  zelo  della  Tua  Fede.  Aveva  cac- 
ciato dalla  fua  cafa,e  folennen>ente  difereda- 
to  un  figliuolo,  per  avere  abbracciato  la  do- 
minante empietà  • Colluì  portatoli  incontro 
a Giuliano  , ed  efpoiligii  i fuoi  lamenti , 
pretefi  torti,  fu  dal  Principe  confolato.  colla 
promelTa  dì  adoperarli  egli  lielTo  per  riconci- 
liarlo col  padre . Giunto  1’  Apollata  a Berea> 
invitò  ad  un  folenne  convito  le  primarie  per- 
Ibne  della  città,  e il  capo  del  fenatocolfuo 
figliuolo  volle  apprelTo  di  fe  alia  menla,  e fece 
loro  la  dillinzione  di  collocargli  a’  fuoi  lati  , 
e fui  medelimo  ietto  . Su  la  metà  del  convi- 
to , rivoltoli  al  padre  ; Non  mi  par  giallo  , 
glidilTe,  di  far  violenza  ad  alcuno,  ipecial- 
mente  in  materia  di  religione.  Non  voler 
dunque  coHringere  il  tuo  figliuolo  a profelTa- 
re  latua,  giacché  io  non  ti  collringo , ben- 
ché avrei  diritto  di  farlo,  a profeflare  la  mia  • 
Intendi  tu  forfè  , o Imperadore  , rifpofe  que- 
gli da  divina  Fede  animato  , di  favellare  in 
tal  guifa  di  quello  fcelleraio , e nemico  di 
Dio  , che  ha  preferito  la  menzogna  alla  veri- 
tà ? Metti  da  parte  le  ingiurie , replicò  il 
Principe  , e voltatoli  al  giovane  ; Io , gli  dif* 
fe  , mi  prenderò  cura  di  te,  giacché  a far  que- 
llo , non  ho  potuto  indurre  tuo  padre  . 

LXXXV.  Portandoli  da  Berea  a Gerapo- 
li , metropoli  della  Siria  Eufratelia  , dovè 
palTare  per  lo  territorio  di  Ciro;  cohcioilìa- 
A a a 4 chè 
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chè  fi  racconta  “ che  attraverraodo  qneilò 
paefe,  veduta  molta  gente  dinanzi  aduna 
fpelonca  , e curiofo  di  apprendere  la  cagione 
di  quel  concorro  , intefe  , che  un  Monaco  , 
appellato  Domìzio , dimorava  in  quella  ca* 
verna  ; e che  molti  accorrevano  a vifitarlo  , 
per  ricevere  la  fua  benedizione , ed  effere 
per  la  Aia  interceflìone  curati  da’  loro  mali  . 
Gli  fece  dire  l’/\pollata  ,che  eflendofi  ritira- 
to in  quel  luogo  per  piacere  al  Aio  Dio  , non 
dovea  curarli  di  piacere  a gli  uomini , ma  te- 
nerli nafcofo,ed  amare  la  folitudine  ed  il  lilen- 
zio  . Rifpole  il  Santo  , elTer  gid  molto  tempo, 
da  che  avendo  confacrato  a Dio  l’anima  , e il 
corpo  , s’ era  ritirato  in  quel  luogo  ; mach’ei 
non  poteva  cacciare  quei  , che  con  fede  ri- 
correvano a lui  . Non  era  nulla  in  quella  ri- 
fpolla  di  che  Giuliano  li  dovelTe  tenere  offe- 
fo  . Nondimeno  fece  chiuder  J’ ingrefso  della 
caverna  j e il  Santo,  che  vi  era  dentro,  paf- 
sò  dalle  tenebre  ed  ofeuriti  di  quel  luogo  al- 
la luce  del  beato  foggiorno  . ' 

LXXXVI.  Dopo  efserli  fermato  .per  tre 
giorni  a Gefapoli , pafsò  Giuliano  1’  Eufrate, 
e comparve  nella  Mefopotamia  , quando  an- 
cora i nemici  io  credevano  ad  Antiochia  . £ 
lafciata  la  città  di  Edefsa  fu  la  linillra  , per 
cagione  della  pietà  de’ fuoi  abitanti  , amò 
meglio  di  andare  a Carré s , città  celebre  per 
un  tempio  dedicato' alla  luna  , e più  ancora 
per  la  disfatta  di  Cfafso  . Erano  però  in_» 
Edefsa  alcuni  Ariani  , i quali  ^ per  aver  fatto 
non  fo  qual  torto  a i Valentiniani,  e commef- 
fo  qualche  difordine  , avevano  data  occafìone 
a Giuliano  di  far  diilribuire  a i foldati  tutto 
il  denaro  della  chiefa  di  Edefsa  , e confifearne 
le  facoltà  a profitto  del  Aio  privato  dominio  : 

affini 
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aiHnchè)  diceva  ) fatti  poveri , divengano  fa- 
vj  j epofsanopiù  facilmente  , fecondo  che  è 
fcritto  nella  loro  legge  ammirabile  , confe>« 
guire  il  regno  de’  cieli  , Ed  avea  conchiufo  la 
lettera  fcritta  fu  tal  propoCto  a un  certo  B- 
cebolo  , che  doveva  efsere  uno  da’  principali 
della  città  , e per  efso  a tutto  il  coniglio  , 
colle  feguenti  parole  : yj  Facciamo  intendere 
a quei  di  Edefsa,  che  G guardino  dalle  fedizio^ 
ni,  e le  pugne;  affinchè  lanoilra  clemenza 
finalmente  irritata,  non  faccia  a voi  fteifi  por* 
tar  la  pena  delia  connine  infolenza  , coli’  efi- 
lio  , colla  fpada  , e col  fuoco  „ . Per  lo  iiefso 
motivo  della  loro  pietà  e religione, e rano,non 
meno  di  quei  di  Edefsa  , odiofi  a Giuliano  gli 
abitanti  di  Nifibe.  Siccome  quella  città  era 
una  delle  più  cipolle  alle  invalìoni  de’  Barba- 
ri , fu  1’  apprenlione  di  alcuna  loro  irruzione 
avendogli  i Nifibeni  inviato  alcuni  loro  de-» 
putatì  * sì  per  dargliene  parte  , si  per  richie- 
derlo di  provvedere  alia  lìcurezza  di  quella 
piazza  ; l’Apoilata  , fdegnato  contro  di  loro  , 
perchè  eran  tutti  Criftiani,  perchè  non  apri- 
vano i templi , e perchè  non  rillabilivano  l’u- 
fo de' facrifìzj , gli  minacciò  di  non  ammét- 
tere i loro  deputati,  e di  non  pre/lar  loro  ve-i 
run  foccorfo  , ,fe  da  i Perfiani  fofsero  fiati  af- 
fediati,  e di  non  metter  piede  nella  loro  cit- 
tà , come  fcellcrata  e profana  , finché  non  a- 
vefseintefo,  efserfi  eglino  tuttr  convertiti 
al  culto  de’  luoi  Dei . Efsendo  tuttavia  nella 
Mefopotamia  , ordinò  , che  fofsero  tolte  dal- 
la città  le  reliquie  di  s.  Jacopo  fuo  iliufire  ve- 
fcovo , fiatevi  fepolte  per  ifpeciale  comanda- 
mento di  Cofianzo  in  virtù  d’  un  ordine  la- 
fciatogli-  daCofiantino.  N’ era  fiato  il  fanto 
Confefsore  e in  vita  , e dopo  morte  il  fuo  di- 
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fenfore  p.  Poco  dopo  fu  corretto  Gioviano  s 
cederla  a i Perllani , che  ne  furon  poi  fempre 
pacifici  pofsefsori  * 

LXXXVII*  Due  /Irade  potea  tener  1*  ar- 
mata Romana  , per  parlare  dalla  Mefopota> 
mia  nelle  prò  vincie  del  Peritano  dominio» 
Una  a finiftra  per  l’Adiabenc  >pafsando  il  Ti- 
gri ; P altra  a delira  per  PAflìria  lungo  P Eu- 
frate. Avea  Giuliano,  per  forprendere  i Per- 
fiani , fatto  preparatele  tappe  fu  1’  una  e Pal- 
lia ; benché  il  Aio  vero  difegno  era  d*  entrar 
nelPAffiria  • Ma  per  timore  di  non  abbando- 
nar la  Mefopotamia  efpofta  alle  nemiche  in- 
curiìoni , pensò  a lafciarvi  un’armata  , fe-  . 
condo  alcuni  di  diciotto  in  venti  mila,  e fe- 
condo Ammiano  , di  trenta  miP  uomini  di 
fcelte  truppe  fotto  la  condotta  di  Procopio> 
fuo  parente  , e dei  conte  Sebailiano,  quel  Ma- 
nicheo sì  famofo  per  le  crìideità  esercita  te 
contra  i Cattolici  nelP  Egitto . Ebbero  ordi- 
ne quelli  due  Generali,  di  rollare  di  quà  dal 
Tigri,  finché  non  avefsero  potuto  unirli  ad 
Arface  Re  dell’Armenia  , per  coprir  infieme 
con  efso  le  frontiere  della  Media  , darvi  il 
guafto,  e portarli  per  quella  via  a raggiugne- 
re  PlmperadornelP  Afllria  • Rigettate  Giu- 
liano le  offerte  fattegli  da  varie  nazioni  del 
loro  foccorfo  per  quella  guerra  ,‘  rifponden- 
do  lor  fieramente , che  a*  Romani  non  facea 
d’ uopo  dell’  altrui  foccorfo  , ma  che  ad  elli 
apparteneva  di  foccorrere  gli  altri  popoli  ; il 
folo  Re  deU’Armenia  , Principe  confederato, 
e fotto  la  protezion  dell’  loàperio  , era  Aato 
da  lui  avvertito  di  armare pofsentemen te  , e 
di  tener  pronte  a’fuoi  ordini  le  Aie  truppe  » 
Era  quello  Principe  odiofo  all’Apoflata  per 
più  ragioni.  Primieramente  per  efser  egli 
Crifliano;  e inoltre  perché  avea  per  moglie 
Olimpiade,  che  era  conlìderatacomela  ve- 
dova 
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«lova  di  Coflante . Era  figliuola  di  Abiavio 
prefetto  del  pretorio  ; e Collante  1’  aveva 
fatta  allevare  fiotto  i fiuoi  ecchj  con  difegno 
di  fipofiarla  j e 1’  aveva  in  fiatti  fpofiata  : ma  la 
minor  età  di  Olimpiade  , e la  morte  di  Co- 
llante impedito  avevano  il  matrimonio.  La 
Romana  alterigia  s’ era  tenuta  per  fiomma- 
menteoffiefia  nel  veder  Collanzo  darla  a un 
Re  barbaro.  Lo  ilefiso  s.  Atanafio  ^ io  aveva 
per  quello  fatto  rimproverato  d’ elserfi  por- 
tato empiamente  verfo  la  memoria  del  fiuo 
fratello  . Irritato  adunque  per  1 ’ uno  e l’altro 
motivo  contro  di  lui  Giuliano  , gli  aveva 
fcritto  , per  lignificargli  i fiuoi  ordini,  una 
lettera  piena  di  altura  , e d’ infiopportabile 
vanità  . Celebrava  in  efsa  aitamen  te  fe  Itef- 
fo  ’’  per  la  fua  idoneità  a regger  l’ Imperio  , e 
come  fiommamente  accetto  a gli  Dei  j e vitu- 
perava Collanzo  come  un  empio  , e un  uomo 
da  nulla  ; „ Non  è , gli  diceva.®  , più  Collan- 
ao,  che  regna,  ma  Giuliano  fiommo  pontefi- 
ce > Cefare)  Augnilo  j fervo  di  Marte  > e di 
tutti  i Dei  , llerminatore  de’Francbi , e de 
gli  altri  Barbari , liberator  delle  Gallie  , 
dell’Italia,,.  £ficcon>enon  perdeva  alcuna 
occalìone  di  bellemmiar  contra  Grillo , con 
fallo  e alterezza  lo  avvertiva,  che  le  avel'se 
trafcurato  i Tuoi  ordini , quel  Dio  , cbe  ado- 
rava , non  lo  avrebbe  potuto  efimere  dal  me- 
ritato galligo.  Arface  , trattato  si  indegna- 
mente , e non  da  Re,  ma  da  fiatrapo  de  gli  Ar- 
meni , e più  occupato  de’ fuoi  , che  degli  al- 
trui intereUl , non  giudicò  bene  di  di  lungarli 
dalle  fue  proprie  frontiere  . £ i due  Genera- 
li , Procopio  e Sebailiano , per  la  cattiva  in- 
telligenza , che  palTava  tra  elH , e forfè  anco- 
ra 


Mib*  Gru» 


id 


Di-*  ---’  Googit 


j(?4  IsTOFiA  Ecclesiastica  ^.^63, 
ra  per  non  vederfi  abba/lanza  forti  da  tentare 
il  pafTaggio  per  lo  paefe  nemico,  non  rag - 
giiinfero  Giuliano  colle  lor  truppe  . E ciò 
molto  contribuì  a fconcertare  1’ efecuzione 
de’  fuoi  difegni . 

LXXXVIil,  Intanto  l’ Imperadore  fac- 
cheggiava  impunemente  1’  Aflìria  ; eprefe  . 
parte  per  tradimento  , parte  per  forza  diver- 
fe  piazze,  e rifpinti  fempre  con  gran  vantag- 
gici nemici,  che  in  diverfe  partite  fi  eran  o 
prefentati  ad  inquietar  la  fua  marcia  , avea 
fpinto  le  fue  conquifte,  o piuttòfto  il  faccheg- 

f;iamento  delle  nemiche  contrade,  eia  defo- 
azione  , e 1’  incendio  fino  alla  celebre  piaz- 
za di  Ctefifonte  . Diverfi  accidenti  accaddero 
giudicati  da  gli  Auguri  di  funefio  prefagio  • 
Al  pafiaggio  deir  Abora  , gli  furono  prefen- 
tate  le  lettere  del  Tuo  vecchio  amico  Salufiio 
prefetto  delle  Galtie  , e fuo  collega  nel  Con- 
solato , colle  quali  lo  fconginrava  di  non__* 
metterfi  in  campagna  prima  di  aver  placato 
gli  dei , che  niofiravano  con  diverfi  prodigi 
di  dichiararli  contro  la  guerra  di  Perfia  . Ma 
era  gettata  la  forte  ; nè  gli  avvilì  del  confole 
Io  ritardarono  dal  pafiar  l’ Abora  fopra  un 
ponte  di  barche  , che  fece  Subito  rompere  , 
per  non  lafciar  dietro  di  fé  quello  Scampo  alla 
poltroneria  del  Soldato , e quello  comodo  al- 
la fua  diferzione  . Mentre  continuava  la  mar- 
cia , una  truppa  di  Soldati  gli  prefentò  un  Mo- 
ne di  fmifurata  grandezza , che  avanzatoli  in- 
contro all’  armata  , era  (lato  uccifo  a colpi  di 
dardi . La  Speranza  , ed  il  giubilo  fi  risveglia- 
rono nel  cuor  di  Giuliano  ; ej  come  Se  avelie 
veduto  il  Re  di  Perfia  llefo  morto  a’  fuoi  pie- 
di , non  potè  più  dubitare  della  vittoria  . Gii 
arufpici  dell’ Etruria  ne  giudicarono  diver- 
famente  ; e follennero  , che  e/Tendo  la  guerra 
9ifenfiya  , e il  lione  venuto  come  ad  alTalire 
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l’artnata,  la  fua  morte  era  piuttofto  un  prefa. 
gì  o funefto  all’  alTalitore  , e dovea  far  temere 
della  fua  vita  . Ma  i lìlofolì  gli  contraddiffero 
col  loro  folito  orgoglio  * Quelle  due  fpecie  di 
perfpne>di  cui  Giuliano  non  11  poteva  disfare, 
avevano  avuto  fin  da  principio  dificrenti 
idee  fui  fuccelTo  di  quella  guerra  .Gli  arufpi- 
ci  vedevano  da  per  tutto  de’  pronollici  , 
de’  pronollici  fallidiolì  • 1 filolbfi  gli  fconcer- 
tavano  co’  loro  ragionamenti  di  tìfica  fu  i 
principi  ed  il  corfo  della  Natura  .Allegavano 
i primi  i loro  libri , le  regole  della  lor  arte  , 
e gli  efempj  del  pacato . E i fecondi  , non  o- 
landò  attaccar  le  regole  , difpucavaao  fu  la 
loro  applicazione  , opponevano  elperienze  a 
elperienze  , e finalmente  lì  mettevano  infal- 
vo  con  qualche  favorevole  fpiegazione.  Giu- 
liano decideva  in  favor  de’filofofi,  che  adu- 
lavano con  dellrezza  la  fua  palfione  , fenza 
combatter  di  fronte  la  fua  infana  fuperllizio- 
ne  . V’  ebbe  però  una  tal  congiuntura  , nella 
quale  furono  i fegni  sì  chiaramente  funelli  , 
che  l’Apollata  , in  ogni  altra  occafione  all’ec- 
celTo  fu  periti  ziofo,  fe  l’ebbe  a prendere  con- 
tra  una  delle  fue  più  venerate  divinità  , per 
clTerli  dimoHrata  meno  propizia  a’fuoi  voti . 
Dopo  un  infigne  vantaggio»  riportato  con- 
tro i nemici , che  infegui  battendogli  fino  al- 
le porte  di  Ctellfonte  , volle  offerire  in  rin- 
graziamento della  vittoria  a Marte  Vendica- 
tore un  lacrifizio  di  dieci  tori . Ma  nove  di 
quelle  vittime  caddero  morte  da  loro  llefle 
prima  di  arrivare  a gli  altari  . La  decima_, 
ruppe  I legami , e fcappò  ; e con  difficoltà  ri- 
prefa  , e fcannata  , non  mollrò  nelle  vifeere 
ie  non  de’fegni  di  funelliffimo  augurio  , Giu- 
liano gettò  allora  »n  gran  grido  j e lìccome 
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quefla  era  una  delle  frenesìe  del  paganefimo» 
di  paifar  talora  dalla  più  baifa  fuperftizione 
alla  più  Audace  empietà  ; queflo  Principe, 
che  in  fé  univa  tutto  il  ridicolo  della  fua  re» 
ligione,  fi  adirò  furiofamente  contro  Marte, 
c proteftò  dinanzi  a Giove  , che  non  avrebbe 
mai  più  facriiicato  a quefia  ingrata  divinità  • 
LXXXIX.  Non  avendo  potuto  intrapren* 
dere  1’  afiedio  di  Ctefifonte  , fpecialmente 
per  la  mancanza  del  foccorfo  de’  due  Gene- 
rali, e del  Re  di  Armenia  , e temendo  d’efl'er 
rinchiulb  tra  quella  capitale  , c 1’  armata  ne- 
mica , fi  contentò  , dopo  aver  disfatto  in  un 
incontro  gli  Ctefifontini  di  dare  il  guafio  alle 
vicine  contrade  . £ rigettate  imprudente- 
mente le  più  vantaggiole  propofizioni  di  pa- 
ce , che  per  un  Tuo  mellb  inviato  ad  Ormifda, 
richiefto  d’ ell'erne  il  mediotore,  gli  fece  fare 
ilRediPcrfia,  fi  rifolvè  a rivolgerli  indie- 
tro , e rimontare  il  Tigri , per  andare  incon- 
tro alle  truppe , che  con  impazienza  attende- 
va , e curiolò  di  vedere  le  pianure  di  ArbeJa  , 
ove  il  grande  AlelTàndro  avea  dato  l’ultimo 
e fatai  colpo  alla  prima  monarchia  de*  Perda - 
ni  .Colla  fielfa  imprudenza  , colla  quale  avea 
rigettato  la  pace,  fi  fidò  delle  parole  d’ un 
traditore,  che  era  un  nobil  Peritano , e che 
linfe  d’ efl'er  caduto  in  difgrazia  del  fuoRe., 
e di  cercare  un  afilo  preflo  i Romani  , per  fuo 
configlio  giudico  bene  di  sbarazzarli  della_t 
fiotta,  che  avea  fui  Tigri  , numerofa  di  mille 
dugento  navi,  e che  gli  teneva  occupati  ven- 
ti mila  uomini , e ditficilifiìma  a ricondurli 
centra  la  corrente  d’ un  rapillìmo  fiume  ; la- 
onde prefi  da  elTa  de’  viveri  per  venti  giorni, 
gli  fece  dar  fuoco  con  ellremo  fiordimento, 
e cordoglio  di  tutta  l'agiata.  Fatto  un  cosi 
bel  colpo  , il  traditore  fi  ritirò  , lafciato  Giu- 
liano Ju  uno  firauo  imbarazzo , e in  un  paefe, 
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fertile  si,  ma  da’nemicJ,  per  togliergli  U 
fuffillenza  , e Taccheggiato,  e tutto  dato  alle 
fiamme  . Confumata  una  gran  parte  de'  vive- 
ri , “già  la  fame  fi  facea  fsntire  nel  campo  , 
che  era  eziandio  tutto  giorno  inquietato  da 
improvvifi  attacchi  della  cavalleria  de’ Per- 
lìani.  Erano  i nemici  valorofamente  refpin- 
ti . Ma  il  nemico  fatale  , qual  era  Ja  crudel  fa- 
me , Tempre  più  anguftiava  i Romani,  a’  qua- 
li non  fi  parava  altro  rimedio  a’  Jor  mali , che 
la  forte  d’una  deci.fi va  battaglia  contro  1’  ar- 
mata del  Re.  Comparì  finalmente  quell’ ar- 
mata ; e la  Tua  comparfa,  benché  ella  {offe  nu- 
merofilfima  , e comandata  da  due  figliuoli  di 
Sapore,  e da  molti  fignori  e fatrapi  della^j 
Perfia  , lungi  dallo  sbigottire , rianimò  il  va- 
lore delle  Romane  milizie . Seguirono  diverfi 
incontri  fra  le  nemiche  partite , e Tempre  con 
con  vantaggio  di  quelle  di  Giuliano  , il  qua- 
le riportò  ancora  a’  22.  di  Giugno  del  grolTo 
dell*  armata  nemica  una  confiderabil  vitto- 
ria : la  quale  contiittociò  non  fervi  a folleva- 
re  il  fuo  campo  dall’  angullie  |inlbpportabili 
della  fame:  ed  era  ornai  giunto  il  tempo  de- 
sinato dalla  divina  mifericordia  a confolare 
i gemiti , e ad  afciugare  lelacrime  de’fuoi 
fervi , e dalla  divina  giuftizia  a vendicare  i 
fuoi  torti  - 

XC.  La  notte  tra  il  ventefimo  quinto , o 
yentefimo  fedo  di  Giugno  dopo  alcuni  mo- 
menti di  leggiero  ed  inquieto  fonno  • Giu* 
liano  firifvegliò,  per  applicarli  fecondo  il 
coftume , allo  dudio^  vago  d’ elfere  imitatore 
di  Giulio  Cefare  , cui  lo  llrepito  delle  fpedi- 
«ioni  militari  avean  lafciato  l’ozio  ed  il  tem- 
po a comporre  fotto  le  tende,  come  in  un  ap- 
partato e comodo  gabinetto  , i Tuoi  nobili 
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Commentar]  • DatoH  adunque  ad  una  pro> 
fonda  medicazione  (opra  alcun  punto  della 
più  ailrufa  filofofia  ; un  fantafma  da  lui  tenu« 
to  per  Io  Genio  tutelare  dell’Imperio  , e fi- 
mile  a quello  , che  avea  già  veduto  a Parigi  , 
prima  d’ effe  re  proclamato  Augufio  , fe  gli 
, fece  veder  di  nuovo  , ma  pallido,  e sfigurato, 
e colla  tefia  e cornucopia  velata,  e in  un’aria 
tutta  lugubre  . Gelò  ad  un  tale  afpetto  l’ Im* 
peradore  ; Ma  fcofsa  indi  a pochi  momenti  la 
paura  e turbazione  dell’ animo  , fi  alzò  dal 
letto  , e datoli , efsendo  tuttavia  notte,  a pla- 
car lo  fdegno  de’  numi  co’  facrifizj , un  nuo- 
vo accidente  tornò  a riempiergli  1’  animo  dii 
fpavento  : Vide  una  di  quelle  focofe  efalazio- 
ni  ( che  il  volgo  apprende  fcioccamente  per 
iftelle  cad«*ti  ) che  prima  di  fvanire , fcorfc 
una  parte  dell’ orizzonte  . A Giuliano,  cui 
venne  nella  fantasìa , poter  efsere  , che  ioj 
quel  fenomeno  fe  gli  facefse  vedere  la  ftella 
corrucciofa  di  Marte , fece  piu  orror  quello 
fegno,  che  quello  fpettro  ; e fubito  , prima 
che  fpuntafse  1’  aurora  , chiamò  a confuìta  gli 
arufpici  della  Tofcana  : i quali  Co’ loro  libri 
alla  mano  gli  fecero  vedere  forco  il  titolo 
Deili!  cofe  divine  , la  decifion  di  Tarquinio  , 
che  dopo  lacomparfa  di  tali  fiaccole  in  cielo 
non  era  da  arrifchiare  una  battaglia,  nè  da  in- 
traprendere alcun  Umile  affare  , Tra  quelle 
difavventure  , e quando  ornai  non  era  più 
tempo  , aveva  ap'prefo  Giuliano  a noafar 
conto  di  forni  glianti  impofture  ; e centra  tut- 
te le  regole  dell’  arte  divinatoria  , benché 
gli  arufpici  Io  feongiurafsero  a differire  per 
alcune  ore  la  partenza  , appena  forca  la  luce , j 
ordinò  all’  efercito  di  decampare . 

XCI.  I Perfiani  avevano  sì  ben  provato  a ' 
loro  fpefe  la  fuperiorità  fu  la  loro  cavalleria 
delf’  infanterìa  de*  Romani  , che  non  ardiva-  j 
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no  più  di  prefentarfi  loro  di  fronte  , nè  di  at- 
taccargli a piè  fermo  . Determinati  a non  at- 
tendere fe  non  l’opportunità  de  gliftratta- 
gemmi  ) e delle  forprefe  , edissbucare  dalle- 
imbofcate,  feguivano  , e colleggiavan  l’ar- 
mata, tenendoli  fuor  di  villa  , e lpiandola__» 
dalle  colline.  La  precedeva  1’  Imperadore  , 
per  riconofcere  i luoghi  ; ed  era  fenz’  arme  , 
o per  cagion  del  gran  caldo,  o per  unapre- 
funtnofa  baldanza  , o per  una  folle  ollenta- 
2Ìon  di  coraggio  . Di  repente  avvifato  , che 
la  fua  retroguardia  era  attaccata,  volge  fu-' 
bito  i palli  , prelb  in  fretta  uno  feudo,  ed 
obliata  la  fua  corazza.  Mentre  corre  verfo 
1’ efèremità  dell’ efercito  , un  altro  avvilo  lo 
richiama  a follener  la  vanguardia  non  meno 
furiofaraente  invertita  . Ma  a più  grave  peri- 
colo era  nel  medelìmo  tempo  elportà  1’ ala  li-^ 
nirtra  , che  attaccata  da  un  grort'o  corpo  di  ca- 
valleria con  alcuni  elefanti avea  comincia- 
to a piegare.  Giuliano  provvede  a tutto,  vo- 
la da  tutte  le  parti  , e dà  per  tutto  i fuoi  or- 
dini ; e la  fua  infanteria  leggiera  , avanzatali 
per  fortenere  1’  ala  finirtra  , la  rianima  , e for- 
za i Perfiani  a volger  le  fpalle  . L’  -Impera- 
dore  , vedendogli  fuggire,  fenza  veruna—» 
precauzione  gl’  infegue  ; e colle  mani , e la 
voce  anima  anche  i fuoi  ad  infeguirgli . Per 
i’ opporto  quei  , che  lo  vedono  nefpericolo  > 
alzano  anch’  elfi  la  voce  , e lo  avvertono  di 
ritirarli.  Ma  nello  rteflb  momento  un  dardo 
Icoccato  da  un  cavaliere  , sfiorata  la  cute  del 
braccio,  e penetrate  le  colle,  gli  entra  nel 
fegato . V uol  trarlo  fuora  , ma  li  taglia  le  di- 
ta ; e fi  lafcia  cader  dal  cavallo  . Accorre  la 
fua  gente  per  dargli  ajino  , e prefolo  fopra_» 
uno  Icudo  , lo  riporta  nella  fua  tenda  ; ove  1 
medici , ed  i cerufici  torto  applicano  alla  feri- 
ta tutti  i fomenti,  e rimedj  della  lor  arte«Mi- 
TomtVI,  S b b tigato 


Digitized  by  Googic 


j'jo  Istoria  Ecclesiastica 
tigato  per  efl]  alquanto  il  dolore  > e rifveglia- 
ti  gli  fpiriti  , chiede  1’  armi , e il  cavallo  , per 
tornare  contro  il  nemico  . Ma  non  corrifpon- 
4endo  .al  vigor  della  volontà  le  forze  del  cor- 
po, c feguitando  il  profluvio  del  fangue  > è 
coflretto  ad  arreflarfl  . Nè  credè  la  fua  piaga 
mortale  , finché  non  ebbe  intefo,  appellarli 
quel  luogo  Frigia  , per  avergli  predetto  1’  o- 
racolo  ,,  eh’ ei  dovea  morir  nella  Ffigia  ; il 
che  avea  Tempre  intefo  della  provincia  dell’ 
Afia  minore  celebre  fotto  un  tal  nome  , 

XCIL  Lo  fa  Ammiano  morire  con  parole, 
e fentimenti  da  eroe  , e con  una  fermezza  e 
tranquillità  non  inferiore  a quella  di  Socrate; 
pieno  di  confolazione  , per  non  aver  nulla_r 
da  rinfacciarfi  della  fua  vita  palTata  ; raflegna- 
toal  volere  de 'numi,  e riconofecnte  della 
grazia  , che  gli  facevano , col  toglierlo  dal 
Mondo  in  mezzo  al  corfo  delle  Tue  glorie  ; e 
tutto  tenerezza  verfo  gli  amici , e la  patria  ; 
cd  offefo  delle  lacrime  , da  non  verfaru  , com* 
ci  diceva  , fulpalfaggio  d’  un  Principe  al  cie- 
lo, chiamatovi  a rifplendere  tra  le  flelle  • 
Morì  Giuliano  la  notte  precedente  a i 27*  di 
Giugno  in  età  di  31.  anno  , otto  mefl,  e ven. 
ti  giorni  ; e poiché  ebbe  regnato  un  poco  più 
di  fett’anni,e  mezzo  , da  che  era  flato  creato 
Cefare  , circa  tre  anni  da  poi  che  avea  prefo 
iltitolodi  Auguflo,  e fqlamente  .un  anno, 
otto  mefi.  e 23»  giorni  , da  che  per  la  morte 
di  Coflanzo  era  divenuto  polTeflbr  pacifico 
dell’Imperio.  Anche  ammefli  que’ bei  colo- 
ri, co’  quali  s’èfludiato  d’  imbellettarlsL.» 
1’  Iflorico  Gentile  , e domeflico  di  Giuliano, 
C fotto  i quali  può  fembrar  bella  e gloriofa  a 
gli  occhi  della  pagana  filofofia  ; non  lafcia  pe- 
rò la  fua  morte  d*  efl'er  terribile  a quei  della 
Fede  , eziandio  mefle  da  parte  quelle  funefle 
circoflanze»  che  ne  raccontano  eli  Scrittori 
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deli’  Eccle/ìaftica  idoria:  de’ quali  alcuqi  han< 
no  fcritto  * , che  fentendofi  gravemeate  feri- 
to , e immaginatoH  di  veder  Gesù  Grido  , e 
chefode  dato  da  lui  vibrato  il  dardo  fatale  ; 
prefo  dalla  piaga  un  pugno  di  fangue  y lo  get- 
tò verfo  il  cielo  , vomitando  qiiede  bcdcm- 
mie  : ,,  Hai  vinto  , Galileo  . Anche  qui  mi 
perfeguiti  ? Qui  ancora  ti  negherò  : iaziaci 
del  mio  fangue  , giacché  m’hai  vinto  ,,  ».  M» 
alcuni  altri  raccontano  **  y non  ederd  Giulia- 
no infuriato  , nè  aver  vomitato  la  Tua  colle- 
ra contro  Grido  , ma  contro  ifuoiDèi, 
fpecialmente  centra  il  Sole  > che  in  vece  di 
adìder  lui  , chele  avea  tanto  onorato  , fìdi- 
modrava  favorevole  , e propizio  a i Perdani. 
Varie  altresì  furono  le  opinioni  de  gli  uomi- 
ni circa  l’autore  della  fua  morte  ® .Alcuni  lo 
hanno  creduto  edinto  da  un  Perdano  , alcuni 
da  un  Arabo,  o Saracino  , alcuni  da  un  Bar- 
baro , che  ferviva  di  buffone  e di  divertimen- 
to all’ armata,  alcuni^  da  un  foldato  Roma- 
no « , e Cridiano  di  religione  , e finalmente 
alcuni  da  un  Angelo  : e altri , come  Califfo, 
che  militava  tra  le  guardie  del  Principe  , e le 
fue  geda  fcriffe  in  verfo  eroico  ^ , dal  demo- 
nio , cioè  da  una  potenza  fuperiore  , ufando 
communemente  iGentili  queda  voce  in  buon 
fenfo. 

XGIII.  Qued’  ultima  opinione  vien  con- 
fermata da  molte  rivelazioni,  che  ebbero  del- 
la fua  morte  diverfe  perfone  , ed  in  varie  « 
contrade  . Uno  de’  domedici  del  tiranno  ^ eL 
fendo  in  viaggio , per  andare  a trovarlo  neL 
B b b 2 la 
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laPerfìa  j e per  mancanza  di  aUoggiamenco 
ricoveratod)  e prefo  Tonno  in  una  chiefa,  vi* 
de  una  grande  aiTemblea  di  Apofloli , e di 
Profeti , i quali  deploravano  i torti,  che  1'  A- 
poftata  faceva  alla  Chiefa , e deliberavano 
intorno  a’ mezzi , che  faceva  d’uopo  di  pren. 
dere  , per  apportarvi  rimedio.  Dopo  ima  . 
lunga  confai tazi one  due  di  edì  , alzatili  in 
piedi } efortarono  gli  altri  ad  elTer  di  buon  a* 
«imo  , e di  repente  partirono  j,  come  per  an- 
dare a diilrnggere  la  tirannia  di  Giuliano . 
Trafeurò  quegli  di  profeguire  il  viaggio , e 
pieno  di  timore,  e follecito  intorno  all’efito, 
che  era  per  aver  la  vifione  , addormentatoli 
nell’ medelimo  luogo  , vide que’ due,  che  e- 
ran  partiti  la  notte  precedente  per  abbatter 
Giuliano  , fare  alla  /leda  adunanza  la  relazio. 
ne  della  Tua  morte.Uno  di  quelli  due  può  ef- 
fere  dato  il  martire  s.  Mercurio  , veduto  dal 
gran  Badilo  * partir  per  ordine  di  Grido  ad  e. 
feguire  le  fue  vendette  contro  1’  Apodata  , e 
prcfentarli  di  nuovo  a Grido  coll’  ada  tinta_*> 
del  fangue  dell’  abbattuto  tiranno  . Didi- 
mo ** , quei  famofo  cieco  , che  in  quelto  tem- 
po feriva  nella  città  di  AlelTandria  , affitto 
anch’  elfo  de’  mali , che  per  l’apodasìa  di  Giu- 
liano folfriva  la  religione  , con  orazioni 
digiuni  implorava  la  divina  mifericordia , af- 
finchè fi  degnadè  'di  redi  tujre  al  CridiZno  po- 
polo la  ferenità,  e la  calma -Il  giorno  appun- 
to , in  cui  fu  colpito  r Apodata , lo  palìò  Di- 
dimo fenza  punto  mangiare;  e fopravvenuta 
lanottq,  ricufava  Umilmente  per  la  troppo 
grave  tridezza  ogni  Torta  di  cibo,  podofia 
federe  ,fi  addormentò.  E rapito  comgjn  ella- 
fi , gli  parve  di  vedere  de’  cavalli  bianchi  cor- 
re» 
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rer  per  l’aria  , e di  udir  quei,  che  gli  caval- 
cavano , gridare  ad  alta  voce  : Fate  fapere  a 
Didimo  , che  Giuliano  in  quell'  ora  è morto  : 
che  fi  alzi , e mangi , e ne  faccia  confapevole 
il  vefcovo  Atanalìo  . Ma  eflendo  il  Tanto  ram- 
mingo  , per  efler  egli  fpecialmente  cercato  a 
morte  per  ordine  di  Giuliano,  e in  gran  di- 
Itanza  dalla  città  ; ed  avendo  avuto  nella  ilef* 
fa  ora  per  altra  via  delia  morte  del  tiranno  la 
prima  nuova,potè  folo  dipoi  averne  per  mez- 
zo di  Didimo  la  conferma.  S’era  s.Atana- 
fìo  * rifugiato  ad  Antinoo.  Ma  non  vi  lì  te- 
nendo abballanza  lìcuro  , e credendo  di  poter 
. elTere  in  maggior  lìcurezza  nella  Tebaide  ap- 
preflbs.Teodoro  abate  de’ Monaci  di  Tab- 
benna  , s’era  imbarcato  fu  la  nave  di  quello  , 
ed  era  in  loro  compagnia  s.Pammone  abate 
de’  folitari  del  territorio  di  Antinoo  . Ave» 
vano  il  vento-contrario,e  i monaci  di  s.  Teo- 
doro tiravano  con  grande  Uenco  contro  la 
corrente  del  fiume  la  loro  barca  . Pareva  il 
Tanto  Vefcovo  per  lo  timore  alquanto  coJler^ 
nato  , e-:  con  q.ualebe  anlietà  di  fpirito  li  rac- 
comandava al  Signore  . Ma  luggerendogli  al- 
cune parole  per  confolarlo  Pammone  : G^e- 
dimi  , gii  rifpofe  > che  quantunque  io  t^  fena- 
bri  alquanto  abbattuto  , non  ho  però  in  tem- 
podipace  una  sì  viva  fidùcia  nel  Signore, 
c oroe  in  tempo  di  perfecuzione , e di  guerra  • 
Conciollìachè  io  confido  , eh?  patendo  per 
Grillo,  e confortato  dalla  Tua  divina  miferi- 
cordia  , fé  avelli  la  forte  di  morire  per  lui , 
confeguirei  dalla  Tua  pietà  una  più  copiofa 
mercede . Aveva  appena  compiuto  quelle  pa,. 
rote , che  Teodoro , fiflati  gli  occhj  iu  Pam- 
mone, forrife;  e <][Uelli  altresì  corrifpofea 
Teodoro  con  un  iomigUaute  forrifo  . Sorr 
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prefo  di  quello  intempeffivo  affetto  Atana- 
: Erhe^  diffeloro,  vi  ridete  forfè  della 
mia  tìtnideaza  ? Allora  Xeodoro  a Pattuno» 
ne  : Spiegagli  » dille  , qual  fia  la  cagione  del 
noilro  ridere.  E Pammone  : Quello  > rifpo- 
fe  , appartiene  a te  . Teodoro  fcnza  più  in» 
dugiare  : In  queft’  ora  , dilTe  Giuliano  èllato 
uccìio  nella  Perlìa , fecondochè  di  elfo  pure 
avea  pronunziato  il  Signore  » ,,  Dell’  uomo 
arrogante  , dileggiatore  , e fuperbo  faranno 
vane  le  imprefe  ,)  . Gli  fuccederà  un  Impera  • 
dorè  CrilUano  , dotato  di  eccellenti  virtù  ; 
ma  farà  di  breve  durata . Il  perchè  deponi  il 
penfiero  di  portarti  nella  Tebaide , e rilpar- 
miati  la  pena  d’ un  così  lungo  viaggio , ed 
inviati, piuttofto  di  nafcofo  verfo  la  Corte. 

Lo  ftelTo  favore  ricevè  ancora  dal  cielo 
s.  Giuliano  Sabba,  quel  gran  padre  de’  folita- 
rj  del  territorio  di  Édelfa  nella  Mefopotamia. 
Erano  dieci  giorni  •»,  da  che  l’uomodi  Dio  e- 
ra  in  orazione  ed  in  lacrime  , per  ottenere  » 
dalla  divina  pietà,  cheli  degnalTe  dillìpar  la 
tempeila,onde  l’ApoHata  minacciava  la  Ghie- 
fa-ai  fuo  ritorno  dalla  guerra  di  Perlìa . Ora 
ìl^iorno , in  cui  1’  cmpiofu  mortalmente  fe- 
rito , mentre  il  fant’  uomo  con  iliraordina- 
rio  fervore  fpandeva  il  fuo  cuore  nel  cofpetto 
di  Dio  , e dal  trafitto  petto  efalava  i più  pro- 
fondi folpiri , fu  di  repente  veduto  mutare  ^ 
afpetto  , e di  mello  e dolente  divenir  lieto  e 
giolivo.  Avendo  ofiTervato  quella  mutazione 
alcuni  de’fuoi  più  famigliarì  difcepoli  , lo 
richicféro  della  cagione  di  quel  fUbitocam- 
biamento , e della  infoli ta  fua  letizia Rifpo. 
fe  , che  il  fiero  cinghiale  , devallatore  della 
vigna  del  Signore  , avea  finalmente  pagato  il 
£o  de’  danni  fatti  alia  medelùna  vigna  , gia- 
cer 


a IìabACtZ.i%  h Tbte4*rihl.$>i.»i, 


Digitized  by  Google 


Liuro  Decìmoquinto  ^7jr 
cer  già  morto,  ed  efsere  aadati  in  fumo  i fuoi 
infìdioiì  difegni . T*utci  > ciò  udito,  fi  ralle- 
grarono , e cantarono  un  inno  di  lode  , e di 
azioni  di  grazie  al  Signore  . 

Finalmente  dello  ftefso  fimefio  cafo  fem- 
bra  altresì  avere  avuto  qualche  foprannatu- 
rale  prefentimento  quel  Criftiano  * , che  in 
Antiochia  infegnava  a i fanciulli  i primi  ele- 
menti della  grammatica  ; e per  faperne  più  di 
quello , che  ordinariamente  fogliono  le  per- 
fone  di  quella  sfera  , avea  contratto  qualche 
famigliarità  con  Libanio.Or  un  giorno  trat- 
tenendofi  infieme  famigliarmente  , l’empio 
fofilla  , che  di  momento  in  momento  afpetta- 
va  di  udir  la  nuova  di  qualche  decifiva  batta- 
glia guadagnata  fopra  i Perfiani  , ed  avea_^ 
fempre  fifse  nell*  animo  le  m.inacce  di  Giulia- 
no contro  la  religione;  domandò  all’ amico 
per  ifcherno , in  che  cofa  fofse  occupato  il 
"figliuolo  del  fabbro . E quegli  per  ifpeciale 
illinco  rifpole  : Il  fattore  dell’  Univerfo  , che 
per  ludibrio  chiami  figliuolo  d’un  fabbro.  Ha 
preparando  una  bara  • Nè  pafsarono  molti 
giorni,  che  giiinfe  ad  Antiochia  Ja  nuova  del- 
la morte  di  Giuliano,  d’efser  poi  fiato  ricon- 
dotto dalla  fua  fpedizione  in  un  feretro,  e 
non  altrimenti  fopra  un  carro  trionfale,  co- 
me fe  n*  era  Infingalo  Libanio  » 

XCIV»  Non  minore  della  maraviglia  ed 
efultazione  , e del  giubbilo  de’  Crifiiani  , fa 
lo  ftupore  , Jaconfufione,  e il  rammarico  de 
gl’  idolatri  . Ma  fopra  tutte  1’ altre  fidifiinfc 
in  celebrare  come  un’infignc  vittoria  >>  con 
pubbliche  fède,  e con  Iblenni  conviti  la  ftra- 
M dell’empio  Principe  la  città  di  Antiochia. 
Tutto  quel  popolo  non  folamente  nelle  chic, 
fe,  e apprefso  le  memorie  de' martiri  tripu- 
diava. 
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diava  y ma  celebrara  eziandio  ne*  teatri  la 
-vittoria  della  Croce  , e derideva  gli  oracoli  , 
ed  infultava  coloro  , ' che  aveano  in  efli  ripo- 
ila  la  lor  fiducia  . Erutti  ad  una  voce  grida* 
Vano  ; Ove  fono , o Mafiìmo  j i tuoi  pronofti- 
ci  ? Ha  vinto  Iddio  , e ilfuoCrifto.  Tutto 
quello  , che  avea  Giuliano  fatto  finora  , non 
era  fe  non  un  piccol  faggio  della  perfecuzio» 
ne  , che  meditava  . I fuoi  preparativi  centra 
i Perfiani  avean  divifo  , e diftratto  le  fue  cu- 
re , ed  obbligatolo  a diilìmular  molte  cofe  • 
Era  Iblito  dire  “ , che  avendo  due  forte  di  ne. 
mici  a combattere  , i Perfiani , e i Criltiani , 
Volea  prima  sbarazzarli  de’ meno  confidera- 
bili , per  poi  tornare  all’  attacco  de  gli  altri , 
che  gli  facevano  maggior  pena  , e di  cui  fen- 
za  dubbio  riguardava  come  più  difficile  la  ro- 
vina. Al  fuo  ritorno  fi  farebbono  veduti  af- 
fini i più  terribili  editti . Era  , dicefi  , fuo  di- 
fegno  di  chiudere  i tribunali  a i Criftiani , 
d’ interdir  loro  le  piazze  pubbliche,  ed  i mer- 
cati ; e 1’  offerire  l’ incenfo  a gl’idoli  era  per 
cfsere  un  'preambulo  necefsario  per  fare  le 
minori  funzioni  della  vita  civile  , per  difen- 
derli in  giudizio , per  comprar  del,  pane,  c 
godere  de’4>iù  conàuni  diritti  della  Natura  . 
Ma  Iddio  lo  tolfe  dal  Mondo  nel  mezzo  de’ 
fuoi  funelU progetti  : e l’ idolatria  , percofsa 
dal  medefimo  dardo  , che  il  fuo  rifiauratore  , 
cadde  per  terra  , lenza  poterli  più  rilevare  . 
,,  Vadano,  dìfse  allora  con  qualche  fpirito 
cd  ed  eleganza  Un  Pagano  >*,  i Crifiiani  a 
vantarci  la  lunga  pazienza  del  loro  i^io* 
Nulla  non  è più  terribile  , nulla  più  pronto 
del  fuo  furore  „ Ciò  forfè  profferì  burlan- 
do . Ma  la  Chielà  di  Grillo  con  umile  e fin- 
cera  riconofeenaa  celebrò  la  bontà  del  fuo  11- 
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beratorc  , le  magnifiche  opere  della  fua  mife- 
ricordia  fopra  il  fuo  popolo  e della  fua  giiifti- 
zia  fopra  le  tefle  de’  fuperbi  giganti , e il  glo- 
riofo  trionfo  della  fua  Croce  . Fu  il  cadavere 
del  tiranno  portato  a Tarfo  * e fepolto  prelTo 
quella  città  , di  rimpetto  a quello  di  Mallìmia, 
»o  Daja  di  modo  che  la  fola  pubblica  ftrada 
divideva  le  tombe  di  quelli  due  ultimi  perfe- 
cu tori , c quelli  infigni  trofei  dell’ abbattuta 
empietà.  > 
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' fcrittt  dacofiui . gjo.ti.  Va  control  Perfiani . itS.ftg» 
«XI.  Prende  Fauftina  per  moglie  . 7.CXVI . Va  contro 
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Suo  ravvedimento  . 75ÌXXX111.  Conforta  il  fuo popolo  a 
rigettare  1’  editto  di  Coftanzo  . 2±.  xxxiv.  £'  mandato  in 
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tefice della  Galazia  • v-  Altra  Tua  lettera  a un  altro 
Pontefice  parimente  gentile,  vi.  Ha  in  idea,di'traf- 
ferire  al  culto  degl’ Idoli  le  regole  della  Ecclefiaflica  di- 
fciplma  JS9. feg.  v 1 1.  Si  iiudia  di  fomentar  tra’  Crilliani 
la  diicordia  ^go.  viii.  E di  canciliarfi  la  loro  benevolen- 
za  ìffi.  IX.  Vieta  loro  1’  infegnare  . eapprendere  le  bel- 
le lettere  39  ; . x.  Odia  i cittadini  di  .Majuma  per  la  loro 
pietà  46  S.  L.  Sua  malvagità  verfo  Tito  lioftrcnfc  «.471. 
feg,  L 1 L.  Sotto  preteflo  di  riformare  la  corte  di  Colianzo 
infierifce  contro  i Cralliani  • 407.  xv:  Condanna  alcuni 
Svoliti  di  Coftanzo  a morte*  40S.  xv.Riempie  lafua  cor- 
te  di  gente  di  perduti  collumi  • 409.  xvi.  Proecura  di  fc- 
durre  Cefario  fratello  di  s»  Gregorio  Nazianzeno,  ma  non 
gli  riefce  . ^ij.xviii.  Chiama  felice  Gregorio  Nazian- 
zeno  il  vecehio  > ma  non  già  Gregorio  il  giovane  « c Ce- 
iàrio  fuo  fratello.  414.  xviii.  Efclude  dalle  cariche  ci- 
vili» c militari  i Crilliani  • ^3-atix.  Suoi  artifizj  per  fe- 
durre  i Tolda  ti . 41S.  xxi . UniTcc  alla  Tua  immagine  quel- 
le de’  Tuoi  numi  » affinchè  infieme  colla  Tua  fieno  adorate  . 
4.*3*  XXI  II.  Tormenta  in  varie  guife  le  perlone  Ecclcfia- 
fllche  . 424.  fig.  XXIV.  Si  vanta  di  clemenaa  verfo  i Cri- 
ItianL  '4*  5 • XXV»  Code  che  fieno  da’  Giudiei  »i  e da’  popoli 
maltrattati  . 427»  xxvi . Fa  alcuni  martiri  in  Peffinunte  . 
434»  XXIX.  Suoi  furori  contra  la  città  di  Cefarca  nella 
Cappadocia  . 442. ycj.  xxxv  1 1.  Si  perfuade  di  poter  ri- 
durre gli  Antiocheni  al  culto  degl’  Idoli . 43^.  xliil.  Ma 
reità  ingannato  » 438.  xtiv.  Scufa  > e fàvorìfee  i Gentili 
che  perfeguitano  i Crilliani»  4f$t/ig,xi,YiiXt  Odiai 
Monaci  . 447.  xiix»  Suo  odio  contro  s.  Atanafio  » ^03» 
Vuole  > che  fieno  perfeguitati  i Crilliani  » x i a» 
Lxrii.  N’ è fconfigliato  da  Salallio  prefetto  » perchè  I 
Crilliani  fi  farebbero  gloriaci  del  martirio  • ivi*  Sottopo- 
ne a tormenti  Teodoro  giovane>invicto  . ivi  , E’  liipcra- 
to  dal  giovane  medefimo  , e perciò  lafcia  di  tormentare  ' 
gli  altri  CriAiani  . ivi  . feg.  Satire  degli  Antiocheni  con- 
tro di  lui , jj  ftg*  ixxvi . Suoi  libri  contro  la  Crilliana 
religione.  Sge.feg.  txxvl  t. Vuole  riAabilire  la  Giudaica 
religione.  %4^*[cg>  txxv  ili.  Prefagj  per  lui  fune  Ai.  X77» 
ixxxiii.Non  oAanti  qucAi,  egli  fi  muove  contro  i Perfiani. 
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< 57.LKXX1V.  5uo  odio  contro  li  città  di  Edeffa  , c di  Nill- 

ki.  \tofig  txxxvi.E  contro  Arfacc  Re  degli  Armeni. 

txxxvi  I.  Nel  fuo  cfcrcito  contendono  tra  fe  gU  Au- 
miri , e i Filofofi  . jd  S-  ixxxri  ii.  Si  fida  di  un  Pcrfiano  , 
ebe  lo  tradilce  . 5*6.  lxxxix.  E’  vago  d’ imitare  Giulio 
Cefare  •J*7>  xc*  Vede  un  ffantafma.  5ÓÌ.  xc.  E*  pregat# 
dagli  Arufpici  di  differire  la  battaglia.  5<ft(.  xe.Sua  nifc- 
. lice  morte  . 51»;?.  xc  i . Varie  opinioni  circa  1*  autore  della 

morte  di  lui  . 571  «1 1. 

S.  Giuliano  amico  di  s.  Efrem  Siro  , di  «ui  il  Santo  medcJp 


mo  deferive  la  »ita  . 15»  iv. 

Giuliano  Conte , c l'uà  orribile  infermità  , e morte  fecondo 

ciò,  che  gli  avea  predetto  s.Tcodoreto  . 5aa./«^.  ixxi. 
San  Giulio  Papa  protettore  di  t.  Atanafio  . 54.  xxix  . Su* 


morte  , iw . 

S.  Gregorio' Na»i*nxer.o  il  vecchio  . ^4^;  «***• 

ftanza  . ivi»feg.  Le  fue  ferventi  orazioni  debellano  U ti- 
ranno . 448.  xxxix.  . - j.  j j 

San  Gregorio  Nazianzeno  . Sua  famlgUa  , f«o|  «“»1> 

cizioae  • 1 7 1 • tx i I • Cooiincu  a canvircrc  con  s . a 

filio  . 1 74.  txi  I.  Si  affligge  per  la  condotta  di  Cefarw  fno. 
fratello  . Vedi  Cefario  . Suo  tenore  di  vita,  j 51.  Jtg‘  **■!. 
E’  promoflb  da  fuo  Padre  contro  la  fua  volontà  al  Sacer- 


dozio . 45  4.  xti  1 . . 

S.  T Acopo  vefeovodi  NifiW  per  le  fue  preghiere  mette  in 
J fiiga  1*  efereito  de*  nemici  Perfianl . 7.  ftg.  1 1.  Mu  a - 
colo  da  lai  ottenuto  . io.  il.  Sua  morte  • ix.  u • 
polto  iu  città  contro  1*  ufo  di  quei  tempi,  per  ordine  d» 
Cofeanzo  Imperadore  . ivi  . Giuliano  ordina  che  ‘e '«“* 
quie  del  Santo  fieno  fepolie  fuori  della  città  . tw  . Npn  e 
autore  de*  libri , che  a lui  attribuifee  Gennadio  . *»•  “** 
S.  Atanafio  lo  mette  nel  uumer.  degli  uomini  ApoftoUci . 

ivi  • 

S.  llario  vefeovodi  Poitien  venne  alla  Pede  in  età  matnra. 
itf  •.  tv  III . Scrive  a Coftaiwo  . ivi  . Condotta  da  lui  te- 
nuta verC»  gli  eretici  dopo  la  fua  promozione  al  veleova- 
do.id3./w.tix.Sua  lettera  a Coftanzo.  Kfif./*!*»-*-  ?«- 
fceuxione  moffa  contro  di  lui  da  Saturnino  vefc.vo  Ar  t. 

B»  . 178.  txiv.  E*  mandato  in  efilio  . *79*  J-**''*  * ‘ 

bro  de*  finodi . aa«.  txxxii  i.  Sua  lettera  alla  fua  figliuo- 
la . ai4.txxxiv.  Suoi  libri  della  Trinità  . zj7- *-***^- 
B?  obbligato  a intervenite  al  (ìnodo  di  Seleucia.a74.xc1v , 
Trova  in  Seleucia  gran  numero  di  vefeovl  Ariani  . *75  . 
xeiT.  Si  concilia  in  Seleucia  la  bencvolenaa  41  tutu. 
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2^}«xciv.  5uo  libello  a Coftanso  . 30j>yé/j’«  xort  i I 
Provoca  gli  Ariani  a difputare  con  lui  > ma  non  è accetta, 
ta  la  disfida  • } 07.  xcix.  Suo  libro  contro  Coftanzo  . 
Prammenti  della  Hia  opera  Ifcorica  de’  (inodi  . 31  f.  e. 
Suo  ritorno  nelle  Calile  • evi  i«  Purga  le  Gallio  dal 
contagio  dell’ erefia  • 347.  eviti.  Suo  zelo  per  far  rifio* 
rirc  in  Italia,  e altrove  la  Fede  . 494.1x1.  Attende  a pur- 
gar le  GalLc  dall’  crefia  . 49^.  lxi  i.  £ dal  geatilefinvo  . 
ivi  . 

5.  llationc  perfeguitato  da'  Gentili  . xlix. 

Incarnazione  del  Verbo^ivinu  . 48S.lvii.  Trattanlr  da' 
Padri  del  finodo  Alcndodrinu  le  queitioni  appartenenti  ad 
erto  miftero,.  ivi  • 

Ipofcafi  e Tua  fignificazionc  . Si  difputa  di  e!ù  nel  finodo  A- 
lefTandrino  fotto  s.  Atanafio  . 487. yéj'.  lvii. 

LEonzio  vefeovo  di  Antiochia  muore  . 209.  lxxv.  Area 
in  grazia  de’  Cattolici,  per  non  alienarli  il  popolo,  mol  ' 
te  cole  difliinulate  , febbene  egli  era  Ariano  .211.  lxxv 
Liberio  Papa  fuccelTore  di  s.  Giulio  , 54.  xx  1 1.  Erede  dcll^ 
fpirite  del  Aio  antecefibre  , e de'  Tuo  zelo  . ivi  . Sua  let* 
tcra  a Coftanzo  ■ xxi  1.  Tentano  gli  Ariani,  che  fono 
appreffo  Coftanzo  , di  forprenderlo  . ivi  • Non  prefta  fc' 
de  a Calunniatori  di  s.  Atanafio  . fS-xxi  1.  Manda  nuovi 
legati  a Coftanzo  . 61.  xxv.  Suo  difpiacere  per  la  caduta 
di  Vincenzio  dì  Cappva  accaduta  nel  concilio  diArles. 
£0.  XXV-  Confa  pevolc  della  virtù  di  s.  Eufebio  di  Ver- 
celli* lo  prega  di  voler  allifterc  a Lucifero  di  Cagliari  , e 
proccurargli  appiedo  l’Imperadore  tutto  il  polfibile  ajuto. 
^3  xxvi.  Sua  lettera  a Coftanzo  . 6 4..  fegm  xxw  1 1»  Si  la- 
menta delie  violenze  fatte  a fuoi  legati  nel  concilio  di 
Atles  , e lo  prega  di  far  adunare  un  altro  finodo  . 6s  -feg» 
XXVI  i.E  l'ottiene  . 44.xxviii.  Scrive  una  lettera  dopo 
terminato  il  Conciliabolo  di  Milano  a’  Confeffori  s.  Eufe- 
. bio  di  Vercelli  , Lucifero  di  Cagliari,  e Dionifio.  8 e* 
• XXXV.  EfTa  lettera  piena  di  fentimenci  di  virtù  , di  Fede  , 
e di  coftanza  . ivi  . Perfccuzione  moffa  contro  di  lui . 8 8. 
'■  fegg.xL»  Sua  coftanza  nel  refiftere  alle  perfecuzioni  di  Eu- 
- febio  Eunuco  primario  ufiizUle  della  Corte  di  Coftanzo  . 
S9.  xL.  Non  acconfente  alla  condanna  di  a.  Atanafio  • ivi, 
.Non  accettai  doni  di  Coftanzo  portati  da  Eufebio  , e lì 
fdegiia  contro  il  cuftode  della  Safilica  d>s.  Pietro,  per 
aver  qnegli  ricevuti  per  la  confellìon  di  a.  Pietro  i doni 
medefimi . pi.  xl.  £’ chiamato  a Milano  . 92.  xl>  Suo 
. dialogo  con  CoAanzo.  ^3.  feg,xì.i.  E’  mandato  in  efilio  . 

98«xlx. 
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9».  XXI.  Sua  prctefa  raduta . I9J.  xxxl.  Gìufcilìcaziunc  • 
di  lui  centra  la  connine  opinione  . zoi.xxxii-  E incon- 
trato con  fommo  giubilo  da’  Roman*  • ivi  . ' , 

lucifero  vefeovo  di  Cagliari  uomo  di  aufteri  coftumi  >61. 
XXV.  Sua  eoftanza  e fermezza  nella  fede  . ivi  • Si  efibifee 
al  Papa  Liberio  di  andare  alla  Corte  , e chiedere  dall’Im- 
peradore  > che  fi  celebri  un  nuovo  concilio  . ivi  . Viene 
al  Conciliabolo  di  Milano  co’  fuoi  colleghi  Pancrazio  , c 
llario  Legati  della  s.  Sede  . 70.  xxx.  Rifponde  agli  Aria- 
ni , che  la  fola  fede  Nicena  era  la  vera  , c la  Tana  . 71. 
XXXI.  Altre  fue  rifpofte  conformi  a quefta  date  agli  Aria- 
ni nel  Conciliabolq  di  Milano  . ivi.  Prega  r Imperadore 
di  condannare  la  fetta  di  Ario  . 73.  xxxi.  E’  pregato  con 
IiiìSnghe  da  Coftanzo  di  aCconlbntire  a’  vefeovi  Ariani  > 
ma  in  vano  .ivi  . Richicfto  dall*  Imperadore  di  condan- 
nare s.  Atanafio  , con  incredibile  ferniezza  di  animo  gli  fi 
oppone  > e lo  fttlTo  fanno  i fuoi  colleglli  legati  del  Papa  . 
•fó.fegg.  XXXI V.  Sono  condannati  alla  mortej  mal’Impe-- 
radere  ùvoca  la  fentenza  » e ordina  , che  fieno  efiliati  . 
78.  feg»  xxxiv.  Efilio  di  lui  > e de’  Tuoi  compagni  riputato 
una  miflìone  per  lo  avanzamento  della  cattolica  Fede.  79. 
XXXIV.  Mali  trattamenti  da  eflb  e da*  fuoi  compagni  nell’ 
efilio  ricevuti  per  la  condotta  degli  Ariani.  8 i feg,  xxxvi. 
Libri  di  Lucifero.  3ao.ci.  Era  confinato  nella  città  di 
Germanieia  nella  Siria  . ivi.  Fa  capitare  i fuoi  libri 
pieni  di  fuoco  e di  zelo  all’ Imperadore  . ivi»  Riman- 
da i libri  medelìmi  a Coftanzo  > è fenza  paura  , confefTa  ,• 
che  fono  fuoi  i 330.  ci.  Riceve  lettere  da  s.  Atanafio. 

3 3 1 .c  1 1 . Accrefee  le  confusioni  nella  chiefa  di  Antiochia. 

49i.xix.Suofeifma.  492./ég^.  IX.  - 

MAcedonio  faUJb  vefeovo  di  Coftantinopoli  perfcgìiiia  i 
Cattolici . 1 Sa. ffg.  xxv.  Sue  crudeltà,  ivi  , Sua  fetta. 
338.  cv. 

Ss.  Macedonio  . Taziano  . e Teodulo  , c loro  martirio  (otto 
Giuliano . 43  i . xxTi  1 . 

Magnenzio  congiura  cantra  Coftante  4.I.E’  da’fuoi  compagni 
acclamato  Augufio.  5.  1.  Crea  Cefare  Decenaio  fuo  ftatel- 
lo  . 27.  VI  I II  Ultima  disfatta  > e fine  tragico  di  Magnen- 
zio ■ 51.  XX.  Ridotto  all’  ultima  dìfperazione,  uccide  tut- 
ti gli  amici , e congiunti , e finalmente  fe  lielTo  .ivi  . 
Marco  vefeovo  di  Aretufa  combatte  per  la  Fede  fotto  Giu- 
liano 3 trionfa  la  fua  coltanza  della  fierezza  de’ nemici  . 

Marco  vefeovo  rilegato  per  la  Tede  . 1 44,  li  1 1 . 

, ’ Mari 
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Mari  di  Calcedonia  Ariano  rimprovera  a Giuliano  la  fua  em« 
pietà  ^ì9’fis  XXXV.  Perfine  nel  fuoerrore»  ivi  . 

Majutna  odioià  a Giuliano  pe*  Tuoi  cittadini  dediti  alla  pie- 
tà «46  8.1.. 

Manichei  loro  progredì  nella  Palefiina.  j 1 .x.  5ono  coafktati 
da  <•  Cirillo  vefeovo  di  Gerufalemme  . ivi  • ftg. 

Marcellino  Tcroricrc  di  Collante  congiura  contro  il  Tuo  pa- 
drone . 4. 1. 

Martiri  in  Peflinuntc  4)4.  xxix.  Altri  fiotto  Giuliapo  o« 
XV !•  Martiri  di  Roma  , e di  altre  città  d’  Italia  • 498. 

I.X11I< 

Martirio  de'fedeli  condotti  in  cattività  da’  Perfianl  j 54.0x1. 

Mafiìmiliano martire  > e filo  martirio  Lxxi  i. 

Maflìmino  m.  e fino  martirio  • 5 3 i • feg.  ixxr. 

S.  Mallìmo  vefeovo  di  Napoli  è per  la  Fede  efiliato  per  or- 
dine di  Collanzo  . c nell’  efiiio  termina  i fiuoi  giorni . 87. 
yèg.  XXX I X. 

S.  Melezio  fiua  elezione  al  vcficovato  di  Antiochia. 3^0. cxii . 
E’  cacciato  in  efiiio  3 fa.  ftg,  cxi  1 1. 1 fiuoi  Cattolici  fi  fic- 
parano  dagli  Ariani . 305.  cxv. 

Milanefi  fono  contrarj  alle  Arianifimo>  e in  niun  conto  pofiòno 
eflere  indotti  a ricevere  l’editto  di  Cóilanzo  7 3.feg,xxxii. 

Monaci  odiati  da  Giuliano  Apoilata  ftg»  xz.ix. 

NHpoziano  figliuolo  di  Eutropia  Sorella  di  Cofiancino  for- 
ma in  Roma  in  fiuo  favore  un  partito  . 7.  I.  Sua  morte  . 
6,  ftg.  I. 

OSiu  illufire  vefeovo  di  Cordova  è efiortato  dall’  Impera- 
dorc  Collanzo  a condannare  s.  Atanafio . ma  in  vano  . 

1 o 2 • X1..1 1 1 • Sua  Ictteraiallo  ftcfib  Impcradorc  ripiena  di 
zelo  .to3.  XLiii.  E’  ritenuto  in  Sirmio  come  io  efiiio  • 
107.  XI 1 1 r.  Sua  caduta . 1 97.  lxx. 

S.  Aolino  velcovo  di  Trevcri  intrepido  difenlóre  della 
X Fede  contra  gli  Ariani  j S.xxiv.  Suo  amore  verfio  s.A- 
tanafio . ivi  . Non  vuole  contrarre  fiocietà  cogli  Ariani  • 
5P.  XXIV.  £’  mandato  in  efiiio  . ivi . 

S.  Paolo  vcficovo  di  Collantinopoli  > c fiuo  martirio  40.  x i v. 
Patrofilo  vcficovo  Ariano  fece  fiuffrire  molti  incomodi  a s.Eu-  - 
febio  veficpvo  di  Vercelli . l8tf.  ftg.  axvi. 

Perfiecuzione  generale  moffia  contra  i Cattolici  da. Collanzo  . 
e dagli  Ariani . 84.  xxxvi  11. 

Perfiecuzione  molTa  contro  i Cattolici  dell’  Egitto»  e della  Li- 
bia . 1 4 j . ftg»  LUI. 

Perfiani  . Loro  progreflì  nella  Mefiopotamia  > 350.  ex. 

Proerefio  fiofilta»  e fiuo  nobile  efiempio  di  pietà  400.  xi  1 .Sua 
Itiina»  e eredito  in  Atene,  iv  . ftg,  Pu- 
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Publla  vedova  Antiochena  > e Aia  fortezza , e fantiti  . /14. 
txviii.  Aduna  un  curo  di. vergini . che  fono  continua* 
mente  applicate  a lodare  Dio  . ivi  • Sua  confeihane  • 
SI5. lavili. 

R Odano  vefeovo  di  Tolofa  efiliato  per  la  Fede  iSo.ixi  v. 
lloinani  chiedono  Liberio  , loro  vefeovo  a Coftanzo  > e non 
acconfentouo  « che  Felice  eferciti  nella  città  1’  autorità , e 
r odìzio  di  vefeovo  ipj.  Lavili. 

S.  Rufìniano  martire  • S7.  xxxix. 

SApore  Re  de'Perfi  aifedia  Niiibi.7.^^.iI.Si  ritira  eon  Aia 
gran  perdita,  g.  iI.Torna  ad  aflalire  la  piazza,  ma  cono* 
feendo  ,chc  Iddio  combatte  pc’  Romani  > fi  ritira  . 
li.  Incomodi  dal  fuo  efereito  folFerci  10.  il-  Dopo  alcu* 
ni  anni  torna  a facclieggiare  la  Mefopotamia  11.  ni. 
Prende  Singara,  c Mezzabda.  e lafciaa  parte  Nifibi . ivi. 
Saturnino  vefeovo  Ariano  perfeguha  $.  llario  . e altri  vefeo* 
vi  Cattolici  1 78.  Lxi  v. 

Sinodo  Sirmienfe  cuntra  Fotino.14.v11.di  Arici.  57  xxiii. 
In  quello  Concilio  i Legati  del  Papa  fono  dagli  Ariani  cir- 
convenuti . e fottoferivono  alla  condanna  di  s.Atanafio  . 
si.  xxiii.  Conciliabolo  di  Milana  fatto  adunare  da  Cu- 
ftanzo.  68.  xxix.  Cadutala  cflb  dimoiti  vclcovi  • tj. 
XXXV 1 1.  Di  Ancira  de’ 5emiariani . 114  lxxvii.  Altro 
Concilio  di  Sirmio  , e fiioi  decreti  a lxxvii  1. In- 
timazioni di  due  finudi  uno  in  Scleucia  nell’  Oriente  > c 1* 
altro  in  Rimini  nell’Occidente.  a24-LXXx  1 1. Sinodo  di  Ri- 
mini. 156.  xci  li.  Si  adunano  in  elfo  da  400.  Vefeovi.  ot- 
tanta de’ quali  fono  Ariani  . 157..ZCI  I i.  Sinodo  di  Seleu- 
cia.  174.  xcxv.  Sinodo  di  Coftaniinopoli  degli  Aca- 
ciani  . a 9 8.  xcvi  1.  Sinodo  di  Parigi:.  }4a._/éj'- cv  t.  Si- 
nodo  di  Antiochia  . $57.  cxi  i.  Alelfandrino  folto  s,  Ata- 
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